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Si ce sta er margutto marimba!
Arcaismi, italianismi e giovanilismi nel 

Vocabolario del Romanesco Contemporaneo

Paolo D’Achille – Kevin De Vecchis

0. Premessa
È finalmente stato stampato dalla casa editrice romana Newton Compton (la

stessa che ha pubblicato i dizionari di Fernando Ravaro nel 1994 e di Giuliano

Malizia nel 1999, nonché l’edizione dei SonĞƫ di Giuseppe Gioacchino Belli cura-

ta da Marcello Teodonio nel 1998), con la data «dicembre 2023», il Vocabolario

del romanesco contemporaneo (d’ora in avanti VRC per indicare l’opera in sĠ͖
VRC 2023 per riferirsi al volume pubblicato), di cui sono autore insieme al collega

e amico Claudio Giovanardi. Alla sua tenacia (piƶ che alla mia, lo confesso) spetta
il merito di aver portato il VRC alle stampe, trovando per giunta un editore dispo-

nibile ad accogliere il nostro lavoro. Sul frontespizio del libro figura, sotto i nostri
nomi, l’indicazione «con la collaborazione di <evin De Vecchis», che, dando a

Cesare quel che è di Cesare, riconosce l’aiuto che il giovane linguista (che si è for-

mato con noi a Roma dre) ci ha fornito nella fase finale dei lavori per l’opera, aiuto
che è stato decisivo per arrivare a portarla a termine. Sarà in questa sede pro-

prio Kevin a presentarla insieme a me (con il consenso di Claudio, al momento

indisponibile), ciascuno per le parti di propria competenza, per Ƌuanto riguarda
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il VRC, e con un excursus, aĸdato a <evin, sulla lessicografia romanesca, che ci è 
parso utile per inƋuadrare al meglio la nostra impresa lessicografica.1

ϭ͘ /l sRC͗ le ragioni di un͛imƉresa lessicogra ica e la sua a uale con iguraǌione 
1͘1͘ La storia del VRC

L’idea di predisporre un dizionario sincronico del romanesco venne a me e a 
Claudio Giovanardi verso la fine degli anni Novanta, Ƌualche anno dopo essere 
approdati entrambi nella “neonata” Università Roma dre come professori asso-
ciati, pensando sia ad analoghe iniziative che allora erano in pieno svolgimento, 
come il Vocabolario Siciliano (VS͖ era arrivata a Roma con noi una studiosa che 
partecipava all’impresa, l’amica Antonia G. Mžcciaro), sia soprattutto all’assenza 
di un vocabolario del romanesco paragonabile a Ƌuelli disponibili, fin dall’Otto-
cento, per altre città italiane (Venezia, Milano, Napoli, dorino, solo per fare gli 
esempi dei centri maggiori). Come spiegammo presentando il progetto in varie 
sedi congressuali, l’esigenza era quella di predisporre un dizionario sincronico 
del dialetto della Capitale, che fosse scientificamente fondato e che prescindes-
se dalla tradizione letteraria dialettale, belliana e postbelliana. Proprio su Ƌue-
sta, e in particolare su Belli, si era incentrata prevalentemente fino ad allora la 
lessicografia romanesca, caratterizzata anche per il suo carattere “amatoriale”͖ 
l’unica eccezione (ormai remota) era rappresentata da Chiappini 1933 e dai suoi 
successivi revisori/integratori (Rolandi 1945, Belloni–Nilsson-Ehle 1957), orien-
tati sul dialetto coevo. Inoltre, sulla base dei primi lavori che avevamo condotto 
insieme sul romanesco, ci pareva di percepire, pur all’interno del conƟnuuŵ lin-
gua-dialetto che Antonella Stefinlongo, altra collega aƫva a Roma Tre, aveva da 
tempo individuato (Stefinlongo 1985), un progressivo allargamento della forbice

1ര Data l’ampiezza della bibliografia inserita nel volume, ci limiteremo Ƌui a segnalare i lavori 

esplicitamente citati e Ƌuelli a cui ci è ci parso impossibile non fare riferimento. Si deve a Paolo 

D’Achille la stesura dei ΑΑ 0, 1, 3͖ a <evin De Vecchis Ƌuella dei ΑΑ 2 e 4͖ il Α 5 è frutto di un 

lavoro comune. Ringraziamo gli amici Nicola De Blasi e Francesco Montuori, Salvatore Iacolare 

e tutta la redazione di RiDESN per aver accettato il nostro contributo sulla loro rivista e per la 

pazienza con cui l’hanno atteso͖ un grazie anche ai due anonimi revisori per le loro preziose 

osservazioni, che abbiamo tenuto nel debito conto. 
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tra la parlata romana e l’italiano contemporaneo. Questa crescente distanza era 

dovuta al fatto che il dialetto di Roma stava mostrando una vitalità insospetta-

ta, che risultava dall’emersione nel romanesco (allora detto “romanaccio”, oggi 
spesso semplicemente “romano”) di alcuni traƫ innovativi sul piano fonetico e 
sintaƫco. A ciž si aggiungeva la presenza di un buon numero di neoformazioni 
e di neologismi semantici, comprendenti parole o accezioni destinate a entrare 
nella stessa lessicografia italiana (spesso senza passare per Ƌuella romanesca e 
a volte senza neppure essere indicate chiaramente come tali). Nei nostri primi 

contributi sul VRC, editi a cavallo tra il 1999 e l’inizio degli anni Duemila,2 comin-

ciammo a elaborare e a indicare i criteri di raccolta e i metodi di registrazione 

delle voci (col senno di poi, possiamo dire che il progetto era allora un po’ troppo 
ambizioso). Subito dopo, grazie prima a una borsa di studio finanziata dal Centro 
di Studi “Giuseppe Gioachino Belli” e successivamente (e soprattutto) grazie alla 
nostra partecipazione al progetto di ricerca PRIN 2000 >a linŐua dĞllĞ ciƩă  (Lin-

Ci), coordinato da deresa Poggi Salani (Università di Siena), riuscimmo a costitui-
re un lemmario di partenza (che abbiamo sempre chiamato “lemmarione” data 
la sua consistenza), raccogliendo su vari fogli di lavoro Excel l’intero patrimonio 

lessicale, ordinato alfabeticamente, presente nella lessicografia romanesca no-

vecentesca, da Chiappini 1933 a Malizia 1999. Pur avendo, come si è detto, un 
carattere sostanzialmente amatoriale, tale lessicografia era di fatto imprescin-

dibile͖ inoltre, provvedemmo ad arricchirla con i lemmi dialettali registrati nei 
glossari pubblicati in appendice a numerose raccolte di poesie in romanesco (ci 
aiutž a individuare Ƌueste fonti una mostra che si tenne alla Biblioteca Univer-
sitaria Alessandrina: Voci di Roma 1995), nei vocabolarieƫ posti alla fine dei tre 
manualeƫ dal dialetto alla lingua editi negli anni Venti (che reperii gradualmen-

te, con una certa diĸcoltà͗ vedi da ultimo D’Achille 2007) e in varie altre fonti, 
compresi Ƌuestionari e indagini sul campo, tesi anche a saggiare la vitalità dei 
lemmi del “lemmarione”.3 

2ര Visto Ƌuanto detto nella nota 1, mi limito a citare Ƌuelli compresi in D’AchilleʹGiovanardi 2001. 
3ര A parte Ƌuesti ultimi, tutte le altre fonti sono indicate, mediante apposite sigle, alla fine 

di ogni lemma già registrato nei precedenti vocabolari dialettali, introdotte dalla sigla LR (= 
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Purtroppo, a Ƌuesta prima fervente fase di lavoro seguì un lungo periodo di 

stasi, dovuto a varie ragioni, tra cui, non ultima, l’impossibilità di reperire ulterio-

ri fondi a cui aƫngere, nonostante le ripetute richieste avanzate a vari possibili 
sponsor dell’iniziativa. Dopo Ƌuesta interruzione, che perž, a posteriori, possia-

mo valutare anche come una proficua “pausa di riŇessione”, durante la Ƌuale sia 
io sia Claudio abbiamo continuato a lavorare, separatamente, sul romanesco, 
intorno agli anni Dieci del Duemila ci fu una ripresa del progetto. Un notevole 
sprone ci venne infaƫ dalla proposta di collaborare al progetto zurighese ERC 
(�ƟŵoloŐiĞ dĞl ZoŵanĞƐco �onƚĞŵƉoƌanĞo, ora rinominato LER, >ĞƐƐico �Ɵŵo-

logico Romanesco), diretto da Michele Loporcaro con la collaborazione di Vin-

cenzo Faraoni (finanziato dal Fondo Nazionale Svizzero), che intendeva prendere 
come base appunto il nostro VRC, sincronico, per colmare un’altra grave lacuna 
lessicografica, Ƌuella di un serio repertorio etimologico del romanesco. Il peso 
dell’assenza di competenze scientifiche tra i lessicografi romani era del resto più 

grave, ovviamente, per l’etimologia dei lemmi che non per la raccolta degli stessi. 
Molto importante, poi, è stato (posso passare al passato prossimo, perché sono 

arrivato a parlare di anni piƶ recenti) il reclutamento di “nuove leve” chiamate a 
collaborare con noi: mi riferisco, naturalmente, innanzi tutto a <evin De Vecchis, 
ma anche a vari altri studenti e studentesse laureatisi con noi, che ci hanno for-
nito materiali e, talvolta, hanno contribuito a rimettere ordine a una documen-

tazione diventata di non facile gestione. Un apporto rilevante, anche se svolto 
a piƶ riprese e non continuativamente, è stato Ƌuello di Giulio Vaccaro, che ci 

ha anche messo generosamente a disposizione il prezioso ATR (Archivio della 

Tradizione Romanesca), predisposto da lui e da suo padre Carmine, indispensa-

bile strumento per ricavare attestazioni letterarie e, soprattutto, per verificare 
la vitalità di molte voci tradizionali. CosŞ, siamo arrivati, tra il 2016 e il 2021, alla 

pubblicazione di alcune lettere (VRC-I͖ VRC-B͖ VRC-E͖ VRC-D). Giova segnalare 

lessicografia romanesca) preceduta dal segno ♦ e seguita dalla sigla LI (с lessicografia italiana) 

preceduta a sua volta dal segno ӑ, che introduce il riferimento al GRADIT quando i lemmi vi 

sono presenti. I lemmi o le accezioni non presenti nella lessicografia romanesca (glossari a 

parte) sono preceduti dall’asterisco.
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che l’edizione complessiva (VRC 2023) non priva Ƌuesti “assaggi” della propria 
autonomia, perchĠ in essi ogni lemma è completato da un’ampia sezione eti-

mologica, che invece è assente dal vocabolario complessivo. E questo si spiega 

sia col fatto che i lavori etimologici non sono stati ancora completati,4 sia anche 

con la diĸcoltà di poter pubblicare un testo le cui dimensioni sarebbero notevol-
mente cresciute. 

1.2. Romanesco e/o italiano?

Ho parlato di una “pausa di riŇessione”, che ha portato ad alcuni ripensamenti 
nell’impostazione generale del lavoro. Anzitutto, rispetto all’idea iniziale di non 
inserire nel vocabolario forme comuni all’italiano o distinte dalle voci italiane 
solo sul piano fonetico, al momento della ripresa dei lavori, anche in seguito 
all’esperienza delle inchieste LinCi, ci siamo convinti della necessità di una mag-

giore apertura all’italiano parlato a Roma, e non solo ai suoi aspeƫ piƶ diatopica-

mente marcati. Abbiamo infaƫ rilevato che non di rado il romanesco e l’italiano 

de Roma si differenziano lessicalmente non dall’italiano standard tradizionale 

di base toscana o dalla varietà regionale toscana bensŞ piuttosto dalle varietà 
settentrionali o, meno spesso, da Ƌuelle meridionali, oppure dal neo-standard.5 

Abbiamo così accertato che hanno di fatto una marca diatopica anche usi che in 

4ര Ciž non ha impedito ai due studiosi di pubblicare, insieme o separatamente, articoli di ca-

rattere etimologico, degni di nota dal punto di vista sia Ƌualitativo sia Ƌuantitativo. Mi limito a 

segnalare quelli compresi in Faraoni–Loporcaro 2020 e Faraoni–Loporcaro 2022.

5ര Proprio il confronto tra i diversi usi cittadini documentati dalle inchieste LinCi (su cui si vedano 

almeno i saggi raccolti in Nesi 2013) ci ha spinto a un ripensamento ʹ all’interno del VRC (cfr. 

D’Achille 2012) ʹ del concetto di regionalità, che nel caso di Roma è particolarmente problema-

tico se si considerano il suo ruolo di capitale e la circolazione nazionale della varietà romana di 

italiano, veicolata anche e soprattutto dai mass media. Quanto al neo-standard, è indubitabile 

che si alimenti anche di forme e costruƫ di matrice romana o comunƋue diffusi da Roma (vd. 

al riguardo Renzi 2012), peraltro spesso connotati diafasicamente o diastraticamente (drifone 

2008), ma va tenuto presente il ruolo tutt’altro che secondario svolto nella configurazione del 

neo-standard dalle varietà settentrionali e in particolare da Ƌuella milanese, anch’essa, del re-

sto, ben presente su vecchi e nuovi media.



Arcaismi, italianismi e giovanilismi nel VRC12

precedenza ci sembravano “italiani”, ai Ƌuali non sempre avevamo dedicato la 
dovuta attenzione͗ è il caso di espressioni come uovo al tegamino o all’occhio di 

bue, detto altrove uoǀo ĨƌiƩo͖ tosse convulsa invece di tosse asinina o pertosse͖ 
ƉanĞ ƌiĨaƩo per ƉanĞ ƌaffĞƌŵo o secco͖ caffğ al ǀĞƚƌo, cioè servito in una tazzina di 

vetro e non di ceramica͖ ora di buco anziché ora buca, quella inframessa tra due 

ore di lezione dei docenti delle scuole secondarie, i Ƌuali restano cosŞ a disposi-
zione per possibili supplenze. Bisogna poi considerare che la caratterizzazione 
locale a volte è data dalla freƋuenza di certe forme rispetto ad altre,6 pur usate 

anch’esse (come pure rispetto ad anche͖ manco rispetto a nemmeno͖ con ƚuƩo 
che, anticamente ammessa anche nello standard, rispetto a benché, sebbene, anche 

se)͖ infine, sono state incluse nel VRC voci certamente italiane proprie dell’ambi-
to sportivo e specificamente calcistico, come biancoceleste, giallorosso, laziale e 

laǌialoƩo, mag(g)ica, che, per forza di cose, sono usate a Roma più che altrove.

C’è poi il problema dei rapporti tra il lessico e la lessicografia italiana e il 
lessico e la lessicografia romanesca, che ha un duplice risvolto͗ i lemmari di vari 
dizionari italiani (cfr. D’AchilleʹAltissimiʹDe Vecchis 2022, in cui si propone un’a-

nalisi “a tappeto” del GRADId e delle edizioni 2022, ma edite nel 2021, dello Zinga-

relli e del DevotoʹOli) comprendono vocaboli romaneschi ormai d’antan, usciti a 
Roma dall’uso aƫvo, mentre trascurano voci ed espressioni molto piƶ vitali oggi 
a Roma (seppure non di rado assenti anche dai vocabolari romaneschi), alcune 
delle quali tendono a passare anche all’italiano (si pensi solo a dƌiƩo ƉĞƌ dƌiƩo, 

proprio del linguaggio sportivo)͖ viceversa registrano voci romane (anche Ƌueste 
assenti dalla lessicografia locale) senza indicarle come tali. Da Ƌuesto punto di 
vista, il GRADId è stato una fonte preziosa per l’arricchimento del lemmario, pure 
per Ƌuanto riguarda le voci e le espressioni italiane inserite nel VRC perchĠ con-

siderate “anche” romane.
Così, alla riduzione del lemmario tradizionale romanesco, che avevamo già 

rilevato predisponendo le prime lettere campione grazie a una serie di inchieste, 

6ര L’osservazione vale in generale e non solo per la varietà romana, ma la dimensione Ƌuanti-

tativa è stata spesso sottovalutata, o comunƋue trascurata rispetto a Ƌuella Ƌuantitativa, nelle 

ricerche sugli italiani regionali. 
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e che in seguito è stato possibile verificare grazie alla rete, ha fatto da corrispet-
tivo un incremento del lemmario superiore al previsto per Ƌuello che riguarda le 
voci “anche” romane: tale incremento non ha tuttavia compromesso la proget-

tata eliminazione dal lemmario di voci italiane inserite nella lessicografia roma-

nesca solo per Ƌualche tratto fonetico. La componente piƶ marcatamente locale, 
comunque, si è arricchita tanto di nuove forme di voci già documentate, proprie 

soprattutto dell’uso giovanile (bello rispetto a bella come forma di saluto rivolta 

a un maschio, supplo per supplì), di nuove espressioni (stă(re) ai mezzi ‘esse-

re in combutta’͖ ďuƩaƐƐĞ daƌ ƉonƚĞ d�͛ƌiccia ͚suicidarsi’), nuovi accorciamenti e 

retroformazioni (precio ‘preciso’) e neosemie (cioccare ‘sgridare’ > ‘cogliere sul 

fatto’ х ͚guardare Ƌualcuno con interesse’), Ƌuanto anche di voci ed espressioni 
da tempo presenti nel repertorio romano, ma sfuggite alla lessicografia prece-

dente (segnalo solo il caso di picchiapò ͚spezzatino di carne bollita con pomodo-

ro e cipolla’, su cui cfr. D’AchilleʹDe Vecchis i.c.s.). Abbiamo potuto arricchire il 
lemmario anche in un àmbito particolare, Ƌuello del lessico dell’edilizia, un set-
tore finora trascurato ma molto importante nella storia recente di Roma, che 
abbiamo potuto recuperare grazie al ritrovamento di Nusiner 1989, un glossario 

certamente amatoriale (cfr. Viviani 2020), ma per vari aspeƫ interessante͖ per la 
valutazione della sua attendibilità come fonte di romaneschismi abbiamo fatto 
ricorso al confronto con il GRADId.

Un’innovazione di rilievo rispetto alla lessicografia precedente, inoltre, è la 
registrazione di voci grammaticali, relative quindi anche a preposizioni, congiun-

zioni, articoli e pronomi, là dove il loro uso presenta delle particolarità rispetto 
all’italiano͖ vengono lemmatizzate anche forme foneticamente molto prossime 
all’oralità, come gli articoli, le preposizioni articolate e il dimostrativo quello pro-

nunciati secondo la legge Porena (cioè con la caduta di l, scempia o doppia) e re-

gistrati nel VRC secondo criteri particolari. Da segnalare, infine, l’inserimento nel 
lemmario di prefissi e suĸssi a Roma particolarmente produƫvi, oppure usati 
con valori particolari, per sottolineare, fin dove possibile, le peculiarità morfo-

logiche del romanesco rispetto all’italiano͗ esigenza Ƌuesta particolarmente av-

vertita una volta che il confine tra le due realtà linguistiche, già strutturalmente 
vicine, è venuto ad assoƫgliarsi.
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Ϯ͘ >a tradiǌione lessicografica Ɖrima del sRC
Come accennato nel paragrafo precedente, una delle ragioni che hanno portato
alla realizzazione del VRC è stata la mancanza di un’opera lessicografia dotata di
un solido impianto scientifico capace di raccogliere il patrimonio lessicale della
lingua di Roma. Salvo alcuni tentativi, che hanno perž riguardato maggiormente
la sua fase passata (e generalmente si sono tradoƫ in glossari posti in appendice
di opere in dialetto), si possono individuare all’interno della lessicografica romana
due zone d’ombra͗ Ƌuella ottocentesca ʹ  meritorio è tuttavia il lavoro di Gennaro
Vaccaro, che predispose un Vocabolario romanesco belliano (Vaccaro 1969) a cui
seguì un Vocabolario romanesco trilussiano (Vaccaro 1971) ʹ e Ƌuella contem-
poranea (ora, però, illuminata dal VRC 2023). Senza ripetere i motivi e le cause di
tali vuoti (si vedano almeno Ferranti 2007͖ Matt 2010͖ Vaccaro 2022), sarà utile
in Ƌuesta sede ripercorrere brevemente la tradizione lessicografia del romane-
sco, senza pretesa di esaustività, per mettere in luce il sostrato che ha portato
all’ideazione e poi alla creazione del VRC.

Se trascuriamo, come detto, alcuni glossari comparsi tra Seicento e Settecen-
to,7 la prima opera lessicografica che riguarda (anche) il romanesco è La raccolta 
di voci romane e marchiane poste per ordine di alfabeto con le toscane corrispon-
dĞnƟ di Giuseppe Antonio Compagnoni, edita da Osimo nel 1768 (sul testo vd. 
Merlo 1932͖ AltissimiʹDe Vecchis 2022a e 2022b). I vocaboli, di cui non vi è regi-
strata la provenienza, non sono esclusivamente romani, ma provengono da varie 
aree contermini (in maggior parte dell’area marchigiana). Nell’Ottocento, invece, 
una testimonianza preziosa proviene dal socaďolaƌio doŵĞƐƟco del purista Tom-
maso Azzocchi, specie nella seconda edizione del 1846 (vd. Serianni 1981).

Soltanto nel Novecento il dialetto di Roma conosce opere lessicografiche piƶ 
consistenti. La prima è Ƌuella di Chiappini, a cui il medico e poeta romano lavora 

7ര Si vedano almeno Ƌuello allegato alla seconda edizione braccianese della Vita di Cola (1631)͖ 

il glossario di Peresio posto in conclusione al suo Maggio romanesco nell’edizione ferrarese͖ la 

piccola raccolta anonima degli ultimi anni del Seicento, studiata nel 1952 da Ignazio Baldelli, 

contenente circa 120 parole fiorentine accanto alle corrispondenti in romanesco͖ l’elenco di voci 

chiosate a margine da Giuseppe Berneri nella sua prima edizione stampa a Roma del Meo Pa-
tacca͖ le aggiunte di Benedetto Micheli alla sua opera, >a liďďĞƌƚă ƌoŵana acƋuiƐƚaƚa Ğ dĞĨĞƐa.
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dagli anni sessanta dell’Ottocento fino alla morte nel 1905. Il lavoro venne com-
pletato e pubblicato postumo da Bruno Migliorini (Chiappini 1933), e fu seguito 
dalle �ŐŐiunƚĞ Ğ ƉoƐƟllĞ di Rolandi 1945 e da Ƌuelle, conŇuite in un volume dal 
titolo Voci romanesche, di Belloni–Nilsson-Ehle 1957. Il vocabolario di Chiappini 
è importante anche perché pone l’accento sulla variabilità diastratica del dialetto 
tramite cinque marche d’uso con cui contrassegna numerose entrate: borgh[e-
se], civ[ile], semiciv[ile], pleb[ea] o volg[are].

La seconda è il Dizionario romanesco di Ravaro 1994. L’opera, che contiene 
più di 11.000 entrate, accoglie al suo interno parole arcaiche (comprese quelle 
documentate solo nel romanesco di prima fase) e moderne, ma mostra scarsa 
attenzione ai neologismi e alla sincronia. Il Dizionario è tuttavia meritevole non 
soltanto per l’ampiezza del lemmario, ma anche per la presenza di citazioni d’au-
tore, sebbene non ponga la dovuta attenzione alle indicazioni grammaticali e 
spesso manchi di sistematicità nelle definizioni.

dra Ƌueste due opere si collocano vari e importanti glossari e lavori lessico-
grafici amatoriali͗ vale la pena citare il tentativo di un dizionario nei primi anni 
del Novecento da parte di Raffaele Giacomelli (il suo parziale recupero si deve 
a Porta 1975), i Glossari di Pier Paolo Pasolini, posti in appendice ai suoi noti ro-
manzi romani, Ragazzi di vita (1955) e Una vita violenta (1959), alcuni dizionari 
amatoriali quali il socaďolaƌio Θ ƌiŵaƌio in dialĞƩo ƌoŵanĞƐco di Galli 1982 e le 
Voci romanesche di Bernoni 1986, molto seleƫve, ma abbastanza accurate e, 
infine, il Piccolo dizionario romanesco di Malizia 1999. 

Risalgono, invece, al nuovo millennio il Dizionario italiano-romanesco di Car-
paneto–Torini 2003 e altri contributi amatoriali su voci dialettali e modi di dire. 

Il Ƌuadro Ƌui brevemente tratteggiato mostra chiaramente la necessità di 
un vocabolario del romanesco non solo capace di dotarsi di un solido impianto 
scientifico e lessicografico, ma anche in grado di raccogliere quanto resta dell’e-
redità del patrimonio lessicale romano passato (arcaismi) e mescolarlo al tesoro 
presente (di cui, come vedremo, fanno parte anche i giovanilismi).

ϯ͘ /l Ɖroďlema degli arcaismi e della loro registraǌione nel sRC
Per trattare degli arcaismi presenti nel VRC, inizio con una considerazione scher-
zosa: nella seconda fase dei lavori io e Claudio ci siamo scoperti noi stessi “arcai-
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ci”, perchĠ varie voci vitalissime a Roma nella seconda metà del Novecento, che 
avevamo appreso da piccoli, hanno progressivamente ristretto la loro sfera d’uso 
e sono oggi di fatto sconosciute alle generazioni piƶ giovani͗ è Ƌuesto il caso di 
cascherino ͚garzone di fornaio’ (figura ormai Ƌuasi del tutto sparita a causa della 
nuova filiera della vendita dei prodoƫ alimentari)8 e di Ɛcaŵuffo ‘di bassa qua-
lità’, aggeƫvo rimpiazzato nell’uso gergale e giovanile da scrauso. Questa circo-
stanza ci ha portato a ripensare al concetto stesso dell’aggeƫvo contemporaneo 
incluso nel titolo del nostro Vocabolario romanesco. Dunque, senza rinunciare 
all’impostazione sincronica, l’abbiamo declinata in un senso un po’ più ampio, 
per coprire, più o meno, l’arco di un secolo, grosso modo dagli anni Venti del No-
vecento a oggi. Abbiamo voluto che il vocabolario non escludesse per principio le 
parole antiche presenti negli autori dialettali del secondo Novecento – è ben nota 
la presenza di voci arcaiche, belliane e addirittura prebelliane, in Mario dell’Arco 
(cfr. De Vecchis 2019), ma perfino Claudio Porena (nato nel 1974) nei suoi so-
neƫ (Porena 2010) riprende voci di Belli ʹ ma abbiamo valutato l’opportunità 
della loro registrazione caso per caso e comunque non abbiamo neppure aperto 
le porte a voci la cui documentazione si arrestasse al periodo postunitario o ai 
primissimi anni del Novecento. D’altra parte, inchieste fatte in varie occasioni ci 
hanno mostrato come romani nati negli anni drenta-Yuaranta conoscessero voci 
ed espressioni che a noi risultavano sconosciute, e quindi abbiamo mantenuto, 
rigorosamente marcate con l’etichetta arc. (= arcaico), voci e accezioni incluse nel 
“lemmarione” grazie alle registrazioni di Chiappini 1933 (indicato con la sigla C) 
eͬo di Ravaro 1994 (indicato con R) o di altri dizionari o glossari consultati,9 per 
le quali abbiamo verificato una competenza almeno passiva tra i romani anziani 
sulla base di tali inchieste, oppure di esperienze e riŇessioni personali, di ricerche 
in rete, della presenza nell’odonimia o nella microtoponomastica locale. Ne pre-
sento Ƌui una campionatura, spigolando solo alcune lettere, senza dare indicazio-
ni sui criteri di lemmatizzazione (per cui rimando all’Introduzione di VRC 2023). 

8ര Sul suo etimo cfr. De Angelis 2021.
9ര Negli esempi sotto riportati figurano le sigle B (Bernoni 1986), G (Galli 1982), N (Nusiner 1989).
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acciaccanóçe s. m. arc. Schiaccianoci. ♦ LR: C, R 

acciaīăto agg. arc. Ammucchiato, in disordine: una mezza dozzina di bambole 
acciaffaƚĞ lunŐo il ƉaǀiŵĞnƚo (Carotenuto). ♦ LR: R 

aguũăta s. f. Yuantità di filo che basta per eseguire un tratto di cucitura senza che 
il filo stesso si aggrovigli. ♦ LR: R

aină;reͿ v. I tr. arc. Sollecitare͖ mettere fretta II riŇ. (ainăƐƐĞ) arc. Affrettarsi͗ e, pe’ 
quanto s’aina, ormai fa broccoli (Greggi). ♦ LR: I B͖ II C, R

ďăďďio s. m. arc. 1. Mento 2. estens. Viso. ♦ LR: C, R

ďaioccăme s. m. arc. Denaro spicciolo. ♦ LR: R

bastardóne I agg. arc. Di pietra: che si discosta dalle forme e dalle dimensioni 
canoniche II s. m. Grosso blocco di selce, di forma pentagonale, usato nella 
pavimentazione stradale per delimitare i margini laterali. ♦ LR: C, R

ďaƫlſnta s. f. arc. dagliere, baƫlardo͗ coŵĞ un ŵaƌƌaccio Ɛu la ďaƫlonƚa 
(Dell’Arco). ♦ LR: C, R

ďerǏaũğre s. m. arc. Mozzone di sigaro. ♦ LR: C, R

lampionaro s. m. (f. -a) arc. Operaio incaricato dell’accensione e della manuten-
zione dei lampioni stradali: Er lampionaro delle stelle, titolo di una commedia 
dialettale del 1982 di Enzo Liberti (1926-1986). ♦ LR: C, R

lécco s. m. (pl. -cchi) arc. Nella loc. annă a lĞcco, fare centro, cogliere nel segno. 
♦ LR͗ R ӑ LI͗ GRADId (͚boccino’)

leutăro s. m. (f. -a) arc. Liutaio, rivenditore di strumenti musicali | via dei Leutari, 
odonimo del centro storico di Roma. ♦ LR: R

lŞƉƉe lăƉƉe loc. sost. m. inv. arc. Grandissima paura͖ spavento͗ stamo cor lip-
pe-lappe ’gni momento (Galli). ♦ LR: C, R

madonnăro s. m. (f. -a) 1. Chi disegna o dipinge immagini raĸguranti la Vergine 
Maria 2. estens. Chi disegna eĸgi sacre sui marciapiedi 3. arc. Devoto alla 
Madonna che il lunedŞ dopo la Pentecoste si reca in pellegrinaggio al santua-
rio della Madonna del Divino Amore. ♦ LR͗ 1., 2. R͖ 3. C, R ӑ LI͗ 1., 2. GRADId

margƶƩo s. m. arc. Persona prepotente che agisce perlopiƶ in gruppo͗ fanno 
laƌŐo daǀanƟ a li ŵaƌŐuƫ (Dell’Arco). ♦ LR: R

mariăccia (pl. -cce) s. f. arc. Gioco di carte variante della briscola. ♦ LR: C, R

marignăno o malegnăno s. m. arc. 1. Melanzana 2. estens. Ecchimosi͖ livido. ♦ 
LR͗ 1. C, R͖ 2. R
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ognăta s. f. arc. Unghiata͗ ch’occhiatacce da felino e ch’ognate de sangue (Di Sil-
vio). ♦ LR: R

ojatóre s. m. 1. arc. Oliera fornita di beccuccio Ύ2. Strumento per oliare usato 
nell’edilizia. ♦ LR͗ 1. G͖ 2. N

ónto I agg. arc. Unto | onto e panonto, unto e bisunto | onto onto, lemme lem-
me II s. m. arc. Lardo: ƉiƐƚă coŵĞ l o͛nƚo, percuotere, picchiare, spec. come 
minaccia: spazzalli e pistalli come l’ónto (Marcelli) | Ɵƌă all o͛nƚo, mirare a un 
vantaggio, a un utile. ♦ LR: C, R

órmo o ólmo s. m. arc. Nella loc. Ĩă oƌŵo Ƌlcu. o ƌĞƐƚă oƌŵo, nel gioco della pas-
satella, rispeƫvamente impedire di bere a Ƌlcu. o restare senza bere. ♦ LR: R

sciacquatóre s. m. arc. Lavandino͖ acƋuaio. ♦ LR: C, R

sciòrno agg. arc. Stupido͖ sciocco. ♦ LR: C, R

scortatóra s. f. arc. Scorciatoia. ♦ LR: C, R

scƶffia s. f. 1. arc. Cuĸa͖ copricapo femminile | ƚĞ Ɛaluƚo, Ɛcuĸa͊, vedi alla voce 
Ɛaluƚă;ƌĞͿ 2. fig. Sbornia Ύ3. fig. Innamoramento͖ cotta͗ �nna Ɛ ğ͛ Ɖiũaƚa ͛na 
Ɛcuĸa ƉĞ͛ un Ɖoco dĞ ďono Ύ4. fig. Batosta͖ sconfitta͗ er Torino rimedia sem-
ƉƌĞ lĞ ƐcuĸĞ nĞi dĞƌďǇ co͛ la :uǀĞ. ♦ LR͗ 1., 2. C, R ӑ LI͗ 1.-3. GRADId (1. sett., 
2. pop., 3. pop.)

4. I giovanilismi: una nuova fonte
L’apertura del VRC ai giovanilismi rappresenta senza dubbio un punto di forza
del vocabolario e ciò si deve al fatto che i due autori, Paolo D’Achille e Claudio
Giovanardi, hanno saputo scorgere nel linguaggio giovanile capitolino un filone
aurifero da cui estrarre nuovi termini (loro stessi per primi hanno condotto diver-
si studi linguistici sull’argomento).

Gli studi sulla lingua dei giovani romani (cfr. da ultimo De Vecchis 2022a) han-
no dimostrato, infaƫ, da decenni l’importanza di tale varietà, capace di lasciare 
traccia non soltanto nel parlato, ma anche nello scritto e nel trasmesso (dalle scrit-
te murali agli striscioni da stadio͖ dalla musica rap ai social media), e capace di 
diversificarsi anche lungo l’asse diatopico (vd. lo studio sui giovani di borgata di 
Giovanardi 1993 o i cenni alle differenze tra Roma nord e Roma sud in De Vecchis 
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2022b).10 Il rapporto tra linguaggio giovanile e dialetto, come ha rilevato D’Achille 
2005, non è piƶ ormai un rapporto in cui le due varietà si escludono͖ anzi, proprio 
all’interno della lingua dei giovani il dialetto diventa un punto di forza che, rinno-
vandosi, si differenzia da Ƌuello delle generazioni passate, pur mantenendo con 
Ƌuesto un rapporto di continuità e contiguità.

Nel VRC si è cercato, dunƋue, di cogliere, tramite l’apposizione dell’etichetta 
giov. (giovanile), gran parte dei termini che popolano oggi il linguaggio giovanile 
dell’Urbe. Si tratta, infaƫ, di voci che appartengono tanto a sfere semantiche 
“piƶ mutevoli”, con cui i giovani entrano spesso in contatto (dall’orientamento 
sessuale, es. lella ‘donna omosessuale’, alla droga, es. miccia ‘spinello’), quanto 
a settori piƶ statici, come la toponomastica (es. Torbella, riduzione di Tor Bella 
Monaca, Ƌuartiere periferico di Roma͖ il termine non è solo giovanile), o non 
propriamente giovanili, come la gastronomia (es. supplo ‘supplì’), ma comunque 
soggeƫ a innovazioni. Non si tratta, perž, soltanto di creazione di nuove paro-
le o formazione di queste tramite vari meccanismi di composizione o riduzione 
(es. ŵănƚa ‘riduzione di mantanavăi’, ossia ma non te ne vai?)͖ spesso, infaƫ, si 
caratterizza come giovanile un nuovo significato di cui una parola, già attestata 
nella tradizione, si carica (es. lesso ‘bollito’ > giov. ‘molto stanco’).

duttavia, fotografare il linguaggio giovanile non è facile, soprattutto per l’alta 
volatilità. Nel dizionario si trovano, pertanto, marcate con l’etichetta giov. anche 
forme che i giovani romani di oggi non adoperano più, ma che erano proprie 
dell’uso dei giovani di alcuni anni fa e che non si possono considerare semplici 
occasionalismi, perché hanno lasciato qualche traccia a livello gergale (es. che 

rate ‘che schifo’).
Offro, a dimostrazione, una selezione di alcuni giovanilismi (interi lemmi o 

singole accezioni) che si possono trovare all’interno del VRC 2023, di cui molti 

10ര Come è noto, il linguaggio dei giovani romani presenta molti elementi in comune con il lin-

guaggio dei giovani in generale, su cui esistono numerosi lavori, alcuni anche molto recenti, tra 

i Ƌuali ci si limita Ƌui a segnalare i contributi a cura di LucentiʹMontanari 2019 (nuova edizione 

arricchita di un dizionario di termini giovanili frutto di un’indagine svolta proprio a Roma in 

àmbito universitario, coordinata da Patrizia Bertini Malgarini e Marzia Caria, in cui sono pre-

senti vari termini registrati in VRC 2023 e riportati anche Ƌui) e Nesi 2022. 
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preceduti dall’asterisco, indicante che la voce non è presente nella lessicografia 
precedente (ma in altre fonti, indicate nella sezione LR con varie sigle).11

Ύaccòllo s. m. giov. Peso, gravame, anche detto di persona͗ cŚĞ accollo͖͊ aŚʊ, ƐĞi
ƉƌoƉio ͛n accollo͊, sei pesante da sopportare. ♦ LR: Gv2

Ύďrăsca s. f. (pl. -che) giov. Pezzo di cenere ardente staccata dall’estremità dello
spinello o della sigaretta. ♦ LR: 1. Gv2, ANR2

Ύbùsta s. f. giov. 1. Ragazza brutta | busta de piscio (o de fave o de cocce de
fave), ragazza partic. brutta 2. Buggeratura 3. Singola dose di droga 4. Sigaret-
ta (di tabacco o altra sostanza) confezionata male. ♦ LR͗ 1. Gv2͖ 2. ANR1͖ 3. dr

Ύchiòppo s. m. giov. Botto͖ scontro͗ Śa ĨaƩo il cŚioƉƉo in ŵoƚoƌino Ɛull͛�uƌĞlia
(Zerocalcare). ♦ LR: ANR1

Ύchiùsa s. f. giov. Nella loc. Ĩă (o fasse) ’na chiusa, fumare in un luogo chiuso per
aumentare gli effeƫ delle droghe leggere͖ oppure, con altro sign., chiudersi
prolungatamente al bagno͖ oppure, ancora, restare a casa per uno studio 
intenso e prolungato. ♦ LR: ANR2, Dc1, Gv2

Ύdeçìno s. m. giov. 1. Banconota da 10 euro 2. gerg. Yuantità di sostanza stu-
pefacente che si puž acƋuistare con 10 euro 3. Pacchetto di dieci sigarette,
ormai da tempo fuori commercio.

Ύdùca s. m. giov. Nella loc. scherz. er Duca (come soprannome), riduzione di er
du’ capelli, riferito a persona affetta da calvizie. ♦ LR: ANR1

ΎĨğlla s. f. giov. Cento euro (un tempo centomila lire) | mezza fella, cinquanta
euro (un tempo cinquantamila lire): che ciai mezza fella d’arzamme?, hai 50
euro da prestarmi? ♦ LR: ANR2

ΎĨugžƩo s. m. giov. Uscita notturna all’insaputa dei genitori͗ Al massimo famo
un ĨuŐoƩo Ğ ci Ɛi ďĞcca a dĞƐƚaccio a ŵĞǌǌanoƩĞ͊ (web).

ΎimƉanicăto agg. giov. Preso dal panico͗ sto impanicato: domani ciò er compito
dĞ ŵaƚĞŵaƟca. ♦ LR: Gv2

ΎinǏoƩă;reͿ v. tr. giov. Rubare: ŵ͛Śanno ͛nǌoƩaƚo Ğƌ ƉoƌƚaĨoũo. ♦ LR: ANR1

Ύgiòlla s. f. gerg. giov. Spinello.

11ര Di Ƌuelle che figurano nei lemmi riportati si danno Ƌui gli scioglimenti͗ ANR1 e ANR2 с Aba-
tantuonoʹNavigliʹRocca 1999 e 2000͖ Br с Bruschi 1981͖ Dc1 с D’Achille 2005͖ Gv2 с Giovanar-
di 2013͖ Me с Merolli 1865͖ dC с dronconʹCanepari 1989͖ dr с drifone 1993. 
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grğve / agg. 1. Villano͖ zotico͗ ĞƐƐĞ ŐƌĞǀĞ a Ɖaƌlă, esprimersi in modo rozzo 2. 
Pesante͗ ƐĞnƟƐƐĞ ŐƌĞǀĞ, sentirsi appesantito dopo un lauto pasto Ύ3. giov. 
Brutto͗ aŵŵaǌǌa Ƌuanƚ͛ğ ŐƌĞǀĞ la ƉiƐcŚĞlla dĞ DaƌiĞƩo͊ ΎII s. m. 1. Persona 
arrogante, villana: nun Ĩă Ğƌ ŐƌĞǀĞ͊ 2. giov. Fatto negativo͗ - Pino ha mollato 
la ragazza - �ŚĞ ŐƌĞǀĞ͊, che brutta cosa͊ ♦ LR: I 1. C, R͖ I 2. R͖ I 3. Gv2͖ II 1. Me

lércio o lğrcio agg. 1. non com. Consunto, liso, detto di tessuto 2. Molto sporco͗ 
Bende zozze de marcia, panni lerci (Dell’Arco) Ύ3. fig. Moralmente riprovevo-
le: ŵi͛ Įũa i Įƌŵ lĞƌci nun ǀoũo cŚĞ li ǀĞda Ύ4. giov. Ubriaco. ♦ LR͗ 1. C, R͖ 2. R 
ӑ LI͗ 2. GRADIT 

Ύmarìmba giov. Riduzione di m’arimbarza ͚non mi interessa’͖ vedi alla voce 
aƌiŵďaƌǌă;ƌĞͿ.

mƶīa ΎI s. f. giov. Nella loc. Ɛƚă a Ĩă la ŵuffa, aspettare lungamente͗ a aƐƉĞƩă 
l͛auƚo cĞ Ɛƚaǀo a Ĩă la ŵuffa II pron. indef. non com. Niente: quanto me sa-
ƌĞďďĞ Ɖiaciuƚo dĞ ĨaŵŵĞ na Ɖaccaƚa, ƐƚaƐĞƌa, Ğ inǀĞcĞ ŵuffa... (Pasolini). ♦
LR: II BN, TC

Ύonğsto inter. giov. Formula di consenso a una proposta altrui: - dĞ ǀa dĞ annă 
a ďallă͍ - KnĞƐƚo͊, va bene.

ΎƉaccăta1 s. f. giov. Rapporto sessuale non completo͖ peƫng͗ co’ Grazia se semo 
Ĩaƫ ͛na ďĞlla Ɖaccaƚa. ♦ LR: Br, Gv2

ΎƉarcă;reͿ v. tr. giov. Parcheggiare͗ Ɛƚaǀoƌƚa cĞƌca dĞ Ɖaƌcă ǀicino.

ΎrimasƠno s. m. (f. -a) giov. gerg. Chi ha appena assunto o assume da tempo 
sostanze stupefacenti e ne subisce l’effetto. ♦ LR: Gv2

Ύròito s. m. giov. Deformazione scherz. di ƌuƩo, con riferimento a persona brut-
ta: l͛aŵico dĞ Daƌco ğ ƉoƉo un ƌoiƚo. ♦ LR: Gv2

Ύscésa s. f. 1. Discesa 2. giov. Cosa o persona noiosa: cŚĞ ƐcĞƐa ͛Ɛƚo Įƌŵ͊, che 
noia͊ ♦ LR͗ 2. Gv2 ӑ LI͗ 1 GRADId (basso uso)

Ύsmğlla s. f. giov. 1. Caƫvo odore 2. Odore prodotto dalla cannabis.

Ύsgravăto agg. giov. Eccezionale͖ spettacolare͗ un Įƌŵ ƐŐƌaǀaƚo, molto bello.

ΎtrănƋuo agg. giov. Retroformazione da tranquillo: tranquo, che nun succede 
gnente. ♦ LR: Gv2
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5. Conclusioni
Spesso l’immagine di Roma è stata associata a quella di Babele/Babilonia, con 
riferimento non solo alla confusione che l’ha da sempre caratterizzata, ma an-
che alle «mille lingue di Roma» (Serianni 2020). Anche il lemmario del VRC darà 
probabilmente l’immagine di una babilonia, per la varietà di voci e di espressioni 
che raccoglie, dall’italiano standard (tale almeno apparentemente) all’italiano 
de Roma, dalla varietà “media” del romanesco (Stefinlongo 2007), in cui hanno 
spazio molte voci tradizionali, a volte con nuovi sviluppi semantici, alle voci ar-
caiche, destinate probabilmente alla sparizione, a quelle giovanili, per le quali 
solo il tempo potrà distinguere Ƌuelle che si stabilizzeranno e Ƌuelle che usci-
ranno presto dall’uso. Di tale (apparente) caos vuol dar conto anche l’exemplum 

Įcƚuŵ che apre il titolo del nostro intervento͗ Si cĞ Ɛƚa Ğƌ ŵaƌŐuƩo ŵaƌiŵďa͊ (in 
cui abbiamo ripreso due lemmi citati sopra, in due paragrafi diversi). Si tratta di 
una frase esclamativa costituita da un breve periodo ipotetico che inizia con la 
congiunzione romanesca si, corrispondente all’italiano se e diffusa da secoli (cfr. 
Nilsson-Ehle 1947͖ D’AchilleʹPetrocchi 2004) seguita da ce sta ‘c’è’(ma nel conte-
sto, in un italiano accademico si potrebbe tradurre ‘è compreso nel lemmario’͊), 
marcato localmente per la conservazione di e nel clitico e per l’uso di stare per 
essere, che potrebbe figurare non solo in un enunciato in romanesco, ma anche 
in uno in italiano regionale, e dal soggetto (un deonimico maschile ormai decisa-
mente arcaico, ma documentato nel poeta Mario dell’Arco, ŵaƌŐuƩo, dal nome 
del personaggio del Morgante, usato in senso antonomastico preceduto dall’ar-
ticolo er)͖ la frase principale è rappresentata dal giovanilismo marimba (ossia 
m’arimba), riduzione di m’arimbarza, cioè ‘mi rimbalza’, ‘non mi interessa’: que-
sto per dire scherzosamente che siamo consapevoli del fatto che il lemmario 
potrà risultare troppo esteso sul piano cronologico per un vocabolario che si 
propone come sostanzialmente sincronico. Ma si tratta di una scelta, per Ƌuanto 
rischiosa: è ovvio, però, che molte voci raccolte non potranno comparire negli 
stessi contesti, sia perchĠ appartengono a livelli diafasici, diastratici e in parte 
diacronici diversi, sia perchĠ in una città grande come Roma non tutte le paro-
le dialettali hanno una diffusione generale͖ ma le varie etichette che marcano 
molti lemmi possono essere d’aiuto a non confondere i vari piani e, talvolta, a 
distinguere le voci d’uso generale da Ƌuelle poco comuni. Siamo del resto anche 
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consapevoli che lo stesso lemmario presenta delle inevitabili carenze, soprattut-
to per Ƌuanto riguarda voci usate nel parlato che non hanno attestazioni scritte. 
In effeƫ, noi stessi già ci siamo resi conto, non appena il volume è uscito, di alcu-
ne dimenticanze͗ la locuzione alla muratora usata per indicare un’abbronzatura 
parziale dovuta ai segni della maglietta o della canoƫera (cfr. la segnalazione in 
D’Achilleʹdhornton 2020)͖ il diminutivo nuŵŵĞƌĞƩo, che era presente in Chiap-
pini 1933 nel significato, da tempo desueto, di ͚gioco di numeri a concorrenza 
del lotto governativo’, ma che andava recuperato in Ƌuello di ͚ numero fornito da 
un’apposita macchinetta che si prende alla posta, in banca, negli ambulatori di 
analisi, in alcuni reparti di supermercati o di negozi molto affollati per mettersi in 
una coda ordinata’͖ il deonimico Scaramacai (nome di un pagliaccio interpretato 
dall’attrice romana Pinuccia Nava, nella dV dei primissimi anni Sessanta), che si 
usa tuttora nella locuzione carzoni alla Scaramacai, cioè piƶ corti del norma-
le (cfr. D’AchilleʹGiovanardi 2006)͖ l’uso di sgargarozzasse nel senso di ‘urlare a 
sƋuarciagola’ e non solo in Ƌuello registrato di ͚mangiare voracemente’͖ alcuni 
giovanilismi, come Sanba, riduzione di San Basilio, nome di un altro Ƌuartiere 
periferico della capitale.

Con uno sguardo orientato già al futuro, confidiamo che ci sia presto una 
nuova edizione in cui colmare qualche lacuna e sanare qualche svista (la corre-
zione delle bozze si è svolta in tempi frenetici) e, soprattutto, che in futuro il VRC 
appaia in un nuovo formato elettronico, grazie al Ƌuale recuperare la sezione 
etimologica, una volta completata, e ricongiungere cosŞ le due parti dell’impresa. 
Per ora speriamo che, oltre alle osservazioni critiche, il VRC 2023 possa suscita-
re anche apprezzamenti. Il suo intento è Ƌuello di fornire ai lettori non romani 
un valido strumento per conoscere la lingua di Roma e agli abitanti di Roma un 
modo per richiamare alla mente vecchie parole e insieme impararne di nuove.
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R®�ÝÝçÄãÊ Ͳ In occasione della recentissima pubblicazione (dicembre 2023) del Voca-

bolario del romanesco contemporaneo (VRC) di Paolo D’Achille e Claudio Giovanardi, 
con la collaborazione di <evin De Vecchis, il contributo presenta alcune caratteristiche 
dell’opera, inquadrandola nella tradizione lessicografica romana. Dopo aver ripercor-
so brevemente le fasi di predisposizione del vocabolario, si illustrano alcuni aspetti 
principali del lemmario: viene evidenziata, giustificata e spiegata la presenza delle 
voci anche italiane, dei numerosi arcaismi e delle altrettanto frequenti parole del lin-
guaggio giovanile raccolte. Il complesso del lessico romano documentato nel VRC si 
presenta, dunque, assai stratificato, ma le marche apposte a molti lemmi consentono 
di collocarli correttamente nel continuum linguistico romano sul piano diastratico e 
diafasico. 
Parole chiave: dialetto romanesco, lessicografia, arcaismi, linguaggio giovanile, ita-
liano regionale

A�ÝãÙ��ã Ͳ On the occasion of the verǇ recent publication (December 2023) of the 
Vocabolario del romanesco contemporaneo (VRC) bǇ Paolo D’Achille and Claudio Gio-
vanardi, ǁith the collaboration of <evin De Vecchis, this contribution presents some 
features of the ǁorŬ, framing it in the Roman leǆicographic tradition. After brieflǇ 
retracing the stages in the preparation of the vocabularǇ, some of the main aspects of 
the list of headǁords are illustrated͗ the presence of entries, including Italian ones, of 
the numerous archaisms and the eƋuallǇ freƋuent ũuvenile ǁords collected is highli-
ghted, ũustified and eǆplained. dhe compleǆ Roman leǆicon documented in the VRC is 
therefore verǇ stratified, but the marŬs placed on manǇ headǁords alloǁ them to be 
correctlǇ placed in the Roman linguistic continuum on a diastratic and diaphasic level.
Keywords: Roman dialect, leǆicographǇ, archaisms, Ǉouth language, regional Italian

Contatti degli autori: paolo.dachille@uniroma3.it, Ŭevin.devecchisΛunifi.it
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tŽůĨŐĂŶŐ�SĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ

1. Introduzione
'ůŝ ŝŶƚĞŶƐŝ ƌĂƉƉŽƌƟ ƚƌĂ ŝů ŵŽŶĚŽ ŵƵƐƵůŵĂŶŽ Ğ ů͛�ƵƌŽƉĂ ĐƌŝƐƟĂŶĂ ŝŶ ĞƉŽĐĂ
ŵĞĚŝĞǀĂůĞ Ğ ƌŝŶĂƐĐŝŵĞŶƚĂůĞ ŚĂŶŶŽ ůĂƐĐŝĂƚŽ ůĞ ůŽƌŽ ƚƌĂĐĐĞ ĂŶĐŚĞ ŶĞůůĞ ůŝŶŐƵĞ͘
WĞƌ ƋƵĂŶƚŽ ƌŝŐƵĂƌĚĂ ůĞ ĚŝŶĂŵŝĐŚĞ ĚĞů ĐŽŶƚĂƩŽ ůŝŶŐƵŝƐƟĐŽ͕ ƉĞƌ ǀŝĂ ĚĞŐůŝ ƐƚƌĞƫ 
ůĞŐĂŵŝ ƉŽůŝƟĐŝ Ğ ĚŝŶĂƐƟĐŝ ĐŽŶ ůĂ ^ŝĐŝůŝĂ ĚĂ ƵŶ ůĂƚŽ Ğ ĐŽŶ �ĂƐƟŐůŝĂ Ğ �ƌĂŐŽŶĂ
ĚĂůů Ă͛ůƚƌŽ͕ ĂŶĐŚĞ Ă EĂƉŽůŝ ğ ƚŽĐĐĂƚŽ ƵŶ ƌƵŽůŽ ŝŵƉŽƌƚĂŶƚĞ͘ �ŝ ĐŽŶƐĞŐƵĞŶǌĂ͕ Ă
ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů ƐĞĐŽŶĚŽ YƵĂƩƌŽĐĞŶƚŽ͕ ŶƵŵĞƌŽƐĞ ǀŽĐŝ ĂƌĂďĞ Ğ ŝŶ ĐĞƌƟ ĐĂƐŝ ĂŶĐŚĞ
ƚƵƌĐŚĞ Ğ ƉĞƌƐŝĂŶĞ͕ ƐŽŶŽ ƉĂƐƐĂƚĞ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͕ Ěŝ ƐŽůŝƚŽ ƉĞƌ ǀŝĂ ŝŶĚŝƌĞƩĂ͘

2. Lavori preparatori
/ŵƉŽƌƚĂŶƟ ůĂǀŽƌŝ ƉƌĞƉĂƌĂƚŽƌŝ ƌĞůĂƟǀŝ Ăů ůĞƐƐŝĐŽ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ Ěŝ ƉƌŽǀĞŶŝĞŶǌĂ
ŽƌŝĞŶƚĂůĞ ƐŽŶŽ Őŝă ƐƚĂƟ ƐǀŽůƟ ŶĞůů Ă͛ŵďŝƚŽ ĚĞůůĞ ĞĚŝǌŝŽŶŝ Ěŝ ƐŝŶŐŽůŝ ƚĞƐƟ Ğ ĂƵƚŽ-
ƌŝ͘ �Ă ŵĞƩĞƌĞ ŝŶ ƌŝůŝĞǀŽ ŶĞů ƐĞƩŽƌĞ ĚĞŝ ǀŽůŐĂƌŝǌǌĂŵĞŶƟ Ěŝ ƚƌĂĚŝǌŝŽŶĞ ƉĞƌƐŝĂ-
ŶŽͲĂƌĂďŽͲůĂƟŶĂ͕ ů͛ĞĚŝǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ǀĞƌƐŝŽŶĞ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ ƚĂƌĚŽͲƋƵĂƩƌŽĐĞŶƚĞƐĐĂ
ĚĞů ƚƌĂƩĂƚŽ ĂƌĂďŽ Ěŝ ŵĞĚŝĐŝŶĂ ĚĞŝ ƌĂƉĂĐŝ͕ ĐŽŶŽƐĐŝƵƚŽ ƐŽƩŽ ŝů ŶŽŵĞ Ěŝ Moa-

min ;'ůĞƐƐŐĞŶ 1996͕ 2ϬϬ1Ϳ͘ EĞů ĐĂŵƉŽ ĚĞůůĂ ĐƌŽŶĂĐŚŝƐƟĐĂ Ğ ĚĞůůĂ ůĞƩĞƌĂƚƵƌĂ
ƐŽŶŽ ĚĂ ŵĞƩĞƌĞ ŝŶ ƌŝůŝĞǀŽ͕ ƚƌĂ ůĞ ĂůƚƌĞ͕ ůĞ ĞĚŝǌŝŽŶŝ ĚĞŝ Ricordi Ěŝ >ŽǇƐĞ �Ğ ZŽƐĂ
;&ŽƌŵĞŶƟŶ 1998Ϳ͕ ĚĞůůĂ Cronaca ĚĞů &ĞƌƌĂŝŽůŽ ;�ŽůƵĐĐŝĂ 1987Ϳ͕ ĚĞůůĞ Opere Ěŝ



Alcune osservazioni sugli orientalismiϯ2

'ŝƵůŝŽ �ĞƐĂƌĞ �ŽƌƚĞƐĞ ;DĂůĂƚŽ 1967Ϳ Ž ĚĞů Cunto de li cunti Ěŝ 'ŝŽǀĂŵďĂƫƐƚĂ 
�ĂƐŝůĞ ;WĞƚƌŝŶŝ 1976͖ ZĂŬ 1986͖ ^ƚƌŽŵďŽůŝ 2Ϭ1ϯͿ͘

DŽůƟ ĂƌĂďŝƐŵŝ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŝ ƐŽŶŽ ƐƚĂƟ ƌĞĐĞŶƐŝƟ ŶĞů ƋƵĂĚƌŽ Ɖŝƶ ĂŵƉŝŽ 
ĚĞůů͛/ƚĂůŝĂ ŵĞƌŝĚŝŽŶĂůĞ ŶĞůůĞ ŽƉĞƌĞ Ěŝ 'ŝŽǀĂŶ �ĂƫƐƚĂ WĞůůĞŐƌŝŶŝ ;1972Ϳ͕ 'ŝƌŽ-
ůĂŵŽ �ĂƌĂĐĂƵƐŝ ;198ϯͿ Ğ �ůďĞƌƚŽ sĂƌǀĂƌŽ ;VSESͿ͘ ^ƚƵĚŝ Ɖŝƶ ƐƉĞĐŝĮĐŝ ƐƵŐůŝ ĂƌĂ-
ďŝƐŵŝ Ğ ƐƵŐůŝ ŽƌŝĞŶƚĂůŝƐŵŝ ĚĞů ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ƐŽŶŽ ŝŶǀĞĐĞ ĂŶĐŽƌĂ ƌĂƌŝ ;ů Ă͛ƉƉƌŽĐĐŝŽ 
ƉƌŽŵĞƩĞŶƚĞ Ěŝ ^ƚƌŽŵďŽůŝ–sŝŶĐŝŐƵĞƌƌĂ 2Ϭ18 ŶŽŶ ŚĂ ĂŶĐŽƌĂ ĂǀƵƚŽ ƐĞŐƵŝƚŽͿ͘

dƌĂĚŝǌŝŽŶĂůŵĞŶƚĞ ŝ ƌĞƉĞƌƚŽƌŝ ƐƚŽƌŝĐŽͲůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐŝ ĚĞů ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ĐŽŵ-
ƉƌĞŶĚŽŶŽ ĂŶĐŚĞ ƵŶĂ ďƵŽŶĂ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ǀŽĐŝ Ěŝ ŽƌŝŐŝŶĞ ŽƌŝĞŶƚĂůĞ͘ 
/ů ĚŝǌŝŽŶĂƌŝŽ Ěŝ &ƌĂŶĐĞƐĐŽ ��͛ƐĐŽůŝ͕ ƵƐĐŝƚŽ Ɖŝƶ ƌĞĐĞŶƚĞŵĞŶƚĞ ŶĞů 199ϯ͕ ĨŽƌŶŝ-
ƐĐĞ ŝŶŽůƚƌĞ ŝŶĨŽƌŵĂǌŝŽŶŝ ƐƵůů Ğ͛ƟŵŽůŽŐŝĂ͘ YƵĞƐƚ͛ƵůƟŵĂ ŽƉĞƌĂ ğ ƵŶŽ ĚĞŝ ŶŽŶ ƌĂƌŝ 
ĞƐĞŵƉŝ ŝŶ ĐƵŝ ůŝŶŐƵŝƐƟ ŶŽŶ ƉƌŽĨĞƐƐŝŽŶŝƐƟ͕1 ĚŽƚĂƟ Ěŝ ƵŶĂ ďƵŽŶĂ ĐƵůƚƵƌĂ ŐĞŶĞƌĂůĞ 
Ğ ŝƐƉŝƌĂƟ ĚĂůů Ă͛ŵŽƌĞ ƉĞƌ ŝů ůŽƌŽ ĚŝĂůĞƩŽ ŶĂƟǀŽ͕ ŚĂŶŶŽ ŵĞƐƐŽ ŝŶƐŝĞŵĞ ƉƌĞǌŝŽƐĞ 
ƌĂĐĐŽůƚĞ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐŚĞ͘ WĞƌ ƋƵĂŶƚŽ ƌŝŐƵĂƌĚĂ Őůŝ ŽƌŝĞŶƚĂůŝƐŵŝ͕ ŝŶǀĞĐĞ͕ ůĂ ďƵŽŶĂ 
ŝŵƉƌĞƐƐŝŽŶĞ ĐŽŵƉůĞƐƐŝǀĂ ğ ǀŝǌŝĂƚĂ ĚĂů ĨĂƩŽ ĐŚĞ ŝ ƐĞŐŶŝ ĚŝĂĐƌŝƟĐŝ ĚĞŐůŝ ĞƟŵŝ ĂƌĂ-
ďŝ ƚƌĂƐůŝƩĞƌĂƟ͕ ĐŚĞ ŚĂŶŶŽ ƵŶĂ ĨƵŶǌŝŽŶĞ ĨŽŶŽůŽŐŝĐĂŵĞŶƚĞ ĚŝƐƟŶƟǀĂ͕ ǀĞŶŐŽŶŽ 
ƌĞƐŝ ʹ  ƋƵĂŶĚŽ ŶŽŶ ƐŽŶŽ ƚƌĂƐĐƵƌĂƟ ĚĞů ƚƵƩŽ ʹ  ŝŶ ŵĂŶŝĞƌĂ ĂƐƐŽůƵƚĂŵĞŶƚĞ ĐĂŽƟĐĂ 
;ůĂ ďĂƐĞ ĂƌĂďĂ Ěŝ attummà ŶŽŶ ğ tumn͕ ŵĂ ṯumn͕ Ěŝ bottana non bitāna͕ ŵĂ 
biṭāna͕ Ěŝ cannacca non hannaqa͕ ŵĂ ḫannāka͕ Ěŝ dragumane non targumān͕ 
ŵĂ tarǧumān͕ ƉĞƌ ŵĞŶǌŝŽŶĂƌĞ ƐŽůŽ ƉŽĐŚŝ ĞƐĞŵƉŝ ƚƌĂ ŝ ŵŽůƟ ƉŽƐƐŝďŝůŝͿ͘

�ŽŶ ů͛ĂǀĂŶǌĂƌĞ ĚĞů ƉƌŽŐĞƩŽ ĚĞů Dizionario Etimologico e Storico del 
Napoletano ;��^EͿ͕ ĂŶĐŚĞ ŝů ƐĞƩŽƌĞ ĚĞŝ ƉƌĞƐƟƟ ŽƌŝĞŶƚĂůŝ ŽƩĞƌƌă ŶƵŽǀĂ Ăƚ-
ƚĞŶǌŝŽŶĞ͘ YƵĂŶƚŽ ƐŝĂŶŽ ƌŝĐĐŚŝ Ğ ƉƌĞĐŝƐŝ ůĂ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ Ğ ŝ ĐŽŵŵĞŶƟ 
ƐƚŽƌŝĐŽͲĞƟŵŽůŽŐŝĐŝ ĚĞů ��^E ğ Őŝă ƐƚĂƚŽ ĚŝŵŽƐƚƌĂƚŽ ŝŶ ŵĂŶŝĞƌĂ ĞĐĐĞůůĞŶƚĞ 
ĚĂů ƌĞĐĞŶƚĞ ǀŽůƵŵĞ Ěŝ ƉƌĞƐĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ;�Ğ �ůĂƐŝ–DŽŶƚƵŽƌŝ 2Ϭ22͖ ĐĨƌ͘  ^ĐŚǁĞŝ-
ĐŬĂƌĚ 2Ϭ2ϯďͿ͘

1ര�Ĩƌ͘  �Ğ �ůĂƐŝ–DŽŶƚƵŽƌŝ 2Ϭ22͕ Ɖ͘ ϰ1 Ŷ͘ 12͗ ͨ� �͛ƐĐŽůŝ͕ ĐŚĞ ĞƌĂ ĚŽĐĞŶƚĞ Ěŝ /ƚĂůŝĂŶŽ͕ >ĂƟŶŽ Ğ 

'ƌĞĐŽ ŶĞŝ ůŝĐĞŝ͕ ĚƵƌĂŶƚĞ Őůŝ ĂŶŶŝ ƵŶŝǀĞƌƐŝƚĂƌŝ ĂǀĞǀĂ ƐĞŐƵŝƚŽ ŝů ĐŽƌƐŽ Ěŝ 'ůŽƩŽůŽŐŝĂ ƚĞŶƵƚŽ ĚĂ 

sŝƩŽƌŝŽ �ĞƌƚŽůĚŝ ƉƌĞƐƐŽ ů͛hŶŝǀĞƌƐŝƚă Ěŝ EĂƉŽůŝͩ͘
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3. Vie di trasmissione 
�ĂƚĂ ůĂ ƉĂƌƟĐŽůĂƌĞ ĐŽůůŽĐĂǌŝŽŶĞ ŐĞŽŐƌĂĮĐĂ͕ ƐƚŽƌŝĐŽͲĐƵůƚƵƌĂůĞ Ğ ƉŽůŝƟĐĂ Ěŝ 
EĂƉŽůŝ ŶĞůů͛ŝŶƐŝĞŵĞ ĚĞůůĞ ƐƚƌƵƩƵƌĞ ĐŽŵƵŶŝĐĂƟǀĞ ĚĞůů Ă͛ƌĞĂ ŵĞĚŝƚĞƌƌĂŶĞĂ͕ ůĞ 
ĐŽƐƚĞůůĂǌŝŽŶŝ Ěŝ ĐŽŶƚĂƩŽ ĐŽŶ ůĞ ůŝŶŐƵĞ ŽƌŝĞŶƚĂůŝ ƐŽŶŽ ŽǀǀŝĂŵĞŶƚĞ ŵŽůƚĞƉůŝĐŝ͘ 
^ƵůůĂ ďĂƐĞ ĚĞŝ ǀĂƌŝ ƟƉŝ Ěŝ ƚĞƐƟ Ğ ĐŽŶƚĞƐƟ͕ ĚĞůůĞ ĐĂƌĂƩĞƌŝƐƟĐŚĞ ŵŽƌĨŽůŽŐŝĐŚĞ Ğ 
ƐĞŵĂŶƟĐŚĞ Ğ ĚĞůůĂ ĐŽƌŶŝĐĞ ĐƌŽŶŽůŽŐŝĐĂ͕ ƚƵƩĂǀŝĂ͕ Ɛŝ ƉƵž Ěŝ ƐŽůŝƚŽ ŝŶĚŝǀŝĚƵĂƌĞ 
ĐŽŶ ƐƵĸĐŝĞŶƚĞ ĐĞƌƚĞǌǌĂ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ƋƵĂůŝ ĐĂŶĂůŝ Őůŝ ĞůĞŵĞŶƟ ŽƌŝĞŶƚĂůŝ ƐŝĂŶŽ 
ĞŶƚƌĂƟ ŶĞů ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͘ Dŝ ůŝŵŝƚŽ ƋƵŝ Ăůů͛ĞƐĞŵƉŝŽ Ěŝ carracca ͚ƉŝĐĐŽůĂ ŶĂǀĞ ĚĂ 
ĐĂƌŝĐŽ॓ ;ĚĂůů͛Ăƌ͘  ḥarrāqaͿ͕ ƉĞƌ ĐƵŝ Ɛŝ ĞǀŝŶĐĞ ŶĞƩĂŵĞŶƚĞ ĚĂŝ ƌŝƐƉĞƫǀŝ ĐŽŶƚĞƐƟ 
ĐŚĞ ůĂ ǀŽĐĞ ğ ƉĂƐƐĂƚĂ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ Ě͛ƵŶ ůĂƚŽ ƉĞƌ ŝů ƚƌĂŵŝƚĞ ĚĞů ŐĞŶŽǀĞƐĞ2 e 
ĚĂůů Ă͛ůƚƌŽ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ůŽ ƐƉĂŐŶŽůŽ͘3

sĂ ĚĂ ƐĠ ĐŚĞ ůĂ ƐŝƚƵĂǌŝŽŶĞ ğ ĚŝǀĞƌƐĂ ŶĞů ĐĂƐŽ Ěŝ ůĞƐƐĞŵŝ ĐŚĞ ƐŽŶŽ ƉƌĞƐĞŶƟ 
Őŝă ĚĂ ƚĞŵƉŽ ŝŶ ƚƵƩĂ ůĂ ƌĞŐŝŽŶĞ ŵĞĚŝƚĞƌƌĂŶĞĂ͕ ĐŽŵĞ ĂĚ ĞƐĞŵƉŝŽ garbino 

͚;ǀĞŶƚŽ ĚŝͿ ƐƵĚͲŽǀĞƐƚ॓ ;ZŽĐĐŽ Ɛ͘ǀ͘ Ϳ͘ϰ /Ŷ ĐĂƐŝ ĚĞů ŐĞŶĞƌĞ͕ ĂŶĐŚĞ ƐĞ ů͛ĞƟŵŽůŽŐŝĂ 
ğ Ěŝ ƐŽůŝƚŽ ĨĂĐŝůŵĞŶƚĞ ĂĐĐĞƌƚĂďŝůĞ ;ŝ͘Ğ͘ ů Ă͛ƌ͘  œĂƌďţͿ͕ ůĞ ƵůƚĞƌŝŽƌŝ ǀŝĞ Ğ ƚĂƉƉĞ ĚĞůůĂ 
ĚŝīƵƐŝŽŶĞ ŶŽŶ ƉŽƐƐŽŶŽ ĞƐƐĞƌĞ ĚĞƚĞƌŵŝŶĂƚĞ ŝŶ ŵŽĚŽ ŐĞŶĞƌŝĐŽ͘

� ƐĞĐŽŶĚĂ ĚĞŝ ĐĂƐŝ͕ Ɛŝ ƉƵž ƌŝĐŽƌƌĞƌĞ ĂŶĐŚĞ ĂĚ Ăůƚƌŝ ĐƌŝƚĞƌŝ ĂƵƐŝůŝĂƌŝ͘ �ŝž 
ǀĂůĞ ĂĚ ĞƐĞŵƉŝŽ ƉĞƌ ǀŽĐŝ ĐŽŵĞ arraiso ͚ĐĂƉŝƚĂŶŽ Ěŝ ƵŶĂ ŶĂǀĞ॓ ƉĞƌ ĐƵŝ � �͛ƐĐŽůŝ 
;199ϯ͕ Ɖ͘ 71Ϳ Ěă ŝů ƐĞŐƵĞŶƚĞ ĐŽŵŵĞŶƚŽ͗ ͨEŽŶ Ɛŝ ƉƵž ĚŝƌĞ ĐŽŶ ĐĞƌƚĞǌǌĂ ƐĞ Ă 
EĂƉŽůŝ ůĂ ǀŽĐĞ ƐŝĂ ƉĞŶĞƚƌĂƚĂ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ůĂ ^ŝĐŝůŝĂ ĚĂůů͛ĂƌĂďŽ Ž ƐĞ ů͛/ďĞƌŝĂ ĂďďŝĂ 
ĨĂƩŽ ĚĂ ƉŽŶƚĞ ƐŝĂ ƉĞƌ EĂƉŽůŝ ĐŚĞ ƉĞƌ ůĂ ^ŝĐŝůŝĂͩ͘ sŝƐƚŽ ĐŚĞ Ɛŝ ƚƌĂƩĂ ĚĞůůĂ ĨŽƌŵĂ 

2രͨǀĞŶĚĞ ů Ă͛ƌŵĂƚĂ Ě;ĞͿ &ƌĂ;ŶͿĐǌĂ ĚĂ 'ĞŶƵĂ͕ ůĂ Ƌ;ƵͿĂůĞ ĨŽƌŽ ϰ ĐĂƌƌĂ;ŶͿĐŚĞ Ğƚ ĚƵŝ ŐĂůĞƌ;ĞͿ Ğƚ 

ŽĐƚŽ ĨƵƐƚĞ Ğƚ ƐĞŝ ďƌĞĂŶ;ŶͿƟŶŝͩ ;1ϱ71ĐĂ͕͘ &ƵƐĐŽůŝůůŽ͕ ĞĚ͘ �ŝĂŵƉĂŐůŝĂ 2ϬϬ8͕ Ɖ͘ 21Ϳ͘ 
3രͨĚĂ EĂƉŽůĞ ƐĞ ƉĂƌƠŽ ůĂ ĐĂƌƌĂĐĐĂ ŐƌĂŶĚĞ͕ ĐŚĞ ǀĞŶŶĞ ĚĂ ^ƉĂŐŶŝĂ ĐŽŶ ůŽ Ɛ;ŝŐŶŝŽƌĞͿ ƌĞ &Ğƌ-
ranteͩ ;1ϰ98ĐĂ͕͘ &ĞƌƌĂŝŽůŽ͕ ĞĚ͘ �ŽůƵĐĐŝĂ 1987͕ Ɖ͘ 1Ϭ9Ϳ͘ ʹ /Ŷ ƐƉĂŐŶŽůŽ ůĂ ǀŽĐĞ ğ Őŝă ĂƩĞƐƚĂƚĂ 

ŶĞů �ƵĞĐĞŶƚŽ͗ ͨĐĂ Ą ůŽƐ ŵĂǇŽƌĞƐ ƐĐ͘ ŶĂǀşŽƐ ƋƵĞ ǀĂŶ Ă ĚŽƐ ǀŝĞŶƚŽƐ ůůĂŵĂŶůŽƐ ĐĂƌƌĂĐĂƐ ͘͘͘ 

Ğ ŽƚƌŽƐ ŵĞŶŽƌĞƐ ƋƵĞ ƐŽŶ ĚĞƐƚĂ ŵĂŶĞƌĂ Ğƚ ĚşĐĞŶůĞƐ ŶŽŵďƌĞƐ ƉŽƌƋƵĞ ƐĞĂŶ ĐŽŶŽƐǌƵĚŽƐ͕ ĂƐş 

ĐŽŵŽ ĐĂƌƌĂĐŽŶĞƐ ͩ͘͘͘ ;126ϯĐĂ͕͘ �ůĨŽŶƐŽ Ğů ^ĂďŝŽ͕ �ďĞƌĞŶǌ 197ϱ͕ Ɖ͘ 92Ϳ͘ ʹ WĞƌ Ăůƚƌŝ ĚĞƩĂŐůŝ 

ĐĨƌ͘  LEI-Orientalia 1͕9ϱ8Ͳ962͘
ϰര/Ŷ ůĂƟŶŽ ŵĞĚŝĞǀĂůĞ͕ garbinus ğ Őŝă ĂƚƚĞƐƚĂƚŽ ŶĞů ƐĞĐ͘ XII͗ ͨĞƚ ŝďŝ ŐĂƌďŝŶŽ ĨĂĐƚŽ͕ ĐŽŶƐƵůĞƐ 

ƉƌĞĐĞƉĞƌƵŶƚ Ƶƚ ŚŽŵŝŶĞƐ ĐƵŵ ŐĂůĞŝƐ Ğƚ ŵŝůŝƚĞƐ ŝƌĞŶƚ ĂĚ ƉŽƌƚƵŵ >ĞŶĞͩ ;11ϰ8ĐĂ͕͘ �ŶŶĂůŝ 

ŐĞŶŽǀĞƐŝ͕ ĞĚ͘ �ĞůŐƌĂŶŽ 189Ϭ͕ Ɖ͘ 82Ϳ͘
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ĐŽŶ ů Ă͛ƌƟĐŽůŽ ĂƌĂďŽ ;ĂƐƐŝŵŝůĂƚŽͿ͕ ŝ͘Ğ͘ Ăƌ͘  ar-raʼīs͕ϱ ŝŶ ƌĞĂůƚă ğ ŝŶǀĞĐĞ ĂůƚĂŵĞŶ-
ƚĞ ƉƌŽďĂďŝůĞ ĐŚĞ Ɛŝ ƚƌĂƫ Ěŝ ƵŶ ĂƌĂďŝƐŵŽ Ěŝ ƚƌĂŵŝƚĞ ŝďĞƌŽƌŽŵĂŶǌŽ͘ �ŶĐŚĞ ƐĞ 
ĞĐĐĞǌŝŽŶŝ ƐŽŶŽ ƐĞŵƉƌĞ ƉŽƐƐŝďŝůŝ͕ ƚĂůĞ ĐƌŝƚĞƌŝŽ ĚĞǀĞ ĂůŵĞŶŽ ĞƐƐĞƌĞ ƉƌĞƐŽ ŝŶ 
ĐŽŶƐŝĚĞƌĂǌŝŽŶĞ͕ ǀŝƐƚŽ ĐŚĞ͕ ŶĞůůĂ ƚƌĂƐŵŝƐƐŝŽŶĞ ŽƌĂůĞ ĚĞůůĞ ǀŽĐŝ͕ Ɛŝ ŽƐƐĞƌǀĂ ƵŶĂ 
ŶĞƩĂ ƚĞŶĚĞŶǌĂ ƐĞĐŽŶĚŽ ĐƵŝ Őůŝ ĂƌĂďŝƐŵŝ ĚĞů ƐŝĐŝůŝĂŶŽ ƐŽŶŽ ĂĚŽƩĂƟ ƉĞƌ ůŽ Ɖŝƶ 
ƐĞŶǌĂ ů Ă͛ƌƟĐŽůŽ ĂƌĂďŽ͕ ŵĞŶƚƌĞ ŝ ƉƌĞƐƟƟ ŝďĞƌŽƌŽŵĂŶǌŝ ůŽ ĐŽŶƐĞƌǀĂŶŽ͕ ĐĨƌ͘  ĂĚ 
ĞƐĞŵƉŝŽ ŝƚ͘ zucchero ǀƐ͘ ƐƉĂŐŶ͘ azúcar ф Ăƌ͘  (as-)sukkar͕ ŝƚ͘ cotone ǀƐ͘ ƐƉĂŐŶ͘ 
algodón ф Ăƌ͘  (al)quṭun͖ ŝƚ͘ cadì ǀƐ͘ ƐƉĂŐŶ͘ alcalde ф Ăƌ͘  (al-)qādī͕ ĞĐĐ͘6

^ƟůŝĂŵŽ Ěŝ ƐĞŐƵŝƚŽ ƵŶĂ ďƌĞǀĞ ĐĂƐŝƐƟĐĂ ĚĞůůĞ ǀĂƌŝĞ ǀŝĞ Ěŝ ƚƌĂƐŵŝƐƐŝŽŶĞ ĚĞŐůŝ 
ŽƌŝĞŶƚĂůŝƐŵŝ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŝ͘ /ů ŐƌƵƉƉŽ Ɖŝƶ ŝŵƉŽƌƚĂŶƚĞ ğ ĐŽƐƚŝƚƵŝƚŽ ĚĂŐůŝ ĂƌĂďŝƐŵŝ 
Ěŝ ŵĞĚŝĂǌŝŽŶĞ ƐŝĐŝůŝĂŶĂ͕ ĐŚĞ ŝŶ ŐĞŶĞƌĞ ƐŽŶŽ ĂŵƉŝĂŵĞŶƚĞ ĚŝīƵƐŝ ĂŶĐŚĞ ŶĞŐůŝ 
Ăůƚƌŝ ĚŝĂůĞƫ ŵĞƌŝĚŝŽŶĂůŝ͘ �ů ƐĞĐŽŶĚŽ ƌĂŶŐŽ ƐĞŐƵĞ ůĂ ĐĂƚĞŐŽƌŝĂ ĚĞŝ ƉƌĞƐƟƟ Ěŝ 
ƚƌĂŵŝƚĞ ŝďĞƌŽƌŽŵĂŶǌŽ ĐŚĞ ĐŽŵƉƌĞŶĚĞ ĐĂƐƟŐůŝĂŶŝƐŵŝ Ğ͕ ŝŶ ŵŝƐƵƌĂ ĂůƋƵĂŶƚŽ 
ŵŝŶŽƌĞ͕ ĐĂƚĂůĂŶŝƐŵŝ͕ ŶŽŶ ƐĞŵƉƌĞ ĨĂĐŝůŵĞŶƚĞ ĚŝƐƟŶŐƵŝďŝůŝ ;ĐĨƌ͘  �ĂƌďĂƚŽ 2ϬϬϬͿ͘ 
hŶ ƌƵŽůŽ ŵĂƌŐŝŶĂůĞ ƐƉĞƩĂ ŝŶǀĞĐĞ Ăŝ ƉƌĞƐƟƟ ĚŽƫ Ěŝ ƚƌĂĚŝǌŝŽŶĞ ƉĞƌƐŝĂŶŽͲĂƌĂ-
ďŽͲůĂƟŶĂ Ğ Ăŝ ƉŽĐŚŝ ƚƵƌĐŝƐŵŝ͘

4. Arabismi di provenienza siciliana
bottana ͚ƟƉŽ Ěŝ ƚĞůĂ Ěŝ ĐŽůŽƌĞ ƐĐƵƌŽ॓ ф Ăƌ͘  buṭāna (LEI-Orientalia 1͕ϰ96Ͳϰ99Ϳ͘ 

– ͨWŽ͛ ǀĞŶŶĞ dŽŶŶŽ͕ ĐŚĞ ĚĞ ĐŽƌĚŽǀĂŶĂ ͬ WŽƌƚĂǀĂ ŶŽ ŝĞƉƉŽŶĞ ƌĂŐĂŵĂƚŽ͖ 
ͬ � ŶŽ ĐĂƵǌŽŶĞ ĚĞ ƚĞůĂ ďŽƩĂŶĂ ͬ dƵƩŽ ĚĞ ĮůŽ ƌƵŐŐŝŽ ƌĞƉŽŶƚĂƚŽͩ ;1612͕ 
�ŽƌƚĞƐĞ͕ ĞĚ͘ DĂůĂƚŽ 1967͕ ǀŽů͘ 1͕ Ɖ͘ 62Ϳ͘ ʹ �Ĩƌ͘  ZŽĐĐŽ Ɛ͘ǀ͘  bottana͖ � �͛ƐĐŽůŝ 
Ɛ͘ǀ͘  bottana͖ �ĂƌĂĐĂƵƐŝ ŶΣ ϰ6͘

caliato ͚ĂďďƌƵƐƚŽůŝƚŽ॓ ф Ăƌ͘  qaliya (LEI-Orientalia Ɛ͘ǀ͘  qalāyāͿ͘ ʹ ͨĐŝĐĞƌĞ ĐĂůŝĂ-
ƚĞͩ ;16Ϭϰ͕ �ĂƐŝůĞ͕ ĞĚ͘ WĞƚƌŝŶŝ 1976͕ Ɖ͘ ϱ9ϯͿ͕ ͨĐĞĐĞƌĞ ĐĂůŝĂƚŽͩ ;16ϰ6͕ ^ŐƌƵƚ-
ƚĞŶĚŝŽ͕ ĞĚ͘ DĂůĂƚŽ 1967͕ ǀŽů͘ 1͕ Ɖ͘ ϱ29Ϳ͘ ʹ �Ĩƌ͘  ZŽĐĐŽ Ɛ͘ǀ͘  caliare͖ � �͛ƐĐŽůŝ 
Ɛ͘ǀ͘  calià͖ WĞůůĞŐƌŝŶŝ 1972͕ Ɖ͘ 2Ϭ2͘

ϱരEŽŶ ͨĂƌ͘  raʼīcͩ ĐŽŵĞ ŝŶ �॓�ƐĐŽůŝ͘

6ര�Ĩƌ͘  ^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ 2Ϭ17͕ Ɖ͘ 1ϰ7Ͳ1ϰ8͖ EŽůů 2Ϭ19͘
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cannacca ͚ĐŽůůĂŶĂ ƉĞƌ ĚŽŶŶĂ॓ ф Ăƌ͘  ḫannāka (�ĂƌĂĐĂƵƐŝ ŶΣ 78Ϳ͘ ʹ ͨĐĂŶŶĂĐ-
ĐŚĞ Ğ ƐĐŝŽĐĐĂŐůŝ Ğ Ğ ǌĂŐĂƌĞůůĞͩ ;1612͕ �ŽƌƚĞƐĞ͕ ĞĚ͘ DĂůĂƚŽ 1967͕ ǀŽů͘ 1͕ Ɖ͘ 
ϯϬͿ͕ ͨĐŚŝ ĐŽ ůŝ ǀĞƐƟƚĞ͕ ĐŚŝ ĐŽ ůĂ ĐĂŶŶĂĐĐĂ Ğ ĐŽůůĂŶĞ ͩ͘͘͘ ;16ϯϰ͕ �ĂƐŝůĞ͕ ĞĚ͘ 
^ƚƌŽŵďŽůŝ 2Ϭ1ϯ͕ Ɖ͘ 1ϯ27Ϳ͘ ʹ �Ĩƌ͘  ZŽĐĐŽ Ɛ͘ǀ͘  cannacca͖ � �͛ƐĐŽůŝ Ɛ͘ǀ͘  cannacca͘

cassese ͚ƌĂƌŽ͕ ƉƌĞǌŝŽƐŽ͕॓ ͚ĞĐĐĞůůĞŶƚĞ͕ ŐůŽƌŝŽƐŽ͛ ф Ăƌ͘  ʕazīz ;�ĂƌĂĐĂƵƐŝ ŶΣ 26Ϳ͘ ʹ 
ͨ͘͘͘ ůĂ ƋƵĂůĞ ƚƵƚƚĂ ĐĂƐƐĞƐĂ ůĞ ĚŝƐƐĞ ĐŚĞ ŶŽŶ ƐĞ ĐŽƌĐĂƐƐĞ͕ ƐĞŶǌĂ ŵƉƌŝŵŵŽ 
ƐĞƌƌĂƌĞ ůĂ ƉŽƌƚĂͩ ;16ϯϰ͕ �ĂƐŝůĞ͕ ĞĚ͘ ^ƚƌŽŵďŽůŝ 2Ϭ1ϯ͕ Ɖ͘ 6ϬϬͿ͘ ʹ �ĂůůĂ ƐƚĞƐ-
ƐĂ ďĂƐĞ ĚĞƌŝǀĂ ĂŶĐŚĞ ŝů ŶĂƉ͘ azzezzarse ͚ĂǌǌŝŵĂƌƐŝ͛ ;� �͛ƐĐŽůŝ Ɛ͘ǀ͘ Ϳ͘ ʹ WĞƌ ůĂ 
ƌĞĂůŝǌǌĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůŽ ĂǇŶ ŝŶŝǌŝĂůĞ ĐŽŶ ͬŬ͕ͬ ĐĨƌ͘  ĂŶĐŚĞ ŝů ůĂƚ͘ ŵĞĚŝĞǀ͘  curfus < 
ʕurf ͚ĐŽŶƐƵĞƚƵĚŝŶĞ͕ ƵƐŽ͕ ƉƌĂƟĐĂ͕॓ ͚ĚŝƌŝƩŽ ĐŽŶƐƵĞƚƵĚŝŶĂƌŝŽ॓ ;LEI-Orientalia 
Ɛ͘ǀ͘  ʕurfͿ͘ ʹ EŽŶ ĞƐŝƐƚĞ ŶĞƐƐƵŶ ƌĂƉƉŽƌƚŽ ĞƟŵŽůŽŐŝĐŽ ĐŽŶ ů͛ŝƚ͘ cassese ‘prete 
ĐƌŝƐƟĂŶŽ॓ ф Ăƌ͘  qasīs ĐŽŵĞ ƐƵŐŐĞƌŝƚŽ ĚĂ � �͛ƐĐŽůŝ Ɛ͘ǀ͘  cassese͘

catosa ͚ ƌĞĐŝƉŝĞŶƚĞ ĚĞůůĂ ŶŽƌŝĂ͕॓ ͚ ĐŽŶĚŽƩŽ Ěŝ ĂĐƋƵĞ॓ ф Ăƌ͘  qādūs͕ Ă ƐƵĂ ǀŽůƚĂ ĚĂů 
Őƌ͘  ʃɳɷʉʎ ;WĞůůĞŐƌŝŶŝ 1972͕ 2ϱ7͖ �ĂƌĂĐĂƵƐŝ ŶΣ 69͖ VSES 229Ͳ2ϯϬ͖ DEDI Ɛ͘ǀ͘  
catusuͿ͘ ʹ � �͛ƐĐŽůŝ ƌŝƉŽƌƚĂ ůŽ ƐƉĂŐŶ͘ alcaduz Ğ ŝů ƉŽƌƚ͘ alcatruz͕ ŶĞƐƐƵŶŽ ĚĞŝ 
ƋƵĂůŝ ƉƵž ƉĞƌž ĞƐƐĞƌĞ ůĂ ďĂƐĞ ĚŝƌĞƩĂ ĚĞů ƉƌĞƐƟƚŽ͘ ʹ �Ĩƌ͘  ZŽĐĐŽ Ɛ͘ǀ͘  catosa 
;ƐĞŶǌĂ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐƚŽƌŝĐĂͿ͘

guallara ͚ ĞƌŶŝĂ॓ ф Ăƌ͘  ʕadara͕ ƉƌŽďĂďŝůŵĞŶƚĞ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ƵŶĂ ǀĂƌŝĂŶƚĞ ƉŽƉŽůĂƌĞ 
wadara ;WĞůůĞŐƌŝŶŝ 1972͕ Ɖ͘ 211Ϳ͘ ʹ  ͨ ĞƐƐĞŶŶŽŶĐĞ ŵŽ ĐĐŚŝƷ ĐŚĞ ŵĂŝ ůŽ ĨĂŽƌĞ 
ǀƵĞƐƚƌŽ ŶĞĐĞƐƐĂƌŝŽ͕ ƉŽĐĐĂ ĂǀĞŶŶŽ ǀŝƐƚĞ ƚĂŶƚĞ ŶŽƐƚƌĞ ĨĂƚŝĐŚĞ ŝƵƚĞ ‘Ŷ ĨƵŵŵŽ 
Ğ Ă ďĞƐĞŶƚŝĞƌŝŽ͕ ŶĐĞ ĂďďĂƚƚĂ ƚĂůĞ ŐƵĂůůĂƌĂ ;ƉĂƌůĂŶŶŽ ĐŽ ůůĞǀĞƌĞŶǌǌŝĂͿ ĐŚĞ 
Ɛŝ ŶŽͥ ŶĐĞ ŵĞƚƚŝƚĞ ͤŶ ŐƌĂǌŝĂ ĚĞ ^ĐĞƌŽĐĐŽ ͩ͘͘͘ ;1612͕ �ŽƌƚĞƐĞ͕ ĞĚ͘ DĂůĂƚŽ 
1967͕ ǀŽů͘ 1͕ Ɖ͘ 1ϬͿ͕ ͨ>ğǀĂŵĞƩĞ ĚĂ ͚ŶĂŶƚĞ͕ ĐŚ͛ŝŽ ǀĞŽ ůĞ ƐƚĞŶƟŶĞ ŵĞŝĞ͕ ŶĠ 
ƚĞ ƉŽǌǌŽ ĐŚŝƶ ƉĂĚŝĂƌĞ͕ ĐĂ ŵĞ ͚ŶƚŽƌǌĂ ůĂ ŐƵĂůůĂƌĂ Ğ ĨĂĐĐŝŽ ůĂ ǀŽǌǌĂ ƐĞŵƉƌĞ 
ĐŚĞ ŵĞ ǀŝĞŶĞ ĨƌĂ ůŝ ƉŝĞĚĞ͊ͩ ;16ϯϰ͕ �ĂƐŝůĞ͕ ĞĚ͘ ^ƚƌŽŵďŽůŝ 2Ϭ1ϯ͕ Ɖ͘ ϰ2Ϳ͘ ʹ �Ĩƌ͘  
ZŽĐĐŽ Ɛ͘ǀ͘  guallara͖ � �͛ƐĐŽůŝ Ɛ͘ǀ͘  guallara͘

tarì ͚ĂŶƟĐĂ ŵŽŶĞƚĂ Ě͛ŽƌŽ Ž Ě Ă͛ƌŐĞŶƚŽ॓ ф Ăƌ͘  ;dīnārͿ ṭarī’͕ ůĞƩĞƌĂůŵĞŶƚĞ ͚ĚŝŶĂ-
ƌŽ ĨƌĞƐĐŽ Ěŝ ĐŽŶŝŽ͛ ;LEI-Orientalia Ɛ͘ǀ͘  ṭarī’Ϳ͘ ʹ ͨEŽ‘ ƐĐŚŝƚƚŽ ŶŽ ƚĂƌş͕ ŵĂ ŶŽ 
ĚŽĐĂƚŽ ͩ͘͘͘ ;1621͕ �ŽƌƚĞƐĞ͕ ĞĚ͘ DĂůĂƚŽ 1967͕ ǀŽů͘ 1͕ Ɖ͘ 276Ϳ͘ ʹ /Ŷ ƚĞƐƟ 

7രEŽŶ hannāqa ĐŽŵĞ ŝǀŝ͕ Ŷ͘ ϱ͘
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ůĂƟŶŝ ĚĞůůĂ �ĂŵƉĂŶŝĂ ůĂ ǀŽĐĞ ĐŽŵƉĂƌĞ Őŝă ŶĞů ƐĞĐ͘ y͗ ͨĂƵƌŝ ƚĂƌŝ ŶƵŵĞƌƵŵ 
ƋƵŝŶĚĞĐŝŵͩ ;9Ϭ8͕ ���ĂǀĞŶƐŝƐ 1ϱ8Ϳ͕ ͨĂƵƌŝ ƐŽůŝĚŝ ƚĂƌŝ ƋƵĂƩƵŽƌĚĞĐŝŵͩ ;9ϯϱ͕ 
�ĂƌĂĐĂƵƐŝ ŶΣ 168Ϳ͘ ʹ �Ĩƌ͘  ZŽĐĐŽ Ɛ͘ǀ͘  tarì͖ ŝů � �͛ƐĐŽůŝ Ɛ͘ǀ͘  tarì ŝŶĚŝĐĂ ĞƌƌŽŶĞĂ-
ŵĞŶƚĞ ĐŽŵĞ ĞƟŵŽ ů Ă͛ƌ͘  ͨdirahim͕ ƉůƵƌ͘  Ěŝ dirhamͩ͘

5. Arabismi di tramite iberoromanzo
acciavaccio ͚ŐŝĂǀĂǌǌŽ͕ ŐŝĂŝĞƩŽ॓ ф Ăƌ͘  as-sabaǧ ͬ az-zabaǧ (LEI-Orientalia Ɛ͘ǀ͘  

sabaǧͿ͘ ʹͨƉĂƌĞǀĂ ŶĂ ƐƚĂƚƵĂ Ě Ă͛ĐĐŝĂǀĂĐĐŝŽͩ ;16ϯϰ͕ �ĂƐŝůĞ͕ ĞĚ͘ ^ƚƌŽŵďŽůŝ 
2Ϭ1ϯ͕ Ɖ͘ 97ϬͿ͕ ͨ� ŶŽŶ Đğ ǀĞĚĂƌƌĂŝĞ ĂƵƚŽ Ă ůĞ ŵĂŶĞ͕ ͬ �Ś Ă͛ŶĞůůĞ Ě Ă͛ĐĐŝĂǀĂĐ-
ĐŝŽ͕ ž ƉƵƌŽ Ě͛ŽƐƐĞ͕ ͬ L ĚĞ ĐŝĞƌƚĞ ǀƌĞƟůůĞ͕ Ğ ƉĂƐƐĂ ǀŽƐƐĞͩ ;sĂůĞŶƟŶŽ 1669͕ 
Ɖ͘ 7ϯͿ͘ ʹ �ƩƌĂǀĞƌƐŽ ůŽ ƐƉĂŐŶ͘ azabaya ;1ϯ62͕ DCECH 1͕ϰ28Ϳ͕ azavache 
;Đ1ϰϬϬ͕ ibidemͿ͘ ʹ  �Ĩƌ͘  ZŽĐĐŽ Ɛ͘ǀ͘  acciavaccio͖ � �͛ƐĐŽůŝ Ɛ͘ǀ͘  acciavaccio͖ �ĞĐ-
ĐĂƌŝĂ 1968͕ Ɖ͘ 7ϰ͘

arraiso ͚ĐĂƉŝƚĂŶŽ Ěŝ ƵŶĂ ŐĂůĞƌĂ॓ ф Ăƌ͘  ar-raʼīs (LEI-Orientalia Ɛ͘ǀ͘  raʼīsͿ͘ ʹ ͨWƌŽ-
ƉŝŽ Ě Ă͛ƌƌĂŝƐŽ ŚĂǀĞǀĂ ůŽ ŵŽƐƚĂĐĐŝŽͩ ;1678͕ WĞƌƌƵĐĐŝ͕ ĞĚ͘ &ĂĐĞĐĐŚŝĂ 1986͕ 
Ɖ͘ 19Ϳ͘ ʹ �ƩƌĂǀĞƌƐŽ ŝů ĐĂƚ͘ arraix ͚ŝĚ॓͘ ;ƐĞĐ͘ y///͕ DELCat 1͕ϰϬϱͿ Ž ůŽ ƐƉĂŐŶ͘ 
arráez ;129ϯ͕ DCECH 1͕ϯϰ6Ϳ͘ ʹ �Ĩƌ͘  ZŽĐĐŽ Ɛ͘ǀ͘  arraiso͖ � �͛ƐĐŽůŝ Ɛ͘ǀ͘  arraiso͘8

escapece ͬ scapece ͚ƐĂůƐĂ ƉŝĐĐĂŶƚĞ॓ ф Ăƌ͘  as-sikbāǧ ͬ as-sakbāǧ ;ĐĨƌ͘  LEI-Orien-
talia Ɛ͘ǀ͘  sikbāǧͿ͘ ʹ ͨYƵĂƩƌŽ Ğ ƋƵĂƩƌ͛ŽƩŽ͕ Ğ ƚƌĞĚŝĐŝ Ă ǀĞŶƚƵŶŽ͖ ͬ ƋƵĂƩƌŽ 
Ěŝ ƉĂŶĞ Ğ ƐĞŝ Ěŝ ǀŝŶ ĨĂŶ ĚŝĞĐĞ͖ ͬ ƐĞŝ Ăůƚƌŝ Ěŝ ĞƐĐĂƉĞĐĞ͕ ͬ ƐĞƩĞ Ě Ă͛ƌƌŽƐƚŽ Ğ ƚƌĞ 
Ě Ă͛ůůĞƐƐŽ͕ Ğ ƐĞŝ ͬ Ěŝ ĨƌƵƩĞ Ğ ĐĂĐŝŽ Ğ ƉƌŽǀĂƚƵƌĞ ĂƌƌŽƐƚĞͩ ;1ϱ88͕ �Ğů dƵĨŽ͕ 
�ĂƐĂůĞ–�ŽůŽƫ 2ϬϬ7͕ Ɖ͘ 212Ϳ͕ ͨ� ŶĂ ŵƵŵŵŝĂ Ž ƐĐĂƉĞĐĞ ŶĞ ĨĂĐĞǀĂͩ ;1612͕ 
�ŽƌƚĞƐĞ͕ ĞĚ͘ DĂůĂƚŽ 1967͕ ǀŽů͘ 1͕ Ɖ͘ 88Ϳ͕ ͨ� ůŽ ƚĞƌǌŽ ŝƵŽƌŶŽ ƉĞ ĨĂƌĞ ůĂ ƚĞƌǌĂ 
ƉƌŽǀĂ ůĞ ĚŝƐƐĞ ĐŚĞ ů Ă͛ǀĞƐƐĞ ĂŶŶĞƩĂƚŽ ŶĂ ĐĞƐƚĞƌŶĂ ĚĞ ŵŝůůĞ ǀƵƩĞ Ě Ă͛ĐƋƵĂ 
ƉĞƌĐŚĠ ůĂ ǀŽůĞǀĂ ͚ŶĐŚŝƌĞ ĚĞ ŶƵŽǀŽ͕ Ğ ĨŽƐƐĞ ĨĂƩŽ ƉĞ ůĂ ƐĞƌĂ͕ ĂƵƚƌĂŵĞŶƚĞ 
Ŷ Ă͛ǀĞƌƌŝĂ ĨĂƩŽ ƐĐĂƉĞĐĞ Ž ŵĞƐĞƐĐĂͩ ;16ϯϰ͕ �ĂƐŝůĞ͕ ĞĚ͘ ^ƚƌŽŵďŽůŝ 2Ϭ1ϯ͕ Ɖ͘ 

8ര� �͛ƐĐŽůŝ ƌĞŐŝƐƚƌĂ ĂŶĐŚĞ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ͚ƵŽŵŽ ďƌƵƚĂůĞ͕ ĐĂƫǀŽ͕ ǀŝŽůĞŶƚŽ॓͘ >Ž ƐǀŝůƵƉƉŽ Ěŝ ƐŝŐŶŝĮ-
ĐĂƟ ƐĞĐŽŶĚĂƌŝ͕ ƐƉĞƐƐŽ ĐŽŶ ĐŽŶŶŽƚĂǌŝŽŶĞ ƉĞŐŐŝŽƌĂƟǀĂ͕ ğ ƟƉŝĐŽ ĚĞůů͛ƵƐŽ ƉŽƉŽůĂƌĞ ĚĞŝ ƉƌĞƐƟƟ 

ŽƌŝĞŶƚĂůŝ͘ WĞƌ ŝů ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ĐĨƌ͘  ŝŶŽůƚƌĞ dragumane ͚ƉƌŽĐĂĐĐŝĂƚŽƌĞ Ěŝ ĐůŝĞŶƟ ƉĞƌ ĂůďĞƌŐŚŝ͕॓ ůĞƚ-
ƚĞƌĂůŵĞŶƚĞ ͚ŝŶƚĞƌƉƌĞƚĞ͕॓ Ğ tamarro ͚ǀŝůůĂŶŽ͕ ǀŝůůĂŶǌŽŶĞ͕ ǌŽƟĐŽŶĞ͕॓ ůĞƩĞƌĂůŵĞŶƚĞ ͚ŵĞƌĐĂŶƚĞ Ěŝ 

ĚĂƩĞƌŝ॓ ;ĂŵďĞĚƵĞ ŝŶ � �͛ƐĐŽůŝ Ɛ͘ǀǀ͘ Ϳ͘
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ϯ9ϬͿ͘ ʹ �ƩƌĂǀĞƌƐŽ ŝů ĐĂƚ͘ escabetx ;ƐĞĐ͘ y/sͿ Ž ůŽ ƐƉĂŐŶ͘ escabeche ;1ϰ18Ϳ͘ 
ʹ �Ĩƌ͘  � �͛ƐĐŽůŝ Ɛ͘ǀ͘  scapece͖ �ĂƌŶĞǀĂůĞ ^ĐŚŝĂŶĐĂ Ɛ͘ǀ͘  schibecce͘

ŵarĨuso ͚ďŝǌǌĂƌƌŽ͕॓ ͚ŝƌƌŝƚĂƚŽ͕॓ ͚ŝƌƌŝƚĂďŝůĞ͕ ďŝǌǌŽƐŽ॓ ф Ăƌ͘  marfūḍ (LEI-Orienta-

lia Ɛ͘ǀ͘ Ϳ͘ ʹ ͨ�ŚĞ ůĞ ƉĞƌĚŽŶĞ͕ ƉŽĐĐĂ ƐĞ ŶĞ ƉĞŶƚĞ ͭ � ĐŽŶĨĞƐƐĂ ĐĂ ƚĂŶŶŽ ĞƌĂ 
ŵĂƌĨƵƐŽͩ ;1621͕ �ŽƌƚĞƐĞ͕ ĞĚ͘ DĂůĂƚŽ 1967͕ ǀŽů͘ 1͕ Ɖ͘ ϯ6ϰͿ͘ ʹ �ƩƌĂǀĞƌƐŽ ůŽ 
ƐƉĂŐŶ͘ marfuz ͚ ƌŝŶŶĞŐĂƚŽ͕॓ ͚ ƚƌĂĚŝƚŽƌĞ॓ ;1ϯϯϬĐĂ͕͘ :ƵĂŶ ZƵŝǌ͕ DCECH ϯ͕8ϰ9Ϳ͘ – 
�Ĩƌ͘  � �͛ƐĐŽůŝ Ɛ͘ǀ͘  marfuso͖ DEDI Ɛ͘ǀ͘  marfusu͖9 VSES Ɛ͘ǀ͘  marfusu͘ 

ŵusciaŵao ͚ƐĂůƵŵĞ ĨĂƩŽ ĐŽŶ ĮůĞƩŽ Ěŝ ƚŽŶŶŽ ĞƐƐŝĐĐĂƚŽ Ğ ƐĂůĂƚŽ॓ ф Ăƌ͘  
ĂŶĚĂůƵƐŽ mušammaʕ͕ ƉĂƌƟĐŝƉŝŽ ĚĞů ǀĞƌďŽ ƓĂŵŵĂĂ ͚ŝŶĐĞƌĂƌĞ͕ ĐŽƉƌŝƌĞ 
ĐŽŶ ĐĞƌĂ͕॓ ͚ĨĂƌ ĚŝǀĞŶƚĂƌĞ ƐĞĐĐŽ͕ ĞƐƐŝĐĐĂƌĞ॓͘ ʹ ͨ�Ğ ŵƵƐĐŝĂŵĂŽ͕ ƚŽŶŶŝŶĂ Ğ 
ƚƵƚƵŵĂŐůŝŽͩ ;WŝĐĐŝŶŶŝ 182Ϭ͕ ǀŽů͘ 2͕ Ɖ͘ 12ϬͿ͘ ʹ �ƩƌĂǀĞƌƐŽ ůŽ ƐƉĂŐŶ͘ moxama 
͚ĮůĞƩŽ Ěŝ ƚŽŶŶŽ ĞƐƐŝĐĐĂƚŽ Ğ ƐĂůĂƚŽ॓ ;ĐĨƌ͘  ̂ ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ 2Ϭ22Ϳ͘ ʹ  �Ĩƌ͘  ZŽĐĐŽ Ɛ͘ǀ͘  
musciamao͖ � �͛ƐĐŽůŝ Ɛ͘ǀ͘  muscemao͘

sciabecco ͚ƐŽƌƚĂ Ěŝ ŶĂǀĞ॓ ф Ăƌ͘  šabāk (LEI-Orientalia Ɛ͘ǀ͘ Ϳ͘ ʹ ͨŝ ^ĐŝĂďĞĐĐŚŝ EĂ-
ƉŽůŝƚĂŶŝͩ ;1766͕ �ĞƌůŽŶĞ 1826͕ Ɖ͘ 16ϬͿ͘ ʹ �ƩƌĂǀĞƌƐŽ ŝů ĐĂƚĂůĂŶŽ ͨ^Ğ͛Ŷ ĂŶă Ă 
�ƐƉĂŶǇĂ Ăď ƵŶ ǆĂďĞĐŚ ĚĞů ƋƵĂů ĞƌĂ ƉĂƚƌſ :Ŷ͘ WĂůĂƵͩ ;16Ϭ1͕ DELCat 9͕ϰ86Ϳ͘

ϲ͘ >Ă ƚƌĂĚŝǌŝŽŶĞ ĚŽƩĂ ;ƉĞƌƐŝĂŶŽͲͿĂƌĂďŽͲůĂƟŶĂ
/Ŷ ĞƉŽĐĂ ŵĞĚŝĞǀĂůĞ͕ EĂƉŽůŝ ŶŽŶ ĞƌĂ ĨƌĂ ŝ ĐĞŶƚƌŝ Ěŝ ƉƌŽĚƵǌŝŽŶĞ Ğ ĚŝīƵƐŝŽŶĞ 
ĚĞůůĞ ƚƌĂĚƵǌŝŽŶŝ ůĂƟŶĞ Ğ ĚĞŝ ƚĂŶƟ ǀŽůŐĂƌŝǌǌĂŵĞŶƟ Ěŝ ƚĞƐƟ ƐĐŝĞŶƟĮĐŝ ĚĞůůĂ 
ĐƵůƚƵƌĂ ƉĞƌƐŝĂŶŽͲĂƌĂďĂ͘ ^ŽůŽ ĂůůĂ ĮŶĞ ĚĞů YƵĂƩƌŽĐĞŶƚŽ ŝů Moamin ĂƌĂďŽ ĨƵ 
ƚƌĂĚŽƩŽ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ĚĂ /ĂŵŵĂƌĐŽ �ŝŶŝĐŽ ƐƵůůĂ ďĂƐĞ ĚĞůůĂ ǀĞƌƐŝŽŶĞ ůĂƟŶĂ 
;ŝů ǀŽůŐĂƌŝǌǌĂŵĞŶƚŽ ğ ĚĂƚĂďŝůĞ Ăů ƉĞƌŝŽĚŽ ƚƌĂ ŝů 1ϰ82 Ğ ŝů 1ϰ89Ϳ͘ WĞƌ ƋƵĂŶƚŽ 
ƌŝŐƵĂƌĚĂ ůĂ ůŝŶŐƵĂ͕ ŝů ƚĞƐƚŽ ǀŽůŐĂƌĞ ƌŝŇĞƩĞ ƵŶĂ ŬŽŝŶğ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ ĨŽƌƚĞŵĞŶƚĞ 
ůĂƟŶŝǌǌĂŶƚĞ ĚĂů ůĞƐƐŝĐŽ ĞƐƐĞŶǌŝĂůŵĞŶƚĞ ĐĞŶƚƌŽͲŵĞƌŝĚŝŽŶĂůĞ ĞĚ ĞĐŚŝ ĚĞůů Ă͛ŶƟĐŽ 
ƚŽƐĐĂŶŽͲĮŽƌĞŶƟŶŽ ƐŽǀƌĂƌĞŐŝŽŶĂůĞ͘1Ϭ �ŽŶĨŽƌŵĞŵĞŶƚĞ ĂůůĞ ĮůŝĂǌŝŽŶŝ ƐƚŽƌŝĐŽͲ
ĐƵůƚƵƌĂůŝ͕ ŝů ǀŽůŐĂƌŝǌǌĂŵĞŶƚŽ ŶŽŶ ƐŽůŽ ĐŽŶƟĞŶĞ ŐĞŶƵŝŶŝ ĂƌĂďŝƐŵŝ͕ ŵĂ ĂŶĐŚĞ 

9ര/ů ���/ ŽƉƚĂ ƉĞƌ ŝů ĐĂƚĂůĂŶŽ͕ ĚŽǀĞ ƉĞƌž ůĂ ǀŽĐĞ ğ ĂƩĞƐƚĂƚĂ ƐŽůŽ Ɖŝƶ ƚĂƌĚŝ͘
1ϬരͨĞŝŶĞ ƐƚĂƌŬ ůĂƟŶŝƐŝĞƌĞŶĚĞ ŶĞĂƉŽůŝƚĂŶŝƐĐŚĞ <ŽŝŶĠ ŵŝƚ ĚĞŵ tŽƌƚƐĐŚĂƚǌ ĚĞƐ ƐŽŐ͘ �ĞŶƚƌŽͲDĞ-
ƌŝĚŝŽŶĞ ƵŶĚ �ŶŬůćŶŐĞŶ ĂŶ ĚŝĞ ĂůƟƚĂůŝĞŶŝƐĐŚĞ >ŝƚĞƌĂƚƵƌƐƉƌĂĐŚĞͩ ;'ůĞƐƐŐĞŶ 1996͕ Ɖ͘ ϱϬͿ͘
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ŶƵŵĞƌŽƐĞ ǀŽĐŝ ĐŚĞ ŝŶ ƵůƟŵĂ ĂŶĂůŝƐŝ ƌŝƐĂůŐŽŶŽ Ăů ƉĞƌƐŝĂŶŽ ĐŚĞ ĞƌĂ ƵŶĂ ĚĞůůĞ 
ďĂƐŝ ĐŽƐƟƚƵƟǀĞ ĚĞŝ ƚĞƐƟ Ěŝ ŵĞĚŝĐŝŶĂ Ğ Ěŝ ƐĐŝĞŶǌĞ ŶĂƚƵƌĂůŝ ĂƌĂďŝ ;ĞƌĂŶŽ ƉĞƌƐŝĂŶŝ 
ĂƵƚŽƌŝ ĞŵŝŶĞŶƟ ĐŽŵĞ ĂůͲZĈǌţ Ğ /ďŶ ^ţŶĈ ƉĞƌ ůĂ ŵĞĚŝĐŝŶĂ͕ ĂůͲٌǁĈƌŝǌŵţ Ğ ĂůͲ
�ţƌƻŶţ ƉĞƌ ůĂ ŵĂƚĞŵĂƟĐĂ Ž �ďĚ ĂƌͲZĂ۹ŵĈŶ ĂܙͲ٨ƻĴ ƉĞƌ ů Ă͛ƐƚƌŽŶŽŵŝĂͿ͘ �ŝ 
ůŝŵŝƟĂŵŽ ƋƵŝ Ă ƉŽĐŚŝ ƉĞƌƐŝĂŶŝƐŵŝ ĐŽŵĞ ŝů ŶĂƉ͘ baçuruch ͚ ďĂƐŝůŝĐŽ॓ ф Ăƌ͘  bāḏrūǧ 
ф ƉĞƌƐ͘ bādrang (LEI-Orientalia 1͕292Ͳ29ϯͿ͕ ŝů ŶĂƉ͘ bellici Ɖů͘ ͚ŵŝƌĂďŽůĂŶŽ 
;WŚǇůůĂŶƚŚƵƐ ĞŵďůŝĐĂ >͘Ϳ॓ ф Ăƌ͘  balīlaǧ ф ƉĞƌƐ͘ balīla (ibidem 1͕ϯ19Ͳϯ2ϬͿ Ğ ŝů 
ŶĂƉ͘ fufel ͚ĂƌĞĐĂ॓ ф Ăƌ͘  fawfal ͬ fūfal ф ƉĞƌƐ͘ pūpal (ibidem 1͕7ϱ6Ͳ7ϱ7Ϳ͘ 

sĂ ĚĂ ƐĠ ĐŚĞ Őůŝ ŽƌŝĞŶƚĂůŝƐŵŝ ĚĞůůĞ ƐĐŝĞŶǌĞ ƌŝŵĂŶŐŽŶŽ ŝŶ ŐƌĂŶ ƉĂƌƚĞ ƌŝƐƚƌĞƫ 
ĂůůĂ ƐĨĞƌĂ ĐŽůƚĂ͘ ^ŽůŽ ƉŽĐŚĞ ǀŽĐŝ͕ ĐŽŵĞ ĂĚ ĞƐĞŵƉŝŽ magra ͚ƟŶƚƵƌĂ ƌŽƐƐĂ॓ ;ZŽĐ-
ĐŽ Ɛ͘ǀ͘ Ϳ͕ ƌĂŐŐŝƵŶŐŽŶŽ ƵŶĂ ĚŝīƵƐŝŽŶĞ Ɖŝƶ ĂŵƉŝĂ͘ � ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů DŽĂŵŝŶ͕11 ůĂ ǀŽĐĞ 
ĞŶƚƌĂ ĂŶĐŚĞ ŶĞŝ ƚĞƐƟ ůĞƩĞƌĂƌŝ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŝ ƐĞŝͲƐĞƩĞĐĞŶƚĞƐĐŚŝ͗ ͨůĂ ĨĂĐĐĞ ƌŽƐƐĂ 
ŚĂ ĐŚŝƶ ĚĞ ͚ŶĂ ƐĐŽƚĞůůĂ ͬ ĚĞ ŵĂŐƌĂ͕ ĐĂƵĐĞ ǀĞƌŐĞŶĞ Ğ ďĞƌŶŝĐĞͩ ;16ϯϰ͕ �ĂƐŝůĞ͕ 
ĞĚ͘ ^ƚƌŽŵďŽůŝ 2Ϭ1ϯ͕ Ɖ͘ 266Ϳ͕ ͨWĂƌĞŶŽ ĨĂƩĞ ĚĞ ŵĂŐƌĂ ůĞ ƚĞƌƌĞͩ ;1678͕ WĞƌƌƵĐĐŝ͕ 
ĞĚ͘ &ĂĐĞĐĐŚŝĂ 1986͕ Ɖ͘ 166Ϳ͕ ͨsŝĚĞůĞ ůůă͕ �ĞĐĐŽƩŽ͕ ƌĞƚŽ ĂĚ ŝƐƐŽ͕ ͬ Ă ĐĐĂǀĂůůŽ Ă 
ůŝ ĐŝƵĐĐĞ Ğ ƚƌĞŽŶĨĂŶƚĞ͕ ͬ ŐŶĂĐĐĂƚĞ ĚĞ ǀĞƌŶŝĐĞ ŵĂŐƌĂ Ğ ŐŚŝƐƐŽ͕ ͬ ƚƵƩĞ ƐĐƵĸĞ͕ 
ƉĞǌǌŝůůĞ Ğ ŐƵĂƌĚĂŶĨĂŶƚĞ͊ͩ ;1728ĐĂ͕͘ KůŝǀĂ͕ ĞĚ͘ WĞƌƌŽŶĞ 1977͕ ƉƉ͘ 169Ͳ17ϬͿ͘12

7. Turcismi
hŶ ĐĂƐŽ ƐƉĞĐŝĂůĞ ĐŽƐƟƚƵŝƐĐŽŶŽ ƐŝŶŐŽůŝ ƚƵƌĐŝƐŵŝ Ěŝ ĞƉŽĐĂ ŽƩŽŵĂŶĂ͘ WƌŽǀĞŶŐŽ-
ŶŽ ŝŶ ƉĂƌƚĞ͕ ƉĞƌ ŝů ƚƌĂŵŝƚĞ ĚĞůůŽ ƐƉĂŐŶŽůŽ͕ ĚĂůůĂ ƌĞŐŝŽŶĞ ŵĂŐŚƌĞďŝŶĂ ĐŚĞ ŶĞŝ 
Ɖƌŝŵŝ ĚĞĐĞŶŶŝ ĚĞů �ŝŶƋƵĞĐĞŶƚŽ ĞƌĂ ĐĂĚƵƚĂ ƐŽƩŽ ŝů ĚŽŵŝŶŝŽ ŽƩŽŵĂŶŽ͕1ϯ e in 
ƉĂƌƚĞ ĚĂŝ ƚĞƐƟ ƐƚŽƌŝŽŐƌĂĮĐŝ Ğ ůĞƩĞƌĂƌŝ ĚŝīƵƐŝƐŝ ŝŶ �ƵƌŽƉĂ ƐƵůůĂ ƐĐŝĂ ĚĞů ĐƌĞƐĐĞŶ-
ƚĞ ƉŽƚĞƌĞ ĚĞůů͛/ŵƉĞƌŽ ŽƩŽŵĂŶŽ͘ �ĐĐŽ ĂůĐƵŶŝ ĞƐĞŵƉŝ͗

carĚascio ͚ĂŵŝĐŽ ĐĂƌŝƐƐŝŵŽ॓ ф ƚĐ͘ kardaş ͚ĨƌĂƚĞůůŽ॓ ;LEI-Orientalia Ɛ͘ǀ͘ Ϳ͘ ʹ 
ͨ/Ŷ ĐŚĞƐƚŽ �ĞŶǌĂ ƐďĂůĂŶǌĂŝĞ ůŽ ĨƵƐŽ ͬ � ŵĞƐĞƐĞ ĐŽ DŝĐĐŽ Ă ƐďƌĂǀŢĂƌĞ ͬ 

11 ͨĚĞƉŽŝ ƉƵůǀĞƌŝĕĂůŝ ƐŽƉƌĂ ŵĂĐƌĂ ƌŽƐƐĂͩ ;'ůĞƐƐŐĞŶ 1996͕ Ɖ͘ 1ϰϯͿ͘
12ര>͛ĞƟŵŽ ğ ů Ă͛ƌ͘  maġra ͚ŽĐƌĂ Ěŝ ĐŽůŽƌĞ ƌŽƐƐĂƐƚƌŽ͕ ƐĂŶŐƵŝŐŶĂ॓ ;>ĞĐůĞƌĐ ŶΣ 21ϰ8͖ 'ůĞƐƐŐĞŶ 1996͕ 

Ɖ͘ 86ϬͿ͘
1ϯര�Ĩƌ͘  ^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ 2Ϭ1ϰ͕ ƉƉ͘ 917Ͳ919͘
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�ĞĐĞŶŶŽ͗ ͤ^Ş ĐĂƌĚĂƐĐŝŽ ĚĞ DĂƐŝůůŽ ͬ � ĐŚĞ Ɛ Ă͛ĐĐŝŐĂ ǀƵŽŝĞ ĐŽ ŶŽ ǀĞƌƌŝůůŽ͊ͥͩ 
(1612͕ �ŽƌƚĞƐĞ͕ ĞĚ͘ DĂůĂƚŽ 1967͕ ǀŽů͘ 1͕ Ɖ͘ 9ϬͿ͕ ͨDĂ &ŽŶǌŽ͕ ĐŚĞ ŵĂƟŶĂ Ğ 
ƐĞƌĂ ĨĂĐĞǀĂ ǀŝƐŝƚĂ Ă ůĂ ŵŽƌƚĞůůĂ ĞĚ Ă ůĂ ĨŽŶƚĂŶĂ ƉĞ ƐĂƉĞƌĞ ŶŽǀĂ ĚĞ ůŽ ƐƚĂƚŽ 
ĚĞ �ĂŶŶĞůŽƌŽ͕ ƚƌŽǀĂƚŽ ů͛ƵŶĂ ŵŽƐĐŝĂ Ğ ů Ă͛ƵƚƌĂ ƚŽƌǀŽůĂ͕ ƐƵďďĞƚŽ ƉĞŶǌĂŝĞ ĐŚĞ 
ƉĂƐƐĂǀĂ ƚƌĂǀĂŐůŝĞ ůŽ ĐĂƌĚĂƐĐŝŽ ƐƵŝŽ͕ Ğ͕ ĚĞƐĞĚĞƌƵƐŽ ĚĞ ĚĂƌĞůĞ ƐŽĐĐƵƌǌŽ ͩ͘͘͘ 
(16ϯϰ͕ �ĂƐŝůĞ͕ ĞĚ͘ ̂ ƚƌŽŵďŽůŝ 2Ϭ1ϯ͕ Ɖ͘ 192Ϳ͘ ʹ  >Ă ǀŽĐĞ ƉƌŽǀŝĞŶĞ ĚĂů DĂŐŚƌĞď 
ĞĚ ğ ĞŶƚƌĂƚĂ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ĂƚƚƌĂǀĞƌƐŽ ůŽ ƐƉĂŐŶŽůŽ͗ ͨůŽƐ ůůĂŵĂŶ ůŽƐ ƚƵƌĐŽƐ 
ĐĂƌĚĂǆŝ͕ ƋƵĞ ƋƵŝĞƌĞ ĚĞǌŝƌ ŚĞƌŵĂŶŽƐͩ ;,ĂĞĚŽ 1612͕1ϰ Ɖ͘ ϯ7 ǀͿ͘ ʹ /ů � �͛ƐĐŽůŝ 
ŝŶĚŝĐĂ ĐŽŵĞ ĞƟŵŽ ƵŶ ƉƌĞƐƵŶƚŽ Ăƌ͘  kardasč ƐŝĐ͕ ŵĂ ŝŶ ƌĞĂůƚă ůĂ ǀŽĐĞ ğ 
ŝŐŶŽƚĂ ŝŶ ĂƌĂďŽ͖ �ĂƌŽůŝŶĂ ^ƚƌŽŵďŽůŝ ;ůŽĐ͘ Đŝƚ͕͘ Ŷ͘ 2Ϳ ƌŝƉŽƌƚĂ ƐŽůŽ ůĞ ƉƌŽƉŽƐƚĞ 
ƐďĂŐůŝĂƚĞ ĚĞů 'ĂůŝĂŶŝ1ϱ Ğ ĚĞů � �͛ŵďƌĂ͘16

paposce� ͬ papucce ͚ƉĂŶƚŽĨŽůĞ॓ ф ƚĐ͘ pabuç (LEI-Orientalia Ɛ͘ǀ͘ Ϳ͘ ʹ ͨĐŽ ůĞ 
ƉĂƉŽƐĐĞͩ ;sĂůĞŶƟŶŽ 17ϰ8͕ Ɖ͘ ϯ1ϰͿ͕ ͨ/Ž ƚĞŶŐŽ ůĞ ďƌĂĐŚĞƐƐĞ͕ ůŝ ƉĂƉƵƐĐĞͩ 
(177Ϭ͕ �ĞƌůŽŶĞ 1829͕ Ɖ͘ ϯϰ8Ϳ͘ ʹ �Ĩƌ͘  ZŽĐĐŽ Ɛ͘ǀ͘  papuscio͖ ŝů � �͛ƐĐŽůŝ Ɛ͘ǀ͘  pa-

puscio ŵĞŶǌŝŽŶĂ ů Ă͛ƌĂďŽ Ğ ŝů ƉĞƌƐŝĂŶŽ͕ ŵĂ ŶŽŶ ŝů ƚƵƌĐŽ͕ ĚĂ ĐƵŝ ůĂ ǀŽĐĞ ƉƌŽ-
ǀŝĞŶĞ͘ ʹ >Ă ǀŽĐĞ ĞƌĂ Ěŝ ĐŝƌĐŽůĂǌŝŽŶĞ ƉĂŶĞƵƌŽƉĞĂ Ğ ĐŽŵƉĂƌĞ ƉĞƌ ůĂ ƉƌŝŵĂ 
ǀŽůƚĂ ŶĞů ƚƌĂƩĂƚŽ ƐƵ I costumi et i modi particolari de la vita de’ turchi Ěŝ 
>ƵŝŐŝ �ĂƐƐĂŶŽ͗ ͨ ĚŝĐŽŶŽ ŝ dƵƌĐŚŝ ͘͘͘ ĚĞ ůĞ ̂ ĐĂƌƉĞ WĂƉƵĐĐŝĂͩ ;1ϱϰϱ͕ �ĂƐƐĂŶŽ͕ 
ĞĚ͘ �ĂďŝŶŐĞƌ 196ϯ͕ Ɖ͘ ϱ7 ǀͿ͘

 sangiavo͕ ŐƌĂĮĂ ƐďĂŐůŝĂƚĂ ŝŶ ůƵŽŐŽ Ěŝ sangiaco͕ Ă ƐƵĂ ǀŽůƚĂ ĂďďƌĞǀŝĂǌŝŽŶĞ ĚĞů 
ƚĐ͘ sancak beyi ͚ŐŽǀĞƌŶĂƚŽƌĞ Ěŝ ƵŶĂ ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ॓ ;LEI-Orientalia Ɛ͘ǀǀ͘  sancak 
e sancak beyiͿ͘ ʹ ͨKƌ ĚĂ ǀĞƌŽ ƐĞŝ ŵŽƌƚŽ͖ ƚƵƩŽ ĂīĞƌŵĂƌ ĚŽǀĞƚĞ ĂǀĂŶƟ Ăů 
^ĂŶŐŝĂǀŽͩ ;1766͕ �ĞƌůŽŶĞ 1826͕ Ɖ͘ 17ϱ17Ϳ͘ ʹ sŽĐĞ Ěŝ ĚŝīƵƐŝŽŶĞ ƉĂŶĞƵƌŽ-
ƉĞĂ ĐŚĞ ğ Őŝă ŝŶ �ĞŶĞĚĞƩŽ �Ğŝ͗ ͨ� ŶŽŵŝ Ěŝ ƐŽůĚĂƟ ĐŚĞ ăŶŶŽ Ğ ƚƵƌĐŚŝ ͗͘͘͘ � 

1ϰ >Ă ͨ>ŝĐĞŶĐŝĂͩ ğ ĚĞů 16Ϭϰ͕ ůĂ ͨ�ĂƌƚĂ ĚĞĚŝĐĂƚŽƌŝĂͩ ĚĞů 16Ϭϱ Ğ ůĂ ͨ�ƉƌŽǀĂĐŝſŶͩ ĚĞů 16Ϭ8͘
1ϱരͨsŽĐĞ ŝŶƟĞƌĂŵĞŶƚĞ ĂƌĂďĂͩ ;Ɛ͘ǀ͘  cardascioͿ͘
16രͨ�Ă cardare͕ ƋƵĂƐŝ ĐŚĞ ŝ ĚĞŶƟ ĨĂĐĞƐƐĞƌŽ ŝů ůĂǀŽƌŽ ĚĞ͛ ƉĞƫŶŝ ĚĞů ůŝŶĂũƵŽůŽͩ ;Ɛ͘ǀ͘  cardascioͿ͘
17ര/ů ƉĂƐƐĂŐŐŝŽ ğ ƚƌĂƩŽ ĚĂůůĂ ĐŽŵŵĞĚŝĂ La virtù fra’ barbari o sia la Turca fedele ŝŶ ĐƵŝ Ɛŝ Ěŝ-
ĐŚŝĂƌĂ ĐŚĞ ͨ>͛ĂǌŝŽŶĞ Ɛŝ ĮŶŐĞ ŝŶ �ůŐŝĞƌŝ͕ Ğ ƉƌŽƉƌŝŽ ŶĞů WĂůĂǌǌŽ Ěŝ �ŐŚŝŵŽƌĂƚ ŝ͘Ğ͘ Hacı Murad͕ 

Ğ ƐƵŽŝ ĐŽŶƚŽƌŶŝͩ ;1826͕ 12ϱͿ͘
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ƐĂŶŐŝĂĐĐŚ ͬ � ŐƌŝƐĂƫ ͬ � ŵĂƚĂůŽƐƐŝ ͬ � ƐƉĂĐĐŚŝ ͬ Ğ Őůŝ ĂƐĂƉƉŝ ͬ Ğ ŝĂŶŶŝǌǌĂƌŝ ͬ 
� ďƌĞŶƐŝƫͩ ;1ϰ7ϬĐĂ͕͘ �Ğŝ͕ ĞĚ͘ �ĂƌĚƵĐĐŝ 198ϱ͕ Ɖ͘ 182Ϳ͘

8. Conclusioni
/ů ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ƉƌĞƐĞŶƚĂ ƵŶ ŶƵŵĞƌŽ ƌĞůĂƟǀĂŵĞŶƚĞ ĂůƚŽ Ěŝ ĞůĞŵĞŶƟ ŽƌŝĞŶƚĂůŝ Ğ
ƐŽƉƌĂƩƵƩŽ ĂƌĂďŝ͘ >Ğ ǀŽĐŝ ƌĂŐŐŝƵŶŐŽŶŽ ů͛�ƵƌŽƉĂ ƉĞƌ ůŽ Ɖŝƶ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ůĞ ĚƵĞ
ŵĂŐŐŝŽƌŝ ƚĞƐƚĞ Ěŝ ƉŽŶƚĞ ĚĞůůĂ ĐƵůƚƵƌĂ ĂƌĂďĂ ŝŶ �ƵƌŽƉĂ͕ ůĂ ^ŝĐŝůŝĂ Ğ ů͛/ďĞƌŽƌŽŵĂ-
ŶŝĂ͕ ĐŽŶ ĐƵŝ EĂƉŽůŝ ĞƌĂ ƐƚƌĞƩĂŵĞŶƚĞ ůĞŐĂƚĂ ƉŽůŝƟĐĂŵĞŶƚĞ Ğ ĚŝŶĂƐƟĐĂŵĞŶƚĞ͘
>Ă ƐƚƌĂƟĮĐĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ůĞƐƐŝĐŽ ŽƌŝĞŶƚĂůĞ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ĚŝīĞƌŝƐĐĞ ŶŽƚĞǀŽůŵĞŶƚĞ
ĚĂůůĂ ƐŝƚƵĂǌŝŽŶĞ ŝŶ ĂůƚƌĞ ƌĞŐŝŽŶŝ Ě͛/ƚĂůŝĂ͘ DĂŶĐĂ ƉĞƌ ŝů ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ůĂ ƉƌŝŵĂ ĨĂƐĞ
ĚĞůůĞ ƚƌĂĚƵǌŝŽŶŝ ůĂƟŶĞ Ğ ǀŽůŐĂƌŝ Ěŝ ƚĞƐƟ ƐĐŝĞŶƟĮĐŝ ƉĞƌƐŝĂŶŽͲĂƌĂďŝ ƚƌĂŵŝƚĞ ĐƵŝ
Őŝă ŝŶ ĞƉŽĐĂ ĂůƚŽŵĞĚŝĞǀĂůĞ ŵŽůƟƐƐŝŵŝ ŽƌŝĞŶƚĂůŝƐŵŝ Ɛŝ ĨĞĐĞƌŽ ƐƚƌĂĚĂ ŝŶ ƐŝĐŝůŝĂ-
ŶŽ Ğ ŝŶ ƐƉĂŐŶŽůŽ͘ ^ŽůŽ Ɖŝƶ ƚĂƌĚŝ Ğ ŝŶ ŵĂŶŝĞƌĂ ƉŝƵƩŽƐƚŽ ŵĂƌŐŝŶĂůĞ͕ ĂƩƌĂǀĞƌ-
ƐŽ ůĂ ǀĞƌƐŝŽŶĞ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ ƋƵĂƩƌŽĐĞŶƚĞƐĐĂ ĚĞů Moamin ĂƌĂďŽ͕ ĂŶĐŚĞ EĂƉŽůŝ
Ɛ͛ŝŶƋƵĂĚƌž ŝŶ ƋƵĞƐƚŽ ƉĂƌƟĐŽůĂƌĞ ƐƉĂǌŝŽ ĐŽŵƵŶŝĐĂƟǀŽ͘ >Ă ƌŝƐŽŶĂŶǌĂ ůĞƐƐŝĐĂ-
ůĞ ĚĞůů Ă͛ƌĂďŽ Ğ Ă ǀŽůƚĞ ĂŶĐŚĞ ĚĞů ƚƵƌĐŽ ŽƩŽŵĂŶŽ Ɛŝ ĨĞĐĞ ƐĞŶƟƌĞ ŝŶ ŵĂŶŝĞƌĂ
ŵŽůƚŽ Ɖŝƶ ĂŵƉŝĂ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů ƐĞĐŽŶĚŽ YƵĂƩƌŽĐĞŶƚŽ͕ ŶĞŝ ƚĞƐƟ ƐƚŽƌŝŽŐƌĂĮĐŝ Ğ
ůĞƩĞƌĂƌŝ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͘18

�ŝďůŝŽŐƌĂĮĂ

�ĂďŝŶŐĞƌ 196ϯ с Luigi Bassano: I costumi et i modi particolari de la vita de’ turchi. 
Ristampa fotomeccanica dell’edizione originale (Roma 1545) corredata da una 
introduzione, note bio-bibliografiche ed un indice analitico͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ &ƌĂŶǌ 
�ĂďŝŶŐĞƌ͕  DŽŶĂĐŽ Ěŝ �ĂǀŝĞƌĂ͕ ,ƵĞďĞƌ͕  196ϯ͘

�ĂƌďĂƚŽ 2ϬϬϬ с DĂƌĐĞůůŽ �ĂƌďĂƚŽ͕ �atalanismi nel napoletano quattrocentesco͕ ŝŶ 
ͨDĞĚŝŽĞǀŽ ƌŽŵĂŶǌŽ͕ͩ 2ϰ ;2ϬϬϬͿ͕ ƉƉ͘ ϯ8ϱͲϰ17͘

18ര^ŝ ƉƵž ĐĞƌƚĂŵĞŶƚĞ ƉƌĞƐƵŵĞƌĞ ĐŚĞ ŵŽůƚĞ ƉĂƌŽůĞ ĂƌĂďĞ ĨŽƐƐĞƌŽ ĐŽŶŽƐĐŝƵƚĞ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ 

Őŝă ŵŽůƚŽ ƉƌŝŵĂ͕ ƐŽƉƌĂƩƵƩŽ ƉĞƌ ŝů ƚƌĂŵŝƚĞ ĚĞůůĂ ^ŝĐŝůŝĂ͕ ŵĂ ƉĞƌ ŵĂŶĐĂŶǌĂ Ěŝ ĨŽŶƟ ƐĐƌŝƩĞ ŝĚŽ-
ŶĞĞ ŶŽŶ ƐŽŶŽ ƌŝŶƚƌĂĐĐŝĂďŝůŝ ĚĂůůĂ ƌŝĐĞƌĐĂ ƐƚŽƌŝĐŽͲůĞƐƐŝĐĂůĞ͘
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�ĂƌĚƵĐĐŝ 198ϱ с Benedetto Dei: La Cronica͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ ZŽďĞƌƚŽ �ĂƌĚƵĐĐŝ͕ &ŝƌĞŶǌĞ͕ 
&ƌĂŶĐĞƐĐŽ WĂƉĂĨĂǀĂ͕ 198ϱ͘

�ĞĐĐĂƌŝĂ 1968 с 'ŝĂŶ >ƵŝŐŝ �ĞĐĐĂƌŝĂ͕ Spagnolo e spagnoli in Italia. Riflessi ispanici 
sulla lingua italiana del Cinque e del Seicento͕ dŽƌŝŶŽ͕ 'ŝĂƉƉŝĐŚĞůůŝ͕ 1968͘

�ĞůŐƌĂŶŽ 189Ϭ с Annali genovesi di Caffaro e de’ suoi continuatori dal 1099 al 1293͕ 
Ă ĐƵƌĂ Ěŝ >ƵŝŐŝ dŽŵŵĂƐŽ �ĞůŐƌĂŶŽ͕ ǀŽů͘ 1͕ ZŽŵĂ͕ ŶĞůůĂ ^ĞĚĞ ĚĞůů͛/ƐƟƚƵƚŽ WĂůĂǌǌŽ 
ĚĞŝ >ŝŶĐĞŝ͕ 189Ϭ͘

�ĞǀĞƌĞ 1897 с ZŝĐĐĂƌĚŽ �ĞǀĞƌĞ͕ Arredi, suppellettili, utensili d’uso nelle provincie 
meridionali dal XII al XVI secolo͕ ŝŶ ͨ �ƌĐŚŝǀŝŽ ƐƚŽƌŝĐŽ ƉĞƌ ůĞ ƉƌŽǀŝŶĐĞ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĞ͕ͩ 
21 ;1897Ϳ͕ ƉƉ͘ 626Ͳ66ϰ͘

�ĂƌĂĐĂƵƐŝ 198ϯ с 'ŝƌŽůĂŵŽ �ĂƌĂĐĂƵƐŝ͕ Arabismi medievali di Sicilia͕ WĂůĞƌŵŽ͕ �ĞŶƚƌŽ 
Ěŝ ^ƚƵĚŝ &ŝůŽůŽŐŝĐŝ Ğ >ŝŶŐƵŝƐƟĐŝ ^ŝĐŝůŝĂŶŝ͕ 198ϯ͘

�ĂƌŶĞǀĂůĞ ^ĐŚŝĂŶĐĂ с �ŶƌŝĐŽ �ĂƌŶĞǀĂůĞ ^ĐŚŝĂŶĐĂ͕ La cucina medievale. Lessico, sto-

ria, preparazioni͕ &ŝƌĞŶǌĞ͕ KůƐĐŚŬŝ͕ 2Ϭ11͘
�ĂƐĂůĞʹ�ŽůŽƫ 2ϬϬ7 с 'ŝŽǀĂŶ �ĂƫƐƚĂ �Ğů dƵĨŽ͕ Ritratto o modello delle grandezze, 

delizie e meraviglie della nobilissima città di Napoli͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ KůŐĂ ^ŝůǀĂŶĂ Ğ DĂ-
ƌŝĂ dĞƌĞƐĂ �ŽůŽƫ͕ ZŽŵĂ͕ ^ĂůĞƌŶŽ͕ 2ϬϬ7͘

���ĂǀĞŶƐŝƐ с Codex diplomaticus Cavensis͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ DŝĐŚĂĞůĞ DŽƌĐĂůĚŝ͕ DĂƵƌŽ 
^ĐŚŝĂŶŝ Ğ ^ǇůǀĂŶŽ �Ğ ^ƚĞĨĂŶŽ͕ ǀŽů͘ 1͕ DĞĚŝŽůĂŶŝͬEĞĂƉŽůŝͬWŝƐŝƐ͕ ,ƵůƌŝĐƵƐ ,ŽĞƉůŝ͕ 
187ϯ͘

�ĞƌůŽŶĞ 1826 с &ƌĂŶĐĞƐĐŽ �ĞƌůŽŶĞ͕ Commedie, vol. 7: La finta cantatrice / La virtù 
fra’ barbari o sia la Turca fedele / L’amar da cavaliere o sia la Doralice͕ EĂƉŽůŝ͕ 
&ƌĂŶĐĞƐĐŽ DĂƐŝ͕ 1826͘

�ĞƌůŽŶĞ 1829 с &ƌĂŶĐĞƐĐŽ �ĞƌůŽŶĞ͕ Commedie, vol. 20: Il barbaro pentito / La 
Cordova liberata da’ mori o sia l’Amore della patria / L’osteria di Marechiaro / La 
Zelmira͕ ǀŽů͘ 2Ϭ͕ EĂƉŽůŝ͕ &ƌĂŶĐĞƐĐŽ DĂƐŝ͕ 1829͘

�ŝĂŵƉĂŐůŝĂ 2ϬϬ8 с Gasparro Fuscolillo: Croniche. Edizione critica e studio linguistico͕ 
Ă ĐƵƌĂ Ěŝ EĂĚŝĂ �ŝĂŵƉĂŐůŝĂ͕ �ƌĐĞ͕ EƵŽǀŝ ^ĞŐŶĂůŝ͕ 2ϬϬ8͘

�ŽůƵĐĐŝĂ 1987 с Ferraiolo: Cronaca͕ &ŝƌĞŶǌĞ͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ ZŽƐĂƌŝŽ �ŽůƵĐĐŝĂ͕ ƉƌĞƐƐŽ ů �͛Đ-
ĐĂĚĞŵŝĂ ĚĞůůĂ �ƌƵƐĐĂ͕ 1987͘

� �͛ŵďƌĂ с ZĂīĂĞůĞ � �͛ŵďƌĂ͕ Vocabolario napoletano-toscano domestico di arti e 
mestieri͕ EĂƉŽůŝ͕ ƉƌĞƐƐŽ �ŚŝƵƌĂǌǌŝ͕ 187ϯ͘

� �͛ƐĐŽůŝ с &ƌĂŶĐĞƐĐŽ � �͛ƐĐŽůŝ͕ Nuovo vocabolario dialettale napoletano. Repertorio 
completo delle voci, approfondimenti etimologici, fonti letterarie, locuzioni tipi-
che͕ EĂƉŽůŝ͕ 'ĂůůŝŶĂ͕ 199ϯ͘
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����, с :ŽĂŶ �ŽƌŽŵŝŶĂƐ Ğ :ŽƐĠ �͘ WĂƐĐƵĂů͕ Diccionario crítico etimológico castellano 
e hispánico͕ 6 ǀŽůů͕͘ DĂĚƌŝĚ͕ 'ƌĞĚŽƐ͕ 198ϬͲ1991͘

�Ğ �ůĂƐŝʹDŽŶƚƵŽƌŝ 2Ϭ22 с Voci dal DESN «Dizionario Etimologico e Storico del Na-

poletano»͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ EŝĐŽůĂ �Ğ �ůĂƐŝ Ğ &ƌĂŶĐĞƐĐŽ DŽŶƚƵŽƌŝ͕ &ŝƌĞŶǌĞ͕ �ĞƐĂƟ͕ 2Ϭ22͘
���/ с DĂŶůŝŽ �ŽƌƚĞůĂǌǌŽ Ğ �ĂƌůĂ DĂƌĐĂƚŽ͕ Dizionario etimologico dei dialetti italia-

ni͕ dŽƌŝŶŽ͕ hd�d͕  19982 ƉƌŝŵĂ ĞĚ͗͘ 1992͘
��>�Ăƚ с :ŽĂŶ �ŽƌŽŵŝŶĞƐ͕ Diccionari etimològic i complementari de la llengua 

catalana͕ 1Ϭ ǀŽůů͕͘ �ĂƌĐĞůŽŶĂ͕ �ĂŝǆĂ ĚĞ WĞŶƐŝŽŶƐ ͨ>Ă �ĂŝǆĂ͕ͩ 198ϬͲ2ϬϬ1͘
�ďĞƌĞŶǌ 197ϱ с ZŽůĨ �ďĞƌĞŶǌ͕ Schiffe an den Küsten der Pyrenäenhalbinsel. Eine 

kulturgeschichtliche Untersuchung zur Schiffstypologie und -terminologie in den 
iberoromanischen Sprachen bis 1600͕ �ĞƌŶ͕ ,ĞƌďĞƌƚ >ĂŶŐͬ&ƌĂŶŬĨƵƌƚ Ăŵ DĂŝŶ͕ 
WĞƚĞƌ >ĂŶŐ͕ 197ϱ͘

&ĂĐĞĐĐŚŝĂ 1986 с Andrea Perrucci: Le opere napoletane (L’Agnano zeffonnato / La 
malatia d’Apollo)͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ >ĂƵƌĂ &ĂĐĞĐĐŚŝĂ͕ ZŽŵĂ͕ �ĞŶŝŶƐĐĂƐĂ͕ 1986͘

&ŽƌŵĞŶƟŶ 1998 с Loise de Rosa, Ricordi. Edizione critica del ms. Ita. 913 della 
Bibliothèque Nationale de France͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ sŝƩŽƌŝŽ &ŽƌŵĞŶƟŶ͕ 2 ǀŽůů͕͘ ZŽŵĂ͕ 
^ĂůĞƌŶŽ͕ 1998͘

'ĂůŝĂŶŝ с &ĞƌĚŝŶĂŶĚŽ 'ĂůŝĂŶŝ͕ Vocabolario delle parole del dialetto napoletano, che 
più si scostano dal dialetto toscano, con alcune ricerche etimologiche sulle mede-

sime͕ 2 ǀŽůů͕͘ EĂƉŽůŝ͕ ƉƌĞƐƐŽ 'ŝƵƐĞƉƉĞͲDĂƌŝĂ WŽƌĐĞůůŝ͕ 1789͘
'ůĞƐƐŐĞŶ 1996 с DĂƌƟŶͲ�ŝĞƚƌŝĐŚ 'ůĞƐƐŐĞŶ͕ Die Falkenheilkunde des «Moamin» im 

Spiegel ihrer volgarizzamenti. Studien zur Romania Arabica͕ 2 ǀŽůů͘ ĐŽŶ ƉĂŐŝŶĂ-
ǌŝŽŶĞ ĐŽŶƟŶƵĂ͕ dƺďŝŶŐĞŶ͕ EŝĞŵĞǇĞƌ͕  1996͘

'ůĞƐƐŐĞŶ 2ϬϬ1 с DĂƌƟŶͲ�ŝĞƚƌŝĐŚ 'ůĞƐƐŐĞŶ͕ La traduzione arabo-latina del «Moamin» 
eseguita per Federico II. Tra filologia testuale e storia͕ ŝŶ ͨDĞĚŝŽĞǀŽ ƌŽŵĂŶǌŽ͕ͩ 
2ϱ ;2ϬϬ1Ϳ͕ ƉƉ͘ 6ϯͲ81͘

,ĂĞĚŽ 1612 с �ŝĞŐŽ ĚĞ ,ĂĞĚŽ͕ Topographia e historia general de Argel [...]͕ 
sĂůůĂĚŽůŝĚ͕ ƉŽƌ �ŝĞŐŽ &ĞƌŶĂŶĚĞǌ ĚĞ �ŽƌĚŽǀĂ Ǉ KǀŝĞĚŽ͕ 1612͘ 

>ĞĐůĞƌĐ с Ibn el-Beïthar: Traité des simples, a cura di Lucien Leclerc͕ ǀŽů͘ 1 ;1877Ϳ͕ ǀŽů͘ 
2 ;1881Ϳ͕ ǀŽů͘ ϯ ;188ϯͿ͕ WĂƌŝƐ͕ /ŵƉƌŝŵĞƌŝĞ ŶĂƟŽŶĂůĞ͕ 1877Ͳ188ϯ͘

>�/ͲKƌŝĞŶƚĂůŝĂ с LEI. Lessico Etimologico Italiano͕ ĨŽŶĚĂƚŽ ĚĂ DĂǆ WĮƐƚĞƌ͕  ĚŝƌĞƩŽ 
ĚĂ �ůƚŽŶ WƌŝŌŝ Ğ tŽůĨŐĂŶŐ ^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ͕ ƐĞǌŝŽŶĞ Orientalia͕ ƌĞĚĂƫ ĚĂ tŽůĨŐĂŶŐ 
^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ͕ tŝĞƐďĂĚĞŶ͕ ZĞŝĐŚĞƌƚ͕ 2Ϭ2ϯʹ͘

DĂůĂƚŽ 1967 с Giulio Cesare Cortese: Opere poetiche͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ �ŶƌŝĐŽ DĂůĂƚŽ͕ 2 
ǀŽůů͕͘ ZŽŵĂ͕ �ĚŝǌŝŽŶŝ ĚĞůů �͛ƚĞŶĞŽ͕ 1967͘
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EŽůů 2Ϭ19 с sŽůŬĞƌ EŽůů͕ The agglutinated Arabic article in Ibero-Romance͕ ŝŶ ͨ/ďĞ-
ƌŽƌŽŵĂŶŝĂ͕ͩ 9Ϭ ;2Ϭ19Ϳ͕ ƉƉ͘ 18ϱͲ196͘

WĂƐƐĂƌŽDƐ с 'ŝƵůŝĂŶŽ WĂƐƐĂƌŽ͕ Giornali, Biblioteca Nacional de España ms. 13324 
;ͨ/ŶĐŽŵŝŶĐŝĂ ůŽ ůŝďƌŽ ĚĞůůĞ ĐŽƐĞ ĚĞ EĂƉŽůŝ ƐĐƌŝƩŽ ƉĞƌ ŵĞ 'ŝƵůŝĂŶŽ WĂƐƐĂƌŽ ƐĞƚĂŝŽ-
ůŽ ŶĂƉŽůŝƚĂŶŽ͕ ůŽ ƋƵĂůĞ ĂǀĂŶƟ Ěŝ ŵĞ ĨƵ ŝŶĐŽŵŝŶĐŝĂƚŽ Ă ƐĐƌŝǀĞƌĞ ĚĂůůŝ ŵŝĞŝ ĂŶƚĞĐĞƐ-
ƐŽƌŝ͘ �ŽƉŝĂƚŽ ĚĂůů͛ŽƌŝŐŝŶĂůĞ ƋƵĂůĞ Ɛŝ ĐŽŶƐĞƌǀĂ ƉĞƌ 'ŝŽǀĂŶ �ĂƫƐƚĂ �ŽůǀŝƚŽͩͿ͘

WĞůůĞŐƌŝŶŝ 1972 с 'ŝŽǀĂŶ �ĂƫƐƚĂ WĞůůĞŐƌŝŶŝ͕ Gli arabismi nelle lingue neolatine con 
speciale riguardo all’Italia͕ 2 ǀŽůů͕͘ �ƌĞƐĐŝĂ͕ WĂŝĚĞŝĂ͕ 1972͘

WĞƌƌŽŶĞ 1977 с Francesco Oliva: Opere napoletane͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ �ĂƌůĂ �ŚŝĂƌĂ WĞƌƌŽŶĞ͕ 
ZŽŵĂ͕ �ƵůǌŽŶŝ͕ 1977͘

WĞƚƌŝŶŝ 1976 с Giovambattista Basile: Lo cunto de li cunti overo lo trattenemiento de 
peccerille / Le muse napolitane e le lettere͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ DĂƌŝŽ WĞƚƌŝŶŝ͕ ZŽŵĂͲ�Ăƌŝ͕ 
>ĂƚĞƌǌĂ͕ 1976͘

WŝĐĐŝŶŶŝ 182Ϭ с DŝŶĞĐŽ �ŽŵĞŶŝĐŽ WŝĐĐŝŶŶŝ͕ Dialochielle, favolelle, e autra mmesca 

de poetece componemiente͕ 2 ǀŽůů͕͘ EĂƉŽůŝ͕ ĚĂůůĂ ^ƚĂŵƉĞƌŝĂ ĚĞůůĂ ^ŽĐŝĞƚă ƟƉŽ-
ŐƌĂĮĐĂ͕ 182Ϭ͘

ZĂŬ 1986 с Giambattista Basile: Lo cunto de li cunti͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ DŝĐŚĞůĞ ZĂŬ͕ DŝůĂŶŽ͕ 
'ĂƌǌĂŶƟ͕ 1986͘

ZŽĐĐŽ с Emmanuele Rocco: Vocabolario del dialetto napolitano͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ �ŶƚŽŶŝŽ 
sŝŶĐŝŐƵĞƌƌĂ͕ ϰ ǀŽůů͕͘ &ŝƌĞŶǌĞ͕ �ĐĐĂĚĞŵŝĂ ĚĞůůĂ �ƌƵƐĐĂ͕ 2Ϭ18͘

^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ 2Ϭ1Ϭ с tŽůĨŐĂŶŐ ^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ͕ La documentazione storica dei dialetti 
nel LEI͕ ŝŶ Storia della lingua italiana e dialettologia [Atti del VIII convegno ASLI, 
Associazione per la Storia della Lingua Italiana (Palermo, 2009)]͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ 'ŝŽ-
ǀĂŶŶŝ ZƵĸŶŽ Ğ DĂƌŝĂ � �͛ŐŽƐƟŶŽ͕ WĂůĞƌŵŽ͕ �ĞŶƚƌŽ Ěŝ ƐƚƵĚŝ ĮůŽůŽŐŝĐŝ Ğ ůŝŶŐƵŝƐƟĐŝ 
ƐŝĐŝůŝĂŶŝ͕ 2Ϭ1Ϭ͕ ƉƉ͘ ϱϯͲϱ8͘

^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ 2Ϭ1ϰ с tŽůĨŐĂŶŐ ^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ͕ «Espacos, Olofagos, y Caripicos». 
Turzismen im frühneuzeitlichen Spanisch͕ ŝŶ ͨ�ĞŝƚƐĐŚƌŝŌ Ĩƺƌ ƌŽŵĂŶŝƐĐŚĞ 
WŚŝůŽůŽŐŝĞ͕ͩ 1ϯϬ ;2Ϭ1ϰͿ͕ ƉƉ͘ 91ϱͲ927͘

^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ 2Ϭ17 с tŽůĨŐĂŶŐ ^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ͕ Italian and Arabic͕ ŝŶ ͨ>ĞǆŝĐŽŐƌĂƉŚŝĐĂ͕ͩ 
ϯϯ ;2Ϭ17Ϳ͕ ƉƉ͘ 121Ͳ18ϰ͘

^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ 2Ϭ22 с tŽůĨŐĂŶŐ ^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ͕ It. «mosciame» ‘filetto di tonno essic-

cato e salatoʼ͕ ŝŶ ͨ�ĞŝƚƐĐŚƌŝŌ Ĩƺƌ ƌŽŵĂŶŝƐĐŚĞ WŚŝůŽůŽŐŝĞ͕ͩ 1ϯ8 ;2Ϭ22Ϳ͕ ƉƉ͘ 1299Ͳ
1ϯϬ9͘
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^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ 2Ϭ2ϯĂ с tŽůĨŐĂŶŐ ^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ͕ I «Giornali» di Giuliano Passaro 
(1526ca.). Note filologiche e linguistiche͕ ŝŶ ͨ�ĞŝƚƐĐŚƌŝŌ Ĩƺƌ ƌŽŵĂŶŝƐĐŚĞ WŚŝůŽůŽ-
ŐŝĞ͕ͩ 1ϯ9 ;2Ϭ2ϯͿ͕ ƉƉ͘ ϱϬϱͲϱ2ϱ͘

^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ 2Ϭ2ϯď с tŽůĨŐĂŶŐ ̂ ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ͕ Recensione a De Blasi–Montuori 2022͕ 
ŝŶ ͨ�ĞŝƚƐĐŚƌŝŌ Ĩƺƌ ƌŽŵĂŶŝƐĐŚĞ WŚŝůŽůŽŐŝĞ͕ͩ 1ϯ9 ;2Ϭ2ϯͿ͕ ƉƉ͘ 6ϯϯͲ6ϯ7͘

^ƚĞŝŐĞƌ 19ϯ2 с �ƌŶĂůĚ ^ƚĞŝŐĞƌ͕  Contribución a la fonética del hispano-árabe y de 
los arabismos en el ibero-románico y el siciliano͕ DĂĚƌŝĚ͕ �ŽŶƐĞũŽ ƐƵƉĞƌŝŽƌ ĚĞ 
ŝŶǀĞƐƟŐĂĐŝŽŶĞƐ ĐŝĞŶơĮĐĂƐ͕ 19ϯ2͘

^ƚƌŽŵďŽůŝ 2Ϭ1ϯ с Lo cunto de li cunti overo lo trattenemiento de’ peccerille͕ Ă ĐƵƌĂ 
Ěŝ �ĂƌŽůŝŶĂ ^ƚƌŽŵďŽůŝ͕ 2 ǀŽůů͘ ĐŽŶ ƉĂŐŝŶĂǌŝŽŶĞ ĐŽŶƟŶƵĂ͕ ZŽŵĂ͕ ^ĂůĞƌŶŽ͕ 2Ϭ1ϯ͘

^ƚƌŽŵďŽůŝʹsŝŶĐŝŐƵĞƌƌĂ 2Ϭ18 с �ĂƌŽůŝŶĂ ^ƚƌŽŵďŽůŝ Ğ �ŶƚŽŶŝŽ sŝŶĐŝŐƵĞƌƌĂ͕ Ricerche 

sugli arabismi nel dialetto napoletano͕ ŝŶ Etimologia e storia delle parole. Atti 
del XII Convegno ASLI. Associazione per la storia della lingua italiana (Firenze, 
Accademia della Crusca, 3-5 novembre 2016)͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ >ƵĐĂ �͛KŶŐŚŝĂ Ğ >ŽƌĞŶǌŽ 
dŽŵĂƐŝŶ͕ &ŝƌĞŶǌĞ͕ �ĞƐĂƟ͕ 2Ϭ18͕ ϱ7ϱͲϱ86͘

sĂůĞŶƟŶŽ 17ϰ8 с �ŝĂƐŽ sĂůĞŶƟŶŽ͕ La fuorfece o vero l’Ommo pratteco [...]͕ EĂƉŽůŝ͕ 
&ĞůŝĐĞ �ĂƌůŽ DŽƐĐĂ͕ 17ϰ8͘

sĂůĞŶƟŶŽ 1669 с 'ŝĂŵďĂƫƐƚĂ sĂůĞŶƟŶŽ͕ La mezacanna co ‘l Vascello dell’Arbascia, 
poema in ottava rima in lingua Napolatana͕ EĂƉŽůŝ͕ ƉĞƌ >ƵĐ�͛ŶƚŽŶŝŽ Ěŝ &ƵƐĐŽ͕ 1669͘

s^�^ с �ůďĞƌƚŽ sĂƌǀĂƌŽ͕ Vocabolario storico-etimologico siciliano (VSES)͕ 2 ǀŽůů͕͘ 
^ƚƌĂƐďŽƵƌŐ͕ �ĞŶƚƌŽ Ěŝ ƐƚƵĚŝ ĮůŽůŽŐŝĐŝ Ğ ůŝŶŐƵŝƐƟĐŝ ƐŝĐŝůŝĂŶŝͬ�ĚŝƟŽŶƐ ĚĞ ůŝŶŐƵŝƐƟƋƵĞ Ğƚ 
ĚĞ ƉŚŝůŽůŽŐŝĞ͕ 2Ϭ1ϰ͘

***

Z®�ÝÝçÄãÊ - /ů ĐŽŶƚƌŝďƵƚŽ ƉƌĞŶĚĞ ŝŶ ĞƐĂŵĞ͕ ŝŶ ƵŶĂ ƉƌŽƐƉĞƫǀĂ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ĞĚ ĞƟ-
ŵŽůŽŐŝĐĂ͕ ĂůĐƵŶŝ ŽƌŝĞŶƚĂůŝƐŵŝ ĚĞů ĚŝĂůĞƩŽ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͕ ƉƌĞƐĞŶƚĂƟ ƐĞĐŽŶĚŽ ƵŶĂ ƌŝƉĂƌ-
ƟǌŝŽŶĞ ĐŚĞ ŶĞ ƌŝŇĞƩĞ ůĞ ǀŝĞ Ěŝ ƚƌĂƐŵŝƐƐŝŽŶĞ͗ ĂƌĂďŝƐŵŝ Ěŝ ŵĞĚŝĂǌŝŽŶĞ ƐŝĐŝůŝĂŶĂ͕ ƉƌĞƐƟƟ 
Ěŝ ŵĞĚŝĂǌŝŽŶĞ ŝďĞƌŽƌŽŵĂŶǌĂ͕ ƉƌĞƐƟƟ ĚŽƫ Ěŝ ƚƌĂĚŝǌŝŽŶĞ ƉĞƌƐŝĂŶŽͲĂƌĂďŽͲůĂƟŶĂ Ğ ƚƵƌ-
ĐŝƐŵŝ͘ >͛ ŝŶĚĂŐŝŶĞ͕ ĐŽŶĚŽƩĂ ĂŶĐŚĞ ŐƌĂǌŝĞ Ăŝ ŵĂƚĞƌŝĂůŝ ƌĂĐĐŽůƟ ƉĞƌ ůĞ ǀŽĐŝ ĚĞůůĂ ƐĞǌŝŽŶĞ 
Orientalia ĚĞů Lessico Etimologico Italiano͕ ƐĂŶĐŝƐĐĞ ƵŶ ŝŶĚŝƐƉĞŶƐĂďŝůĞ ƌĂĐĐŽƌĚŽ ĐŽŶ 
il Dizionario Etimologico e Storico del Napoletano ŝŶ ƌĂƉƉŽƌƚŽ ĂůůĂ ĐŽƐƉŝĐƵĂ ƉĂƌƚĞ Ěŝ 
ůĞƐƐŝĐŽ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ Ěŝ ƉƌŽǀĞŶŝĞŶǌĂ ŽƌŝĞŶƚĂůĞ͘



Wolfgang Schweickard ϰϱ

Parole chiave: ŽƌŝĞŶƚĂůŝƐŵŝ͕ ĚŝĂůĞƩŽ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͕ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ͕ ĞƟŵŽůŽŐŝĂ͕ ůĞƐƐŝĐŽ 
ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͘

��ÝãÙ��ã - dŚĞ ƉĂƉĞƌ ĨŽĐƵƐĞƐ͕ ǁŝƚŚ Ă ůĞǆŝĐŽŐƌĂƉŚŝĐĂů ĂŶĚ ĞƚǇŵŽůŽŐŝĐĂů ƉĞƌƐƉĞĐƟǀĞ͕ 
ŽŶ ƐŽŵĞ KƌŝĞŶƚĂůŝƐŵƐ ŽĨ ƚŚĞ EĞĂƉŽůŝƚĂŶ ĚŝĂůĞĐƚ͕ ĂĐĐŽƌĚŝŶŐ ƚŽ ƚŚĞ ŵĞĂŶƐ ŽĨ ƚƌĂŶƐ-
ŵŝƐƐŝŽŶ͗ ^ŝĐŝůŝĂŶ ŵĞĚŝĂƟŽŶ͕ /ďĞƌŽͲZŽŵĂŶĐĞ ŵĞĚŝĂƟŽŶ͕ WĞƌƐŝĂŶͲ�ƌĂďŝĐͲ>ĂƟŶ ƚƌĂĚŝ-
ƟŽŶ ĂŶĚ dƵƌŬŝƐŵ͘ dŚĞ ƐƵƌǀĞǇ͕  ǁŚŝĐŚ ŝƐ ĂůƐŽ ďĂƐĞĚ ŽŶ ƚŚĞ ŵĂƚĞƌŝĂůƐ ĐŽůůĞĐƚĞĚ ĨŽƌ ƚŚĞ 
Orientalia ƐĞĐƟŽŶ ŽĨ Lessico Etimologico Ital-iano͕ ĞƐƚĂďůŝƐŚĞƐ ĂŶ ŝŶĚŝƐƉĞŶƐĂďůĞ ůŝŶŬ 
ǁŝƚŚ ƚŚĞ Dizionario Etimologico e Storico del Napoletano ŝŶ ƌĞůĂƟŽŶ ƚŽ ƚŚĞ ůĂƌŐĞ ƉĂƌƚ 
ŽĨ KƌŝĞŶƚĂůŝƐŵƐ ŽĨ ƚŚĞ EĞĂƉŽůŝƚĂŶ ĚŝĂůĞĐƚ͘ 
Keywords: KƌŝĞŶƚĂůŝƐŵƐ͕ EĞĂƉŽůŝƚĂŶ ĚŝĂůĞĐƚ͕ ůĞǆŝĐŽŐƌĂƉŚǇ͕  ĞƚǇŵŽůŽŐǇ͕  EĞĂƉŽůŝƚĂŶ 
ůĞǆŝĐŽŶ͘

�ŽŶƚĂƩŽ ĚĞůů͛ĂƵƚŽƌĞ͗ ǁŽůĨŐĂŶŐ͘ƐĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚΛŵǆ͘ƵŶŝͲƐĂĂƌůĂŶĚ͘ĚĞ



 



RiDESN I/2 (2023), 47-76 
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/^^E 297ϱͲϬ8Ϭ6 | /^�E 9788868872199

/½��ia½�ããÊ��i�'�Ýça½�Ê͗��ãÄÊã�Ýãi���ÝaggiÊ��i�g½ÊÝÝaÙiÊ

�ůĞƐƐĂŶĚƌŽ��ŝĂŶĐŽ

1. Introduzione
YƵĞƐƚŽ ůĂǀŽƌŽ Ɛŝ ĐŽŶĐĞŶƚƌĂ ƐƵů ĚŝĂůĞƩŽ Ěŝ 'ĞƐƵĂůĚŽ͕ ŝŶ ƉĂƌƟĐŽůĂƌĞ ƐƵů ůĞƐƐŝĐŽ
ĚĞůůĂ ĐƵůƚƵƌĂ ŵĂƚĞƌŝĂůĞ͕ ĐŚĞ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂ ƵŶ ƉĂƚƌŝŵŽŶŝŽ ĐƵůƚƵƌĂůĞ Ğ ůŝŶŐƵŝƐƟĐŽ
Ěŝ ŐƌĂŶĚĞ ǀĂůŽƌĞ͘

WŝĐĐŽůĂ ĐŝƩĂĚŝŶĂ ŶĞůůĂ ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ ĐĂŵƉĂŶĂ Ěŝ �ǀĞůůŝŶŽ͕ 'ĞƐƵĂůĚŽ ğ ƐŝƚƵĂƚĂ 
ƚƌĂ ůĂ sĂůůĞ ĚĞůů͛hĮƚĂ Ğ ůĂ sĂůůĞ ĚĞů &ƌĞĚĂŶĞ͕ ƉŽĐŽ ůŽŶƚĂŶŽ ĚĂŝ ƉĂĞƐŝ ĚĞůů �͛ůƚĂ 
/ƌƉŝŶŝĂ͕ Ğ ĚŝƐƚĂ ĐŝƌĐĂ ϯϱ Ŭŵ ĚĂ �ǀĞůůŝŶŽ Ğ ϰϬ Ŭŵ ĚĂ �ĞŶĞǀĞŶƚŽ͘

   &ŝŐ͘ 1 ʹ WĂŶŽƌĂŵĂ Ěŝ 'ĞƐƵĂůĚŽ ĚĂůůĂ &ŝĞƌĂ1

Ϸ >Ğ ĮŐƵƌĞ ŶƵŵĞƌŽ 1͕ϱ͕6͕7 ƐŽŶŽ ĨŽƚŽŐƌĂĮĞ Ěŝ �ŽŵĞŶŝĐŽ &ŝŶŶŽ͕ ƐĐĂƩĂƚĞ ŶĞů 197ϯ Ğ ŶĞů 1979͕ 



Il dialetto di Gesualdoϰ8

/ů ƉĂĞƐĞ ǀĂŶƚĂ ƵŶĂ ƌŝĐĐĂ ƐƚŽƌŝĂ ŵĞĚŝĞǀĂůĞ Ğ ŵŽĚĞƌŶĂ͕ ĐŚĞ ğ ƐƚƌĞƩĂŵĞŶƚĞ 
ĐŽůůĞŐĂƚĂ Ăů ĚĞƐƟŶŽ ĚĞůůĂ ĨĂŵŝŐůŝĂ ĐŚĞ Ěă ŝů ŶŽŵĞ Ăů ƉĂĞƐĞ͘ /ů ƉĞƌƐŽŶĂŐŐŝŽ Ɖŝƶ 
ĐĞůĞďƌĞ ĚĞůůĂ ĚŝŶĂƐƟĂ ĚĞŝ 'ĞƐƵĂůĚŽ ğ ŝů WƌŝŶĐŝƉĞ ĚĞŝ DƵƐŝĐŝ͕ �ĂƌůŽ͕ ƵŽŵŽ Ěŝ 
ŐƌĂŶĚĞ ĐƵůƚƵƌĂ͕ ĐŽŶŽƐĐŝƵƚŽ ŝŶ ƚƵƩĂ �ƵƌŽƉĂ ƉĞƌ ůĞ ƐƵĞ ĐŽŵƉŽƐŝǌŝŽŶŝ ŵƵƐŝĐĂ-
ůŝ͕ 11Ϭ ŵĂĚƌŝŐĂůŝ Ă ĐŝŶƋƵĞ ǀŽĐŝ͘ >Ă ƐƵĂ ƐƚŽƌŝĂ ƉĞƌƐŽŶĂůĞ͕ ƐĞŐŶĂƚĂ ĚĂů ĚƵƉůŝĐĞ 
ŽŵŝĐŝĚŝŽ ĚĞůůĂ ƐƵĂ ƉƌŝŵĂ ŵŽŐůŝĞ Ğ ĚĞů ƐƵŽ ĂŵĂŶƚĞ͕ ĚĂůůĞ ŶŽǌǌĞ ĐŽŶ ůĂ ƐĞĐŽŶ-
ĚĂ ŵŽŐůŝĞ �ůĞŽŶŽƌĂ �͛�ƐƚĞ͕ ĚĂůůĂ ŵŽƌƚĞ ƉƌĞŵĂƚƵƌĂ ĚĞŝ ĮŐůŝ͕ Ğ ŝů ƐƵŽ ŝŵƉĞŐŶŽ 
ŶĞůůŽ ƐǀŝůƵƉƉŽ ƵƌďĂŶŽ ĚĞů ƉĂĞƐĞ͕ ƐŽŶŽ ďĞŶ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƟ ŝŶ ĚŝǀĞƌƐĞ ƉƵďďůŝĐĂ-
ǌŝŽŶŝ͘2

EĞů ĐŽƌƐŽ ĚĞŐůŝ ƵůƟŵŝ ĚĞĐĞŶŶŝ͕ 'ĞƐƵĂůĚŽ ğ ƐƚĂƚĂ Ăů ĐĞŶƚƌŽ Ěŝ ƵŶ 
ĐĂŵďŝĂŵĞŶƚŽ ƐŝŐŶŝĮĐĂƟǀŽ ƌŝŐƵĂƌĚĂŶƚĞ ůĂ ƚƌĂŶƐŝǌŝŽŶĞ ĚĂů ƐĞƩŽƌĞ ĂŐƌŝĐŽůŽ Ăů 
ƐĞƩŽƌĞ ŝŶĚƵƐƚƌŝĂůĞ Ğ ĚĞŝ ƐĞƌǀŝǌŝ͕ ĂĐĐĞůĞƌĂƚŽ ĂŶĐŚĞ ĚĂů ƚĞƌƌĞŵŽƚŽ ĚĞů 198Ϭϯ͘ 
�ůĐƵŶĞ ƚƌĂĚŝǌŝŽŶŝ ĐƵůƚƵƌĂůŝ͕ ƉƌĂƟĐŚĞ Ğ ƵƐĂŶǌĞ ƐŽŶŽ ƐƚĂƚĞ ĂĐĐĂŶƚŽŶĂƚĞ͕ ĐŽŶ 
ŝŶĞǀŝƚĂďŝůŝ ƌŝŇĞƐƐŝ ƐƵůůĞ ƐĐĞůƚĞ ůŝŶŐƵŝƐƟĐŚĞ Ğ ƐƵůů͛ĂĚŽǌŝŽŶĞ ĚĞů ĚŝĂůĞƩŽ ŶĞů 
ƉĂƌůĂƚŽ ƋƵŽƟĚŝĂŶŽ͘ �ŝŽŶŽŶŽƐƚĂŶƚĞ͕ ŶĞů yy/ ƐĞĐŽůŽ͕ ŝů ƚƵƌŝƐŵŽ ŚĂ ŐƵĂĚĂŐŶĂƚŽ 

ƚƌĂƩĞ ĚĂůůĂ ƌĂĐĐŽůƚĂ &ŝŶŶŽ 2ϬϬ8͘ >Ă ĨŽƚŽ ĚĞů �ĂƐƚĞůůŽ Ěŝ 'ĞƐƵĂůĚŽ ƉƌŽƉŽƐƚĂ ŝŶ ĮŐƵƌĂ 2 ğ ƋƵĞů-
ůĂ ƐĐĞůƚĂ ƉĞƌ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂƌĞ ŝů ƉĂĞƐĞ ŶĞůůĂ ŐƵŝĚĂ ĚĞ / �ŽƌŐŚŝ Ɖŝƶ ďĞůůŝ Ě͛/ƚĂůŝĂ 2Ϭ22 ;�ĂůŝĐŝĞƌŝ 

2Ϭ22Ϳ͘ dƵƩĞ ůĞ ĂůƚƌĞ ĨŽƚŽŐƌĂĮĞ ƉƌŽƉŽƐƚĞ ƐŽŶŽ ĚĞůů͛ĂƵƚŽƌĞ͘

ϸ EĞů ǀƵŽƚŽ ƉƌĞƐƐŽĐŚĠ ĂƐƐŽůƵƚŽ ĚĞŐůŝ ĂƌĐŚŝǀŝ ĐŽŵƵŶĂůŝ Ğ ƉĂƌƌŽĐĐŚŝĂůŝ͕ ĂƉƉĞŶĂ ƐĐĂůĮƚŽ ĚĂ ĚŽ-
ĐƵŵĞŶƟ ƐƉĂƌƐŝ Ğ Ěŝ ĚŝĸĐŝůĞ ĂĐĐĞƐƐŽ͕ ŝů ůŝďƌŽ Memorie gesualdine Ěŝ 'ŝĂĐŽŵŽ �ĂƚŽŶĞ͕ ƉƵď-
ďůŝĐĂƚŽ ƉĞƌ ůĂ ƉƌŝŵĂ ǀŽůƚĂ ŶĞů 18ϰϬ Ğ ƌŝĞĚŝƚŽ ŶĞů 2ϬϬϱ ;�ĂƚŽŶĞ 2ϬϬϱͿ ŵĂůŐƌĂĚŽ ƚĂŶƟ ůŝŵŝƟ͕ 

ƌĞƐƟƚƵŝƐĐĞ ĂůůĂ ŵĞŵŽƌŝĂ ĐŽůůĞƫǀĂ ƵŶ͛ŝŵŵĂŐŝŶĞ Ěŝ 'ĞƐƵĂůĚŽ Ăů ƚƌĂŵŽŶƚŽ ĚĞůů �͛ŶƟĐŽ ZĞŐŝŵĞ 

ĞĚ ŝŶƚƌŽĚƵĐĞ ĂŶĐŚĞ ůĂ 'ĞƐƵĂůĚŽ ĚĞůů͛�ƚă DŽĚĞƌŶĂ͘ 'ŝĂĐŽŵŽ sŝŶĐĞŶǌŽ �ĂƚŽŶĞ ;1769Ͳ18ϱ1Ϳ͕ 

ĂƉƉĂƌƚĞŶĞŶƚĞ ĂůůĂ ĨĂŵŝŐůŝĂ ŐĞŶƟůŝǌŝĂ Ěŝ �ĂǀĂ ĚĞ͛ dŝƌƌĞŶŝ͕ ĂďĂƚĞ ĐƵƌĂƚŽ ĚĞůůĂ WĂƌƌŽĐĐŚŝĂ Ěŝ 

^ĂŶƚ �͛ŶƚŽŶŝŶŽ Ěŝ 'ĞƐƵĂůĚŽ͕ ŶŽŶ ğ ƵŶŽ ƐƚŽƌŝĐŽ Ěŝ ƉƌŽĨĞƐƐŝŽŶĞ ĐŚĞ ůĂǀŽƌĂ ƐƵ ĨŽŶƟ ĂƌĐŚŝǀŝƐƟĐŚĞ 

Ěŝ ƉƌŝŵĂ ŵĂŶŽ ;ĨĂƩĂ ĞĐĐĞǌŝŽŶĞ ƐŽůŽ ƉĞƌ ĂůĐƵŶĞ ĨŽŶƟͿ ŵĂ ğ ƵŶ ĐƵƌŝŽƐŽ Ğ ƐƉĞƐƐŽ ĂĐƌŝƟĐŽ ƌĂĐ-
ĐŽŐůŝƚŽƌĞ Ěŝ ŶŽƟǌŝĞ ƐƚĂŵƉĂƚĞ Ğ Ěŝ ƌŝĐŽƌĚŝ͘ >Ğ Memorie ƉĞƌŵĞƩŽŶŽ Ěŝ ƌŝĐŽƐƚƌƵŝƌĞ ů͛ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ 

ƵƌďĂŶŝƐƟĐĂ͕ ůĂ ĐŽŵŵŝƩĞŶǌĂ ĚĞůů Ă͛ƌĐŚŝƚĞƩƵƌĂ ĐŝǀŝůĞ Ğ ƌĞůŝŐŝŽƐĂ ƚƌĂ ŝů 1ϰϬϬ Ğ ŝů 18ϬϬ͕ ůĂ ƐƚŽƌŝĂ 

ĚĞůůĂ ĨĂŵŝŐůŝĂ 'ĞƐƵĂůĚŽ͕ ŶŽŶĐŚĠ ŝŶĨŽƌŵĂǌŝŽŶŝ ƐƵůůĞ ĨĂŵŝŐůŝĞ ŐĞŶƟůŝǌŝĞ͕ ƐƵůůĂ ŵĞŶƚĂůŝƚă ĚĞŝ ƐĞ-
ĐŽůŝ ƉƌĞĐĞĚĞŶƟ Ğ ƐƵůůĂ ŶĂƐĐŝƚĂ ĚĞůůĞ ƉƌŝŵĞ ĮĞƌĞ ĐŚĞ ĨĞĐĞƌŽ Ěŝ 'ĞƐƵĂůĚŽ ƵŶĂ ĐŝƩă ŝŶƐŽůŝƚĂ ŶĞů 

ƉĂŶŽƌĂŵĂ ĚĞŝ ZĞŐŶŽ Ěŝ EĂƉŽůŝ͗ ƌŝĐĐĂ͕ ŵŽďŝůĞ Ğ ĂƌƟĐŽůĂƚĂ ƐŽĐŝĂůŵĞŶƚĞ͘ 

Ϲ WĞƌ ƵŶĂ ĐƌŽŶŝƐƚŽƌŝĂ͕ ĂƌƌŝĐĐŚŝƚĂ ĚĂ ĨŽƚŽŐƌĂĮĞ ĚĞŝ ŐŝŽƌŶŝ ŝŵŵĞĚŝĂƚĂŵĞŶƚĞ ƐƵĐĐĞƐƐŝǀŝ Ăů ƚĞƌƌĞ-
ŵŽƚŽ ĚĞů 2ϯ ŶŽǀĞŵďƌĞ 198Ϭ͕ Ɛŝ ƌŝŵĂŶĚĂ Ă DĂŐŝ 198Ϭ͘



Alessandro Bianco ϰ9

ŝŵƉŽƌƚĂŶǌĂ͕ ĐŽŶ ĞǀĞŶƟ ŝŶĚŝƌŝǌǌĂƟ ĂůůĂ ǀĂůŽƌŝǌǌĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ƚĞƌƌŝƚŽƌŝŽ Ğ ĚĞůůĞ 
ƌĂĚŝĐŝ ĐƵůƚƵƌĂůŝ͘ 

^ŽƩŽ ŝů ƉƌŽĮůŽ ůŝŶŐƵŝƐƟĐŽ͕ ŝů ĚŝĂůĞƩŽ ŐĞƐƵĂůĚŝŶŽ Ɛŝ ĐŽůůŽĐĂ͕ ƉĞƌ ŝ ƐƵŽŝ ƚƌĂƫ 
ĨŽŶĞƟĐŝ Ğ ŵŽƌĨŽƐŝŶƚĂƫĐŝ͕ ŶĞů ƋƵĂĚƌŽ ĚĞŝ ĚŝĂůĞƫ ŝƌƉŝŶŝ Ğ ŶĞů Ɖŝƶ ĂŵƉŝŽ ƉĂŶŽ-
ƌĂŵĂ ĚĞŝ ĚŝĂůĞƫ ĂůƚŽͲŵĞƌŝĚŝŽŶĂůŝ͘ϰ 

/Ŷ ƋƵĞƐƚŽ ůĂǀŽƌŽ͕ ĚŽƉŽ ƵŶĂ ĚĞƐĐƌŝǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ŝŶĐŚŝĞƐƚĂ ĚŝĂůĞƩŽůŽŐŝĐĂ ĐŽŶ-
ĚŽƩĂ ;Α͘ 2Ϳ͕ Ɛŝ ƉƌŽƉŽŶŐŽŶŽ ƋƵĂƩƌŽ ĚĞŐůŝ ĞƚŶŽƚĞƐƟ ƌĂĐĐŽůƟ ;Α͘ ϯͿ  Ğ Ɛŝ ƉƌĞƐĞŶƚĂ 
ƵŶ ďƌĞǀĞ ƐĂŐŐŝŽ Ěŝ ŐůŽƐƐĂƌŝŽ͕ ĐŽƐƟƚƵŝƚŽ ĚĂ ϱϬ ůĞŵŵŝ ƌĞůĂƟǀŝ Ăů ůĞƐƐŝĐŽ ĚĞůůĂ 
ǀŝƚĂ ƋƵŽƟĚŝĂŶĂ Ğ ĚŽŵĞƐƟĐĂ ;Α͘ ϰͿ͘ 

&ŝŐ͘ 2 ʹ &ŽƚŽ ĂƌĞĂ ĚĞů DĂŶŝĞƌŽ

2. L’inchiesta
>͛ ŝŶĐŚŝĞƐƚĂ ĚŝĂůĞƩŽůŽŐŝĐĂ ğ ƐƚĂƚĂ ĐŽŶĚŽƩĂ ŶĞŝ ŵĞƐŝ Ěŝ ŽƩŽďƌĞ Ğ ŶŽǀĞŵďƌĞ ĚĞů
2Ϭ22͘  >Ğ ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĞ͕ ƌĞĂůŝǌǌĂƚĞ ƐƵ ƵŶ ĐĂŵƉŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ƉŽƉŽůĂǌŝŽŶĞ Ɖŝƶ ĂŶǌŝĂŶĂ
ŐĞƐƵĂůĚŝŶĂ͕ ƐŽŶŽ ƐƚĂƚĞ ĮŶĂůŝǌǌĂƚĞ ĂůůĂ ƌĂĐĐŽůƚĂ Ěŝ ĞƚŶŽƚĞƐƟ͕ ƵƟůŝ ƉĞƌ ĚŽĐƵŵĞŶ-
ƚĂƌĞ Ğ ƌŝĐŽƐƚƌƵŝƌĞ ƵƐĂŶǌĞ Ğ ĐŽƐƚƵŵŝ ĐŚĞ ƐƚĂŶŶŽ ůĞŶƚĂŵĞŶƚĞ ƐĐŽŵƉĂƌĞŶĚŽ͕ ŵĂ
ĐŚĞ ĞƌĂŶŽ͕ ĮŶŽ Ă ƋƵĂůĐŚĞ ĂŶŶŽ ĨĂ͕ ĂůůĂ ďĂƐĞ ĚĞůůĂ ǀŝƚĂ ĐŽŶƚĂĚŝŶĂ ĚĞŐůŝ ĂďŝƚĂŶƟ 

Ϻ WĞƌ ƵŶĂ ĚĞƐĐƌŝǌŝŽŶĞ ĚĞŝ ĚŝĂůĞƫ ĚĞůůĂ �ĂŵƉĂŶŝĂ ĐĨƌ͘  �Ğ �ůĂƐŝ 2ϬϬ6 Ğ DĂƚƵƌŝ 2Ϭ2ϯ͘ ^Ƶŝ ĚŝĂ-
ůĞƫ ĚĞůů �͛ůƚĂ /ƌƉŝŶŝĂ ĐĨƌ͘  ŝů ĐĂƉŝƚŽůŽ // Ěŝ �ďĞƚĞ 2Ϭ17͘ WĞƌ ƵŶĂ ĚĞƐĐƌŝǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ĐĂƌĂƩĞƌŝƐƟĐŚĞ 

ĨŽŶŽŵŽƌĨŽůŽŐŝĐŚĞ ĚĞů ĚŝĂůĞƩŽ Ěŝ 'ĞƐƵĂůĚŽ Ɛŝ ƌŝŵĂŶĚĂ Ă �ŝĂŶĐŽ ʹ ^ƚƌŽŵďŽůŝ ŝŶ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ͘
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Ěŝ 'ĞƐƵĂůĚŽ͘ WĞƌ ůĞ ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĞ ğ ƐƚĂƚŽ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ƵŶ ƋƵĞƐƟŽŶĂƌŝŽ ƐĞŵŝ-strut-
ƚƵƌĂƚŽ Ğ ƐŽŶŽ ƐƚĂƚĞ ƌĞŐŝƐƚƌĂƚĞ ĐŝƌĐĂ 12 ŽƌĞ Ěŝ ĐŽŶǀĞƌƐĂǌŝŽŶĞ͕ ƉŽŝ ƚƌĂƐĐƌŝƩĞ Ğ 
ĂŶĂůŝǌǌĂƚĞ͘ /ů ŵĞƚŽĚŽ ĂĚŽƩĂƚŽ ŚĂ ƉĞƌŵĞƐƐŽ Ěŝ ƉŽƌƌĞ ĚŽŵĂŶĚĞ ƐƉĞĐŝĮĐŚĞ ĂŐůŝ 
ŝŶĨŽƌŵĂƚŽƌŝ͕ ŵĂ ĂůůŽ ƐƚĞƐƐŽ ƚĞŵƉŽ ŚĂ ůĂƐĐŝĂƚŽ ƐƉĂǌŝŽ Ă ĚŝƐĐŽƌƐŝ Ğ ĐŽŶƚƌŝďƵƟ 
ƐƉŽŶƚĂŶĞŝ ĚĂ ƉĂƌƚĞ ĚĞŐůŝ ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĂƟ͘ >͛ ŝŶĚĂŐŝŶĞ Ɛŝ ğ ƐǀŽůƚĂ ƉƌĞƐƐŽ ůĞ ĂďŝƚĂǌŝŽŶŝ 
ĚĞŐůŝ ŝŶĨŽƌŵĂƚŽƌŝ͕ ĚŽǀĞ ĞƌĂŶŽ ƉƌĞƐĞŶƟ ů Ă͛ƵƚŽƌĞ ĚĞů ůĂǀŽƌŽ͕ ƵŶ ŝŶƚĞƌŵĞĚŝĂƌŝŽ Ğ 
ŽĐĐĂƐŝŽŶĂůŵĞŶƚĞ ĚĞŝ ƉĂƌĞŶƟ ĚĞŐůŝ ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĂƟ͘ 

>͛ ŝŶƚĞƌŵĞĚŝĂƌŝŽ ğ ƐƚĂƚŽ Ěŝ ĨŽŶĚĂŵĞŶƚĂůĞ ŝŵƉŽƌƚĂŶǌĂ ƉĞƌ ůĂ ƌŝĐĞƌĐĂ͕ ŝŶ 
ƋƵĂŶƚŽ ğ ƵŶ ƉĂƌůĂŶƚĞ ĚĞů ĚŝĂůĞƩŽ ŐĞƐƵĂůĚŝŶŽ ĐŽŵĞ Őůŝ ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĂƟ ĞĚ ğ ƐƚĂƚŽ͕ 
ƉĞƌƚĂŶƚŽ͕ ŝŶ ŐƌĂĚŽ Ěŝ ƐƚĂďŝůŝƌĞ ĐŽŶ ůŽƌŽ ƵŶ ĐŽůůĞŐĂŵĞŶƚŽ ĚŝƌĞƩŽ Ğ ƐƉŽŶƚĂŶĞŽ͘ 
,Ă ĨĂĐŝůŝƚĂƚŽ ůĂ ĐŽŵƵŶŝĐĂǌŝŽŶĞ ƚƌĂ ŝů ƌĂĐĐŽŐůŝƚŽƌĞ Ğ Őůŝ ŝŶĨŽƌŵĂƚŽƌŝ͕ ƐƟŵŽůĂŶĚŽ 
Ğ ŝŶĐŽƌĂŐŐŝĂŶĚŽ ůĂ ĚŝƐĐƵƐƐŝŽŶĞ ĚƵƌĂŶƚĞ ů͛ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĂ͘ >͛ ŝŶƚĞƌŵĞĚŝĂƌŝŽ ğ ƐƚĂƚŽ 
Ěŝ ƐƵƉƉŽƌƚŽ ĂŶĐŚĞ ŶĞůů͛ƵƟůŝǌǌŽ ĚĞŐůŝ ƐƚƌƵŵĞŶƟ Ěŝ ƌĞŐŝƐƚƌĂǌŝŽŶĞ͘ >Ğ ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĞ 
ƐŽŶŽ ƐƚĂƚĞ ƌĞŐŝƐƚƌĂƚĞ ĐŽŶ ƵŶ ƌĞŐŝƐƚƌĂƚŽƌĞ ĚŝŐŝƚĂůĞ͕ ŝů ŵŽĚĞůůŽ �ŽŽŵ &1͕ ƐƚƵĚŝĂ-
ƚŽ ƉĞƌ Ăƫǀŝƚă Ěŝ ĮĞůĚ ƌĞĐŽƌĚŝŶŐ͘ /ů ƌĞŐŝƐƚƌĂƚŽƌĞ͕ ƐĞŵƉƌĞ ƉŽƐƚŽ ĂůůĂ ǀŝƐƚĂ ĚĞŐůŝ 
ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĂƟ͕ ƐƵƉĞƌĂƟ ŝ Ɖƌŝŵŝ ŵŝŶƵƟ Ěŝ ŝŵƉĂĐĐŝŽ͕ ŶŽŶ ŚĂ ĐƌĞĂƚŽ ĚŝƐĂŐŝŽ͕ ĂŶĐŚĞ 
ŐƌĂǌŝĞ ĂůůĂ ƉŽƐŝǌŝŽŶĞ ĨƵŽƌŝ ĚĂů ĐĂŵƉŽ ǀŝƐŝǀŽ ŝŶ ĐƵŝ ĞƌĂ ĐŽůůŽĐĂƚŽ ŝů ŵŝĐƌŽĨŽŶŽ͘ϱ

EĞů ĐŽƌƐŽ ĚĞůůĞ ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĞ͕ ğ ƐƚĂƚŽ ĂĚŽƩĂƚŽ ƵŶ ďĂƐƐŽ ůŝǀĞůůŽ Ěŝ ĨŽƌŵĂůŝƚă Ğ 
ů͛ƵƟůŝǌǌŽ ĚĞůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ Ž ĚĞů ĚŝĂůĞƩŽ ůŽĐĂůĞ͕ ƐŝĂ ĚĂ ƉĂƌƚĞ ĚĞůů Ă͛ƵƚŽƌĞ 
ĐŚĞ ĚĂ ƉĂƌƚĞ ĚĞŐůŝ ŝŶĨŽƌŵĂƚŽƌŝ͘ YƵĞƐƚĂ ƐĐĞůƚĂ ŚĂ ĐŽŶƚƌŝďƵŝƚŽ Ă ƌŝĚƵƌƌĞ ů Ă͛Ɛŝŵ-
ŵĞƚƌŝĂ ƚƌĂ ůĞ ƉĂƌƟ Ğ ŚĂ ĨĂǀŽƌŝƚŽ ŝů ƐƵƉĞƌĂŵĞŶƚŽ ĚĞůů͛ŝŵďĂƌĂǌǌŽ ŝŶŝǌŝĂůĞ Ğ ĚĞůůĂ 
ĨŽƌŵĂůŝƚă͕ ŵĂŶŝĨĞƐƚĂƟƐŝ ƐŽƉƌĂƩƵƩŽ ŶĞů ƚĞŶƚĂƟǀŽ ĚĂ ƉĂƌƚĞ ĚĞŐůŝ ŝŶĨŽƌŵĂƚŽƌŝ Ěŝ 
ĞƐƉƌŝŵĞƌƐŝ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ͘ /ů ĚŝĂůĞƩŽ ůŽĐĂůĞ ğ ƐƚĂƚŽ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ŝŶ ŵĂŶŝĞƌĂ ŶĂƚƵƌĂůĞ͕ 
ƉŽŝĐŚĠ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂ ƵŶĂ ǀĂƌŝĞƚă ůŝŶŐƵŝƐƟĐĂ ĐŽŵƵŶĞŵĞŶƚĞ ĂĚŽƉĞƌĂƚĂ ƉĞƌ ůĞ 
ĐŽŵƵŶŝĐĂǌŝŽŶŝ ŝŶĨŽƌŵĂůŝ͘ 

>Ğ ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĞ ŚĂŶŶŽ ĂǀƵƚŽ ƵŶĂ ĚƵƌĂƚĂ ǀĂƌŝĂďŝůĞ ĚĂ ƵŶ͛ŽƌĂ Ğ ŵĞǌǌĂ Ă ŽůƚƌĞ 
ĚƵĞ ŽƌĞ͕ Ă ƐĞĐŽŶĚĂ ĚĞůůĂ ƉƌĞĚŝƐƉŽƐŝǌŝŽŶĞ ŶĂƚƵƌĂůĞ ĚĞŐůŝ ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĂƟ ŶĞů ƌĂĐ-
ĐŽŶƚĂƌĞ ůĞ ůŽƌŽ ĞƐƉĞƌŝĞŶǌĞ Ğ ĚĞŝ ĚŝǀĞƌƐŝ ĨĂƩŽƌŝ ĐŽŶƟŶŐĞŶƟ͘ 

ϻ / ƉƌŝŶĐŝƉŝ ƚĞŽƌŝĐŽͲŵĞƚŽĚŽůŽŐŝĐŝ ƉĞƌ ĐŽŶĚƵƌƌĞ ůĂ ƌŝĐĞƌĐĂ ƐƵů ĐĂŵƉŽ ƐŽŶŽ ƐƚĂƟ ƌŝĐĂǀĂƟ ĚĂ ZĞ-
ƚĂƌŽ 2Ϭ21͕ ĐŚĞ ŽīƌĞ ůĞ ĐŽŽƌĚŝŶĂƚĞ ƉĞƌ ƵŶĂ ŝŶĐŚŝĞƐƚĂ ĚŝĂůĞƩĂůĞ ďĂƐĂƚĂ ƐƵ ƵŶ ƋƵĞƐƟŽŶĂƌŝŽ 

ƐĞŵŝͲƐƚƌƵƩƵƌĂƚŽ͘ �Ĩƌ͘  ĂŶĐŚĞ ŝů ĐĂƉŝƚŽůŽ ϱ Ěŝ 'ƌĂƐƐŝവ^ŽďƌĞƌŽവdĞůŵŽŶ 2Ϭ21͘
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/ů ĐĂŵƉŝŽŶĞ ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĂƚŽ ğ ĐŽŵƉŽƐƚŽ ĚĂ ĐŝŶƋƵĞ ŝŶĨŽƌŵĂƚŽƌŝ͕ ĚƵĞ ŵĂƐĐŚŝ 
Ğ ƚƌĞ ĨĞŵŵŝŶĞ͕ Ěŝ Ğƚă ĐŽŵƉƌĞƐĂ ƚƌĂ ŝ 76 Ğ Őůŝ 87 ĂŶŶŝ Ğ ĐŽŶ ĚŝǀĞƌƐŝ ůŝǀĞůůŝ Ěŝ 
ŝƐƚƌƵǌŝŽŶĞ Ğ ŝŵƉŝĞŐŚŝ ůĂǀŽƌĂƟǀŝ͖ ŝ ĚĂƟ ďŝŽŐƌĂĮĐŝ ĚĞŐůŝ ŝŶĨŽƌŵĂƚŽƌŝ ƐŽŶŽ ƌŝƉŽƌ-
ƚĂƟ ŶĞůůĂ ƚĂďĞůůĂ ƐĞŐƵĞŶƚĞ͗

Codice Nome Età Istruzione Impiego
N Clementina 77 Quinta 

elementare
Sarta

L Nicolina 85 Quinta 
elementare

Contadina

S Nicoletta 87 Terza 
elementare

Contadina

B Luigi 81 Terza 
elementare

Contadino

F Antonio 76 Quinta 
elementare

Imprenditore

&ŝŐ͘ ϯ ʹ dĂďĞůůĂ ƌŝĂƐƐƵŶƟǀĂ ĚĞŝ ĚĂƟ ďŝŽŐƌĂĮĐŝ ĚĞŐůŝ ŝŶĨŽƌŵĂƚŽƌŝ

>͛ ŝŶƚĞŶƚŽ ĚĞůů͛ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĂ ğ ƐƚĂƚŽ ƌĞƐŽ ŶŽƚŽ ƐŝŶ ĚĂů ŵŽŵĞŶƚŽ ĚĞůůĂ ƉƌŽƉŽ-
ƐƚĂ Ěŝ ƉĂƌƚĞĐŝƉĂǌŝŽŶĞ͘ �ů ĐŽŶƚƌĂƌŝŽ Ěŝ ƋƵĂŶƚŽ Ɛŝ ƉŽƐƐĂ ŝŵŵĂŐŝŶĂƌĞ͕ ů͛ŽďŝĞƫǀŽ 
ĚĞůů͛ŝŶĐŚŝĞƐƚĂ ŶŽŶ ğ ƐƚĂƚŽ ƵŶ ĚĞƚĞƌƌĞŶƚĞ Ăůů Ă͛ĚĞƐŝŽŶĞ͕ ďĞŶƐŞ ŝů ƉƌĞƚĞƐƚŽ͕ ƉĞƌ Őůŝ 
ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĂƟ͕ ƉĞƌ ƉŽƚĞƌ ƌĂĐĐŽŶƚĂƌĞ ĞƐƉĞƌŝĞŶǌĞ ĨŽŶĚĂŶƟ ĚĞůůĂ ůŽƌŽ ǀŝƚĂ Ğ Ěŝ ƋƵĞů-
ůĂ Ěŝ ƵŶ ƚĞŵƉŽ͕ ĐŚĞ ŽŐŐŝŐŝŽƌŶŽ ƐƉĞƐƐŽ ǀĞŶŐŽŶŽ ƚƌĂůĂƐĐŝĂƚĞ Ğ ĂĐĐĂŶƚŽŶĂƚĞ͘  

�ƵƌĂŶƚĞ ůĞ ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĞ ƐŽŶŽ ƐƚĂƟ ĞƐƉůŽƌĂƟ ĚŝǀĞƌƐŝ ĂƌŐŽŵĞŶƟ ůĞŐĂƟ ĂůůĂ 
ƋƵŽƟĚŝĂŶŝƚă Ğ ĂůůĂ ĐƵůƚƵƌĂ Ěŝ 'ĞƐƵĂůĚŽ ŶĞů ƐĞĐŽůŽ ƐĐŽƌƐŽ͗ ů Ă͛ůŝŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ŶĞŝ 
ŐŝŽƌŶŝ ĨĞƌŝĂůŝ Ğ ĨĞƐƟǀŝ͕ ŝ ƉƌŽĚŽƫ ůŽĐĂůŝ ĐŽůƟǀĂƟ Ğ ĐŽŶƐƵŵĂƟ͕ Őůŝ ƵƚĞŶƐŝůŝ ĚŽŵĞ-
ƐƟĐŝ Ğ ĚĂ ĐƵĐŝŶĂ ƵƟůŝǌǌĂƟ͕ ůĞ ƵƐĂŶǌĞ ƌĞůĂƟǀĞ ĂůůĂ ŵĂĐĞůůĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ŵĂŝĂůĞ Ğ 
ĂůůĂ ƚƌĞďďŝĂƚƵƌĂ͕ ŝ ŵĞƐƟĞƌŝ ƐǀŽůƟ ŝŶ ĐĂŵƉĂŐŶĂ Ğ ŶĞů ƉĂĞƐĞ͘ ^ŽŶŽ ƐƚĂƚĞ ƚƌĂƩĂƚĞ 
ĂŶĐŚĞ ůĞ ĐŽŶƐƵĞƚƵĚŝŶŝ ƌŝŐƵĂƌĚĂŶƟ ŝů ĮĚĂŶǌĂŵĞŶƚŽ͕ ŝů ŵĂƚƌŝŵŽŶŝŽ͕ ůĂ ĐƵƌĂ ĚĞŝ 
ďĂŵďŝŶŝ Ğ ŝ ŐŝŽĐŚŝ͘ 

'ƌĂǌŝĞ ĂůůĞ ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĞ͕ ğ ƐƚĂƚŽ ƉŽƐƐŝďŝůĞ ƌŝĐĂǀĂƌĞ ƵŶ ĐŽƌƉƵƐ Ěŝ 2ϯ ĞƚŶŽƚĞƐƟ 
ĞĚ ğ ƐƚĂƚŽ ƌĞĂůŝǌǌĂƚŽ ƵŶ ŐůŽƐƐĂƌŝŽ ĐŚĞ ƌĂĐĐŽŐůŝĞ ϱϱ6 ƚĞƌŵŝŶŝ͕ Ă ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂƌĞ 
ŝů ƉĂƚƌŝŵŽŶŝŽ ĐƵůƚƵƌĂůĞ ĐŽŶƚĂĚŝŶŽ Ěŝ 'ĞƐƵĂůĚŽ͘ 
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WĞƌ ŝů ƉƌĞƐĞŶƚĞ ůĂǀŽƌŽ ƐŽŶŽ ƐƚĂƟ ƐĞůĞǌŝŽŶĂƟ ϰ ĚĞŝ 2ϯ ĞƚŶŽƚĞƐƟ͕ ƉƌŽĚŽƫ 
ĚĂ 2 ĚĞŝ ϱ ŝŶĨŽƌŵĂƚŽƌŝ ;�ůĞŵĞŶƟŶĂ Ğ >ƵŝŐŝͿ͕ ƌŝŐƵĂƌĚĂŶƟ ůĂ ǀŝƚĂ ƋƵŽƟĚŝĂŶĂ͕ ŝŶ 
ƉĂƌƟĐŽůĂƌĞ ůĂ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ĂůĐƵŶŝ ĂůŝŵĞŶƟ Ğ ůĞ ƐƵƉƉĞůůĞƫůŝ ĚĞůůĂ ĐĂƐĂ͘ 

ϯ͘ �ƚŶŽƚĞƐƟ
>Ă ƚƌĂƐĐƌŝǌŝŽŶĞ ĚĞŝ ƚĞƐƟ ğ ŽƌƚŽŐƌĂĮĐĂ͕ ŵĂ ƐŽŶŽ ƌŝƉŽƌƚĂƌƟ ĂůĐƵŶŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ĨŽ-
ŶĞƟĐŝ͗

1͘ ŝů ƌĂĚĚŽƉƉŝĂŵĞŶƚŽ ĨŽŶŽƐŝŶƚĂƫĐŽ͕ ƐĞŵƉƌĞ Ğ ŶŽŶ ƐŽůŽ ƋƵĂŶĚŽ ŚĂ ĨƵŶ-
ǌŝŽŶĞ ŵŽƌĨŽůŽŐŝĐĂ ;ĐŝŽğ ƋƵĂŶĚŽ ƐĞŐŶĂůĂ ŝů ĨĞŵŵŝŶŝůĞ ƉůƵƌĂůĞ Ğ ŝů ŐĞ-
ŶĞƌĞ ŶĞƵƚƌŽͿ͖

2͘ ŝů ƌĂĚĚŽƉƉŝĂŵĞŶƚŽ Ěŝ ĂůĐƵŶĞ ĐŽŶƐŽŶĂŶƟ ;b͕ g͕ z͕ mͿ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ Ěŝ ƉĂ-
ƌŽůĂ͖

ϯ͘ ůĂ ǀŽĐĂůĞ ĂƚŽŶĂ ŝŶĚŝƐƟŶƚĂ͕ ƐŝĂ ŝŶ ƉŽƐŝǌŝŽŶĞ ĮŶĂůĞ6 sia nelle sillabe 
ŝŶƚĞƌŶĞ͕ ƉĞƌ ůĂ ƋƵĂůĞ Ɛŝ ƵƟůŝǌǌĂ ŝů ƐŝŵďŽůŽ ĚĞůů͛/W� ͖ࡵ ƋƵĂŶĚŽ ůĂ ࡵ ğ 
ƉƌĞĐĞĚƵƚĂ ĚĂ ƵŶ Ă͛īƌŝĐĂƚĂ ƉĂůĂƚĂůĞ ƐŽƌĚĂ Ɛŝ ƵƟůŝǌǌĂ ŝů ƐŝŵďŽůŽ č͕ ƉĞƌ 
ĚŝƐƟŶŐƵĞƌůĂ ĚĂůů͛ŽĐĐůƵƐŝǀĞ ǀĞůĂƌĞ Ŭ͕ ƉĞƌ ůĂ ƋƵĂůĞ Ɛŝ ƌŝĐŽƌƌĞ ŝŶǀĞĐĞ Ăů 
ĚŝŐƌĂŵŵĂ ch͗ picchࡵ ढ़ƉŝŬŬ ͚ƉŽĐŽ͛ ǀƐ͘ li scuórčڵ ढ़ƐŬƵŽƌƚ࡚ ͚ďƵĐĐĞ͛͘  
/Ŷ ĮŶĞ Ěŝ ƉĂƌŽůĂ Ɛŝ ƵƟůŝǌǌĂ ŝŶǀĞĐĞ ů Ă͛ƉŽƐƚƌŽĨŽ͕ ƋƵĂŶĚŽ ƵŶĂ ƉĂƌŽůĂ ĐŚĞ 
ƚĞƌŵŝŶĂ ŝŶ ǀŽĐĂůĞ ğ ƐĞŐƵŝƚĂ ĚĂ ƵŶĂ ƉĂƌŽůĂ ĐŚĞ ĐŽŵŝŶĐŝĂ ƉĞƌ ǀŽĐĂůĞ͕ Ğ 
ŶŽŶ Đŝ ƐŽŶŽ ƉĂƵƐĞ ƚƌĂ ůĞ ĚƵĞ͖

ϰ͘ ŝů ŐƌĂĚŽ Ěŝ ĂƉĞƌƚƵƌĂ ĚĞůůĞ ǀŽĐĂůŝ e ed o ƚŽŶŝĐŚĞ͕ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ů͛ƵƐŽ ĚĞŐůŝ 
ĂĐĐĞŶƟ ŐƌĂǀĞ ;ƉĞƌ ůĞ ƐĞŵŝĂƉĞƌƚĞ è͕ òͿ Ğ ĂĐƵƚŽ ;ƉĞƌ ůĞ ƐĞŵŝĐŚŝƵƐĞ é͕ óͿ͖

ϱ͘ ůĂ ƉƌŽŶƵŶĐŝĂ ƉĂůĂƚĂůĞ ĚĞůůĂ s ƉƌŝŵĂ Ěŝ ŽĐĐůƵƐŝǀĂ ǀĞůĂƌĞ͕ ƉĞƌ ůĂ ƋƵĂůĞ Ɛŝ 
ƵƟůŝǌǌĂ ŝů ƐŝŵďŽůŽ š͖ 

6͘ ůĂ ǀĂƌŝĂǌŝŽŶĞ ĐŽŶƐŽŶĂŶƟĐĂ͕ ĐŝŽğ ůĞ ĂůƚĞƌŶĂŶǌĞ͕ Ă ƐĞĐŽŶĚĂ ĚĞůůĂ ƉŽƐŝ-
ǌŝŽŶĞ͕ ĨŽƌƚĞ Ž ĚĞďŽůĞ͕ ƚƌĂ d e r͕ bb e v͕ gghi e i ƐĞŵŝͲĐŽŶƐŽŶĂŶƟĐĂ͕ g e 
ĚŝůĞŐƵŽ ĚĞůůĂ ĐŽŶƐŽŶĂŶƚĞ͖

7͘ ů Ă͛ƉŽĐŽƉĞ ƐŝůůĂďŝĐĂ ŶĞŐůŝ ŝŶĮŶŝƟ ǀĞƌďĂůŝ͕ ƐĞŐŶĂůĂƚĂ ĐŽŶ ů Ă͛ĐĐĞŶƚŽ͘

ϼ � ĚĂ ƐĞŐŶĂůĂƌĞ ĐŚĞ ŶĞů ĚŝĂůĞƩŽ Ěŝ 'ĞƐƵĂůĚŽ ůĞ ǀŽĐĂůŝ ĂƚŽŶĞ ĮŶĂůŝ ǀĞŶŐŽŶŽ ƐƉĞƐƐŽ ĐŽŶƐĞƌǀĂƚĞ͘
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'ůŝ ĞƚŶŽƚĞƐƟ ƐŽŶŽ ƐƚĂƟ ŶƵŵĞƌĂƟ Ğ ƐŝŐůĂƟ͕ ƐĞĐŽŶĚŽ ŝů ĐŽĚŝĐĞ ĂƐƐĞŐŶĂƚŽ ĂĚ 
ŽŐŶŝ ŝŶĨŽƌŵĂƚŽƌĞ͘ 

1E /ů ĨŽƌŵĂŐŐŝŽ 
Lo ccasڵ lo ffacémmڵ rind’ a lo caorarciéddڵ, se quagliava e ppo’ se met-
tévڵ rind’ a la fascèddڵ re unŒࡵ, lo ttenivڵ rui tre gghiuórnڵ co lo ssalڵ, po’ 
lo ccacciavڵ e lo mmittivڵ ngòpp’ a la raticchia, fattڵ re cannڵ spaccatڵ pe 
mmiézzڵ, ca stévڵ appésa ngimm’ a la focagnڵ, pe lo ffa finŞ re seccà.  Yuan-
nڵ se stipavڵ, se mettévڵ rind’ a lo tiniéddڵ o rind’ a la fusina o lo vasèttڵ. La 
macióttڵlڵ re casڵ se ongévڵ co l’uógliڵ e l’acitڵ. Lo ccasڵ se quagliava co lo 
qquagliڵ re crapiéttڵ allattandڵ, ca non éva mangià niéndڵ, sulo lo llattڵ. Se 
crescévanڵ sótt’ a lu tiniéddڵ. Na vòta pigliatڵ lo qquagliڵ, se mettévڵ appisڵ 
e na vòta ch’iva quaglià se ne pigliava ne picchڵ co no cocchiarڵ. Facéva cóm’ 
a na crèmڵ.

/ů ĨŽƌŵĂŐŐŝŽ ůŽ ĨĂĐĞǀĂŵŽ ŝŶ ƵŶĂ ƉĞŶƚŽůĂ Ěŝ ƌĂŵĞ͕ Ɛŝ ĐĂŐůŝĂǀĂ Ğ ĚŽƉŽ Ɛŝ ŵĞƚ-
ƚĞǀĂ ĚĞŶƚƌŽ ůĂ ĨƵƐĐĞůůĂ Ěŝ ŐŝƵŶĐŚŝ͕ ůŽ Ɛŝ ƚĞŶĞǀĂ ĚƵĞ Ž ƚƌĞ ŐŝŽƌŶŝ ĐŽŶ ŝů ƐĂůĞ͕ ƉŽŝ 
ůŽ Ɛŝ ĐĂĐĐŝĂǀĂ Ğ ůŽ Ɛŝ ŵĞƩĞǀĂ ƐŽƉƌĂ ů͛ĞƐƐŝĐĂƚŽƌĞ͕ ƌĞĂůŝǌǌĂƚŽ ĐŽŶ ůĞ ĐĂŶŶĞ ĚŝǀŝƐĞ 
Ă ŵĞƚă͕ ŝů ƋƵĂůĞ ƐƚĂǀĂ ĂƉƉĞƐŽ ƐŽƉƌĂ ŝů ĨŽĐŽůĂƌĞ ƉĞƌ ĐŽŵƉůĞƚĂƌĞ ů͛ĞƐƐŝĐĂǌŝŽŶĞ͘ 
YƵĂŶĚŽ ůŽ Ɛŝ ĐŽŶƐĞƌǀĂǀĂ͕ ůŽ Ɛŝ ŵĞƩĞǀĂ ĚĞŶƚƌŽ ĂůůĂ ƟŶŽǌǌĂ ŽƉƉƵƌĞ ĚĞŶƚƌŽ ůĂ 
ŐŝĂƌĂ Ž ŝŶ ĚĞŝ ǀĂƐŝ ŝŶ ƚĞƌƌĂĐŽƩĂ͘ >Ğ ĨŽƌŵĞ Ěŝ ĨŽƌŵĂŐŐŝŽ Ɛŝ ƵŶŐĞǀĂŶŽ ĐŽŶ ů͛ŽůŝŽ 
Ğ ů Ă͛ĐĞƚŽ͘ /ů ĨŽƌŵĂŐŐŝŽ Ɛŝ ĐĂŐůŝĂǀĂ ĐŽŶ ŝů ĐĂŐůŝŽ Ěŝ ĐĂƉƌĞƩŽ ůĂƩĂŶƚĞ͕ ĐŚĞ ŶŽŶ 
ĚŽǀĞǀĂ ŵĂŶŐŝĂƌĞ ŶƵůůĂ͕ ƐŽůŽ ŝů ůĂƩĞ͘ / ĐĂƉƌĞƫ Ɛŝ ĂůůĞǀĂǀĂŶŽ ƐŽƩŽ ĂůůĂ ƟŶŽǌǌĂ͘ 
hŶĂ ǀŽůƚĂ ƉƌĞůĞǀĂƚŽ ŝů ĐĂŐůŝŽ͕ Ɛŝ ƚĞŶĞǀĂ ĂƉƉĞƐŽ Ğ ƋƵĂŶĚŽ Ɛŝ ĚŽǀĞǀĂ ĐĂŐůŝĂƌĞ͕ 
ƐĞ ŶĞ ƉƌĞůĞǀĂǀĂ ƵŶ ƉŽĐŽ ĐŽŶ ƵŶ ĐƵĐĐŚŝĂŝŽ͘ �ƌĂ ĚŝǀĞŶƚĂƚŽ ĐŽŵĞ ƵŶĂ ĐƌĞŵĂ͘

&ŝŐ͘ ϰ ʹ Caorarcieddo͕ ƉĞŶƚŽůĂ ŝŶ ƌĂŵĞ
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2E >Ă ĐŽŶƐĞƌǀĂ Ěŝ ƉŽŵŽĚŽƌŝ 
La consèrڵva se facéva oddènno le ppommaròlڵ, se šcattavڵnڵ, se mettév-
 .ڵrind’ a cchir’attizzafuóch ڵmèzza nottat ڵe ss’attizzav ڵrind’ a lo caorar ڵnڵ
Udd’ e bbuddڵ, ca chéra còsڵ éva addevendà conzumatڵ. Po’ la cacciavڵ ra 
ddà dindڵ co la šcommarèddڵ e la mittivڵ rind’ a la cónca, sèmbe còmmetڵ 
re ramڵ. Po’ la matinڵ appriéssڵ, se passavڵ co lo setazzڵ, se consumavڵnڵ 
l’ógne. Li scuórčڵ se révڵnڵ nanzڵ le ggaddinڵ. Po’ se mettévڵ a ssólڵ, rind’ a 
re spasڵ e re spasèttڵ, ngimm’ a lo tombagnڵ. Yuannڵ seccavڵ, l’accuglivڵ co 
no cocchiarڵ e la mettivi rind’ a no vasèttڵ. Ci mittivڵ r’uógliڵ, la vasڵnicòlڵ 
e l’iva mbastà bòna. Ngimmڵ pe cchiurڵ mittivڵ na fórna re fichڵ co ngòppڵ 
na prèta chiattڵ. Si l’iva rà a ccoccarunڵ, pigliavڵ róiڵ bbèllڵ furne re fichڵ e 
nge la rivڵ. Yuannڵ iva fà la conzima pe li maccaruni o pe la menèstڵ, mittivڵ 
a ffrivڵ r’uógliڵ, le ccepóddڵ e lo paparulo sicco e nge mittivڵ na cocchiarata 
o róiڵ, a ssicóndڵ re quandڵ ne iérڵ, re chéra consèrڵva sécchڵ pecché chéra 
po’ rendévڵ. Co la cocchiara re lignamڵ, l’iva scafazzà bóna, pecché nun zia 
mai romanéva a ccatózzڵ pe ddindڵ. Chéra èrڵ statڵ oddutڵ, seccatڵ, stipatڵ 
e ppo’ éva ancóra frivڵ. E ccóm’addorava chéra conzima͊ E cchiù assaũڵ an-
córڵ si èrڵ fattڵ co lo llardڵ o co la nzógnڵ. Li poveriéddi facévڵnڵ co r’uógliڵ.

>Ă ĐŽŶƐĞƌǀĂ Ɛŝ ƌĞĂůŝǌǌĂǀĂ ďŽůůĞŶĚŽ ŝ ƉŽŵŽĚŽƌŝ͕ Ɛŝ ƐĐŚŝĂĐĐŝĂǀĂŶŽ͕ Ɛŝ ŵĞƩĞǀĂŶŽ 
ĚĞŶƚƌŽ Ăů ƉĞŶƚŽůŽŶĞ Ěŝ ƌĂŵĞ Ğ Ɛŝ ĂůŝŵĞŶƚĂǀĂ ŝů ĨƵŽĐŽ ƉĞƌ ŵĞǌǌĂ ŶŽƩĂƚĂ ŝŶ ƵŶ 
ďƌĂĐŝĞƌĞ͘ ZŝďŽůůĞŶĚŽ͕ ŝ ƉŽŵŽĚŽƌŝ Ɛŝ ĚŽǀĞǀĂŶŽ ĐŽŶƐƵŵĂƌĞ͘ >Ă Ɛŝ ĞƐƚƌĂĞǀĂ ĚĂů 
ƉĞŶƚŽůŽŶĞ ĐŽŶ ůĂ ƐĐŚŝƵŵĂƌŽůĂ Ğ ůĂ Ɛŝ ŵĞƩĞǀĂ ĚĞŶƚƌŽ ƵŶĂ ĐŽŶĐĂ͕ ƐĞŵƉƌĞ ŝŶ 
ƌĂŵĞ͘ WŽŝ͕ ůĂ ŵĂƫŶĂ ƐƵĐĐĞƐƐŝǀĂ͕ Ɛŝ ƉĂƐƐĂǀĂ ĐŽŶ ŝů ƐĞƚĂĐĐŝŽ͕ Ɛŝ ĐŽŶƐƵŵĂǀĂŶŽ 
ůĞ ƵŶŐŚŝĞ͘ >Ğ ďƵĐĐĞ Ɛŝ ĚĂǀĂŶŽ ŝŶ ƉĂƐƚŽ ĂůůĞ ŐĂůůŝŶĞ͘ WŽŝ Ɛŝ ŵĞƩĞǀĂ Ăů ƐŽůĞ͕ 
ĚĞŶƚƌŽ Ă ŐƌŽƐƐŝ ƉŝĂƫ Ěŝ ƚĞƌƌĂĐŽƩĂ ŽƉƉƵƌĞ ƐŽƉƌĂ ůĂ ƐƉŝĂŶĂƚŽŝĂ͘ YƵĂŶĚŽ ĞƌĂ 
ĞƐƐŝĐĐĂƚĂ͕ ůĂ Ɛŝ ƌĂĐĐŽŐůŝĞǀĂ ĐŽŶ ƵŶ ĐƵĐĐŚŝĂŝŽ Ğ ůĂ Ɛŝ ƌŝƉŽŶĞǀĂ ĚĞŶƚƌŽ ƵŶ ǀĂƐŽ 
Ěŝ ƚĞƌƌĂĐŽƩĂ͘ ^ŝ ŵĞƩĞǀĂ ů͛ŽůŝŽ͕ ŝů ďĂƐŝůŝĐŽ Ğ ĚŽǀĞǀĂ ĞƐƐĞƌĞ ŝŵƉĂƐƚĂƚĂ ďĞŶĞ͘ 
^ŽƉƌĂ͕ ƉĞƌ ĐŚŝƵĚĞƌĞ͕ ŵĞƩĞǀŝ ƵŶĂ ĨŽŐůŝĂ Ěŝ ĮĐŽ Ğ ƐŽƉƌĂ ƵŶĂ ƉŝĞƚƌĂ ƉŝĂƩĂ͘ ^Ğ 
ůĂ ĚŽǀĞǀŝ ĚĂƌĞ Ă ƋƵĂůĐƵŶŽ͕ ƉƌĞŶĚĞǀŝ ĚƵĞ ŐƌŽƐƐĞ ĨŽŐůŝĞ Ěŝ ĮĐŽ Ğ ŐůŝĞůĂ ĚĂǀŝ͘ 
YƵĂŶĚŽ ĚŽǀĞǀŝ ĨĂƌĞ ŝů ƐŽīƌŝƩŽ ƉĞƌ ŝ ŵĂĐĐŚĞƌŽŶŝ Ž ƉĞƌ ůĂ ǀĞƌĚƵƌĂ͕ ŵĞƩĞǀŝ 
Ă ĨƌŝŐŐĞƌĞ ů͛ŽůŝŽ͕ ůĞ ĐŝƉŽůůĞ Ğ ŝů ƉĞƉĞƌŽŶĞ ƐĞĐĐŽ Ğ ĐĞ ŶĞ ŵĞƩĞǀŝ ƵŶĂ Ž ĚƵĞ 
ĐƵĐĐŚŝĂŝĂƚĞ͕ Ă ƐĞĐŽŶĚĂ Ěŝ ƋƵĂŶƟ ŶĞ ĞƌĂǀĂƚĞ͕ Ěŝ ƋƵĞůůĂ ĐŽŶƐĞƌǀĂ ĞƐƐŝĐĐĂƚĂ 
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ƉĞƌĐŚĠ ƋƵĞůůĂ ƉŽŝ ĂƵŵĞŶƚĂǀĂ͘ �ŽŶ ůĂ ĐƵĐĐŚŝĂŝĂ Ěŝ ůĞŐŶŽ ůĂ ĚŽǀĞǀŝ ƌŝŵĞƐƚĂƌĞ 
ďĞŶĞ ƉĞƌĐŚĠ ŶŽŶ ƐŝĂ ŵĂŝ ĐŚĞ ƌĞƐƚĂƐƐĞ ƌĂŐŐƌƵŵĂƚĂ͘ YƵĞůůĂ ĞƌĂ ƐƚĂƚĂ ďŽůůŝƚĂ͕ 
ĞƐƐŝĐĐĂƚĂ͕ ĐŽŶƐĞƌǀĂƚĂ Ğ ƉŽŝ ĚŽǀĞǀĂ ĂŶĐŽƌĂ ĨƌŝŐŐĞƌĞ͘ � ĐŽŵĞ ƉƌŽĨƵŵĂǀĂ ƋƵĞů 
ƐŽīƌŝƩŽ͊ � ĂŶĐŽƌ Ěŝ Ɖŝƶ ƐĞ ĞƌĂ ĨĂƩŽ ĐŽŶ ŝů ůĂƌĚŽ Ž ĐŽŶ ůĂ ƐƵŐŶĂ͘ / ƉŽǀĞƌĞůůŝ ůŽ 
ĨĂĐĞǀĂŶŽ ĐŽŶ ů͛ŽůŝŽ Ěŝ ŽůŝǀĂ͘ 

&ŝŐ͘ ϱ ʹ �ƐƐŝĐĐĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ƐĂůƐĂ ƉƌŝŵĂ ĚĞůůĂ ĐŽŶƐĞƌǀĂǌŝŽŶĞ 

ϯE Lo parruózzڵ e la pizza ũónna
Lo parruózzڵ èrڵ fattڵ ngimm’ a le ffurnڵ re castagnڵ, fattڵ re farina ũónna re 
rauriniڵ. Se mbastavڵ la farina ũónna co l’acqua odduta, po’ se facévڵ arre-
freddà e sse mettévڵ lo criscetڵ pecché lo parruózzڵ se mettévڵ a ccréšڵ, non 
è cóm’ a la pizza ũónna. Chi re ttenévڵ, mettévڵ purڵ rui simiéndi re fenocchia-
strڵ. Lo criscetڵ erڵ fattڵ sèmbڵ re casڵ, erڵ lo criscetڵ a rrinnovà: lo mittivڵ 
a sponzà pecché se stipavڵ rind’ a la cascia re la farinڵ e facévڵ sicchڵ, cóm’ 
a na taccòlڵ. Po’ lo pigliavڵ ra rind’ a chéra spasèttڵ addò évڵ cresciutڵ e 
co re mmanڵ facivڵ lo pagnuttiéllڵ e lo mittivڵ ngimm’ a la pala co sóttڵ le 
ffurnڵ re castagne, pecché chirڵ erڵ ciniéro, non èrڵ tuóstڵ cómڵ ro ppanڵ, e 
pecché révڵ ne picchڵ re sènzڵ. Amméčڵ, attuórno a la pizza ũónna, se met-
tévڵnڵ le ffurnڵ re vérze, se cocévڵ rind’ a lo chinghڵ, co lo tiésto ngimmڵ, e 
sse mangiava co la menèstڵ asciatizzڵ o mmarétatڵ co le ccótechڵ, l’uóssڵ re 
puórchڵ scaóratڵ e li fasulڵ. La pizza ũónna se facèvڵ co la farinڵ re rauriniڵ e 
sse mbastavڵ co l’acquڵ oddutڵ e pe non tڵ còčڵ s’ausavڵ la rasólڵ. Yuannڵ 
s’éva còčڵ non z’éva pèrdڵ ro ffuóchڵ e allórڵ se mettévڵ lo caorarڵ pe ccòčڵ 
la menèstڵ appisڵ a la caténa re lo ffuóchڵ, o co lo trépڵtڵ, e lo chinghڵ 
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sóttڵ, ch’éva fa còcendڵ. Lo ffuóchڵ po’ s’attizzavڵ co na fascenèdda pecché 
lo ttrunŒࡵ se vennévڵ. Si stévڵ morènnڵ, l’ivڵ ũoscià co lo ũósciaturڵ o co lo 
mantڵčڵ. Yuannڵ lo chinghڵ évڵ fattڵ, lo cacciavڵ ra sóttڵ e nge mettivڵ la 
pizza ũónna. Ngòppڵ lo tiésto, co na palettatڵ re fuóchڵ ngimmڵ, e l’iva girà 
sèmbڵ tuórno tuórnڵ, si no s’appicciavڵ. A n’ato fianghڵ mittivڵ la pignatڵ co 
li fasulڵ e le ccótechڵ. O lo pignatiéddڵ si iva fa a mmangià pe cchiù picca cri-
stianڵ. Iũڵ li chinghڵ re ffacévڵ, tatillڵ portavڵ la créta ra vasčڵ a lo Cagnalڵ, 
e la pigliavڵ ra rind’ a lo oschèttڵ. E la créta s’évڵ piglià primڵ re fà li ggèli. Io 
lo tènghڵ unڵ abbasčڵ, rind’ a lo sottanڵ.

Lo parruozzo ĞƌĂ ĨĂƩŽ ƐŽƉƌĂ ůĞ ĨŽŐůŝĞ Ěŝ ĐĂƐƚĂŐŶŽ͕ ĨĂƩŽ Ěŝ ĨĂƌŝŶĂ ŐŝĂůůĂ Ěŝ ŐƌĂŶ-
ƚƵƌĐŽ͘ ^ŝ ŝŵƉĂƐƚĂǀĂ ůĂ ĨĂƌŝŶĂ ŐŝĂůůĂ ĐŽŶ ů Ă͛ĐƋƵĂ ďŽůůĞŶƚĞ͕ ƉŽŝ Ɛŝ ĨĂĐĞǀĂ ƌĂīƌĞĚ-
ĚĂƌĞ Ğ Ɛŝ ŵĞƩĞǀĂ ŝů ůŝĞǀŝƚŽ ŵĂĚƌĞ ƉĞƌĐŚĠ lo parruozzo Ɛŝ ŵĞƩĞǀĂ Ă ůŝĞǀŝƚĂƌĞ͕ 
ŶŽŶ ğ ĐŽŵĞ ůĂ ƉŝǌǌĂ ŐŝĂůůĂ Ěŝ ŐƌĂŶƚƵƌĐŽ͘ �Śŝ ůŝ ĂǀĞǀĂ ŵĞƩĞǀĂ ĂŶĐŚĞ ĂůĐƵŶŝ 
ƐĞŵŝ Ěŝ ĮŶŽĐĐŚŝĞƩŽ͘ /ů ůŝĞǀŝƚŽ ŵĂĚƌĞ ĞƌĂ ĨĂƩŽ ŝŶ ĐĂƐĂ͕ ĞƌĂ ŝů ůŝĞǀŝƚŽ ŵĂĚƌĞ ĐŚĞ 
Ɛŝ ƌŝŐĞŶĞƌĂǀĂ͗ ůŽ ŵĞƩĞǀŝ Ă ďĂŐŶŽ ƉĞƌĐŚĠ Ɛŝ ĐŽŶƐĞƌǀĂǀĂ ĚĞŶƚƌŽ ĂůůĂ ĐĂƐƐĂ ĚĞůůĂ 
ĨĂƌŝŶĂ Ğ ĚŝǀĞŶƚĂǀĂ ƐĞĐĐŽ͕ ĐŽŵĞ ƵŶĂ ƚĂǀŽůĞƩĂ Ěŝ ůĞŐŶŽ͘ WŽŝ͕ ůŽ ƉƌĞŶĚĞǀŝ ĚĂ 
ĚĞŶƚƌŽ ƋƵĞů ƉŝĂƩŽ ŝŶ ĐƵŝ ĞƌĂ ůŝĞǀŝƚĂƚŽ Ğ ĐŽŶ ůĞ ŵĂŶŝ ĨĂĐĞǀŝ ůĂ ƉĂŐŶŽƩĞůůĂ Ğ ůŽ 
ŵĞƩĞǀŝ ƐŽƉƌĂ ůĂ ƉĂůĂ ĐŽŶ ƐŽƩŽ ůĞ ĨŽŐůŝĞ Ěŝ ĐĂƐƚĂŐŶŽ͕ ƉĞƌĐŚĠ ƋƵĞůůŽ ĞƌĂ ŵŽůůĞ͕ 
ŶŽŶ ĞƌĂ ĐŽŶƐŝƐƚĞŶƚĞ ĐŽŵĞ ŝů ƉĂŶĞ Ğ ƉĞƌĐŚĠ ĚĂǀĂ ƵŶ ƉŽ͛ Ěŝ ƉƌŽĨƵŵŽ͘ /ŶǀĞĐĞ͕ 
ŝŶƚŽƌŶŽ ĂůůĂ ƉŝǌǌĂ ŐŝĂůůĂ Ɛŝ ŵĞƩĞǀĂŶŽ ůĞ ĨŽŐůŝĞ Ěŝ ǀĞƌǌĂ͕ Ɛŝ ĐƵŽĐĞǀĂ ĚĞŶƚƌŽ lo 
chinghڵ ĐŽŶ ŝů ĐŽƉĞƌĐŚŝŽ ƐŽƉƌĂ͕ Ğ Ɛŝ ŵĂŶŐŝĂǀĂ ĐŽŶ ƵŶ ŵŝƐƚŽ Ěŝ ǀĞƌĚƵƌĞ ƐƉŽŶ-
ƚĂŶĞĞ Ž ĐŽŶ ĚĞůůĂ ǀĞƌĚƵƌĂ ĂĐĐŽŵƉĂŐŶĂƚĂ ĚĂůůĂ ĐĂƌŶĞ ďŽůůŝƚĂ Ğ ĚĂůůĂ ĐŽƚĞŶŶĂ 
ĚĞů ŵĂŝĂůĞ Ğ ŝ ĨĂŐŝŽůŝ͘ >Ă ƉŝǌǌĂ ŐŝĂůůĂ Ɛŝ ĨĂĐĞǀĂ ĐŽŶ ůĂ ĨĂƌŝŶĂ Ěŝ ŐƌĂŶƚƵƌĐŽ Ğ Ɛŝ 
ŝŵƉĂƐƚĂǀĂ ĐŽŶ ů Ă͛ĐƋƵĂ ďŽůůĞŶƚĞ Ğ ƉĞƌ ŶŽŶ ƐĐŽƩĂƌƟ Ɛŝ ƵƐĂǀĂ ůĂ ƐƉĂƚŽůĂ͘ YƵĂŶ-
ĚŽ Ɛŝ ĚŽǀĞǀĂ ĐƵŽĐĞƌĞ͕ ŶŽŶ Ɛŝ ĚŽǀĞǀĂ ƐƉƌĞĐĂƌĞ ŝů ĨƵŽĐŽ Ğ ĂůůŽƌĂ Ɛŝ ŵĞƩĞǀĂ ŝů 
ƉĞŶƚŽůŽŶĞ ŝŶ ƌĂŵĞ ƉĞƌ ĐƵŽĐĞƌĞ ůĂ ǀĞƌĚƵƌĂ ĂƉƉĞƐŽ ĂůůĂ ĐĂƚĞŶĂ ĚĞů ĐĂŵŝŶŽ Ž 
ƐƵů ƚƌĞƉƉŝĞĚŝ͕ Ğ lo chinghڵ ƐŽƩŽ ůĂ ĐĞŶĞƌĞ ĐŚĞ ĚŽǀĞǀĂ ĚŝǀĞŶƚĂƌĞ ĂƌĚĞŶƚĞ͘ /ů 
ĨƵŽĐŽ ƉŽŝ Ɛŝ ĂƫǌǌĂǀĂ ĐŽŶ ŝ ƌĂŵĞƫ ƉĞƌĐŚĠ ŝ ĐŝŽĐĐŚŝ Ɛŝ ǀĞŶĚĞǀĂŶŽ͘ ^Ğ ŝů ĨƵŽĐŽ Ɛŝ 
ƐƚĞƐƐĞ ƐƉĞŐŶĞŶĚŽ͕ ůŽ ĂǀƌĞƐƟ ĚŽǀƵƚŽ ƐŽĸĂƌĞ ĐŽŶ lo ũosciaturڵ Ž ĐŽŶ ŝů ŵĂŶƟ-
ĐĞ͘ YƵĂŶĚŽ lo chinghڵ ĞƌĂ ĚŝǀĞŶƚĂƚŽ ĂƌĚĞŶƚĞ͕ ůŽ ĐĂĐĐŝĂǀŝ ĚĂ ƐŽƩŽ ůĂ ĐĞŶĞƌĞ Ğ 
Đŝ ŵĞƩĞǀŝ ůĂ ƉŝǌǌĂ ŐŝĂůůĂ͘ ̂ ŽƉƌĂ ŵĞƩĞǀŝ ŝů ĐŽƉĞƌĐŚŝŽ ĐŽŶ ƐŽƉƌĂ ƵŶĂ ƉĂůĞƩĂƚĂ Ěŝ 
ĐĂƌďŽŶŝ ĂƌĚĞŶƟ Ğ ůŽ ĚŽǀĞǀŝ ŐŝƌĂƌĞ ƐƵ ƐĠ ƐƚĞƐƐŽ ĂůƚƌŝŵĞŶƟ Ɛŝ ďƌƵĐŝĂǀĂ͘ ^Ƶůů͛ĂůƚƌŽ 
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ůĂƚŽ ĚĞů ĐĂŵŝŶŽ͕ ŵĞƩĞǀŝ ůĂ pignata ŝŶ ƚĞƌƌĂĐŽƩĂ ĐŽŶ ŝ ĨĂŐŝŽůŝ Ğ ůĂ ĐŽƚĞŶŶĂ͘ K 
ƵŶĂ ƉŝŐŶĂƚĂ Ɖŝƶ ƉŝĐĐŽůĂ ƐĞ ĂǀĞƐƐŝ ĚŽǀƵƚŽ ĐƵĐŝŶĂƌĞ ƉĞƌ ŵĞŶŽ ƉĞƌƐŽŶĞ͘ /Ž li 
chinghڵ ůŝ ĨĂĐĞǀŽ͕ ƉĂƉă ƉŽƌƚĂǀĂ ůĂ ĐƌĞƚĂ ĚĂů �ĂŐŶĂůĞ͕ Ğ ůĂ ƉƌĞŶĚĞǀĂ ĚĂ ĚĞŶƚƌŽ 
ŝů ďŽƐĐŚĞƩŽ͘ � ůĂ ĐƌĞƚĂ ůĂ Ɛŝ ĚŽǀĞǀĂ ƉƌĞŶĚĞƌĞ ƉƌŝŵĂ ĚĞůůĞ ƉƌŝŵĞ ŐĞůĂƚĞ͘ /Ž ŶĞ 
ŚŽ ƵŶŽ Őŝƶ͕ ŶĞů ĚĞƉŽƐŝƚŽ͘ 

&ŝŐ͘ 6 ʹ &ŽƌŶŽ Ă ůĞŐŶĂ ĚŽŵĞƐƟĐŽ

ϰ� >͛ŽůŵŽ
Co l’órmڵrڵ se facévڵnڵ l’Indie, abbastڵ ca tenivڵ na chianòzzڵ e na menaróla. 
S’iva fà na stilڵ re fórchڵ, n’assڵ re pertecarڵ, nge volévڵ l’urmڵ. Primڵ, mmanڵ 
a ttatónڵ e a vvavónڵ, purڵ le pertecarڵ èrڵnڵ re lignamڵ, po’ hannڵ assutڵ 
chérڵ re fiérrڵ. Facémmڵ r’urmڵ purڵ le scalڵ, li trianguڵlڵ, li vaiardڵ, li tra-
vagliڵ, le rraticchiڵ. Pe ffà la raticchia, se pigliavڵnڵ quattڵ lignamڵ r’urmڵ e 
sse facévڵ no telarڵ ca se gnongévڵ co lo salڵchڵ. Roppڵ, a lluong’ a lluonghڵ, 
mittivڵ miézzڵ re ccannڵ spaccatڵ ma ivڵ sèmbڵ romanŞ no póchڵ re lariڵ tra 
na cannڵ e n’atڵ, si no ro ccasڵ no sscolavڵ. Lo piézzڵ re lardڵ s’appennévڵ a la 
pèrteca co l’ànginڵ re lignamڵ. Pe lo fanڵ, se pigliavڵ na frasca r’urmo vérdڵ 
ca erڵ fatt’ a ddóppiڵ. No morzónڵ se tagliavڵ pezzutڵ pe ffà l’ànginڵ e cchir’a-
to se cocévڵ rind’ a ro ffuóchڵ. Yuannڵ s’allascavڵ, l’iva turčڵnià e cchiurڵ co 
l’ànginڵ cóm’ a na cacchiڵ. La boffèttڵ co lo teraturڵ, lo tombagnڵ pe ffà li 
maccarunڵ, re ccasčڵ, li casciunڵ, li scannڵlڵ e li scannetiéddڵ purڵ èrڵnڵ fattڵ 
re tavڵlڵ r’urmڵ o re chiuppڵ. Re ttavڵlڵ l’allisciavڵnڵ co la chianózzڵ. Lo tom-
bagnڵ p’arraccià la carnڵ e lo piésčڵlo pe ttaccherià l’òssڵ, èrڵnڵ re lignamڵ 
re ciérro. Co re ffurnڵ r’urmڵ se covernavڵnڵ le bbacchڵ: se sproavڵnڵ rind’ a 
lo sacchڵ co no chirchiڵ re lignamڵ mbóndڵ pe lo tenè apiertڵ.
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�ŽŶ ů͛ŽůŵŽ Ɛŝ ĨĂĐĞǀĂ ƋƵĂůƐŝĂƐŝ ĐŽƐĂ͕ ďĂƐƚĂǀĂ ĐŚĞ ƚƵ ĂǀĞƐƐŝ ƵŶĂ ƉŝĂůůĂ Ğ ƵŶ ƚƌĂ-
ƉĂŶŽ͘ ^Ğ ĚŽǀĞǀŝ ĨĂƌĞ ƵŶ ŵĂŶŝĐŽ Ěŝ ĨŽƌĐĂ͕ ƵŶ ĂƐƐĞ ĚĞůů Ă͛ƌĂƚƌŽ͕ Đŝ ǀŽůĞǀĂ ů͛ŽůŵŽ͘ 
WƌŝŵĂ͕ Ăŝ ƚĞŵƉŝ Ěŝ ŶŽŶŶŽ Ğ ĚĞů ŵŝŽ ďŝƐŶŽŶŶŽ͕ ĂŶĐŚĞ Őůŝ ĂƌĂƚƌŝ ĞƌĂŶŽ Ěŝ ůĞŐŶŽ͕ 
ƉŽŝ Ɛŝ ƐŽŶŽ ĚŝīƵƐŝ ƋƵĞůůŝ ŝŶ ĨĞƌƌŽ͘ &ĂĐĞǀĂŵŽ Ě͛ŽůŵŽ ĂŶĐŚĞ ůĞ ƐĐĂůĞ͕ ŝ ƚƌŝĂŶŐŽůŝ͕ 
ůĞ ƚƌĞŐŐĞ͕ ůĞ ƐƚƌƵƩƵƌĞ ƉĞƌ ĐĂƌŝĐĂƌĞ ů Ă͛ƐŝŶŽ Ğ Őůŝ ĞƐƐŝĐĐĂƚŽŝ ƉĞƌ ŝů ĨŽƌŵĂŐŐŝŽ͘ WĞƌ 
ĨĂƌĞ ů͛ĞƐƐŝĐĐĂƚŽŝŽ Ɛŝ ƉƌĞŶĚĞǀĂŶŽ ƋƵĂƩƌŽ ĂƐƐŝ Ě͛ŽůŵŽ Ğ Ɛŝ ĨĂĐĞǀĂ ƵŶ ƚĞůĂŝŽ ĐŚĞ 
Ɛŝ ƚĞŶĞǀĂ ƵŶŝƚŽ ĐŽŶ ŝ ƌĂŵŝ Ěŝ ƐĂůŝĐĞ͘ �ŽƉŽ͕ Ěŝ ůƵŶŐŽ͕ ŵĞƩĞǀŝ ŝŶ ŵĞǌǌŽ ůĞ ĐĂŶŶĞ 
ĚŝǀŝƐĞ Ă ŵĞƚă ŵĂ ĚŽǀĞǀŝ ƐĞŵƉƌĞ ůĂƐĐŝĂƌĞ ĚĞůůŽ ƐƉĂǌŝŽ ƚƌĂ ƵŶĂ ĐĂŶŶĂ Ğ ů Ă͛ůƚƌĂ͕ 
ĂůƚƌŝŵĞŶƟ ŝů ĨŽƌŵĂŐŐŝŽ ŶŽŶ ƐŐŽĐĐŝŽůĂǀĂ͘ >Ă ƉŽƌǌŝŽŶĞ Ěŝ ůĂƌĚŽ Ɛŝ ĂƉƉĞŶĚĞǀĂ 
ĂůůĂ ƉĞƌƟĐĂ ĐŽŶ ů͛ƵŶĐŝŶŽ Ěŝ ůĞŐŶŽ͘ WĞƌ ĨĂƌůŽ Ɛŝ ƉƌĞŶĚĞǀĂ ƵŶ ƌĂŵŽ Ě͛ŽůŵŽ ǀĞƌ-
ĚĞ ĐŚĞ ĞƌĂ ďŝĨŽƌĐƵƚŽ͘ hŶĂ ĞƐƚƌĞŵŝƚă Ɛŝ ƚĂŐůŝĂǀĂ ĂƉƉƵŶƟƚĂ ƉĞƌ ĨĂƌĞ ů͛ƵŶĐŝŶŽ Ğ 
ů Ă͛ůƚƌĂ ĞƐƚƌĞŵŝƚă Ɛŝ ƐĐŽƩĂǀĂ ƐƵů ĨƵŽĐŽ͘ YƵĂŶĚŽ Ɛŝ ĂŵŵŽƌďŝĚŝǀĂ Ğ ĐĞĚĞǀĂ͕ ůĂ 
Ɛŝ ƚŽƌĐĞǀĂ ƐƵ ƐĠ ƐƚĞƐƐĂ Ă ŵŽ͛ Ěŝ ĂŶĞůůŽ͘ /ů ƚĂǀŽůŽ ĐŽŶ ŝů ĐĂƐƐĞƩŽ͕ ůĂ ƐƉŝĂŶĂƚŽŝĂ 
ƉĞƌ ĨĂƌĞ ŝ ŵĂĐĐŚĞƌŽŶŝ͕ ůĞ ĐĂƐƐĂ͕ ŝ ĐĂƐƐŽŶŝ͕ Őůŝ ƐŐĂďĞůůŝ ĚĂ ƚĂǀŽůŽ Ž ĚĂ ĐĂŵŝŶĞƩŽ 
ĂŶĐŚĞ ĞƌĂŶŽ ĨĂƫ Ěŝ ƚĂǀŽůĞ Ěŝ ŽůŵŽ Ž Ěŝ ƉŝŽƉƉŽ͘ >Ğ ƚĂǀŽůĞ ůĞ ůŝƐĐŝĂǀĂŶŽ ĐŽŶ ůĂ 
ƉŝĂůůĂ͕ ŝů ƚĂǀŽůŽ ƉĞƌ ƚƌŝƚĂƌĞ ůĂ ĐĂƌŶĞ Ğ ŝů ƚĂŐůŝĞƌĞ ƉĞƌ ƚĂŐůŝĂƌĞ ůĞ ŽƐƐĂ ĞƌĂŶŽ Ěŝ 
ůĞŐŶŽ Ěŝ ĐĞƌƌŽ͘ �ŽŶ ůĞ ĨŽŐůŝĞ Ěŝ ŽůŵŽ Ɛŝ ĚĂǀĂ ĚĂ ŵĂŶŐŝĂƌĞ ĂůůĞ ǀĂĐĐŚĞ͗ Ɛŝ ƐĨƌŽŶ-
ĚĂǀĂŶŽ ĚĞŶƚƌŽ ƵŶ ƐĂĐĐŽ ĐŽŶ ƵŶ ĐĞƌĐŚŝŽ Ěŝ ůĞŐŶŽ ƐŽƉƌĂ ƉĞƌ ƚĞŶĞƌůŽ ĂƉĞƌƚŽ͘

&ŝŐ͘ 7ʹ �ƐŝŶŽ ĚĂ ƐŽŵĂ ĐĂƌŝĐĂƚŽ ĐŽŶ ůĂ ƚƌĞŐŐŝĂ 
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4. Glossario
^ŝ ƉƌŽƉŽŶĞ ƋƵŝ ƵŶ ďƌĞǀĞ ƐĂŐŐŝŽ Ěŝ ŐůŽƐƐĂƌŝŽ͕ ĐŽŵƉŽƐƚŽ ĚĂ ϱϬ ƚĞƌŵŝŶŝ ĚĞů ůĞƐ-
ƐŝĐŽ ĚĞůůĂ ǀŝƚĂ ƋƵŽƟĚŝĂŶĂ Ğ ĚŽŵĞƐƟĐĂ͕ ƌŝĐĂǀĂƚŽ ĚĂŐůŝ ĞƚŶŽƚĞƐƟ ƉƌĞƐĞŶƚĂƟ ŶĞů
ƉĂƌĂŐƌĂĨŽ ƉƌĞĐĞĚĞŶƚĞ͘ WĞƌ ůĂ ƌĞĚĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ŐůŽƐƐĂƌŝŽ ƐŽŶŽ ƐƚĂƟ ĐŽŶƐƵůƚĂƟ 
ĚŝǌŝŽŶĂƌŝ Ěŝ ĚŝĂůĞƫ ůŽĐĂůŝ ĚĞŝ ƉĂĞƐŝ ĚĞůůĂ ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ Ěŝ �ǀĞůůŝŶŽ͕ ŝů ŐůŽƐƐĂƌŝŽ ƌĞ-
ůĂƟǀŽ Ăů ůĞƐƐŝĐŽ ĚĞůůĂ ƉĂƐƚŽƌŝǌŝĂ ŝŶ �ůƚĂ /ƌƉŝŶŝĂ ;�ďĞƚĞ 2Ϭ17Ϳ͕ ŽůƚƌĞ Ă ĚŝǌŝŽŶĂƌŝ
ŶĂƉŽůĞƚĂŶŝ Ğ Ăů ŐůŽƐƐĂƌŝŽ ƐƵů ůĞƐƐŝĐŽ ĚĞůů Ă͛ŐƌŝĐŽůƚƵƌĂ ŶĞŝ ƋƵĂƌƟĞƌŝ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŝ
Ěŝ ^ŽĐĐĂǀŽ Ğ WŝĂŶƵƌĂ ;�ĂƐĐŽŶĞ 2Ϭ1ϰͿ͘ � ƐƚĂƚŽ͕ ŝŶŽůƚƌĞ͕ ĐŽŵƉŝƵƚŽ ƵŶ ĐŽŶĨƌŽŶ-
ƚŽ ĐŽŶ ƵŶĂ ƉĂƌƚĞ ĚĞů ůĞƐƐŝĐŽ ĚĞ Lo cunto de li cunti Ěŝ 'ŝŽǀĂŶ �ĂƫƐƚĂ �ĂƐŝ-
ůĞ ;^ƚƌŽŵďŽůŝ 2Ϭ1ϯͿ͕ ĐŽŶƐƵůƚĂŶĚŽ ^ƚƌŽŵďŽůŝ 2Ϭ17 Ğ dŽƌŶĂƚŽƌĞ 2Ϭ2ϯ͘ /ŶĮŶĞ͕
ƐŽŶŽ ƐƚĂƚĞ ĐŽŶƐƵůƚĂƚĞ ůĞ ĐĂƌƚĞ ĚĞůů �͛/^͕ ŶĞŝ ƉƵŶƟ Ěŝ ƌŝůĞǀĂǌŝŽŶĞ Ɖŝƶ ǀŝĐŝŶŝ Ă
'ĞƐƵĂůĚŽ͕ ŽǀǀĞƌŽ ŝů 72ϱ͕ dƌĞǀŝĐŽ͕ Ğ 72ϯ͕ DŽŶƚĞĨƵƐĐŽ͕ ĚŝƐƚĂŶƟ ƌŝƐƉĞƫǀĂŵĞŶ-
ƚĞ 2Ϭ Ğ 27 Ŭŵ ĚĂů ĐŽŵƵŶĞ Ěŝ 'ĞƐƵĂůĚŽ͘ �ŝ ƐĞŐƵŝƚŽ ů͛ĞůĞŶĐŽ ĚĞŝ ǀŽĐĂďŽůĂƌŝ Ğ
ŐůŽƐƐĂƌŝ ĐŽŶƐƵůƚĂƟ͗

• ���d� с 'ŝŽǀĂŶŶŝ �ďĞƚĞ͕ Parole e cose della pastorizia in Alta Irpi-
nia͕ EĂƉŽůŝ͕ 'ŝĂŶŶŝŶŝ͕ 2Ϭ17͖

• ��W�>�K с dŽŶŝŶŽ �ĂƉĂůĚŽ͕ Dizionario del dialetto grottese Breve 
viaggio nella vita di un tempo͕ 'ƌŽƩĂŵŝŶĂƌĚĂ͕ �ĂƐĂ �ĚŝƚƌŝĐĞ �ĞůƚĂ
ϯ͕ 1999͖

• ��Zh^K с 'ŝƵƐĞƉƉĞ �ĂƌƵƐŽ͕ Vocabolario Gesualdino italiano con 
palestra linguistica͕ ZŽŵĂ͕ /ů �ĂůĂŵĂŝŽ͕ 1996͖

• ��^�KE� с �ĚƌŝĂŶĂ �ĂƐĐŽŶĞ͕ Lessico dell’agricoltura a Soccavo e 
Pianura͕ �ůĞƐƐĂŶĚƌŝĂ͕ �ĚŝǌŝŽŶŝ ĚĞůů͛KƌƐŽ͕ 2Ϭ1ϰ͖

• � �͛^�K>/ с &ƌĂŶĐĞƐĐŽ � �͛ƐĐŽůŝ͕ Nuovo vocabolario dialettale napole-
tano͕ EĂƉŽůŝ͕ 'ĂůůŝŶĂ͕ 199ϯ͖

• �� �>�^/ с >ƵŝŐŝ �Ğ �ůĂƐŝ͕ Dizionario dialettale di San Mango sul Ca-
lore (Avellino)͕ WŽƚĞŶǌĂ͕ /ů ^ĂůŝĐĞ͕ 1991͖

• '�D�KE� с sŝƌŐŝŶŝŽ 'ĂŵďŽŶĞ͕ Vocabolario montellese-italiano, 
EĂƉŽůŝ͕ >Ă ^ĐƵŽůĂ Ěŝ WŝƚĂŐŽƌĂ͕ 2Ϭ1Ϭ͖

• 'Z�>>� с &ƌĂŶĐĞƐĐŽ ^ĂǀĞƌŝŽ 'ƌĞůůĂ͕ Occabbolàrio rè là vrènna (Rac-
colta di parole e frasi del dialetto sturnese)͕ 'ƌŽƩĂŵŝŶĂƌĚĂ͕ �ĞůƚĂ ϯ͕
2ϬϬ2͖
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• >� s���,/� с ^ĂůǀĂƚŽƌĞ >Ă sĞĐĐŚŝĂ͕ Bonidizio Dizionario bonitese͕ 
'ƌŽƩĂŵŝŶĂƌĚĂ͕ �ĞůƚĂ ϯ͕ 1999͖

• ZK��K с �ŵŵĂŶƵĞůĞ ZŽĐĐŽ͕ Vocabolario del dialetto napoletano͕ Ă 
ĐƵƌĂ Ěŝ �ŶƚŽŶŝŽ sŝŶĐŝŐƵĞƌƌĂ͕ &ŝƌĞŶǌĞ͕ �ĐĐĂĚĞŵŝĂ ĚĞůůĂ �ƌƵƐĐĂ͕ 2Ϭ18͖

• Zh^^K с �ŶŝĞůůŽ ZƵƐƐŽ͕ Dizionario del dialetto di Bagnoli Irpino, 
2Ϭ11͕ ŽŶůŝŶĞ͕ hZ>͗ ŚƩƉƐ͗ͬͬǁǁǁ͘ďĂŐŶŽůŝͲůĂĐĞŶŽ͘ŝƚͬǁƉͲĐŽŶƚĞŶƚͬ
ƵƉůŽĂĚƐͬ2Ϭ17ͬ1Ϭͬ �ŝǌŝŽŶĂƌŝŽͲ�ĂŐŶŽůŝͲ/ƌƉŝŶŽ͘ƉĚĨ͖

• ^/�hZ�E�� с DĂƌŝŽ ^ŝĐƵƌĂŶǌĂ͕ Prima lingua, Piccolo dizionario del 
dialetto arianese͕ &ŽŐŐŝĂ͕ �ĞŶƚƌŽ 'ƌĂĮĐŽ DĞƌŝĚŝŽŶĂůĞ͕ 1988͖

• ^dZKD�K>/ с �ĂƌŽůŝŶĂ ^ƚƌŽŵďŽůŝ͕ Le parole del �ƵŶƚŽ. Indagini sul 
lessico napoletano del Seicento͕ &ŝƌĞŶǌĞ͕ �ĞƐĂƟ͕ 2Ϭ17͖

• dKZE�dKZ� с >ŝĚŝĂ dŽƌŶĂƚŽƌĞ͕ Il lessico del mondo rurale in Giovan 
Battista Basile. Materiali per un glossario di «Lo cunto de li cunti»͕ 
&ŝƌĞŶǌĞ͕ �ĞƐĂƟ͕ 2Ϭ2ϯ͘

/ů ŐůŽƐƐĂƌŝŽ ƐĞŐƵĞ ů͛ŽƌĚŝŶĞ ĂůĨĂďĞƟĐŽ Ğ ĐŝĂƐĐƵŶĂ ǀŽĐĞ ğ ĐŽƐŞ ƐƚƌƵƩƵƌĂƚĂ͗
lemma ĐĂƚĞŐŽƌŝĂ ŐƌĂŵŵĂƟĐĂůĞ ͚ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ͛ ;ŶƵŵĞƌŽ Ěŝ ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĞ ƌĞ-

ůĂƟǀĞ Ăů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ͗ prime 3 occorrenze ƌŝŵĂŶĚŽ Ăůů͛ĞƚŶŽƚĞƐƚŽ Ğ Ăů ƉĂƌůĂŶ-
ƚĞͿ͖ ͻ ƉůƵƌĂůĞ͗ eventuale forma al plurale del lemma ;ŶƵŵĞƌŽ Ěŝ ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĞ 
ƌĞůĂƟǀĞ Ăů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ͗ prime 3 occorrenze ƌŝŵĂŶĚŽ Ăůů͛ĞƚŶŽƚĞƐƚŽͿ͖ locuzioni 
legate al lemma ĐĂƚĞŐŽƌŝĂ ŐƌĂŵŵĂƟĐĂůĞ ͚ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ͛ ;ŶƵŵĞƌŽ Ěŝ ŽĐĐŽƌƌĞŶ-
ǌĞ ƌĞůĂƟǀĞ Ăů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ͗ prime 3 occorrenze ƌŝŵĂŶĚŽ Ăůů͛ĞƚŶŽƚĞƐƚŽͿ ŝŶĨŽƌ-
ŵĂǌŝŽŶŝ ƌŝŐƵĂƌĚŽ Ăŝ ƚĞƌŵŝŶŝ ��Ù®ò�ã®͕ �½ã�Ù�ã®͕ �ÊÃÖÊÝã® | sK���K>�Z/ 
�/�>�dd�>/ � '>/K^^�Z/ �KE^h>d�d/ ʹ forma dialettale͘

/ů ůĞŵŵĂ ğ ƌŝƉŽƌƚĂƚŽ ŝŶ ŐƌĂƐƐĞƩŽ͘ / ƐŽƐƚĂŶƟǀŝ ĐŽŵƉĂŝŽŶŽ Ăů ƐŝŶŐŽůĂƌĞ ƐĞ 
ƌŝƐĐŽŶƚƌĂƟ ĂůŵĞŶŽ ƵŶĂ ǀŽůƚĂ Ăů ƐŝŶŐŽůĂƌĞ͕ ŵĞŶƚƌĞ ƐŽŶŽ Ăů ƉůƵƌĂůĞ ƐĞ ƌŝƐĐŽŶ-
ƚƌĂƟ ĞƐĐůƵƐŝǀĂŵĞŶƚĞ Ăů ƉůƵƌĂůĞ͘ EŽŶ ƐŽŶŽ ƐƚĂƟ ƌŝĐŽƐƚƌƵŝƟ ŝů ŵĂƐĐŚŝůĞ Ž ŝů ƐŝŶ-
ŐŽůĂƌĞ ĚĞŝ ƚĞƌŵŝŶŝ ĐŚĞ ƌŝĐŽƌƌŽŶŽ ŶĞůůĞ ƚƌĂƐĐƌŝǌŝŽŶŝ Ăů ĨĞŵŵŝŶŝůĞ Ž Ăů ƉůƵƌĂůĞ͘

�ŽƉŽ ŝů ůĞŵŵĂ͕ ǀŝ ğ ůĂ ĐĂƚĞŐŽƌŝǌǌĂǌŝŽŶĞ ŐƌĂŵŵĂƟĐĂůĞ͗ ƐŽƐƚĂŶƟǀŝ ;Ɛ͘Ϳ 
ŵĂƐĐŚŝůŝ͕ ĨĞŵŵŝŶŝůŝ Ž ŶĞƵƚƌŝ ;ŵ͕͘ Ĩ͘ ͕ Ŷ͘Ϳ Ğ ƐĞ ƉůƵƌĂůŝ ;Ɖů͘Ϳ Ğ ůŽĐƵǌŝŽŶŝ ƐŽƐƚĂŶƟ-
ǀĂůŝ ;ůŽĐ͘ƐͿ͘ 



Alessandro Bianco 61

^ĞŐƵĞ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ͕ ůĂ ƚƌĂĚƵǌŝŽŶĞ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ ĚĞů ƚĞƌŵŝŶĞ Ž ƵŶĂ ĚĞƐĐƌŝ-
ǌŝŽŶĞ ĚĞů ƌĞĨĞƌĞŶƚĞ  ͘sŝĞŶĞ ƋƵŝ ĂŶĐŚĞ ŝŶĚŝĐĂƚŽ ƐĞ ŝů ůĞŵŵĂ ŚĂ ƵŶ ƵƐŽ ĮŐƵƌĂƚŽ 
ŶĞů ĐŽŶƚĞƐƚŽ Ğ ůĂ ƚƌĂĚƵǌŝŽŶĞ ůĞƩĞƌĂůĞ͘ � ƉŽŝ ŝŶĚŝĐĂƚŽ ŝů ŶƵŵĞƌŽ ƚŽƚĂůĞ ĚĞůůĞ 
ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĞ Ğ ƐŽŶŽ ƌŝƉŽƌƚĂƚĞ ůĞ ƉƌŝŵĞ ƚƌĞ͘

� ƐĞŐƵŝƌĞ ǀŝĞŶĞ ŝŶĚŝĐĂƚŽ ŝů ƉůƵƌĂůĞ͕ ƐŽůŽ ƐĞ ƉƌĞƐĞŶƚĞ ŶĞůůĞ ƚƌĂƐĐƌŝǌŝŽŶŝ͘
^ƵĐĐĞƐƐŝǀĂŵĞŶƚĞ͕ Ɛŝ ƌŝƉŽƌƚĂŶŽ ĞǀĞŶƚƵĂůŝ ůŽĐƵǌŝŽŶŝ ƐŽƐƚĂŶƟǀĂůŝ Ěŝ ĐƵŝ ŝů 

ƚĞƌŵŝŶĞ ĨĂ ƉĂƌƚĞ Ğ ŶĞ ǀŝĞŶĞ ƐƉĞĐŝĮĐĂƚŽ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ͘
WŽŝ ǀŝĞŶĞ ŝŶĚŝĐĂƚŽ ƐĞ ƐŽŶŽ ƉƌĞƐĞŶƟ ĨŽƌŵĞ ĚĞƌŝǀĂƚĞ Ž ĂůƚĞƌĂƚĞ ĚĞů ůĞŵ-

ŵĂ͕ Ž ƐĞ ğ ĞƐƐŽ ƐƚĞƐƐŽ ƵŶ ĂůƚĞƌĂƚŽ Ž ƵŶ ĚĞƌŝǀĂƚŽ Ğ Ă ƐĞŐƵŝƌĞ ƐŽŶŽ ƉƌĞƐĞŶƟ 
ŝ ƌŝŵĂŶĚŝ Ăŝ ǀŽĐĂďŽůĂƌŝ Ğ Ăŝ ŐůŽƐƐĂƌŝ ĐŽŶƐƵůƚĂƟ ŶĞŝ ƋƵĂůŝ ŝů ƟƉŽ ůĞƐƐŝĐĂůĞ ŝŶ 
ƋƵĞƐƟŽŶĞ ğ ƉƌĞƐĞŶƚĞ͕ ƐĞĐŽŶĚŽ ƋƵĞƐƚŽ ŽƌĚŝŶĞ͗ ��Zh^K͖ 'Z�>>�͖ Zh^^K͖ 
'�D�KE�͖ �� �>�^/͖  ^/�hZ�E��͖ ��W�>�K͖ >� s���,/�͖ ���d�͖ �/^͖ 
ZK��K͖ � �͛^�K>/͖ ��^�KE�͖ dKZE�dKZ�͖ ^dZKD�K>/͘ >Ă ƐŝŐůĂ ğ ƐĞŐƵŝƚĂ 
ĚĂůůĂ ĨŽƌŵĂ ĚŝĂůĞƩĂůĞ͕ ĐŽƐŞ ĐŽŵĞ ğ ƌŝƉŽƌƚĂƚĂ ŶĞůůĂ ĨŽŶƚĞ͖ ƋƵĂŶĚŽ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂ-
ƚŽ ĚĞůůĂ ĨŽŶƚĞ ŶŽŶ ĐŽŝŶĐŝĚĞ ĐŽŶ ƋƵĞůůŽ ŝŶĚŝĐĂƚŽ ŶĞů ƉƌĞƐĞŶƚĞ ŐůŽƐƐĂƌŝŽ͕ ǀŝĞŶĞ 
ŝŶĚŝĐĂƚŽ ƚƌĂ ƉĂƌĞŶƚĞƐŝ ƚŽŶĚĞ͘

�ƫǌǌĂĨƵſĐŚګ Ɛ͘ŵ͘ ͚ďƌĂĐŝĞƌĞ Ă ƚĞƌƌĂ͕ ƐƚƌƵƩƵƌĂ ƐĞŵŝĐŝƌĐŽůĂƌĞ ŝŶ ƉŝĞƚƌĂ ůĂǀŽ-
ƌĂƚĂ ĚĞƐƟŶĂƚĂ Ăůů Ă͛ĐĐĞŶƐŝŽŶĞ ĚĞů ĨƵŽĐŽ Ăůů Ă͛ƉĞƌƚŽ͛ ;1͗ se mettévڵnڵ rind’ a lo 
caorarڵ e ss’attizzavڵ mèzza nottatڵ rind’ a cchir’ attizzafuóchڵ 2EͿ �ÊÃ-
ÖÊÝãÊ �� Attizzà ǀ͘ ƚƌ͘  ͚ƌĂǀǀŝǀĂƌĞ͛ н Fuochڵ Ɛ͘ŵ͘ ͚ĨƵŽĐŽ͛ | ��Zh^K attizzafuo-
che͖ 'Z�>>� attizzafuoco͖ ZK��K attizzafuoco͖ � �͛^�K>/ attizzafuóco͘

�ŽīğƩګ Ɛ͘Ĩ͘  ͚ƚĂǀŽůŽ Ěŝ ƉŝĐĐŽůĞ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ͛ ;1͗ La boffèttڵ co lo teraturڵ ϰ�Ϳ 
| ��Zh^K boffette͖ 'Z�>>� boffetta͖ Zh^^K buffetta͖ '�D�KE� bboffètta͖ 
�� �>�^/ bboffètta͖ ^/�hZ�E�� buffetta͖ ��W�>�K buffètta͖ >� s���,/� 
boffètta͖ �/^ Đ͘ 89ϰ͗ 72ϯ a boffeຏǵtta 72ϱ la buffeຏǵtta͖ ZK��K boffetta͖ � �͛^�K-
LI buffètta͕ boffètta͘
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&ŝŐ͘ 8 ʹ dĂǀŽůŽ ƵƐĂƚŽ ƉĞƌ ůĂ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ ĚĞŐůŝ ĂůŝŵĞŶƟ  

�ĂŽƌĂƌګ Ɛ͘ŵ͘ ͚ƉĞŶƚŽůŽŶĞ͕ ƉĂŝŽůŽ͕ ĐĂůĚĂŝĂ ŝŶ ƌĂŵĞ͛ ;2͗ se mettévڵnڵ rind’a lo 
caorarڵ e ss’attizzavڵ mèzza nottatڵ 2N - allórڵ se mettévڵ lo caorarڵ pe 
ccòčڵ la menèstڵ appisڵ a la caténa re lo ffuóchڵ ϯEͿ | �½ã�Ù�ãÊ �®Ã®Äçã®-
òÊ �ĂŽƌĂƌĐŝĠĚĚګ Ɛ͘ŵ͘ ;1͗ Lo ccasڵ lo ffacémmڵ rind’ a lo caorarciéddڵ 1EͿ 
| ��Zh^K caorare͖ 'Z�>>� caoraro͖ '�D�KE� caoràra, caorciéddro͖ �� 
�>�^/ caorara, caorariéllo͖ ��W�>�K caurar͖ڵ >� s���,/� caotaro͖ ���d� 
cauraro͖ ZK��K caudara͖ � �͛^�K>/ caudara͕ caurara͘

�ĂƐګ Ɛ͘Ŷ͘ ͚ĨŽƌŵĂŐŐŝŽ͛ ;ϯ͗ Lo ccasڵ lo ffacémmڵ rind’ a lo caorarciéddڵ 1E 
- Lo ccasڵ se quagliava co lo qquagliڵ re crapiéttڵ allattandڵ 1E Ͳ si no ro 
ccasڵ no sscolavڵ ϰ�Ϳ͖ 1 Maciottڵlڵ re casڵ ůŽĐ͘Ɛ͘ ͚ĨŽƌŵĂ Ěŝ ĨŽƌŵĂŐŐŝŽ͛ ;1͗ La 
macióttڵlڵ re casڵ se ongévڵ co l’uógliڵ e l’acitڵ 1EͿ | ��Zh^K case͖ Zh^^K 
casu, maciottela͖ �� �>�^/ caso; ^/�hZ�E�� caso͖ ��W�>�K càs͖ڵ >� s��-
�,/� caso͖ ���d� caso͕ mašottola͖ ZK��K caso͖ � �͛^�K>/ caso͖ ^dZKD�K>/ 
caso͘
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�ŚŝĂŶžǌǌګ Ɛ͘Ĩ͘  ͚ƉŝĂůůĂ͛ ;2͗ abbastڵ ca tenivڵ na chianòzzڵ e na menaróla ϰ� 
- Re ttavڵlڵ l’allisciavڵnڵ co la chianózzڵ ϰ�Ϳ | ��Zh^K chianozze͖ 'Z�>>�
chianozza͖ Zh^^K chianozza͖ '�D�KE� chianuózzo͖ �� �>�^/ chianòzza͖
^/�hZ�E�� chianozza͖ ��W�>�K chianòzza͖ >� s���,/� chianòzza͖ ZK��K
chianozza͕ chianuozzo͖ � �͛^�K>/ chianòzza͘

�ŚŝŶŐŚګ Ɛ͘ŵ͘ ͚ƉŝĂƩŽ Ěŝ ĂƌŐŝůůĂ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ƉĞƌ ĐƵŽĐĞƌĞ ŶĞůůĂ ďƌĂĐĞ ƵŶĂ ƉĂƌƟĐŽ-
ůĂƌĞ ƟƉŽůŽŐŝĂ Ěŝ ƉĂŶĞ ƌĞĂůŝǌǌĂƚĂ ĐŽŶ ůĂ ĨĂƌŝŶĂ Ěŝ ŐƌĂŶŽŶĞ͛7 ;ϰ͗ se cocévڵ rind’ 
a lo chinghڵ, co lo tiésto ngimmڵ ϯE Ͳ e lo chinghڵ sóttڵ, ch’éva fa còcendڵ 
ϯE Ͳ Yuannڵ lo chinghڵ évڵ fattڵ, lo cacciavڵ ra sóttڵ e nge mettivڵ la pizza 
ũónna ϯEͿ | ��Zh^K chinghe͖ 'Z�>>� chiũingo͖ Zh^^K chiungu͖ �� �>�^/ 
chinco͖ ^/�hZ�E�� chũingo͖ ��W�>�K chingh͖ڵ >� s���,/� chingo͘

�žŵŵĞƚګ Ɛ͘ŵ͘ ͚ƉĞŶƚŽůĂŵĞ͛ ;1͗ la mittivڵ rind’a la cónca, sèmbe còmmetڵ re 
ramڵ 2EͿ | ��Zh^K commete͖ ^/�hZ�E�� commito͖ ��W�>�K còmmڵt͖ڵ 
>� s���,/� còmmeto͖ ZK��K commeto ;͚ĂƌƌĞĚŝ͕ ƵƚĞŶƐŝůŝ͕ ŵĂƐƐĞƌŝǌŝĞ͛Ϳ͖ � �͛-
^�K>/ còmmeto ;͚ŽŐŐĞƩŽ Ěŝ ƵƐŽ ĚŽŵĞƐƟĐŽ͛Ϳ͘

�ſŶĐĂ Ɛ͘Ĩ͘  ͚ĐŽŶƚĞŶŝƚŽƌĞ Ěŝ ƌĂŵĞ Ěŝ ĨŽƌŵĂ ĐŝůŝŶĚƌŝĐĂ ĐŽŶ ďĂƐĞ ĐŽŶĐĂǀĂ͕ ĚĞůůĂ 
ĐĂƉĂĐŝƚă Ěŝ 1Ϭ ůŝƚƌŝ ĐŝƌĐĂ͕ ĚĞƐƟŶĂƚŽ Ăů ƚƌĂƐƉŽƌƚŽ ĚĞůů Ă͛ĐƋƵĂ͛ ;1͗ la mittivڵ rind’a 
la cónca 2EͿ | Zh^^K conga͖ '�D�KE� conga͖ ��W�>�K cónca͖ ZK��K 
conca͖ � �͛^�K>/ cònca͘

�ŽŶƐğƌګǀĂ Ɛ͘Ĩ͘  ͚ƐĂůƐĂ Ěŝ ƉŽŵŽĚŽƌŽ͛ ;2͗ La consèrڵva se faceva oddenno le 
ppommaròlڵ 2N - nge mittivڵ na cocchiarata o roiڵ, a ssicondڵ re quandڵ 
ne iڵrڵ, re chera consèrڵva secchڵ pecché chera po’ rendevڵ 2EͿ | ��Zh-
^K conzerve͖ Zh^^K cunserva͖ '�D�KE� conzèreua͕ conzèreva͖ �� �>�^/ 
consèreva͖ ^/�hZ�E�� cunseriva͖ ZK��K conserva, conzerva͖ � �͛^�K>/ con-
zèrva͘

Ͻ WĞƌ ůĂ ĚŝīƵƐŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ǀŽĐĞ ŝŶ /ƌƉŝŶŝĂ Ğ ƉĞƌ ůĞ ƋƵĞƐƟŽŶŝ ĞƟŵŽůŽŐŝĐŚĞ Ɛŝ ƌŝŵĂŶĚĂ Ă �Ğ �ůĂƐŝ 

2Ϭ22͘
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Conzima Ɛ͘Ĩ͘  ͚ƐŽīƌŝƩŽ͛ ;2͗ Yuannڵ iva fà la conzima pe li maccaruni o pe la 

menèstڵ 2N - E ccóm’addorava chéra conzima͊  2EͿ | '�D�KE� conzŞma͖ 

^/�hZ�E�� cunzima͖ ��W�>�K cunzim͖ڵ >� s���,/� conzima͘

�ſƚĞĐŚګ Ɛ͘Ĩ͘ Ɖů͘ ͚ĐŽƚĞŶŶĂ͛ ;ϯ͗ e sse mangiava co la menesta asciatizzڵ o mma-
retatڵ co le ccótechڵ, l’uóssڵ re puórchڵ scaoratڵ e li fasulڵ ϱEͿ | ��Zh^K 

coteche͖ Zh^^K coteca͖ '�D�KE� cóteca͖ �� �>�^/ cóteca͖ ZK��K coteca͖ 
� �͛^�K>/ cóteca.

�ƌŝƐĐĞƚګ Ɛ͘ŵ͘ ͚ůŝĞǀŝƚŽ ŵĂĚƌĞ ƉĞƌ ůĂ ƉĂŶŝĮĐĂǌŝŽŶĞ͛ ;ϯ͗ po’ se facévڵ arrefreddà 

e sse mettévڵ lo criscetڵ ϯE ʹ Lo criscetڵ erڵ fattڵ sèmbڵ re casڵ, erڵ lo cri-
scetڵ a rrinnovà ϯEͿ | ��Zh^K criscete͖ 'Z�>>� crisceto͖ Zh^^K crescentu͖ 

'�D�KE� crŞscito, crescènte͖ �� �>�^/ crescènte͖ ^/�hZ�E�� criscente͖ ��-
W�>�K criscڵt͖ڵ >� s���,/� crŞsceto͖ �/^ Đ͘ 2ϯϱ͗ 72ϯ o kríšito 72ϱ lu krišeຏ ǵnt͖ 

ZK��K crisceto͖ � �͛^�K>/ crŞsceto͘

&ĂƌŝŶĂ ũſŶŶĂ ůŽĐ͘Ɛ Ĩ͘͘  ͚ĨĂƌŝŶĂ Ěŝ ŐƌĂŶŽŶĞ ;ůĞƩĞƌ͘  ĨĂƌŝŶĂ ďŝŽŶĚĂͿ͛ ;2͗ Lo parruózzڵ 

èrڵ fattڵ ngimm’ a le ffurnڵ re castagnڵ, fattڵ re farina ũónna re rauriniڵ. Se 

mbastavڵ la farina ũónna co l’acqua odduta ϯEͿ͘

&ĂƐĐğĚĚګ Ɛ͘Ĩ͘  ͚ĮƐĐĞůůĂ͕ ƉŝĐĐŽůŽ ĐĞƐƚŽ ƉĞƌ ƌŝĐŽƩĂ Ž ĨŽƌŵĂŐŐŝŽ͛ ;1͗ ppo’ se met-
tévڵ rind’ a la fascèddڵ re unŒࡵ 1EͿ | ��Zh^K fascedde͖ Zh^^K fuscedda͖ 

'�D�KE� fascèddra͖ �� �>�^/ fascèlla͖ ��W�>�K fascèlla͖ >� s���,/� fa-
scèlla͕ ���d� fascèḍḍa͕ fuscèḍḍa͖ ZK��K foscella͕ fuscella͕ � �͛^�K>/ fuscèlla͘

&ŽĐĂŐŶګ Ɛ͘Ĩ͘  ͚ĨŽĐŽůĂƌĞ͕ ƚƌĂǀĞ ĚĞů ĐĂŵŝŶĞƩŽ͛ ;1͗ ca stévڵ appésa ngimm’ a la 

focagnڵ 1EͿ | ��Zh^K focagne͖ Zh^^K fucagna͖ '�D�KE� focàgna͖ ��-
W�>�K fucàgn͖ڵ ���d� fucagna͖ �/^ Đ͘ 9ϯ1͗ 72ϯ a fҸkáña͘

Fusina Ɛ͘Ĩ͘  ͚ŐŝĂƌĂ ŝŶ ƚĞƌƌĂĐŽƩĂ͛ ;1͗ se mettévڵ rind’a lo tiniéddڵ o rind’a la fu-
sina o lo vasèttڵ 1EͿ | ��Zh^K fusine͖ 'Z�>>� fusina͖ Zh^^K fusina͖ �� 

�>�^/ fusŞna͖ � �͛^�K>/ fesina͘
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&ŝŐ͘ 9 ʹ Fusina͕ ŐŝĂƌĂ ŝŶ ƚĞƌƌĂĐŽƩĂ 

:ſƐĐŝĂƚƵƌګ Ɛ͘ŵ͘ ͚ĐĂŶŶĂ ďƵĐĂƚĂ ƵƐĂƚĂ ƉĞƌ ƐŽĸĂƌĞ Ğ ĂŶŝŵĂƌĞ ŝů ĨƵŽĐŽ͛ ;1͗ Si 
stévڵ morènnڵ, l’ivڵ ũoscià co lo ũósciaturڵ o co lo mantڵčڵ ϯEͿ ��Ù®ò�ãÊ 
�� :oscià ǀ͘ ƚƌ͘  ͚ƐŽĸĂƌĞ͛| ��Zh^K iosciature͖ 'Z�>>� iosciaturo͖ '�D�KE� 
osciatùro͖ ��W�>�K ũusciatur͖ڵ >� s���,/� ũosciaturo͘

DĞŶĂƌſůĂ Ɛ͘Ĩ͘  ͚ƚƌĂƉĂŶŽ Ă ŵĂŶŽ ĐŽŶ ĂƐƚĂ ƌŽƚĂŶƚĞ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ƵŶ ŵĂŶŝĐŽ Ğ ĐŽŶ 
Ăůů͛ĞƐƚƌĞŵŝƚă ƵŶ ĂƉƉŽŐŐŝŽ ƉĞƌ ĨĂƌĞ ƉƌĞƐƐŝŽŶĞ ĐŽŶ ŝů ƉĞƩŽ͛ ;1͗ Co l’órmڵrڵ se 
facévڵnڵ l’Indie, abbastڵ ca tenivڵ na chianòzzڵ e na menaróla ϰ�Ϳ | ��Zh-
^K menarole͘

DĞŶğƐƚګ Ɛ͘Ĩ͘  ͚ǀĞƌĚƵƌĞ Ěŝ ǀĂƌŝŽ ƟƉŽ ĐŽƩĞ ŝŶ ĂĐƋƵĂ Ğ ĐŽŶĚŝƚĞ ͛ ;1͗ Yuannڵ iva 
fà la conzima pe li maccaruni o pe la menèstڵ  ϯE Ͳ se mettévڵ lo caorarڵ 
pe ccòčڵ la menèstڵ  ϯEͿ͖ 1 DĞŶğƐƚګ ĂƐĐŝĂƟǌǌګ ůŽĐ͘Ɛ ͚ǀĞƌĚƵƌĂ ĐŽŵƉŽƐƚĂ ĚĂ 
ĞƌďĞ ƐƉŽŶƚĂŶĞĞ͛ ;1͗ e sse mangiava co la menèstڵ asciatizzڵ ϯEͿ͖ 2 DĞŶğƐƚګ 
ŵŵĂƌĠƚĂƚګ ůŽĐ͘Ɛ͘ ͚ǀĞƌĚƵƌĂ ůĞƐƐĂ ĂĐĐŽŵƉĂŐŶĂƚĂ Ăů ďŽůůŝƚŽ Ěŝ ŵĂŝĂůĞ͛;1͗ co la 
menèstڵ asciatizzڵ o mmarétatڵ co le ccótechڵ, l’uóssڵ re puórchڵ scaóratڵ e 
li fasulڵ ϯEͿ  | ��Zh^K meneste͖ 'Z�>>� menesta sciatizza͖ Zh^^K mene-
sta͖ '�D�KE� menèstra, menèstra asciatizza͖ �� �>�^/ menèsta, menèsta 
sciatizza͖ ��W�>�K mڵnèsta͖ >� s���,/� menèsta͖ ZK��K menestra, me-
nesta͕ menesta mmaretata Ɛ͘ǀǀ͘  menestra e mmaretare͖ � �͛^�K>/ menèsta͕ 
’mmaretata͖ ��^�KE� mڵnèste8.

Ͼ ^ƵůůĂ menesta maritata ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ Ɛŝ ǀĞĚĂ ůĂ ǀŽĐĞ maritato ŝŶ �ƵĐĐŚĞƌŝ 2Ϭ2ϯ͘
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EǌſŐŶګ Ɛ͘Ĩ͘  ͚ƐƵŐŶĂ͕ ƌĞĂůŝǌǌĂƚĂ ĚĂůůĂ ĐŽƩƵƌĂ ĚĞů ůĂƌĚŽ͛ ;1͗ E cchiù assaũڵ ancórڵ 
si èrڵ fattڵ co lo llardڵ o co la nzógnڵ 2EͿ | ��Zh^K nzogne͖ Zh^^K nsogna͖ 
'�D�KE� ‘nzógna͖ �� �>�^/ ͚nzógna͖ >� s���,/� nzógna͖ �/^ Đ͘ 2ϰ8͗ 72ϯ a 
nzo ǵña 72ϱ l asso ǵndza͖ ZK��K nzogna͖ � �͛^�K>/ ’nzógna.

WĂƌƌƵſǌǌګ Ɛ͘ŵ͘ ͚ ƉĂŶĞ Ěŝ ĨĂƌŝŶĂ Ěŝ ŐƌĂŶƚƵƌĐŽ͛9 ;2͗ Lo parruózzڵ èrڵ fattڵ ngimm’a 
le ffurnڵ re castagnڵ ϯE Ͳ se mettévڵ lo criscetڵ pecché lo parruózzڵ se met-
tévڵ a ccrésčڵ ϯEͿ | ��Zh^K parruozze͖ 'Z�>>� paruozzo͖ Zh^^K parruo-
zzu͖ '�D�KE� parruózzo͖ ^/�hZ�E�� parruozzo͖ ��W�>�K parruózz͖ڵ >� 
s���,/� parruózzo͘

WğƌƚĞĐĂ Ɛ͘Ĩ͘  ͚ƉĞƌƟĐĂ͛ ;1͗ Lo piézzڵ re lardڵ s’appennévڵ a la pèrteca co l’àng-
inڵ re lignamڵ ϰ�Ϳ | ��Zh^K perteche͖ 'Z�>>� perteca͖ Zh^^K perteca͖ 
'�D�KE� pèrteca͖ ��W�>�K pèrtڵca͖ >� s���,/� pèrteca͖ ���d� pèrteca͖ 
ZK��K perteca͖ � �͛^�K>/ pèrteca͖ ��^�KE� pèrtڵch͖ڵ dKZE�dKZ� perteca͘

WŝĠƓګůŽ Ɛ͘ŵ͘ ͚ĐĞƉƉŽ ĚĂ ŵĂĐĞůůĂŝŽ͛ ;1͗ Lo tombagnڵ p’arraccià la carnڵ e lo 
piésčڵlo pe ttaccherià l’òssڵ, èrڵnڵ re lignamڵ re ciérro ϰ�Ϳ | ��Zh^K pie-
scele͖ 'Z�>>� piescelo re chiuoppo͖ Zh^^K piescilu͖ >� s���,/� piésciolo͘

Pignata Ɛ͘Ĩ͘  ͚ƉĞŶƚŽůĂ Ěŝ ƵŶĂ ĐĞƌƚĂ ĐĂƉĂĐŝƚă Ğ ƉŝƵƩŽƐƚŽ ƉƌŽĨŽŶĚĂ Ěŝ ƚĞƌƌĂ-
ĐŽƩĂ͛ ;1͗ A n’ato fianghڵ mittivڵ la pignatڵ co li fasulڵ e le ccótechڵ ϯEͿ 
�½ã�Ù�ãÊ �®Ã®Äçã®òÊ WŝŐŶĂƟĞĚĚګ Ɛ͘ŵ͘ ;1͗ O lo pignatiéddڵ si iva fa a mman-
già pe cchiù picca cristianڵ ϯEͿ | ��Zh^K pignate͖ 'Z�>>� pignata͖ Zh^^K 
pignata͖ '�D�KE� pignata͕ pignatiéddro͖ �� �>�^/ pignata, pignariéllo͖ ^/-
�hZ�E�� pignata͖ ��W�>�K pignàt͖ڵ >� s���,/� pignata͖ �/^ Đ͘ 9ϱϱ͗ 72ϱ la 
piñaȐǵta͖ ZK��K pegnata͕ pignata͕ pegnatiello͕ pignatiello͖ � �͛^�K>/ pignata͕ 
pignatiéllo͕ pignatèlla͘

Ͽ ^ƵůůĞ ƋƵĞƐƟŽŶŝ ĞƟŵŽůŽŐŝĐŚĞ ƌĞůĂƟǀĞ Ă parruózzڵ ĐĨƌ͘  ^ĂďĂƟŶŝ 1997͘
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&ŝŐ͘ 1Ϭ ʹ Pignata e pignatieddo

WŝǌǌĂ ũſŶŶĂ ůŽĐ͘Ɛ͘ ͚ƉŝǌǌĂ Ěŝ ĨĂƌŝŶĂ Ěŝ ŵĂŝƐ ĐŽƩĂ ŝŶ ƵŶ ƌĞĐŝƉŝĞŶƚĞ Ěŝ ĐƌĞƚĂ͕ ůŽ 
chingh͕ڵ Ğ ĂĐĐŽŵƉĂŐŶĂƚĂ ĐŽŶ ůĂ ǀĞƌĚƵƌĂ ĐŽƩĂ ;ůĞƩĞƌ͘  ƉŝǌǌĂ ďŝŽŶĚĂͿ͛ ;ϰ͗ non è 
cóm’ a la pizza ũónna ϯE Ͳ attuórno a la pizza ũónna se mettévڵnڵ le ffurnڵ re 
vérze ϯE Ͳ La pizza ũónna se facèvڵ co la farinڵ re rauriniڵ ϯE Ͳ nge mettivڵ 
la pizza ũónna ϯEͿ | 'Z�>>� pizza ionna͖ �� �>�^/ pizza ionna, >� s���,/� 
pizzaũónna͘

YƵĂŐůŝګ Ɛ͘Ŷ͘ ͚ĐĂŐůŝŽ͛ ;2͗ Lo ccasڵ se quagliava co lo qquagliڵ re crapiéttڵ allat-
tandڵ - Na vòta pigliatڵ lo qquagliڵ, se mettévڵ appisڵ 1EͿ | ��Zh^K qua-
glie͖ 'Z�>>� quaglio͖ Zh^^K quagliu͖ '�D�KE� quaglio͖ �� �>�^/ quaglio͖ 
^/�hZ�E�� quaglio͖ ��W�>�K quagli͖ڵ >� s���,/� quàglio͖ ���d� quaglio͖ 
�/^ Đ͘ 1212͗ 72ϯ o kǁáųo 72ϱ lu kǁáų͖ڵ ZK��K quaglio͖ � �͛^�K>/ quaglio͘

ZĂƐſůګ Ɛ͘Ĩ͘  ͚ƌĂĚŝŵĂĚŝĂ͕ ƐƉĂƚŽůĂ ĚĂůůĂ ƉƵŶƚĂ ƌŝĐƵƌǀĂ ƉĞƌ ŝŵƉĂƐƚĂƌĞ ůĂ ĨĂƌŝŶĂ Ğ 
ƉƵůŝƌĞ ŝ ƉŝĂŶŝ ĚĂ ůĂǀŽƌŽ ĚŽŵĞƐƟĐŝ͛ ;1͗ pe non tڵ còčڵ s’ausavڵ la rasólڵ ϯEͿ 
| ��Zh^K rasole͖ 'Z�>>� rasola͖ �� �>�^/ rasóla͖ ��W�>�K rasóla͖ >� s��-
�,/� rasóla͖ ZK��K rasola͖ � �͛^�K>/ rasóla.
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&ŝŐ͘ 11 ʹ Rasóla, ƌĂĚŝŵĂĚŝĂ ƉĞƌ ůĂ ĨĂƌŝŶĂ

ZĂƟĐĐŚŝĂ Ɛ͘Ĩ͘  ͚ŐƌĂƟĐĐŝŽ Ěŝ ĐĂŶŶĞ͕ ĞƐƐŝĐĐĂƚŽƌĞ ƉĞƌ ƉƌŽĚŽƫ ĐĂƐĞĂƌŝ͛ ;2͗ lo mmit-
tivڵ ngòpp’a la raticchia, fattڵ re cannڵ spaccatڵ pe mmiézzڵ 1E Ͳ Pe ffà la 
raticchia ϰ�Ϳ͖ ͻ Ɖů͘ ZĂƟĐĐŚŝ1͗; ګ le rraticchiڵ ϰ�Ϳ | ��W�>�K raƠzz͖ڵ ZK��K 
ratiglia͖ � �͛^�K>/ ratiglia͘

ZĂƵƌŝŶŝګ Ɛ͘Ŷ͘ ͚ŐƌĂŶƚƵƌĐŽ͛ ;2͗ fattڵ re farina ũónna re rauriniڵ ϯE Ͳ se facèvڵ 
co la farinڵ re rauriniڵ e sse mbastavڵ co l’acquڵ oddutڵ   ϯEͿ | ��Zh^K 
raurinie, graorinie, granurinie, ravorinie͖ 'Z�>>� graurinio, granurinio͖ Zh^-
^K granuriniu͖ '�D�KE� graurŞnio, granurŞnio͖ �� �>�^/ graorigno͖ ��W�>-
�K granuŞniڵ, ranuŞni͖ڵ >� s���,/� rauƠnio, grauƠnio͖ �/^ Đ͘ 1ϰ6ϯ͗ 72ϯ Ҹ 
ggrarínyo 72ϱ ru graȐǰnurínyu͖ ZK��K granodinio͕ granodinnia͖ � �͛^�K>/ gra-
nodŞnio͕ granorŞnio͖ ��^�KE� graurŞni͕ڵ raurŞniڵ.

^ĐĂŶŶګůګ Ɛ͘ŵ͘Ɖů͘ ͚ƐŐĂďĞůůŽ ďĂƐƐŽ Ă ƋƵĂƩƌŽ ƉŝĞĚŝ ƵƐĂƚŽ ǀŝĐŝŶŽ Ăů ƚĂǀŽůŽ͛ ;1͗  li 
scannڵlڵ e li scannetiéddڵ purڵ èrڵnڵ fattڵ re tavڵlڵ r’urmڵ o re chiuppڵ ϰ�Ϳ͖ 
�½ã�Ù�ãÊ �®Ã®Äçã®òÊ ^ĐĂŶŶĞƟĠĚĚګ Ɛ͘ŵ͘ ͚ƐŐĂďĞůůŽ ďĂƐƐŽ Ă ƋƵĂƩƌŽ ƉŝĞĚŝ Ɖŝƶ 
ƉŝĐĐŽůŽ ƵƐĂƚŽ ǀŝĐŝŶŽ Ăů ĐĂŵŝŶĞƩŽ͛ ;1͗ e li scannetiéddڵ purڵ ϰ�Ϳ | ��Zh^K 
scannele, scannetiedde͖ 'Z�>>� scannitiello͖ Zh^^K scannedda, scannetied-
du͖  '�D�KE� scanno, scannitiéddro͖ �� �>�^/ scanno, scannitiéllo͖ ^/�h-
Z�E�� scannulo͖ ��W�>�K scànnڵ, scannڵtiéll͖ڵ >� s���,/� scannetiéllo͖ 
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���d� scanno͕ scannetiéḍḍo͖ �/^ Đ͘ 898͗ 72ϯ Ҹ škánno͕͕ Đ͘ 899͗ 72ϱ lu skánn͖ࡵ 
ZK��K scanno͕ scannetiello͖ � �͛^�K>/ scanno͕ scannetiéllo͘

aĐŽŵŵĂƌğĚĚګ Ɛ͘Ĩ͘  ͚ƐĐŚŝƵŵĂŝŽůĂ͛ ;1͗ Po’ la cacciavڵ ra ddà dindڵ co la šcomm-
arèddڵ 2EͿ | ��Zh^K scommarole͖ 'Z�>>� scommarella͖ Zh^^K scuma-
rola͖ '�D�KE� scomaròla, scumaròla͖ �� �>�^/ scumarèlla, scumaròla͖ 
��W�>�K scummarèlla͖ ���d� šcummarèḍḍa͕ šcumaróla͖ �/^ Đ͘ 98ϯ͗ 72ϯ a 
škumareຏ ǵlla 72ϱ la škummareຏ ǵḍḍa͖ ZK��K scommarola͖ � �͛^�K>/ scummaro-
la1Ϭ͘

^ĐƵſƌēګ Ɛ͘ŵ͘Ɖů͘ ͚ďƵĐĐĞ͕ ƐĐŽƌǌĞ͕ ƉĞůůĞ ĚĞů ǀĞŐĞƚĂůĞ͛ ;1͗ Li scuórčڵ se révڵnڵ 
nanzڵ le ggaddinڵ 2EͿ | ��Zh^K scuorcele͖ Zh^^K scorza͕ �� �>�^/ scòrcia; 
��W�>�K scòrcia͕ >� s���,/� scorcia͖ �/^ Đ͘ 1268͗ 72ϯ a škڼǵrđa 72ϱ la skڼǵrđa͖ 
ZK��K scuorzo͖ � �͛^�K>/ scuorzo͖ dKZE�dKZ� scorza͗ ��^�KE� scòrz͘ڵ

^ĞƚĂǌǌګ Ɛ͘ŵ͘ ͚ƐƚĂĐĐŝŽ͕ ƵƚĞŶƐŝůĞ Ěŝ ĨŽƌŵĂ ƌĞƩĂŶŐŽůĂƌĞ ĐŽŶ ďĂƐĞ ĐŽŶĐĂǀĂ Ěŝ ŵĞ-
ƚĂůůŽ ďƵĐŚĞƌĞůůĂƚŽ Ğ ďŽƌĚŝ ŝŶ ůĞŐŶŽ ƵƐĂƚŽ ƉĞƌ ƉĂƐƐĂƌĞ ŝ ƉŽŵŽĚŽƌŝ͛ ;1͗ Po’ la 
matinڵ appriéssڵ, se passavڵ co lo setazzڵ, se consumavڵnڵ l’ógne 2EͿ | 
Zh^^K setacciu͖ '�D�KE� setàccio͖ �� �>�^/ setaccio͖ ��W�>�K sڵtacc͖ڵ 
�/^ Đ͘ 1ϰ8ϰ͗ 72ϯ Ă se Ȑ ǵta͖ ZK��K setaccio͖ � �͛^�K>/ setàccio͖ ��^�KE� sࡵtàcc͘ڵ

^ƉĂƐګ Ɛ͘Ĩ͘ Ɖů͘ ͚ŐƌĂŶĚŝ ƉŝĂƫ Ěŝ ƚĞƌƌĂĐŽƩĂ ĐŽŶ ŵŽƟǀŝ ĚĞĐŽƌĂƟǀŝ͛ ;1͗ Po’ se met-
tévڵ a ssólڵ, rind’ a re spasڵ e re spasèttڵ, ngimm ’a lo tombagnڵ 2EͿ �½-
ã�Ù�ãÊ �®Ã®Äçã®òÊ ^ƉĂƐğƩګ Ɛ͘Ĩ͘  ;1͗ Po’ lo pigliavڵ ra rind ’a chéra spasèttڵ 
addò évڵ cresciutڵ ϯEͿ ͻ Ɖů͘ ^ƉĂƐğƩ1͗; ګ rind’ a re spasڵ e re spasèttڵ 2EͿ 
| ��Zh^K spase, spasette͖ 'Z�>>� spasa͖ Zh^^K spasa͖ '�D�KE� spàsa, 
spasètta͖ �� �>�^/ spasa, spasètta͖ ^/�hZ�E�� spasetta͖ ��W�>�K spasa, 
spasètta͖ >� s���,/� spasa, spasetta͖ ZK��K spasa ;͚ĐĞƐƚĂ͛Ϳ͕ spasella͖ � �͛-
^�K>/ spasa ;͚ĐĞƐƚĂ͖ ů͛ŝŶƐŝĞŵĞ ĚĞŝ ƉĂŶŶŝ ƐƚĞƐŝ Ăů ƐŽůĞ͛Ϳ͕ spasèlla͖ ��^�KE� 
spàsڵ ;͚ĐĞƐƚĂ ůĂƌŐĂ Ă ƐƉŽŶĚĞ ĂůƚĞ͛Ϳ͘

1Ϭ ^Ƶŝ ƟƉŝ scum(m)arola e scum(m)arella ŶĞůůĂ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ Ğ ŶĞůůĞ ĨŽŶƟ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĞ ĐĨƌ͘  �ŝ 

�ŽŶŝƚŽ 2Ϭ17͕ ƉƉ͘ 18ϬͲ18ϰ͘
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&ŝŐ͘ 12 ʹ Spasڵ, ŐƌĂŶĚĞ ƉŝĂƩŽ Ěŝ ƚĞƌƌĂĐŽƩĂ ĚĞĐŽƌĂƚŽ

^Ɵůګ Ɛ͘Ĩ͘  ͚ůƵŶŐŽ ŵĂŶŝĐŽ ŝŶ ůĞŐŶŽ͛ ;1͗ S’iva fà na stilڵ re fórchڵ ϰ�Ϳ | ��Zh^K 
stile͖ Zh^^K stila͖ '�D�KE� asƠla͕ stila͖ �� �>�^/ stile͖ ^/�hZ�E�� stila͖ 
��W�>�K sƠla͖ >� s���,/� stila͖ �/^ Đ͘ 1ϰϬϰ͗ 72ϯ Ă sơlla͖ � �͛^�K>/ stina/stila͖ 
��^�KE� sƠr͘ڵ

dĞƌĂƚƵƌګ Ɛ͘ŵ͘ ͚ ĐĂƐƐĞƩŽ͛ ;1͗ La boffèttڵ co lo teraturڵ ϰ�Ϳ | ��Zh^K terraturo͖ 
'Z�>>� terraturo͖ Zh^^K tarraturu͖ '�D�KE� tarratùro͖ �� �>�^/ tiraturo͖ 
^/�hZ�E�� tiraturo͖ ��W�>�K tڵrratùr͖ڵ >� s���,/� terraturo͖ �/^ Đ͘ 89ϱ͗ 
72ϯ o tiratuȐǵro 72ϱ lu tiratuȐǵr͖ڵ ZK��K teraturo͕ tiraturo͖ � �͛^�K>ŝ teraturo͘

Tiésto Ɛ͘ŵ͘ ͚ĐŽƉĞƌĐŚŝŽ͛ ;2͗ se cocévڵ rind’ a lo chinghڵ, co lo tiésto ngimmڵ 
ϯE Ͳ Ngòppڵ lo tiésto, co na palettatڵ re fuóchڵ ngimmڵ ϯEͿ | ��Zh^K 
tieste͖ 'Z�>>� tiesto͖ Zh^^K tiestu͖ '�D�KE� tiésto͖ �� �>�^/ tiésto͖ >� 
s���,/� tiésto͖ ZK��K tiesto͖ � �͛^�K>/ tiésto͘

&ŝŐ͘ 1ϯ ʹ Tiesto, ĐŽƉĞƌĐŚŝŽ
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dŝŶŝĠĚĚګ Ɛ͘ŵ͘ ͚ƟŶŽǌǌĂ͛ ;2͗ Yuannڵ se stipavڵ, se mettévڵ rind’ a lo tiniéddڵ o 
rind’ a la fusina o lo vasèttڵ - Se crescévanڵ sótt’ a lu tiniéddڵ 1EͿ ��Ù®ò�ãÊ 
�ÊÄ ��Ã�®Ê �® ¦�Ä�Ù� �� Tina Ɛ͘Ĩ͘  ͚ƟŶŽ͛ | ��Zh^K tinieddĞ͖ 'Z�>>� tiniello͖ 
Zh^^K tinu͖ '�D�KE� tina͖ �� �>�^/ tiniéllo͖ >� s���,/� tiniéllo͖ ���d� 
tiniéḍḍo͖ �/^ Đ͘ 1ϯ21͗ 72ϯ Ҹ tináttso 72ϱ la ƨȐǵna͖ ZK��K teniello͖ � �͛^�K>/ 
teniéllo͖ ��^�KE� tڵnèll͘ڵ

dŽŵďĂŐŶګ Ɛ͘ŵ͘ ͚ƐƉŝĂŶĂƚŽŝĂ͛ (2: ngimm’a lo tombagnڵ 2N - La boffèttڵ co lo 
teraturڵ, lo tombagnڵ pe ffà li maccarunڵ, re ccasčڵ, li casciunڵ, li scannڵlڵ e 
li scannetiéddڵ purڵ èrڵnڵ fattڵ re tavڵlڵ r’urmڵ o re chiupp͘ڵ ϰ�Ϳ͖ Tomba-
gnڵ p’arraccià la carnڵ ůŽĐ͘Ɛ͘ ͚ƐƉŝĂŶĂƚŽŝĂ Ɖŝƶ ƌŽďƵƐƚĂ Ğ Ěŝ ůĞŐŶŽ Ɖŝƶ ĚƵƌŽ ƉĞƌ 
ƚƌŝƚĂƌĞ ůĂ ĐĂƌŶĞ͛ ;1͗ Lo tombagnڵ p’arraccià la carnڵ e lo piésčڵlo pe ttacche-
rià l’òssڵ, èrڵnڵ re lignamڵ re ciérro͘ ϰ�Ϳ | ��Zh^K tombagne͖ 'Z�>>� tom-
bagno͖ '�D�KE� tombàgno͖ �� �>�^/ tompagno͖ ^/�hZ�E�� tumpagno͖ 
��W�>�K tumbàgn͖ڵ >� s���,/� tombagno, tompagno͖ ���d� tumbagno͖ 
ZK��K tompagno ;͚ĨŽŶĚŽ ĚĞůůĂ ďŽƩĞ͛Ϳ͕ � �͛^�K>/ tumpagno ;͚ĨŽŶĚŽ ĚĞůůĂ 
ďŽƩĞ͛Ϳ͖ ��^�KE� tumbàgnࡵ ;͚ƟŵƉĂŶŽ͕ ĐŽƉĞƌĐŚŝŽ Ă ĨŽŶĚŽ ĚĞůůĂ ďŽƩĞ͛Ϳ͘

dƌĂǀĂŐůŝګ Ɛ͘ŵ͘ ͚ƐƚƌƵƩƵƌĂ ĂƉĞƌƚĂ ĐŽŶ ĂƐƐĂůŝ ŝŶ ůĞŐŶŽ ƌŝĐƵƌǀŝ ƉĞƌ ƚƌĂƐƉŽƌƚĂƌĞ ůĞ-
ŐŶĂ Ğ Ɛŝŵŝůŝ͕ ĂƐƐŝĐƵƌĂƚĂ Ăů ďĂƐƚŽ ĚĞůů Ă͛ƐŝŶŽ͛ ;1͗ Facémmڵ r’urmڵ purڵ le scalڵ, li 
trianguڵlڵ, li vaiardڵ, li travagliڵ, le rraticchiڵ. ϰ�Ϳ͘ 

dƌĠƉګƚګ Ɛ͘ŵ͘ ͚ƚƌĞƉƉŝĞĚĞ ŝŶ ĨĞƌƌŽ ƵƐĂƚŽ ĚĂ ƐŽƐƚĞŐŶŽ Ğ ƌŝĂůǌŽ ƉĞƌ ůĂ ĐĂůĚĂŝĂ ĚƵ-
ƌĂŶƚĞ ůĂ ĐŽƩƵƌĂ ƐƵů ĨƵŽĐŽ͛ ;1͗ lo caorarڵ pe ccòčڵ la menèstڵ appisڵ a la ca-
téna re lo ffuóchڵ, o co lo trépڵtڵ ϯEͿ | ��Zh^K trepete͖ 'Z�>>� treppete͖ 
Zh^^K treppuciu͖ '�D�KE� tréppete͖ �� �>�^/ trépete͖ ^/�hZ�E�� treppi-
to͖ ��W�>�K tréppڵt͖ڵ >� s���,/� tréppete͖ ���d� tréppete͖ �/^ Đ͘ 9ϯϰ͗ 72ϯ 
o treǵppڵt72 ڵϱ lu trڵppyeȐ ǵr͖ڵ ��^�KE� trebbڵt͖ڵ ZK��K trepete/-o͕ trebbe-
to/-e͖ � �͛^�K>/ trépete͕ trébbeto͖ ��^�KE� tumbàgnࡵ ;͚ƟŵƉĂŶŽ͕ ĐŽƉĞƌĐŚŝŽ
Ă ĨŽŶĚŽ ĚĞůůĂ ďŽƩĞ͛Ϳ͘

hŶŒ Ɛ͘ŵ͘Ɖů͘ ͚ŐŝƵŶĐŚŝ͛ ;1͗ se mettévڵ rind’ a la fascèddڵ re unŒࡵ 1EͿ | Zh^-
^K ũungiu͖ ^/�hZ�E�� iunci͖ ��W�>�K ũunc͖ڵ ZK��K ũunco͕ ũungo͖ � �͛^�K>/ 
iunco͕ iungo͖ ��^�KE� ùngh͕ڵ iùngh͖ࡵ dKZE�dKZ� iunco͘
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sĂŝĂƌĚګ Ɛ͘ŵ͘Ɖů͘ ͚ƚƌĞŐŐŝĂ͕ Ă ĚƵĞ Ž Ă ƋƵĂƩƌŽ ƐƚĂŶŐŚĞ ƉĞƌ ƚƌĂƐƉŽƌƚĂƌĞ ůĂ ůĞŐŶĂ 
Ž ŝů ůĞƚĂŵĞ͛ ;1͗ Facemmڵ r’urmڵ purڵ le sscalڵ, li trianguڵlڵ, li vaiardڵ ϰ�Ϳ | 
��Zh^K vaiarde͖ 'Z�>>� vaiardo pe lo stiero͖ ��W�>�K vaũàrd͖ڵ >� s���,/� 
vaiardo͘

sĂƐګŶŝĐžůĂ Ɛ͘Ĩ͘  ͚ďĂƐŝůŝĐŽ͛ ;1͗ Ci mittivڵ r’uógliڵ, la vasڵnicòlڵ e l’iva mbastà 
bòna. 2EͿ | '�D�KE� vasalicòia, vasanicòla͖ �� �>�^/ vasinocola͖ ^/�h-
Z�E�� vasinicola͖ ��W�>�K vasڵnicòla͖ >� s���,/� vasenecòia͖ �/^ Đ͘ 1ϯ82͗ 
72ϯ a vasڵnڵkڼȐǵya 72ϱ la vasilikڼȐǵya͖ ZK��K vasenecola͕ vasenicola͕ vasinicola͖ 
� �͛^�K>/ vesenecòla͖ ��^�KE� vasࡵnicòl͘ڵ

sĂƐğƩګ Ɛ͘ŵ͘ ͚ĐŽŶƚĞŶŝƚŽƌĞ Ěŝ ƚĞƌƌĂĐŽƩĂ Ěŝ ĨŽƌŵĂ ĐŝůŝŶĚƌŝĐĂ ĐŽŶ ĚƵĞ ŵĂŶŝĐŝ Ěŝ 
ǀĂƌŝĞ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ͛ ;2͗ rind’a lo tiniéddڵ o rind’a la fusina o lo vasèttڵ 1E Ͳ la 
mettivi rind’a no vasèttڵ 2EͿ | Zh^^K vasettu͖ '�D�KE� uasètto, vasètto͖ 
��W�>�K vasètt͖ڵ >� s���,/� vasètto͖ ZK��K vasetto͖ ��^�KE� vasètt͘ڵ

&ŝŐ͘ 1ϰ ʹ Vasèttڵ, ĐŽŶƚĞŶŝƚŽƌĞ Ěŝ ƚĞƌƌĂĐŽƩĂ ƉĞƌ ůƵŶŐŚĞ ĐŽŶƐĞƌǀĂǌŝŽŶŝ
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5. Conclusioni
>͛ ŝŶĚĂŐŝŶĞ ƐƵů ĐĂŵƉŽ ĞīĞƩƵĂƚĂ ƉĞƌ ůĂ ƐƚĞƐƵƌĂ ĚĞů ƉƌĞƐĞŶƚĞ ůĂǀŽƌŽ ŚĂ ĐŽŶĨĞƌ-
ŵĂƚŽ ƋƵĂŶƚŽ ĚĂ Ɖŝƶ ƉĂƌƟ ǀŝĞŶĞ ĂīĞƌŵĂƚŽ ĚĂ ƚĞŵƉŽ͗ ůĂ ƌŝĐĞƌĐĂ ƐƵů ĚŝĂůĞƩŽ
ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂ ƵŶ ǀĞƌŽ Ğ ƉƌŽƉƌŝŽ ǀŝĂŐŐŝŽ ŶĞůůĂ ŵĞŵŽƌŝĂ ĐŽůůĞƫǀĂ ĚĞŐůŝ ĂďŝƚĂŶƟ 
Ěŝ ƵŶ ƚĞƌƌŝƚŽƌŝŽ͘ �ůůŽ ƐƚĞƐƐŽ ƚĞŵƉŽ͕ ƉĞƌž͕ ğ ƐƚĂƚŽ ŝŶƚĞƌĞƐƐĂŶƚĞ ŶŽƚĂƌĞ ĐŽŵĞ͕
ŶĞů ĐŽƌƐŽ ĚĞůůĂ ƌĂĐĐŽůƚĂ ĚĞŝ ĚĂƟ͕ Őůŝ ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĂƟ͕ ŝŶǀŝƚĂƟ Ă ƉĂƌůĂƌĞ ŝŶ ĚŝĂůĞƩŽ͕ ŝŶ
ŵĂŶŝĞƌĂ ƋƵĂƐŝ ŐŽůŝĂƌĚŝĐĂ ŵĂ ĨŽƌƚĞŵĞŶƚĞ ǀĞƌĂ Ɛŝ ƐŝĂŶŽ ƐƉĞƐƐŽ ůĂƐĐŝĂƟ ĂŶĚĂƌĞ
ĂĚ ĞƐĐůĂŵĂǌŝŽŶŝ ĚĞů ƟƉŽ͗ ͞�’aǧǧڵ misڵ na vita sanڵ pe mme mbarà ne picchڵ
re talian͊͘͟ڵ  &ƌĂƐŝ ĚĞů ŐĞŶĞƌĞ ƉĞƌŵĞƩŽŶŽ Ěŝ ƌŝŇĞƩĞƌĞ ƐƵ ĐŽŵĞ ůĂ ƌĞƉƵƚĂǌŝŽŶĞ
ĚĞůůĂ ůŝŶŐƵĂ ůŽĐĂůĞ ƐŝĂ ƐƚĂƚĂ ĂŵƉŝĂŵĞŶƚĞ ĐŽŵƉƌŽŵĞƐƐĂ ĚĂ ĂŶŶŝ Ěŝ ĚĞŶŝŐƌĂǌŝŽ-
ŶĞ Ğ ƉƌĞƐƐŝŽŶŝ ƐŽĐŝĂůŝ͕ ĮŶĂŶĐŚĞ ŶĞůůĞ ŽƉŝŶŝŽŶŝ Ěŝ ĐŚŝ ğ ƐƚĂƚŽ ƉĞƌ ĂŶŶŝ ĞƐĐůƵƐŝ-
ǀĂŵĞŶƚĞ ĚŝĂůĞƩŽĨŽŶŽ͘

'ůŝ ĞƚŶŽƚĞƐƟ ƌĂĐĐŽůƟ Ğ ŝů ďƌĞǀĞ ƐĂŐŐŝŽ Ěŝ ŐůŽƐƐĂƌŝŽ ƋƵŝ ƉƌŽƉŽƐƚŽ ŝŶĐůƵ-
ĚŽŶŽ ǀĂƌŝĞ ƉĂƌŽůĞ͕ ƐƚƌĞƩĂŵĞŶƚĞ ůĞŐĂƚĞ Ăů ĐŽŶƚĞƐƚŽ ĐŽŶƚĂĚŝŶŽ͕ ŝ ĐƵŝ ƌĞĨĞƌĞŶƟ 
ƐƚĂŶŶŽ ĐĂĚĞŶĚŽ͕ Ž ƐŽŶŽ Őŝă ĐĂĚƵƟ ŝŶ ĚŝƐƵƐŽ ;ĂĚ ĞƐĞŵƉŝŽ chianòzz͕ڵ piéšڵlo 
o attizzafuóchڵͿ͕ Ğ ƉĞƌ ŝ ƋƵĂůŝ ğ ƚĂůǀŽůƚĂ ĚŝĸĐŝůĞ ĨŽƌŶŝƌĞ ƵŶĂ ĚĞƐĐƌŝǌŝŽŶĞ ƐŽĚ-
ĚŝƐĨĂĐĞŶƚĞ ;Ğ ƉĞƌ ƋƵĞƐƟ ĐĂƐŝ ƐĂƌĞďďĞ ŵŽůƚŽ ƵƟůĞ ƵŶĂ ƌĂĐĐŽůƚĂ ĨŽƚŽŐƌĂĮĐĂͿ͖ ůĂ
ĚŝĸĐŽůƚă ĞƐŝƐƚĞ ĂŶĐŚĞ ƉĞƌ ĂůĐƵŶŝ ƚĞƌŵŝŶŝ ĐŚĞ ŚĂŶŶŽ ƵŶ ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞŶƚĞ ŝƚĂůŝĂ-
ŶŽ ĐŚĞ ƉĞƌž͕ ĂůŵĞŶŽ ŝŶ ƉĂƌƚĞ͕ Ɛŝ ĚŝƐĐŽƐƚĂ ĚĂůů͛ŽŐŐĞƩŽ Ă ĐƵŝ ůĂ ƉĂƌŽůĂ ĚŝĂůĞƩĂůĞ
Ɛŝ ƌŝĨĞƌŝǀĂ ŝŶ ŽƌŝŐŝŶĞ ;ĐĨƌ͘  ƉĞƌ ĞƐĞŵƉŝŽ conzima o setazzڵͿ͘ /ů ĐŽŶĨƌŽŶƚŽ ĐŽŶ
ĨŽŶƟ Ğ ĚŝǌŝŽŶĂƌŝ ŝƌƉŝŶŝ Ğ Ěŝ ĂůƚƌĞ ĂƌĞĞ ĚĞůůĂ �ĂŵƉĂŶŝĂ͕ ŝŶŽůƚƌĞ͕ ğ ƵƟůĞ ƉĞƌ ƐĞ-
ŐƵŝƌĞ ůĂ ĚŝīƵƐŝŽŶĞ ĂƌĞĂůĞ ĚĞůůĞ ƉĂƌŽůĞ͕ Ğ ƉƵž ƐĞƌǀŝƌĞ Ă ŵĞƩĞƌĞ ŝŶ ůƵĐĞ ĂŶĐŚĞ
ůĂ ͞ƌĂƌŝƚă͟ Ěŝ ĂůĐƵŶŝ ƚĞƌŵŝŶŝ͕ ĐŚĞ ĐŽŵƉĂŝŽŶŽ ƐŽůŽ ƐƉŽƌĂĚŝĐĂŵĞŶƚĞ ŶĞůůĞ ĨŽŶƟ 
ĐŽŶƐƵůƚĂƚĞ ;ĐĨƌ͘  ƉĞƌ ĞƐĞŵƉŝŽ menaróla͕ travagliڵ o vaiardڵͿ͘

�Ăů ŵŽŵĞŶƚŽ ĐŚĞ ůĂ ĐŽŶŽƐĐĞŶǌĂ ĚĞůůĂ ŵĂƚĞƌŝĂ ůŽĐĂůĞ ǀĂ ŐƌĂĚƵĂůŵĞŶƚĞ 
ĞĚ ŝŶĞƐŽƌĂďŝůŵĞŶƚĞ ĚŝƐƐŽůǀĞŶĚŽƐŝ͕ Ă ĐĂƵƐĂ ĚĞů ĐƌĞƐĐĞŶƚĞ ƉƌŽĐĞƐƐŽ Ěŝ ŽŵŽ-
ŐĞŶĞŝǌǌĂǌŝŽŶĞ ĐƵůƚƵƌĂůĞ Ğ ůŝŶŐƵŝƐƟĐĂ Ğ ĚĞůůĂ ŶĂƚƵƌĂůĞ ƐĐŽŵƉĂƌƐĂ ĚĞůůĞ ŐĞŶĞ-
ƌĂǌŝŽŶŝ Ɖŝƶ ĂŶǌŝĂŶĞ͕ Ɛŝ ƌŝƟĞŶĞ ĐŚĞ ůĂǀŽƌŝ ĐŽŵĞ ƋƵĞůůŽ ƋƵŝ ƉƌĞƐĞŶƚĂƚŽ ƉŽƐƐĂŶŽ 
ĞƐƐĞƌĞ ƵƟůŝ Ă ƌĂůůĞŶƚĂƌĞ ƚĂůĞ ƉƌŽĐĞƐƐŽ͕ Ğ Ă ǀĂůŽƌŝǌǌĂƌĞ ůĂ ĐƵůƚƵƌĂ ƚƌĂĚŝǌŝŽŶĂůĞ Ğ 
ŝů ĚŝĂůĞƩŽ ůŽĐĂůĞ͘ 
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�ŝďůŝŽŐƌĂĮĂ 
�ďĞƚĞ 2Ϭ17 с 'ŝŽǀĂŶŶŝ �ďĞƚĞ͕ Parole e cose della pastorizia in Alta Irpinia͕ EĂƉŽůŝ͕ 

'ŝĂŶŶŝŶŝ͕ 2Ϭ17͘
�/^ с Sprach- und Sachatlas Italiens und der Sudschǁeiz͕ 8 ǀŽůů͕͘ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ <Ăƌů :ĂďĞƌŐ 

Ğ :ĂŬŽď :ƵĚ͕ �ŽĮŶŐĞŶ͕ ZŝŶŐŝĞƌ͕  1928Ͳ19ϰϬ͘
�ĂĐŝůŝĞƌŝ 2Ϭ22 с �ůĂƵĚŝŽ �ĂĐŝůŝĞƌŝ͕ I borghi più belli d’Italia. Il fascino dell’Italia nasco-

sta 2022-2023͕ ZŽŵĂ͕ ^ŽĐŝĞƚă �ĚŝƚƌŝĐĞ ZŽŵĂŶĂ͕ 2Ϭ22͘
�ŝĂŶĐŽ ʹ ^ƚƌŽŵďŽůŝ ŝŶ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ с �ůĞƐƐĂŶĚƌŽ �ŝĂŶĐŽ Ğ �ĂƌŽůŝŶĂ ^ƚƌŽŵďŽůŝ͕ Paro-

la di contadino: il lessico della cultura materiale a Gesualdo͘ 
�ƵĐĐŚĞƌŝ 2Ϭ2ϯ с >ƵĐŝĂ �ƵĐĐŚĞƌŝ͕ Parole del cibo in Campania. Cento voci del lessico 

gastronomico regionale͕ &ŝƌĞŶǌĞ͕ �ĞƐĂƟ͕ 2Ϭ2ϯ͘
�ĂƉĂůĚŽ 1999 с dŽŶŝŶŽ �ĂƉĂůĚŽ͕ Dizionario del dialetto grottese Breve viaggio nella 

vita di un tempo͕ 'ƌŽƩĂŵŝŶĂƌĚĂ͕ �ĞůƚĂ ϯ͕ 1999͘
�ĂƌƵƐŽ 1996 с 'ŝƵƐĞƉƉĞ �ĂƌƵƐŽ͕ Vocabolario. Gesualdino italiano con palestra lin-

guistica͕ ZŽŵĂ͕ /ů �ĂůĂŵĂŝŽ͕ 1996͘
�ĂƐĐŽŶĞ 2Ϭ1ϰ с �ĚƌŝĂŶĂ �ĂƐĐŽŶĞ͕ Lessico dell’agricoltura a Soccavo e Pianura͕ �ůĞƐ-

ƐĂŶĚƌŝĂ͕ �ĚŝǌŝŽŶŝ ĚĞůů͛KƌƐŽ͕ 2Ϭ1ϰ͘
�ĂƚŽŶĞ 2ϬϬϱ с 'ŝĂĐŽŵŽ �ĂƚŽŶĞ͕ Memorie gesualdine͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ �ŶŶŝďĂůĞ �ŽŐůŝĂŶŽ͕ 

'ĞƐƵĂůĚŽ͕ �ƐƐŽĐŝĂǌŝŽŶĞ �ƵůƚƵƌĂůĞ �ĂƌůŽ 'ĞƐƵĂůĚŽ �ĞŶƚƌŽ ^ƚƵĚŝ Ğ �ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽ-
ŶĞ͕ 2ϬϬϱ ƉƌŝŵĂ ĞĚ͗͘ 18ϰϬ͘

� �͛ƐĐŽůŝ с &ƌĂŶĐĞƐĐŽ � �͛ƐĐŽůŝ͕ Nuovo vocabolario dialettale napoletano͕ EĂƉŽůŝ͕ 'Ăů-
ůŝŶĂ͕ 199ϯ͘

�Ğ �ůĂƐŝ 1991 с >ƵŝŐŝ �Ğ �ůĂƐŝ͕ Dizionario dialettale di San Mango sul Calore (Avelli-
no)͕ WŽƚĞŶǌĂ͕ /ů ^ĂůŝĐĞ͕ 1991͘

�Ğ �ůĂƐŝ 2ϬϬ6 с EŝĐŽůĂ �Ğ �ůĂƐŝ͕ Profilo linguistico della Campania͕ ZŽŵĂͲ�Ăƌŝ͕ >Ă-
ƚĞƌǌĂ͕ 2ϬϬ6͘

�Ğ �ůĂƐŝ 2Ϭ22 с EŝĐŽůĂ �Ğ �ůĂƐŝ͕ Il ruoto, il chinco irpino e la carchiola di Avigliano, 
in Basilicata͕ ŝŶ Corgnùi. Studi in onore di Maria Teresa Vigolo͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ �ĂǀŝĚĞ 
�ĞƌƚŽĐĐŝ͕ �ŶƌŝĐŽ �ĂƐƚƌŽ Ğ ^ŝůǀŝĂ ZŽƐƐŝ͕ WĂĚŽǀĂ͕ �>�hW ^�͕ 2Ϭ22͕ ƉƉ͘ ϯϬϯͲϯ1ϱ͘

�ŝ �ŽŶŝƚŽ 2Ϭ17 с �ƌŝƐƟĂŶĂ �ŝ �ŽŶŝƚŽ͕ Tra gli ƐƟŐůŝ della cucina: sondaggi e note les-
sicali͕ ŝŶ Parole e cose. Il lessico della cultura materiale in Campania͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ 
�ĂƌŽůŝŶĂ ^ƚƌŽŵďŽůŝ͕ &ŝƌĞŶǌĞ͕ �ĞƐĂƟ͕ 2Ϭ17͕ ƉƉ͘ 167Ͳ19ϱ͘

&ŝŶŶŽ 2ϬϬ8 с �ŽŵĞŶŝĐŽ &ŝŶŶŽ͕ Gesualdo un paese del’lrpinia nelle immagini di Do-
menico Finno͕ �ĂŶĚĞĐĐŚŝ Θ sŝǀĂůĚŝ͕ WŽŶƚĞĚĞƌĂ͕ 2ϬϬ8͘
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'ĂŵďŽŶĞ 2Ϭ1Ϭ с sŝƌŐŝŶŝŽ 'ĂŵďŽŶĞ͕ Vocabolario montellese-italiano, EĂƉŽůŝ͕ >Ă 
^ĐƵŽůĂ Ěŝ WŝƚĂŐŽƌĂ͕ 2Ϭ1Ϭ͘

'ƌĞůůĂ 2ϬϬ2 с &ƌĂŶĐĞƐĐŽ ^ĂǀĞƌŝŽ 'ƌĞůůĂ͕ Occabbolàrio rè là vrènna (Raccolta di paro-
le e frasi del dialetto sturnese)͕ 'ƌŽƩĂŵŝŶĂƌĚĂ͕ �ĞůƚĂ ϯ͕ 2ϬϬ2͘

'ƌĂƐƐŝവ^ŽďƌĞƌŽവdĞůŵŽŶ 2Ϭ21 с �ŽƌƌĂĚŽ 'ƌĂƐƐŝ͕ �ůďĞƌƚŽ �͘ ^ŽďƌĞƌŽ Ğ dƵůůŝŽ dĞůŵŽŶ͕ 
Fondamenti di dialettologia italiana, ZŽŵĂͲ�Ăƌŝ͕ >ĂƚĞƌǌĂ͕ 2Ϭ21 ƉƌŝŵĂ ĞĚ͗͘ 1997͘

>Ă sĞĐĐŚŝĂ 2ϬϬϰ с ^ĂůǀĂƚŽƌĞ >Ă sĞĐĐŚŝĂ͕ Bonidizio Dizionario bonitese͕ 'ƌŽƩĂŵŝŶĂƌ-
ĚĂ͕ �ĞůƚĂ ϯ͕ 1999͘

DĂŐŝ 198Ϭ с WŝĞƌŽ DĂŐŝ͕ I giorni del terremoto 23 Novembre 19ϴ0: ore 19,35͕ &ŝƌĞŶ-
ǌĞ͕ �ĚŝǌŝŽŶŝ �^͕ 198Ϭ͘

DĂƚƵƌŝ 2Ϭ2ϯ с WŝĞƚƌŽ DĂƚƵƌŝ͕ Napoli e la Campania͕ �ŽůŽŐŶĂ͕ /ů DƵůŝŶŽ͕ 2Ϭ2ϯ͘
ZĞƚĂƌŽ 2Ϭ21 с sĂůĞŶƟŶĂ ZĞƚĂƌŽ͕ Dinamiche linguistiche in Campania I dialetti dell’a-

rea nord-vesuviana͕ &ŝƌĞŶǌĞ͕ �ĞƐĂƟ͕ 2Ϭ21͘
ZŽĐĐŽ с �ŵŵĂŶƵĞůĞ ZŽĐĐŽ͕ Vocabolario del dialetto napolitano͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ �͘ sŝŶ-

ĐŝŐƵĞƌƌĂ͕ ϰ ǀŽůů͕͘ &ŝƌĞŶǌĞ͕ �ĐĐĂĚĞŵŝĂ ĚĞůůĂ �ƌƵƐĐĂ͕ 2Ϭ18 ĞĚĚ͘ ƉĂƌǌŝĂůŝ͗ EĂƉŽůŝ͕ 
�ĞƌĂƌĚŝŶŽ �ŝĂŽ͕ 1882 ;A-CantalesioͿ͖ EĂƉŽůŝ͕ �ŚŝƵƌĂǌǌŝ͕ 1891 ;A-FelettoͿ͘

ZƵƐƐŽ 2Ϭ11 с �ŶŝĞůůŽ ZƵƐƐŽ͕ Dizionario del dialetto di Bagnoli Irpino, ŽŶůŝŶĞ͕ hZ>͗ Śƚ-
ƚƉƐ͗ͬͬǁǁǁ͘ďĂŐŶŽůŝͲůĂĐĞŶŽ͘ŝƚͬǁƉͲĐŽŶƚĞŶƚͬƵƉůŽĂĚƐͬ2Ϭ17ͬ1Ϭͬ�ŝǌŝŽŶĂƌŝŽͲ�ĂŐŶŽ-
ůŝͲ/ƌƉŝŶŽ͘ƉĚĨͿ ƵůƟŵĂ ĐŽŶƐƵůƚĂǌŝŽŶĞ͗ Ϭ1͘1Ϭ͘2Ϭ2ϯ͘

^ĂďĂƟŶŝ 1997 с &ƌĂŶĐĞƐĐŽ ^ĂďĂƟŶŝ͕ Dubbi su Parrozzo in Italia linguistica delle ori-
gini. Saggi editi dal 1956 al 1996͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ ZŽƐĂƌŝŽ �ŽůƵĐĐŝĂ͕ WĂŽůŽ � �͛ĐŚŝůůĞ Ğ 
EŝĐŽůĂ �Ğ �ůĂƐŝ͕ ZŽŵĂ͕ �ƌŐŽ͕ 1997͕ ƉƉ͘ ϯ81Ͳϯ82͘

^ŝĐƵƌĂŶǌĂ 1988 с DĂƌŝŽ ^ŝĐƵƌĂŶǌĂ͕ Prima lingua, Piccolo dizionario del dialetto aria-
nese͕ &ŽŐŐŝĂ͕ �ĞŶƚƌŽ 'ƌĂĮĐŽ DĞƌŝĚŝŽŶĂůĞ͕ 1988͘

^ƚƌŽŵďŽůŝ 2Ϭ1ϯ с 'ŝŽǀĂŶ �ĂƫƐƚĂ �ĂƐŝůĞ͕ Lo cunto de li cunti ovvero Lo trattene-
mien-to de’ peccerille 16ϯϰͲϯ6͕ 2 ǀŽůů͕͘ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ �ĂƌŽůŝŶĂ ^ƚƌŽŵďŽůŝ͕ ZŽŵĂ͕ ^Ă-
ůĞƌŶŽ �ĚŝƚƌŝĐĞ͕ 2Ϭ1ϯ͘

^ƚƌŽŵďŽůŝ 2Ϭ17 с �ĂƌŽůŝŶĂ ^ƚƌŽŵďŽůŝ͕ Le parole del �ƵŶƚŽ͘ Indagini sul lessico napo-
letano del Seicento͕ &ŝƌĞŶǌĞ͕ �ĞƐĂƟ͕ 2Ϭ17͘

dŽƌŶĂƚŽƌĞ 2Ϭ2ϯ с >ŝĚŝĂ dŽƌŶĂƚŽƌĞ͕ Il lessico del mondo rurale in Giovan Battista Ba-
sile. Materiali per un glossario di «Lo cunto de li cunti»͕ &ŝƌĞŶǌĞ͕ �ĞƐĂƟ͕ 2Ϭ2ϯ͘

***
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Z®�ÝÝçÄãÊ Ͳ >Ž ƐƚƵĚŝŽ Ɛŝ ĐŽŶĐĞŶƚƌĂ ƐƵů ĚŝĂůĞƩŽ Ěŝ 'ĞƐƵĂůĚŽ͕ ƵŶĂ ƉŝĐĐŽůĂ ĐŝƩĂĚŝŶĂ 
ĚĞůůĂ ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ ĂǀĞůůŝŶĞƐĞ͕ ĨĂŵŽƐĂ ƉĞƌ ůĂ ƐƵĂ ƐƚŽƌŝĂ͕ ůĞŐĂƚĂ ĂůůĂ ĨĂŵŝŐůŝĂ 'ĞƐƵĂůĚŽ Ğ 
Ăů WƌŝŶĐŝƉĞ �ĂƌůŽ͕ ŶŽƚŽ ŝŶ �ƵƌŽƉĂ ƉĞƌ ůĞ ƐƵĞ ĐŽŵƉŽƐŝǌŝŽŶŝ ŵƵƐŝĐĂůŝ͘ EĞů ůĂǀŽƌŽ Ɛŝ ƉƌĞ-
ƐĞŶƚĂŶŽ ĂůĐƵŶŝ ƌŝƐƵůƚĂƟ Ěŝ ƵŶ͛ŝŶĚĂŐŝŶĞ ĞƚŶŽůŝŶŐƵŝƐƟĐĂ ĐŽŶĚŽƩĂ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĞ 
ƐĞŵŝͲƐƚƌƵƩƵƌĂƚĞ Ă ƉĞƌƐŽŶĞ ĂŶǌŝĂŶĞ͕ ĐŚĞ ŚĂŶŶŽ ƉĞƌŵĞƐƐŽ Ěŝ ƌĂĐĐŽŐůŝĞƌĞ ƚĞƐƟŵŽ-
ŶŝĂŶǌĞ ƐƵůůĂ ǀŝƚĂ ƋƵŽƟĚŝĂŶĂ ĚĞů ƉĂƐƐĂƚŽ͘ >Ğ ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĞ ŚĂŶŶŽ ĨŽƌŶŝƚŽ ƵŶ ĐŽƌƉƵƐ Ěŝ 2ϯ 
ĞƚŶŽƚĞƐƟ͕ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂŝ ƋƵĂůŝ ğ ƐƚĂƚŽ ƌĞĂůŝǌǌĂƚŽ ƵŶ ŐůŽƐƐĂƌŝŽ Ěŝ ŽůƚƌĞ ϱϱϬ ƚĞƌŵŝŶŝ͘ ^ŝ 
ƉƌŽƉŽŶĞ ƋƵŝ ƵŶ ďƌĞǀĞ ƐĂŐŐŝŽ ƚƌĂƩŽ ĚĂů ůĂǀŽƌŽ Ɖŝƶ ĂŵƉŝŽ͕ ĐŽƐƟƚƵŝƚŽ ĚĂ ϰ ĞƚŶŽƚĞƐƟ Ğ 
ĚĂ ƵŶ ŐůŽƐƐĂƌŝŽ Ěŝ ϱϬ ƚĞƌŵŝŶŝ ƌŝŐƵĂƌĚĂŶƟ ůĂ ǀŝƚĂ ĚŽŵĞƐƟĐĂ͘
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Anƚonio Del �asƚello

1. Introduzione
L’Archivio Storico Arcivescovile di Capua conserva, tra numerosi preziosi do-
cumenti, le carte relative all’aƫvità del locale tribunale del Santo Uĸzio in
un arco di tempo che va dal 1552 al 1875.1 Si tratta, in gran parte, di denunce
relative ad aƫ di poligamia, magia, bestemmia ed eresia, sporte da comuni
cittadini «pro eǆoneratione eius conscientiae», su ordine dei loro confessori,
come condizione per ricevere l’assoluzione dal peccato di aver freƋuentato
o avuto commercio con i presunti responsabili. Il piƶ delle volte Ƌueste de-
nunce non hanno avuto alcun seguito giudiziario, per la lieve entità del reato

* Nella revisione di Ƌuesto lavoro mi sono giovato dell’aiuto e dei preziosi suggerimenti di

Vincenzina Lepore, Francesco Montuori e Valentina Sferragatta. Oltre a loro, ringrazio Mar-

co Cursi per la consulenza paleografica che mi ha offerto e della cui ricaduta in alcuni punti 

salienti dell’argomentazione che proporrž in seguito darž conto a suo luogo.

1ര Il fondo è in progressivo aggiornamento in virtƶ del lavoro di riordino dovuto, tra gli altri, 

alla dottoressa Rosalba De Riso, che ringrazio per l’aiuto che mi ha prestato in occasione del 

mio sopralluogo in archivio.
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contestato o per la rivelata scarsa attendibilità dei denuncianti, ma in alcuni 
casi capitava che Ƌuesti ultimi fossero almeno richiamati a testimoniare in un 
successivo interrogatorio.

Sono particolarmente interessanti, per Ƌuesto motivo, i registri relativi ai 
rari processi effeƫvamente celebrati.2 dra Ƌuesti, saranno presi Ƌui in consi-
derazione sotto il profilo linguistico gli aƫ completi di un processo per stre-
goneria istruito contro una donna di nome Agata Basile, originaria di Paler-
mo, trentatreenne all’epoca dell’arresto (nel settembre 1685), ma residente 
a Capua da circa vent’anni͖ a lungo concubina, poi moglie di un tale Giovanni 
Cerone, di Capua, suo terzo marito. I documenti, datati dal 1677 al 1687, com-
prendono le prime denunce, i successivi interrogatori dei testimoni da parte 
degli inƋuisitori, l’interrogatorio dell’imputata, nel frattempo arrestata, e in-
fine la sentenza e l’abiura.3 � merito di Augusto Ferraiuolo aver portato alla 
luce Ƌuesti materiali, in un’oƫca di ricostruzione della cultura delle classi su-
balterne e delle donne in antico regime, in particolare nel meridione d’Italia.4

Ma Ƌuesti materiali non sono rilevanti soltanto in prospeƫva antropo-
logica͗ dal punto di vista linguistico, sono un documento di notevole interes-

2ര Alla conoscenza di Ƌuesti materiali hanno contribuito piƶ di tuƫ, in prospeƫva storica e an-

tropologica, Ciociola 1992, Scaramella 1995 e Ferraiuolo 2000 e 2019. Sulla storia dell’archivio, 

vd. Ciociola 2008.
3ര Il volume, segnato S.O.ͬ032, è contenuto nella cartella S.0.ͬIII NΣ 007 a 032, 1602-1677, 

dell’Archivio Storico Arcivescovile di Capua͖ cartaceo, mm. 265 ǆ 200, cc. IVн184нIV (ma è 

presente la c. 34bis), è stato restaurato nel 2022 con l’aggiunta di una coperta in cartoncino, lo 

sbiancamento di alcune carte e l’eliminazione di gore. Si compone di un registro originale (con 

coperta cartacea, restaurata) frutto dell’aggiunta progressiva di piƶ fascicoli (cc. 1r-165v) cor-

rispondenti alle varie fasi dell’istruttoria, e di un ulteriore fascicolo (cc. 166r-184v) contenente 

la sentenza (cc. 166r-172v) e l’abiura (cc. 173r-174r), aggiunto al primo e con esso rilegato mo-

dernamente. Bianche le carte 114v-165r e 174v-184. A carta 165v la scritta «Capua Ca 1677͗ 

Agatham Palermitano» sic].
4ര Ferraiuolo 2019, pp. 151-256. Devo all’autore il coinvolgimento in Ƌuest’opera colleƫva e 

interdisciplinare, in cui ha trovato collocazione una prima versione di Ƌuesto studio͗ vd. Del 

Castello 2019.



Antonio Del Castello 80

se sulle varietà di lingua in uso in Italia, prima dell’unificazione politica, nei 
contaƫ fra persone analfabete o semicolte e autorità costituita. Per Ƌuesta 
ragione, mi auguro che essi potranno arricchire Ƌuel dossier che include, tra 
i documenti piƶ preziosi, la confessione della strega sabina Bellezze Ursini da 
Collevecchio del 1527ͬ28 e la lettera, del 1584, del mugnaio friulano Dome-
nico Scandella, detto Menocchio, processato per eresia e condannato al rogo 
nel 1599͖ con il pregio aggiuntivo di illuminare un’area linguistica (la derra 
di Lavoro) che, per l’epoca considerata (il yVII secolo, in particolare l’ultimo 
Ƌuarto), non sembra aver offerto finora, almeno per Ƌuesta tipologia testua-
le, un materiale altrettanto esteso.5

Ϯ͘ diƉologia dei documenti e criteri di trascriǌione
Veniamo ora all’aspetto esteriore di Ƌuesti documenti. Sarà utile distinguer-
ne tre tipi͗ il primo è costituito da semplici verbali di denunce sporte presso
il tribunale arcivescovile da persone che si erano in prima persona servite
delle arti di Agata o che in Ƌualche modo erano venute a conoscenza della
sua aƫvità e che poi, in confessione, erano state obbligate a denunciare il
fatto al tribunale arcivescovile, come condizione per ottenere l’assoluzione.

Il secondo tipo comprende gli aƫ successivi all’arresto di Agata (inizi di 
settembre 1685)6 e relativi Ƌuindi alla fase istruttoria del processo, dopo un 
paio d’anni di apparente silenzio dall’ultima denuncia͗ abbiamo i verbali degli 
interrogatori in primo luogo di tuƫ i denuncianti degli anni precedenti an-
cora in vita, poi delle persone la cui testimonianza si era per Ƌualche motivo 
rivelata necessaria, e in ultimo dell’imputata.

Come terzo tipo andranno infine considerati i testi frutto di redazione 
autonoma e non di trascrizione del parlato, come il mandato di comparizione 

5ര Sulla lettera di Bellezze Ursini vd. drifone 1988. Il caso di Menocchio è noto grazie a Ginzburg 

1976, partic. pp. 101-104͖ per la relativa analisi linguistica, vd. desta 2014, pp. 41-47. Per il 

tribunale napoletano vd. Firpo 1998͖ per la derra d’Otranto vd. Caputo 2020.
6ര Nel primo interrogatorio (10 gennaio 1686), Agata dichiara͗ «Sono Ƌuattro mesi io che mi 

ritrovo carcerata in Ƌuesto tribunale condottaci da cursori» (35).
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dei vecchi denuncianti (doc. 14, 18 ottobre 1685), una comunicazione inter-
na alla corte relativa a una teste irreperibile (doc. 34), o la sentenza finale, 
emessa il 3 marzo 1687 (doc. 39). In tuƫ i casi si tratta di copie in pulito.

Si fornisce di seguito una tabella che riporta la data, il numero corrispon-
dente in Ferraiuolo 2019 e la cartulazione relativa dei documenti, la mano 
responsabile della trascrizione, le generalità della persona denunciante o in-
terrogata (ma la provenienza è indicata solo Ƌualora sia diversa da Capua), la 
sua età Ƌuando disponibile.7

Data del documento N. in Ferraiuolo 2019 Mano Nome del/della denunciante o dell’interrogato/a Età

12 dicembre 1677 1, cc. 1r-2v A Caterina Voie, moglie di Agostino della Nunziata 38

12 dicembre 1677 2, cc. 3r-4r A Ursola de Fonzo, moglie di Giuseppe Donadio 48

12 dicembre 1677 3, cc. 5r-6r A Andrea Puglia 48

28 marzo 1679 4, cc. 7r-8r A Gerolamo Panico, marito di Luisa Letizia 50

28 marzo 1679 5, 8r-15r A Luisa Letizia, moglie di Gerolamo Panico 40

2 aprile 1680 6, cc. 16r-17r A Prudenza Galluccio, moglie di Antonio Ferraro

2 agosto 1680 7, cc. 18r-19r B Pietro Antonio Corigliano, di Piedimonte d’Alife 41

5 agosto 1680 8, cc. 20r-21r A Angela de Salvatore, di S. Arpino 50

18 ottobre 1681 9, cc. 22r-23v A Antonio Abruzzese

29 settembre 1682 10, cc. 24r-25v B Domenico De Rosa, di Potenza 37

23 aprile 1683 11, cc. 26r-27r B-A Francesco Iadevaia

24 aprile 1683 12, cc. 28r-30r B Francesco Herrera, figlio di Carlo 21

29 aprile 1683 13, cc. 31r-33r A Zinobia Strange, napoletana, moglie di Dom. De Rosa

18 ottobre 1685 14, cc. 34r-34bisr A Mandato di comparizione della curia Arcivescovile

22 ottobre 1685 15, cc. 35r-36v B Ursola de Fonzo 55

22 ottobre 1685 16, cc. 37r-39r A Caterina Voie 56

22 ottobre 1685 17, cc. 40r-42r B Antonio Abruzzese (compare di Giacomo dello Ullo)

23 ottobre 1685 18, cc. 43r-44v B Domenico De Rosa 40

24 ottobre 1685 19, cc. 45r-47r A Giacomo dello Ullo (compare di Antonio Abruzzese) 35

26 ottobre 1685 32, cc. 48r-50v B Zinobia Strange

26 ottobre 1685 29, cc. 51r-52v B Francesco Herrera 23

28 ottobre 1685 33, cc. 53r-54r B Andrea Puglia

3 novembre 1685 20, cc. 55r-56v A Prudenza Galluccio

7ര Per la numerazione dei documenti seguo Ferraiuolo 2019, pp. 151-256, nonostante alcune 

irregolarità nella corrispondenza tra la cronologia dei documenti e il numero che è stato loro 

assegnato a partire dal doc. 20. La progressione cronologica è stata invece correttamente 

ripristinata nel registro dopo il restauro del 2022.
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6 novembre 1685 21, cc. 57r-58r B Francesco Iadevaia

7 novembre 1685 22, cc. 59r-62r B Carlo De Rosa alias Corallo

7 novembre 1685 22ter, cc. 63r-64r A Isabella Vescella 

9 novembre 1685 22bis, cc. 65r-67v A Emilia Rossa (di Casale Casanova, presso Carinola͍)

10 novembre 1685 23, cc. 68r-69v A Andreiana Mazzarella (di Casale Casanova)

13 novembre 1685 25, cc. 70r-71v B Angela de Salvatore 

14 novembre 1685 26, cc. 72r-73r B Olimpia de Rinaldis (figlia di Angela de Salvatore e 
ormai moglie di Nicola di Francesco) di S.Arpino

23 novembre 1685 28, cc. 74r-76v A Isabella de Lillo, di Casale Casanova, abitante a S. 
Prisco.

26 novembre 1685 30, cc. 77r-78v A Maria de Stasio

11 dicembre 1685 24, cc. 79r-80v A Francesco Mazzia

17 dicembre 1685 27, cc. 81r-84r B Beatrice Stellato

17 dicembre 1685 31, cc. 84v-86v A Caterina Herrera 18

18 dicembre 1685 34, cc. 87r C Nota interna alla corte

10 gennaio 1686 35, cc. 88r-93v A Primo interrogatorio di Agata

11 gennaio 1686 36, cc. 94r-106r A Secondo interrogatorio di Agata

12 gennaio 1686 37, cc. 107r-111v A derzo interrogatorio di Agata

28 febbraio 1687 38, cc. 112r-114v C Ultimo interrogatorio di Agata, ammissione di colpa 
e descrizione della tortura.

3 marzo 1687 39, cc. 166r-172v C Sentenza

Nell’istesso giorno 173r-174r C Abiura

Nei testi del primo tipo (documenti 1-13, 12 dicembre 1677 - 29 aprile 1683) 
è in latino soltanto un breve cappello iniziale con la data del referto e le gene-
ralità dei denuncianti͗ eventuali domande ʹ con cui pure, verosimilmente, l’in-
Ƌuisitore avrà stimolato il racconto dei denuncianti ʹ  non sono state trascritte.8

Nei testi del secondo tipo, che sono verbali di interrogatorio (documenti 
15-33, 22 ottobre - 28 novembre 1685), oltre al cappello iniziale con le note 
protocollari, sono trascritte in latino le domande secondo lo schema doman-
da-risposta, «redatta la prima in modo sintetico e in forma indiretta e la se-
conda piƶ distesamente e in forma di discorso diretto» (delve 2014, p. 56), ad 
es. «Interrogata ut recenseat totum id Ƌuod denunciavit in hoc tribunali ͙ 

8ര Unica eccezione i documenti 4 e 5, in cui compaiono le domande del magistrato. Nel primo 

caso, la denuncia si svolge eccezionalmente in una casa privata, perchĠ Gerolamo Panico, il 

denunciante, è impossibilitato a comparire in curia a causa di un’infermità͖ nel secondo, sua 

moglie, Luisa Letizia, è convocata lo stesso giorno per riscontri sulla denuncia del marito.
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respondet» (͚interrogata se ricordi tutto Ƌuello che denunciž presso Ƌuesto 
tribunale ͙ risponde’), cui segue la verbalizzazione, in prima persona, della 
risposta in volgare.

Nel caso degli interrogatori di Agata (documenti 35-38͗ i primi tre dal 
10 al 12 gennaio 1686, l’ultimo, seguŞto dalla tortura, il 28 febbraio 1687) 
vengono riportate in latino anche annotazioni sulla condotta da lei tenuta 
davanti all’inƋuisitore, secondo una prassi molto meditata messa a punto nel 
corso dei decenni precedenti͗ secondo Carena 1669 (III 7 2, p. 283 col. A), era 
necessario che l’inƋuisitore raccogliesse la deposizione «ab ipso teste ore et 
voce» perchĠ, come spiegato poco oltre, bisognava scrutare il volto della per-
sona interrogata per sondarne le emozioni e dunƋue la buona fede (di tutto, 
eventuale pallore o rossore, trepidazione, doveva prendere diligentemente 
nota il trascrittore) e comprendere, dal modo di parlare (rapidità della rispo-
sta, verbosità, convenienza del registro alla Ƌualità del denunciante e dunƋue 
l’eventuale affettazione), se le risposte fossero spontanee o premeditate.

In ultimo, i testi del terzo tipo sono o interamente in latino (14) o intera-
mente in italiano (34 e 39).

Nei capitoli seguenti, a ogni citazione testuale, tra virgolette o in infrate-
sto, si accompagnerà il numero sia del documento in Ferraiuolo 2019 sia della 
carta del registro dell’archivio arcivescovile͖ per la citazione metalinguistica 
(in corsivo) si rinvierà invece al solo numero del documento. Ogni luogo è 
stato comunƋue da me riscontrato, e in Ƌualche caso corretto, sugli originali. 
Per la trascrizione, ho rispettato le grafie e la punteggiatura dei vari verba-
lizzatori, ma ho normalizzato maiuscole, minuscole e accenti secondo l’uso 
contemporaneo. Ho sciolto le abbreviazioni senza segnalarlo con parentesi 
tonde o corsivi, ma senza danno per la corretta valutazione dei faƫ di lingua 
che saranno Ƌui presi in considerazione͗ nei verbali l’uso delle abbreviazioni è 
infaƫ confinato alle parti in latino, ai toponimi e agli antroponimi (dove non è 
perž esclusivo) e ai traƫ piƶ burocratici, come i deiƫci testuali dĞƩo o dĞƩa 
(d.o e d.a). I corsivi eventuali all’interno delle citazioni testuali indicano per-
ciž gli adattamenti morfologici da me attuati per adattarle al contesto citante.
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ϯ͘ / Ĩaƫ
dra il 1677 e il 1683 Agata viene denunciata per una gran varietà di aƫ “su-
perstiziosi”͗ da Caterina Voie per essersi «smaldita ͙ di poter fare morire 
Ƌualsisia huomo, o femina» (1, c. 1r),  sicchĠ un tale Carlo Corallo si sarebbe 
rivolto a lei per far morire una sua amante, detta dolla Longa, di cui desidera-
va liberarsi͖ da Ursula di Fonzo per aver modellato un «bamboccio misturato 
non so di che» da sotterrare in modo che una moglie riottenesse l’affetto del 
marito (2, c. 3v)͖ per aver curato una donna, Luisa Letizia, con «molti remedii 
superstiziosi» (4, c. 7r), essendo lei Ƌuasi «rimasta stroppeiata delle gambe 
che appena con li bastoni poteva camminare» a causa di certe parole dette-
le «sotto musso» (͚sotto voce’, 5, c. 9r) da una donna incrociata per strada. 
Durante le cure somministrate a Luisa, Agata pretende un giorno di essere in 
grado di poterle mostrare suo marito (che intanto si trovava a deano) a letto 
con un’amante͗ sarebbe bastato che la donna guardasse nell’acƋua di una 
«carrafa» che Agata teneva stretta tra le «coscie ignude proferendo alcune 
parole e sbattendo i piedi in terra, e chiamando il Demonio», dicendo poi 
«non vedi mariteto che parla con una femina͍» (ivi, c. 11r).

Ancora, Agata viene denunciata per aver convinto Ƌuesto marito, Ge-
rolamo Panico, che nella loro casa ci fosse un tesoro che lei avrebbe potuto 
trovare grazie a un rituale magico (4)͖ o per aver verificato la presenza di 
una fattura ai danni di Antonio Ferraro, marito di Prudenza Galluccio (6), e 
di Antonio Abruzzese, tramite una misurazione dei loro corpi, in altezza e in 
larghezza, «con una capo d’accia», facendo «colcare» Abruzzese «sopra il 
letto di panza in cielo», e prendendo poi «un’orinale vacante» e ponendovi 
dentro «un poco di stoppa», accesa subito dopo (9, c. 22v)͖ o per essersi 
impegnata a far tornare a Capua in capo a tre giorni Nicola, il fidanzato di 
una certa ragazza che, partito per Pavia, sua patria, a recuperare le fedi di 
stato libero, non aveva piƶ dato notizie di sĠ («e con effetto di là a tre giorni 
detto giovane Nicola ritornž» 8, cc. 21v-22r)͖ o per essersi vantata di saper 
«comandare li diavoli» e poter coprire in una notte la distanza Capua-Pie-
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dimonte d’Alife,9 dove avrebbe recuperato un tesoro (10, c. 24r), e di poter 
dare il fatto suo a un uomo che, sospettato di aver rubato il ferraiolo di un 
giovane, era stato poi scarcerato per mancanza di prove͗ Ƌui l’interessato, 
padre del giovane derubato, persuaso in un primo momento a ricorrere ad 
Agata, si rende conto infine trattarsi di «fattocchiaria», rinunciando dunƋue 
alla propria soddisfazione (11, c. 27r).

C’è poi l’ennesima storia di un presunto tesoro da ritrovare in casa͗ un 
giorno il giovane Francesco Herrera, rientrando in casa, ci trova Agata in con-
versazione con sua madre e sua sorella͖ viene fuori la storia del tesoro e dei 
riti necessari al suo ritrovamento. Francesco assiste al rito͗ Agata si spoglia in 
una stanza, ma obbliga il giovane a restare fuori e a togliersi «da sopra tutte 
le devozioni che portava come della tonicella della Madonna del Carmine, 
della Corona, e altre» (12, c. 28v), ma la vicenda va troppo per le lunghe 
(Francesco racconta che un giorno Agata chiese a lui e a sua sorella Caterina 
di fare «tre maccaroni, e Ƌuelli coƫ postovi del cascio ce l’havessimo man-
giati in detto luoco la notte verso le due hore di notte», ivi, c. 29r) e cosŞ il 
giovane si accorge della «coglionatura» (ivi, c. 29v).

O ancora la storia di un tentativo di guarigione di una giovane, per la 
Ƌuale i vicini di casa Zinobia Strange, napoletana, e suo marito Domenico 
De Rosa, potentino, convocano Agata, che in casa della malata «si spogliž 
all’ignuda, e fattosi un fardello della sua gonnella e panni se li pose in testa 
avvertendo a noi che se li cascavano ce l’havessimo alzati» (13, c. 32r), ma la 
giovane non migliora, anzi peggiora, e Ƌuindi i rapporti si guastano. All’inizio 
della freƋuentazione con i coniugi, Agata ne approfittava anche per mendica-
re un boccone, come sapremo Ƌuando, anni dopo, Zinobia tornerà a testimo-
niare («perchĠ era di matino Agata dimandž da far colazione, e detto mio 
marito ce la diede» 32, c. 49r).

Poi, come detto, si apre il processo, e tra gli altri viene convocato Carlo 
De Rosa, alias Corallo, tirato in ballo nella prima denuncia come amante di 

9ര Attuale Piedimonte Matese, circa 40 chilometri a nord-est di Capua.
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dolla Longa, donna originaria «del Casale di Pantoliano10 ͙ maritata Ƌui in 
Capua» (22, c. 59r), che, interrogato su come otto anni avanti avesse inteso 
liberarsi dal peccato, risponde (c. 59v)͗

Che non haveria fatto per levarmi d’avanti detta donna, per levarmi dal pec-
cato, perchĠ mi vedevo talmente oppresso dall’amore di detta dolla che non 
mangiavo nĠ dormivo che sempre mi stava avanti gli occhi, dove le passioni 
d’animo, occupationi di cuore e sincopi che mi venivano, e forzavano ad andar-
la a ritrovare di modo che disperato pensai se per arte magica havesse potuto 
levarmela d’avanti.

Vengono interrogate Beatrice Stellato e Caterina Herrera (27 e 31), rispeƫ-
vamente madre e sorella di Francesco (12), dalla cui testimonianza appren-
diamo che occasione della prima visita di Agata era stata la sua richiesta di 
una raccomandazione presso Carlo, marito di Beatrice, in Ƌuanto «mastro-
daƫ della Corte Regia di Capua» (27, c. 81v). Caterina viene a sapere da sua 
madre una cosa di cui nemmeno suo fratello Francesco ci aveva mostrato 
di essere al corrente͗ che certi riti sacrileghi che Agata compiva in casa loro 
(«spogliata all’igniuda», «scapigliata», con l’involto dei panni in testa, «pra-
vamente braccia in croce» e «un cortello» in una mano, ballando «avanti 
una brasciera di fuoco» in cui erano «due coccole di noce vacue del frutto, 
ma piene d’oglio» che «bollivano») era stata sua madre stessa a richiederli, 
«acciž detto mio padre havesse lasciato la puttana che si teneva» (31, c. 85r).

Infine viene interrogata Agata, arrestata intorno ai primi di settembre 
del 1685, prima, cioè, che iniziassero gli interrogatori dei testimoni. La donna 
riconosce di aver «governato malati», curandoli dall’«humore malinconico», 
di aver adoperato un «medicamento detto ad occhio» e altri (35, c. 88v), di 
aver fatto fatture e «ingiarmi» (passim)͖ descrive a sua volta i rituali già riferi-
ti dai testimoni, riportando perž le formule magiche che Ƌuesti non riusciva-
no a distinguere perchĠ ripetute sottovoce (vd. oltre, par. 11).11 Si schermisce 

10ര Attuale frazione del comune di Pastorano, in provincia di Caserta.
11ര dratto, Ƌuesto, fondamentale per il rito magico (vd. Barbato 2019, p. yyyI).



Il processo ad Agata Basile da Palermo87

sostenendo di essere stata spinta a Ƌuesti imbrogli dalla fame͗ «io mi feci 
dare due galline negre et un gallo perž Ƌueste non l’ho adoprate ad altro fine 
che per mangiarle» (35, c. 90r). La stessa fattura contro dolla Longa sarebbe 
stata concordata con un’amica («Milla12 Maiello di Capua per soprannome 
la Zannuta»), che un giorno venne da lei e le avrebbe detto͗ «Agata sai che 
ci è Carluccio Corallo che vole far morire dolla Longa sua concubina, io ho 
proposto te che lo facci, scroccammoli Ƌualche cosa» (ivi, c. 91v). Lo donna 
in effeƫ di lŞ a poco morŞ, ma, chiarisce Agata, «ammazzata dal suo marito 
come donna trista, et in Ƌuanto alla fattura ͙ non hebbe effetto nessuno», 
a parte ʹ  risponde poi incalzata dall’inƋuisitore ʹ  un «gran dolore di testa che 
li durž da due o tre giorni» (36, c. 94r).

Agata inizialmente nega di aver mai visto il demonio, ma poi, a un cer-
to punto della sua deposizione, Ƌualcosa cambia͗ dopo aver confessato di 
aver millantato con Luisa Letizia di essere andata «a cavallo al demonio di 
notte» in cerca di una certa «caratella»13 perduta in campagna, su cui sareb-
be stata posta la «fattura», da trovare e neutralizzare, ai danni di Gaetano, 
figlio di lei e di Gerolamo Panico (ivi, c. 101r), l’inƋuisitore chiede approfon-
dimenti «de Ƌualitate caratelle predicte, et ubi eam repererit, et Ƌuid inde 
fecerit». A Ƌuel punto Agata si confonde, sembrando cžlta improvvisamente 
da ricordi tenebrosi e opprimenti. Il segretario ne annota le reazioni͗ Agata 
trema, piange, esita e farfuglia͖ «monita paterne» dall’inƋuisitore, riprende, 
e allora ammette che sŞ, fin da giovanissima ha avuto la mala ventura di do-
ver «converzare con famigliarità col demonio» (ibidem)͗ appena dodicenne, 
«di fresco maritata» con tale Nicola Russo palermitano, era stata obbligata 
da un prete francese, don Giacomo Paolino, ad avere rapporti sessuali con 
lui. Al proprio rifiuto, una notte si trovž «all’improvviso trasportata» da casa 
sua a Ƌuella del prete, nel letto di lui» (ivi, c. 101r). Atterrita da Ƌuesto pro-
digio, la ragazzina aveva intuito che Ƌueste arti magiche avrebbero potuto 

12രCosŞ nel verbale, ma piƶ probabilmente Milia (cfr. Arpioni 2016, p. 105). Potrebbe trattarsi 

della stessa persona citata come procacciatrice di clienti in 8 (per cui vd. oltre, par. 11).
13ര ͚Piccola botte per liƋuidi o aridi’ (LEI 12,753).
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servirle nella vita, a propria difesa, e cosŞ il prete gliele insegnž, in cambio 
della conoscenza carnale. A garanzia dei nuovi poteri acƋuisiti, le regalž un 
piccolo scarafaggio legato con una catenella d’argento in una scatolina, che 
avrebbe nutrito per i successivi diciotto anni con uno gnocchetto di acƋua e 
farina senza sale, e che altro non era se non un’incarnazione del demonio, 
che esalava «puzza di zolfo» se in casa Ƌualcuno nominava per caso «il nome 
di Giesƶ e di Maria» (sic, ivi, c. 103r-v).14 Ma non sempre il demonio accor-
reva in sua difesa͗ appena l’anno prima, «per alcuni maltrattamenti havuti» 
dal terzo marito Giovanni Cerone, che addirittura arrivž a porle «una fune in 
canna», fece voto al demonio di dargli l’anima se l’avesse liberata dal marito, 
ma nulla accadde (ivi, c. 105v).

Il giorno dopo, al terzo interrogatorio, Agata, riavutasi, ritratta e minimiz-
za tutto Ƌuanto dichiarato il giorno precedente, non senza contraddirsi (37). 
CosŞ l’anno successivo, non avendo convinto la corte Ƌuanto alle proprie in-
tenzioni, viene sottoposta alla tortura della corda, e in forza di Ƌuesto dichia-
rerà definitivamente di essere ricorsa alle arti magiche unicamente per biso-
gno materiale, senza mai credere alla loro liceità nĠ alla loro eĸcacia (38).15

Sarà condannata, dalla sentenza, ad «abiurare tuƫ li deƫ errori», come 
condizione per essere assolta dalla scomunica in cui è incorsa. AĸnchĠ Ƌue-
sti «enormi, empii et hereticali errori ͙ non restino impuniti» e perchĠ sia 
d’esempio agli altri, resta condannata «alla pena della frusta per li luoghi 
soliti di Ƌuesta città di Capua et all’esilio dalla medesima città in perpetuo 
durante la sua vita» (39, c. 172v).

14ര Nell’interrogatorio successivo, dichiarerà di aver avuto per maestre di sortilegi anche due 

donne capuane, Ciomma Camea e Annella Santomassimo (37).
15ര Yuesta parte non è presente nell’edizione di Ferraiuolo 2019͗ «Sic elevata, cepit dicere: 

“Santa Maria delli dolori aiutami, ahimè ahimè, io non ho havuta intenzione di far cosa con-

tra la fede catholica ͙ e me ne pento d’haverlo fatto» (cc. 113r-114v).
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ϰ͘ Per l͛analisi linguistica
Presso il tribunale arcivescovile di Capua, di fronte all’inƋuisitore Vicario
generale, compaiono, per sporgere denuncia o essere sottoposte a interro-
gatorio, persone verosimilmente dialettofone, benchĠ di estrazione sociale,
grado d’istruzione e anche provenienza geografica molto diverse. Di Bellezze
Ursini e di Menocchio conserviamo gli autografi, ma è una circostanza dav-
vero fortunata͖ per il processo di Agata, al contrario, ma come di norma, le
voci dei numerosi testimoni e della stessa imputata sono filtrate, come detto,
dalla trascrizione di piƶ segretari.16 Le loro parole sono raccolte da funzionari
suĸcientemente competenti in latino (il latino è naturalmente la lingua an-
cora preferita, ma già non piƶ esclusiva, per la disƋuisizione giuridica interna
al mondo dei giureconsulti nei vari stati della penisola) ma abituati sempre
piƶ a usare, anche in ambiti uĸciali, una varietà ormai del tutto identifica-
bile, per la sua base fonomorfologica, come italiano.17 Nel nostro caso, nel
corso degli anni si sono alternati nel lavoro almeno due verbalizzatori, a cui,
nella fase culminante della procedura, è subentrato un terzo.

Per la loro natura, la lingua depositata in Ƌuesti documenti è frutto di 
un compromesso tra le realizzazioni concrete dei parlanti e le abitudini scrit-
torie dei verbalizzatori. Si puž ritenere, tuttavia, che il valore giuridico dei 
verbali abbia garantito il mantenimento di traƫ significativi della lingua ef-
feƫvamente in uso in Ƌuesto tribunale ecclesiastico͗ il funzionario verba-

16ര Nel caso della confessione di Bellezze conserviamo sia l’autografo sia una trascrizione, ef-
fettuata successivamente dal notaio, che mostra chiaramente la presa di distanza dal volgare 

locale in favore di una lingua italianizzante. Un caso di studio molto vicino al nostro è Ƌuello di 

un processo svoltosi nella Val di Non tra il 1612 e il 1614, conclusosi con la condanna a morte di 

due donne entrambe di nome Maria, soprannominate «la Pillona» e «la Grill». L’edizione mo-
derna del documento è in Sambenazzi 1989 (una sua analisi linguistica in desta 2014, pp. 47-50).
17ര Nel Regno di Napoli, nelle leggi e i decreti regi (WƌaŵŵaƟcŚĞ) il latino sparisce a favore di 

un italiano «suĸcientemente standardizzato» già a metà del CinƋuecento, con presenza molto 

sporadica di testi in spagnolo (vd. Marazzini 1998, pp. 11-12͖ Marazzini si fonda su un’analisi 

per campioni della Euoǀa collĞǌionĞ dĞllĞ WƌaŵŵaƟcŚĞ, 15 voll., Napoli, Stamperia Simoniana, 
1803-1805).
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lizzante era infaƫ tenuto, almeno in teoria, a trascrivere «verba testium» 
(͚le parole dei testimoni’) fedelmente, «prout formaliter ab eis proferuntur» 
͚nella forma in cui erano da essi pronunciate’.18 Certo, anche volendo sup-
porre da parte dei notai il massimo scrupolo nella registrazione scritta di ciž 
che sentivano, e prescindendo dagli inevitabili, fisiologici errori acustici e di 
interpretazione, i loro criteri di fedeltà formale nella trascrizione saranno sta-
ti molto diversi da Ƌuelli su cui vorrebbe fondarsi, oggi, un contributo come 
il presente.19

ϱ͘ Eote sociolinguisticŚe
Agata è analfabeta (35-38), e come lei sono analfabete, o almeno incapaci di 
scrivere, come provano i segni di croce con cui hanno sottoscritto le depo-
sizioni, le seguenti persone comparse, convocate o comunƋue ascoltate dal 
tribunale͗ Caterina Voie (1, 16), Ursola de Fonzo (2, 15), Gerolamo Panico 
e sua moglie Luisa Letizia, di condizione non disagiata a giudicare dal riferi-
mento alla proprietà della casa in cui abitano (4-5), Prudenza Galluccio (6, 
20), Pietro Antonio Corigliano (7), Angela de Salvatore (8, 25), Domenico De 
Rosa e sua moglie Zinobia Strange (risp. 10, 18 e 13, 32), Giacomo dello Ullo 
(19), Carlo De Rosa alias Corallo (22), Andreina Mazzarella (23), Isabella de 
Lillo (28), Maria de Stasio (30) e Caterina Herrera (31).

Firmano in elegante grafia corsiva Andrea Puglia (3, 33), Francesco Maz-
zia («Io Francesco Mazzia ho deposto ut supra e confirmo come sopra» 24, 
c. 80v) e Francesco Herrera («Io Francesco Herera ho denunciato ut supra» 
12, c. 30r͖ «ho deposto ut supra e confermo Ƌuanto di sopra» 29, c. 52v)͖ in 
corsiva abbastanza abile ma con ortografia incerta Francesco Iadevaia («Io 

18ര Carena 1669, III 7 2, p. 283 col. B. Una prova della vicinanza della prassi seguita dal tribunale ar-

civescovile di Capua rispetto a Ƌuella raccomandata da Carena è la formula «Reservando alla me-

desima Sacra Congregazione l’autorità di miticare, aggravare, confutare, rimettere, e condonare 

in tutto o in parte la detta pena» contenuta nella sentenza capuana, che riproduce esattamente 

Ƌuella prescritta, appunto in italiano e infaƫ da pronunciarsi «materno sermone», nel capitolo 

del manuale �Ğ clauƐula Ɛoliƚa aƉƉoni in ƐĞnƚĞnƟiƐ /nƋuiƐiƚoƌuŵ (ivi, III 11 6, p. 345 col. B).
19ര Su Ƌuesti aspeƫ di metodo, vd. delve 2014, in particolare alle pp. 23 e 26-27.
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Francesco Iadevaia ho denunciato cato di sopera» 11, «Io francesco Iadevaia o 
deposto e conferimo come di sopra» 21, c. 27r)͖ con tracciato semplice e sten-
tato Antonio Abruzzese (9, c. 23v). Francesco e Caterina Herrera, come già 
detto nel paragrafo precedente, sono figli di Carlo, «mastrodaƫ» della Regia 
Corte di Giustizia͖ appartengono dunƋue a una famiglia agiata e vicina al ceto 
dirigente͖20 non sarà forse un caso che la loro madre, Beatrice Stellato, moglie 
di Carlo Herrera, sia l’unica donna, fra Ƌuelle coinvolte in Ƌuesto processo, a 
essere in grado di apporre la propria firma, sia pure a fatica, come sembrereb-
be a giudicare dalla grafia («Io Beatriece Stellato ho deposto ut s.» 27, c. 84r).

ϲ͘ Grafia
Unica traccia sicura delle abitudini esclusive dei verbalizzatori è perciž l’u-
so di grafie latineggianti come all͛Śoƌa, conǀĞƌƐaƟonĞ, ĞƐonĞƌaƟonĞ, et (non 
abbreviato), Śaďiƚo, ŚaǀĞndo (e in generale le voci del verbo avere), Śuoŵo, 
ƐuƉĞƌƐƟƟoƐaŵĞnƚĞ, ecc., e l’uso del segno с (oppure ʹ ) per marcare l’inizio 
(e a volte la fine) del discorso diretto riportato, tuƫ elementi comuni alle tre 
mani. La mano C scrive et con abbreviazione.

ϳ͘ &onetica
Dal punto di vista fonetico e fonomorfologico, l’accoglimento da parte di tuƫ i 
verbalizzatori del dittongo toscano in sillaba libera -uo- in buone (27), cuocere 

(31), cuore (22), ĮŐliuola (10), fuora o fuori (1, 22), Śuoŵo (1, 36), muovere 
(5), può (28), suolsi ͚si suole’ (5), o -ie- in piede (6), ƟĞnĞ (5), viene (35), cioè 
in sillabe che in napoletano, Ƌuando non soggette alla metafonesi come in 
Ƌuesti casi, sarebbero state prive di dittongo (vd. LedgeǁaǇ 2009, p. 52), e 
appunto l’evitamento di un tratto tipico come la metafonesi (tranne i casi che 

20ര Il ŵaƐƚƌodaƫ era un funzionario addetto alla redazione e alla custodia degli aƫ ma poteva 

essere incaricato di funzioni giudiziarie come supplente dei giudici. L’uĸcio, di norma aĸdato 

a notai, era temporaneo, messo all’asta e in teoria appannaggio esclusivo dei non residenti 

nella provincia di competenza del tribunale (vd. de Sariis 1797, pp. 171 e 205), ma Carlo Her-

rera risulta essere capuano.
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saranno discussi piƶ avanti, nel par. 11)21 dimostrano una coscienza chiara del-
la differenza tra italiano comune e varietà locale. La registrazione di fenomeni 
come il rotacismo, in coltello, scritto sistematicamente cortello (16, 22, 27, 31, 
33, 35, 36, 37) tranne che nella sentenza (39, trascritta dalla terza mano),22 
e la sonorizzazione della consonante sorda in posizione postnasale come in 
diƌiŵďĞƩo ͚dirimpetto’ (13), ingiarmo (inciarmo ͚incantamento, formula ma-
gica’), lamba ͚lampada’ (36) o rangore ͚rancore’ (4, 5), potrebbero dunƋue 
indicare i limiti di Ƌuesta consapevolezza, oltre a offrire una prova dell’origine 
locale dei verbalizzatori.

8. Morfologia
Anche le scelte morfologiche dei verbalizzatori provano, nel complesso, l’in-
tenzione di aderire al modello ormai riconosciuto come italiano comune͗ si 
consideri l’uso costante dell’articolo italiano il (sebbene poi al plurale sia piƶ 
freƋuente il meridionale li, vd. LedgeǁaǇ 2009, p. 167)23 e Ƌuello freƋuente 
della preposizione articolata dei (1, 22, 27, 32, 35, alternata a delli 6, 8, 10, 13, 
16, 22, 25, 26, 32, 35, 36). In funzione di soggetto, i pronomi femminili ella (5, 
6) e lei (1, 2, 12, 16, 19) sono alternati a essa (1, 2, 5, 9, 10, 12, 15, 22, 23, 27).

Per Ƌuanto riguarda la morfologia verbale, l’accoglimento della desinen-
za di origine fiorentina -iamo per la prima pers. plur. dell’indicativo presen-
te (prova sicura dell’adeguamento al modello di italiano comune, cfr. Manni 

21ര In napoletano la metafonesi (alterazione della vocale tonica innescata da -5 e -o finali atone 

etimologiche) acƋuisisce valore morfologico͗ tra i pochissimi casi di trascrizione del fenomeno 

fuori da contesti propriamente dialettali, troviamo galline, et capuni ͚capponi’ nell’interroga-

torio di Luisa Letizia (5), un panno russo ͚rosso’ nel verbale del primo interrogatorio di Agata 

Basile (35), lo cuorpo mio in Ƌuello del secondo (36). Il napoletano distingue il sing. cappone 

dal plur. cappune e il maschile russo dal femminile rossa. Per una definizione e un’analisi del fe-

nomeno, vd. De BlasiʹImperatore 1998, pp. 38-45͖ De BlasiʹFanciullo 2002, p. 633͖ LedgeǁaǇ 

2009, pp. 54 sgg.
22ര Nell’interrogatorio di Caterina Herrera abbiamo curtello e curtellaccio 31).
23ര Al singolare l’uso dell’articolo meridionale lo è rarissimo (vd. lo ƉiaƩo 5, ƉĞƌ lo ƋualĞ, lo cuorpo 

mio 36), mentre è normale nelle seƋuenze riportate in dialetto, su cui vd. oltre, par. 11.
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1994, pp. 327-331), è limitato Ƌuasi esclusivamente alla sentenza finale, re-
datta dalla mano C (condanniamo, dicŚiaƌiaŵo, diciamo, ordiniamo, pronun-
ciamo, riserviamo, sentenziamo, 39). dra le denunce è presente in un unico 
caso (vogliamo 5). In tuƫ gli altri casi si registra la forma locale in -amo, -emo͗ 
ƐƟŵaŵo 2, ŚaǀĞŵo da ǀĞniƌĞ 36, o -ammo (scroccammoli, 35)͗ le forme in 
-emo e in -ammo sono conservate in contesti piƶ strettamente dialettali,
come le formule magiche e il discorso diretto riportato (vedi oltre, par. 11),
ma nella stessa sentenza finale, nonostante i picchi di italianizzazione, possia-
mo trovare condannamo o semo ͚siamo’ (39).

Sono parimenti locali la forma dell’ausiliare di terza pers. sing. ŚaǀĞ ͚ha’ 
(ŚaǀĞ iƐƟŐaƚo 5 e ŚaǀĞ oďďliŐaƚo 11, mano A, che perž è un’eccezione rispetto 
ad Śa) e le seguenti forme del passato remoto͗ la prima pers. sing. viddi ͚ vidi’24 
(usata stabilmente, 1, 5, 7 e passim, cosŞ come ricorre costantemente la forma 
toscana ebbi o ŚĞďďi, 5, 6, 17, 22, 23, 24, 26), la terza pers. sing. volse ͚volle’25 
(5, 12, 22, 27, minoritaria rispetto a volle 3, 5, 10, 13, 17, 20, 23, 25, 26, 28, 
30, 32, 39)͖ , la prima pers. plur. del passato remoto in -àimo. Nei documenti 
redaƫ dalla mano A compaiono anche le forme in -ammo, -émmo, -immo (ri-
tornammo 1, sapemmo 28, ƉaƌƟŵŵo 16 e vidimmo 28), ugualmente normali 
nel napoletano del yVII secolo,26 e Ƌuelle in -assimo e in -éssimo, che invece 
sono notevoli, e che sono persino le uniche forme della prima pers. plur. del 
passato remoto registrate nei verbali redaƫ dalla mano B.

Yueste ultime forme, ampiamente attestate in area settentrionale e me-
diana tra il yV e il yVI secolo, ma apparentemente estranee ai dialeƫ cam-
pani e certamente al dialetto della capitale,27 si ritrovano già in scritture am-
ministrative capuane della seconda metà del yV secolo, edite da Senatore e 
studiate sotto il profilo linguistico da Montuori.28 Potrebbero dunƋue confer-

24ര Vd. LedgeǁaǇ 2009, p. 413.
25ര Ivi, p. 415.
26ര Ivi, p. 402.
27ര Cfr. ivi, dove non è registrata.
28ര Vd. Senatore 2018, docc. 481 e 583 (rispeƫvamente del 1474 e del 1475), e Montuori 
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mare la loro natura di tratto indicativo della peculiare situazione linguistica 
capuana, sottoposta a «interferenze tra sistemi in concorrenza», con traƫ di 
provenienza mediana e altri di provenienza alto-meridionale.29

Ma a chi saranno dunƋue da attribuire nel nostro caso͍ Ai verbalizzatori, 
ai testimoni (o l’imputata) o a entrambi͍ Nei documenti redaƫ dalla mano A, 
le forme in -aimo e in -assimo (con Ƌuelle in -éssimo) sono distribuite in modo 
complementare, sicchĠ non sono mai compresenti nello stesso verbale͗ tro-
viamo le forme napoletane nelle deposizioni o negli interrogatori dei capuani 
Antonio Abruzzese (appuntaimo ͚ci accordammo’ 9), Caterina Voie (ritornai-

mo 16, insieme a ƉaƌƟŵŵo), Giacomo dello Ullo (ƐƟŵaiŵo 19), Caterina Her-
rera (calaimo, trovaimo 31) e nel terzo interrogatorio di Agata (calaimo 37). 
droviamo invece le forme settentrionali-mediane nelle prime deposizioni dei 
capuani Caterina Voie (andassimo 1, insieme a ritornammo) e Francesco Iade-
vaia (andassimo 11), in Ƌuella della napoletana Zinobia Strange (andassimo, 
mandassimo 13) e nel primo e nel secondo interrogatorio di Agata (andassi-

mo, ritornassimo 35 e conoscessimo 36).
Nei verbali della mano B Ƌueste ultime forme, come detto, sono esclusive͗ 

le troviamo nella deposizione di Pietro Antonio Corigliano, di Piedimonte d’A-
life (andassimo, ritornassimo, ci sperdessimo 7), e in Ƌuelle dei capuani Fran-
cesco Herrera (trovassimo 12), Carlo Corallo (andassimo, licenziassimo 22) e 
Beatrice Stellato (appuntassimo, calassimo, prestassimo, trovassimo 27).

2019, p. 272. Con tali forme fu appresa la prima pers. plur. del passato remoto da Montaigne 

come documenta la parte italiana del suo Giornale di viaggio; le troveremo in uso anche pres-

so il poeta romano Gioacchino Belli (vd. Rohlfs 1966-69, ΑΑ 568 e n. 5, 569). Vd. anche Bruni 

1996, p. yyIy n. 8͗ «� nota la diffusione settentrionale del tipo sognassemo per il passato 

remoto»͖ la forma amassimo o scrivessimo per la prima plur. del perfetto indicativo è pre-

scritta (la seconda omofona anche al congiuntivo) anche in Fortunio 1552, pp. 19-20. Osserva 

drovato 1994, p. 94 n. 8, che «Perfeƫ e condizionali con ampliamento sono freƋuenti negli 

scriƫ dei letterati settentrionali͗ p. es. nelle redazioni mss. del Cortegiano e nelle lettere del 

Castiglione͖ in Valeriano, Dialogo della volgar lingua͗ 51 (sognassemo ͚sognammo’)».
29ര Cfr. Montuori 2019, da cui la citazione, a p. 275.
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Si potrebbe ritenere che le forme in -assimoͬ-éssimo fossero sentite 
come piƶ adatte allo scritto, e per Ƌuesto preferite, senza eccezione, dalla 
mano B, oppure utilizzate in alcuni verbali e non in altri dalla mano A, in base 
a un orientamento (in termini di fedeltà della trascrizione) variabile a secon-
da delle circostanze. Si potrà anche notare la circostanza che le forme in -as-

simoͬ-éssimo sono le sole utilizzate in Beatrice Stellato e Francesco Herrera 
(madre e figlio, entrambi non analfabeti) mentre in Caterina Herrera (sorella 
di Francesco, analfabeta) sono sistematiche Ƌuelle in -àimo. 

Si è poi detto dei due casi (andassimo, mandassimo) presenti nel verbale 
della denuncia sporta da Zinobia Strange (13), una napoletana trasferitasi a 
Capua, in cui perciž è da supporre una traccia della lingua del notaio, a meno 
di non pensare che la donna, residente a Capua da tre anni, avesse assunto 
Ƌuesto tratto locale.

La natura di Ƌuesti documenti fa sŞ che le forme di seconda pers. plur. del 
passato remoto siano in generale molto rare͗ sono maggioritarie le forme pre-
senti in contesti strettamente dialettali (ammanzastevo, ferreiastevo 35, per 
cui vd. oltre, par. 11), ma anche nella sentenza finale (il testo che ci aspette-
remmo piƶ sorvegliato dal punto di vista linguistico) occorre un calaƐƟǀo ͚cala-
ste’ accanto ad andaste, 39.

Alle forme del condizionale di terza persona di derivazione toscana in ͲൺĞďďĞ 
(ŚaǀĞƌĞďďĞ 1, 5, 9, 11, 19, sarebbe 22, 26, 36), su cui in vari casi viene costruita 
per analogia anche la forma di prima persona (io l͛ŚaǀĞƌĞďďĞ, trascritto dalla 
mano B, ma subito corretto in l͛ŚaǀĞƌĞi 22, e io sarebbe, 9, 19 e nel secondo 
interrogatorio di Agata͗ «se mi fusse comparso il diavolo Ƌuale tre volte a voce 
lo chiamai, certo mi ci sarebbe data in arma e corpo», 36, c. 105v), si alternano 
le forme meridionali in -ia (ŚaǀĞƌia 22, ŚaǀĞƌiaŵo 31).30

dra i participi passati, si segnaleranno come desinenze locali Ƌuelle in 
-uto per i verbi con tema in -i- fujuto ͚fuggito’ (25) e vestuto ͚vestito’ (36).31

30ര Vd. LedgeǁaǇ 2009, p. 428.
31ര Vd. ivi, p. 562.
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Ancora vanno segnalati, per i pronomi, l’uso normale del ci dativo Ƌuan-
do in combinazione con un pronome diretto, ad es. ce li diedi ͚glieli diedi’ (5), 
ce li portai ͚ glieli portai (25), ce lo dissi ͚ glielo dissi’ (27)͖ o del pronome dativo 
li per il maschile e il femminile͗ li cascavano ͚le cascavano’ (1), li rispuse ͚le 
rispose’ (3).

ϵ͘ ^intassi e testualită
Dal punto di vista sintaƫco, accanto all’uso delle proposizioni gerundive 
(«ŚaǀĞndo Śaǀuƚo rissa con una tal donna chiamata Agata la palermitana, 
la Ƌuale è concubina di Giovanne Cerone, sdegnata dĞƩa Ursola essendomi 
vicina di casa cominciž in Ƌuella occasione della rissa a sodisfarsi con me 
delle male Ƌualità di dĞƩa Agata» 3, c. 5r) e ai deiƫci testuali come dĞƩoͬ
dĞƩa, ƐuddĞƩoͬƐuddĞƩa o ĞƐƐoͬĞƐƐa, cui è aĸdata in buona parte la coesio-
ne testuale di Ƌuesti verbali («Un giorno mentre io stava con dĞƩa Agata in 
sua casa venne arrivato Carlo Corallo di Ƌuesta città ͙. �ĞƩo Carlo si ap-
pagž dell’arte di dĞƩa Agata» 1, c. 1r͖ «essa Agata disse che non poteva fare 
niente» 13, c. 32v) da attribuire ai trascrittori, aĸorano anche traƫ tipici del 
parlato in Ƌuesti due esempi di frasi segmentate, la prima con dislocazione a 
destra, la seconda con dislocazione a sinistra͗ «li disse a detta Catarina» (3, c. 
5v)͖ «le sue vesti le teneva involte in un fardello sopra la testa» (31, c. 85r),32 
traƫ della sintassi del parlato cosŞ come lo sono le strutture parataƫche 
(giustapposizione di frasi brevi, senza subordinate, con legamenti aĸdati a 
una congiunzione cŚĞ dalle molteplici funzioni) in Ƌuesto breve estratto dalla 
deposizione di Antonio Abruzzese (9, cc. 22r-v)͗ 

Agata mi disse ͙ che essa si confidava sanarmi, ma che ci volevano danari. 
Io li dissi che havesse prima fatto l’effetto che io poi sarebbe stato grato, con 
tutto ciž li diedi otto grana Ƌuali disse volerne comperare alcune cose.

32ര Vd. gli esempi in D’Achille 1990, pp. 91 sgg.
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O Ƌuesta costruzione del periodo ipotetico con passato remoto del verbo 
servile nell’apodosi e imperfetto nella protasi͗ «Io mai ce la volli dare, se non 
mi diceva che ne voleva fare» ͚non gliela avrei mai data se non mi avesse 
detto cosa voleva farne’ (2, c. 3r).33

Il grado di italianizzazione varia del resto da verbale a verbale, e sembra 
piuttosto alto nella testimonianza del ventunenne Francesco Herrera (12), 
come dimostra l’assenza di fenomeni fonomorfologici e lessicali troppo mar-
cati in senso locale. Anche la sintassi della sua deposizione si mostra varia e 
ben costruita, senza il ricorso al cŚĞ polivalente, eppure compatibile con una 
programmazione orale del discorso. Yueste peculiarità potrebbero dunƋue 
essere in rapporto con il fatto che Francesco è probabilmente la figura di li-
vello socio-culturale piƶ alto fra Ƌuelle coinvolte nel processo (12, cc. 28r-v)͗

͙ un giorno di detto mese di dicembre venne in detta mia casa la suddetta 
Agata, e ritrovandomeci io li dimandai del tesoro che haveva detto essere in 
detta mia casa, lei mi rispose che era vero, e mi portž a basso, e mostrandomi 
una pietra grande che è accosto al piedestallo d’un arco che è in una stanza 
inferiore mi disse che dietro Ƌuella pietra che è mezzo palmo sopraterra vi era 
il tesoro, e benchĠ io non li prestasse mai fede con tutto ciž a persuasione di 
detta Agata m’indussi a fare Ƌuanto voleva, e cosŞ la detta Agata entrž dentro 
d’un altra stanza ivi vicina, e si spogliž, perž volse che io non fusse entrato in 
detta stanza, e mi ordinž che io mi havesse levato da sopra tutte le devotioni 
che portavo come della tonicella della Madonna del Carmine, della Corona, e 
altre devotioni, e che pigliando in mano un cortellaccio con Ƌuello havesse per-
cosso nel muro nelli cantoni di detta pietra grande, e cosŞ essendomi io privato 
delle suddette orationi, e devotioni mi fe’ entrare in detta stanza dove era essa 
Agata, et all’hora mi accorsi che si era spogliata perchĠ attualmente si stava ve-
stendo, e mi ordinž che havessi percosso detta pietra nelli Cantoni come feci, 
e dopo mi disse che havesse serrato le porte e mi fusse posto a sentire che li 
danari scendevano da sopra io lo feci ma non sentii nĠ viddi niente.

33ര Cfr. Rohlfs 1966-69, Α 754. La costruzione sembra non avere attestazioni nel napoletano 

(cfr. LedgeǁaǇ 2009, pp. 947 sgg.).
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Si noti Ƌui la valenza multipla delle subordinate con gerundio͗ causale («ritro-
vandomeci io»), temporale («mostrandomi una pietra grande», «essendomi 
io privato»), temporaleͬstrumentale («pigliando in mano un cortellaccio»)͖ la 
concessiva («benchĠ io ͙ con tutto ciž»), la causale («perchĠ attualmente 
si stava vestendo») e la sostanziale correttezza della conƐĞcuƟo ƚĞŵƉoƌuŵ.

Si confronti ora il precedente frammento del verbale di Francesco Herre-
ra con il seguente brano tratto dalla denuncia di Ursula di Fonzo (2, c. 3r), piƶ 
ricco di forme meridionali e di conneƫvi oralizzanti («la Ƌuale non solo io, ma 
tuƫ ͙», «si perchĠ», «come un giorno anco ͙, di fatto venne», «io mai ce 
la volli dare», «non so di che»)͗

Ha da sapere Vostra Signoria Reverendissima che nella mia strada detta alla 
parochia di S. Angelo Diodiscos in Capua vi è per mia vicina una tale Agata 
palermitana concubina di Giovanne Cerone di Capua la Ƌuale non solo Io, ma 
tuƫ l’altri vicini la stimamo femina fattocchiara sŞ perchĠ essa medesima ci ha 
detto havere fatte molte cose superstitiose, come un giorno anco essendo io in 
mia casa, di fatto venne detta Agata in essa, et con gran instanza mi domandž 
una candela benedetta, io mai ce la volli dare, se non mi diceva che ne voleva 
fare, alla fine mi disse ʹ mi serve per levarmi due diavoli che tengo appesi alla 
pettola della gonnella, io considerando fare bene et tanto piƶ che poco prima 
il tempo s’era inhorridito con gran terremoti, semplicemente pigliai la candela 
benedetta, et ce la diedi, nĠ so che ne havesse resultato. Mi ricordo anco che 
detta Agata un giorno mi disse, che lei haveva fatto un pignatello, et un bam-
boccio misturato non so di che ad una donna moglie d’un bastaso ͙.

Mostra invece chiaramente la sua natura di testo fin dall’origine scritto la sen-
tenza finale (3 marzo 1687), di cui si riproduce in seguito l’incipit (39, c. 166r)͗

Noi Niccolž Vermiglia ma Ventriglia dell’una e l’altra legge Fattore Protono-
tario Apostolico Canonico Presbitero della Chiesa Metropolitana di Capua et 
nella presente sede vacante Vicario Generale Capitolare essendo che tu Agata 
Basile figliola di Vincenzo fosti indiciata, e per deƫ di piƶ testimoni confessi 
convinta in Ƌuesto tribunale metropolitano, che otto anni sono per guarire una 
figliola di dommaso di cui non sapevi il nome, ma era della villa di Casanova 
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travagliata da affeƫ malinconici, pigliasti un piatto dentro del Ƌuale vi ponesti 
acƋua, e coprendo la testa di detta figliola con un panno color rosso, mettesti 
sopra il detto piatto con farli dire tre Pater, e tre Ave in onore della Santissima 
drinità, che recitasti ancor tu e facesti recitare dagli altri circostanti facendo 
scorrere dentro il medesimo piatto tre gocce d’oglio comune, che stava nella 
lucerna, che tenevi in tua casa, e poi buttasti l’acƋua del medesimo piatto sotto 
il tuo letto perchĠ non vi passasse persona alcuna per sotto.

ϭϬ͘ >essico
Il lessico è l’aspetto in cui la trascrizione sembra, in linea di massima, e come 
prescritto dai manuali, piƶ rispettosa delle voci chiamate in causa. Conferma-
no Ƌuesta impressione Ƌuei rari casi in cui il verbalizzatore, pur ritenendo un 
vocabolo meno comprensibile (anche nei casi in cui non è dialettale), non lo 
traduce ma gli aĸanca una breve glossa esplicativa (valida per lui, non neces-
sariamente per noi), ad es. «fattura seu malia» (18, c. 43v), «scarfatora seu 
pergolillo» o «pergolello) (32, c. 49r-v), «pupata seu pupazzo» (37, c. 107r), 
«anasi seu petartari» ossia ͚semi di anice cioè di coriandolo’ (35, c. 166v).34 

Ancora piƶ indicativi al riguardo sono luoghi come i seguenti͗ «dicendo 
͙ Ƌualche cosa sotto voce, o come suolsi dire sotto musso» (5, c. 9r)͖ «Ƌue-
sto sortilegio o sia fattura» (36, c. 98r), il primo nella deposizione di Luisa Le-
tizia, il secondo in un interrogatorio di Agata. Specularmente a Ƌuanto visto 
nei casi precedenti, il verbalizzatore avrà prima tradotto spontaneamente 
(rispeƫvamente con ƐoƩo ǀocĞ e ƐoƌƟlĞŐio) la locuzione e il vocabolo dialet-
tali, e un aƫmo dopo avrà ritenuto di dover recuperare l’espressione riferita 
testualmente (ƐoƩo ŵuƐƐo e ĨaƩuƌa)͖ il fatto sarebbe ugualmente significa-
tivo nell’altra ipotesi, sia pure meno probabile, Ƌuella cioè di chiose offerte 
spontaneamente dalla testimone o dall’imputata, che in Ƌuesto caso dimo-
strerebbero a loro volta una competenza linguistica multipla.

I nostri testi esibiscono, in modo piuttosto trasversale rispetto alle con-
siderazioni sociolinguistiche sopra accennate, un lessico ricco di voci locali o 
anche proprie dell’italiano comune ma trascritte con fonetica dialettale͗ al-

34ര Vd. GDLI, s.v. pitàrtero.
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lummare ͚accendere’ (29, 35, 36, 37, vd. GDLI, s.v. allumare n.3), ànasi (͚semi 
di anice’, 35, 39), appicciare ͚accendere’ (31, 39), arvarello ͚vasetto’ (5, 36),35 
aƩĞƌƌaƌĞ ͚sotterrare’ (2), bastaso ͚facchino’ (2, vd. GDLI, s.v.), bauglio ͚bau-
le’ (36), bóllere ͚bollire’ (27), cannĞlĞƩa ͚candela corta’ (12), capa ͚testa’ (13, 
17), caratella ͚piccola botte per liƋuidi o aridi’ (36, LEI 12,753), caso ͚cacio, 
formaggio’ (4, 36), anche italianizzato, con resa grafica della fricativa scempia 
cascio (9, 12, 17), centrella ͚bulletta per scarpe’ (1, 22, 35͗ D’Ambra, D’Ascoli, 
s.v.), cetrangolo ͚melangolo’ (1, 9, 11, 21, 22, 35, 36), cŚianca ͚macelleria’ 
(35), coglionatura ͚presa in giro, beffa’ (12), coccola ͚guscio’ (di noce, 13, 31, 
36͗ D’Ambra, D’Ascoli, s.v.), conĮdaƌƐi ͚avere la forza o la volontà’ (passim, cfr. 
D’Ascoli, s.v. sconfedarse o ƐcunĮdaƌƐĞ), costatella ͚costola’ (con riferimento 
perž all’ossatura umana, 17), ĨaƩoccŚiaƌia ͚fattura, incantamento’ (3, 13, 15, 
21, 25), fujire ͚fuggire’ (25), ŚaǀĞƌĞ da ͚dovere’ («si haveva da pigliare» 37), 
il tecnicismo ingiarmo ͚incantamento, formula magica’ (5), dal verbo ingiar-

mare (23, 28, 36, 39),36 inzippare ͚stipare, stivare’ (35͗ D’Ascoli, s.v. ’nzeppà), 
luoco (12), maccarone (9, 17), magarìa ͚magia’ (22͗ ivi, s.v.), mantesìno ͚grem-
biule’ (1, 22͗ ivi, s.v.), massaria (1), mozzarella (4), pacca ͚ fetta (di frutto)’ (36), 
panza (9, 17, 19), ƉĞƩola ͚lembo’ (2), pignatello ͚pentolino’ (1, 2, 6, 19͗ cfr. 
GDLI, s.v. ƉiŐnaƩĞlla), provola (4), pupata o popata ͚bambola’ (39), provolello 

͚braciere’͍ (13), ƐalǀiĞƩo ͚tovagliolo’ (12, 27, 29, 31, 37), scarfatora ͚braciere’ 
(32), sciaurataggine ͚sconsideratezza’ (38), seggia ͚sedia’ (37), smaldirsi ͚van-
tarsi’37 (1, 30), sperdersi ͚disperdersi’ (7), stroppeiata ͚infortunata’ (5).

35ര Nel verbale dell’interrogatorio di Agata͗ «L’uccisi et ne pigliai il sangue dentro un vasetto 

chiamato arvarello» (35, c. 98r). Cfr. D’Ambra, s.v. arvaro ͚specie di testo per fiori’, e D’Ascoli, 

s.vv. aƌǀaƌĞƩo ͚barattolo’, arvariéllo ͚vasetto, ampolla’, arvaro.
36ര Vd. LEI 12,189-206, sul tipo inciarmare in particolare 199-201. destimonianze in Basile 1634-

36, III 1 16, p. 468͗ «sforzate da li ’nciarme e percante, facettero Ƌuanto voleva», e Sgruttendio 

1646, Iy 1 6, p. 228 («Cchiƶ de ’nciarmo e de fattura»). Nei nostri documenti si noterà anche 

(nel passaggio da inciarmo a ingiarmo) la sonorizzazione, dovuta a indebolimento, dell’affrica-

ta palatale (ࡾ х ࡻ) dopo nasale.
37ര Cfr. Rocco, s.v. smardire, e DDN, s.v. smardì, ricondotta da Altamura a una possibile base 

got. smaltjan, con il significato di ͚smaltire, spacciare, smerciare’. La voce potrebbe risalire 
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dra le locuzioni sono da segnalare͗ alla nudaͬall’ignuda, italianizzazione 
del dial. a la nnuda (1, 3, 5, 13, 16, 29͗ vd. D’Ambra, s.v. annudo), a ĮuŵĞ ͚al 
fiume’ (1)͖ fuora mano ͚in aggiunta’ (35)͖ in canna ͚al collo’ (36)͖ in colloͬda 
collo, che non esclude, nel medesimo verbale, il toscano addosso (36)͖ mai 
aǀĞƌci aǀuƚo cŚĞ ƐƉaƌƟƌĞ ͚non aver mai avuto niente a che fare con Ƌualcu-
no’ (31)͖ ƉaƌĞƌĞ ďƌuƩo ͚essere sconveniente’ (1)͖ pigliare paura ͚spaventarsi’ 
(32), potersi vedere ͚tollerarsi’ («apena si potevano vedere» ͚si tolleravano a 
stento’, 5), ƚĞnĞƌƐi Ƌualcunoͬa ͚avere rapporti assidui e sessuali con Ƌualcu-
noͬa’ (27, 31)͖ ƚoƌnaƌƐi a ǀĞƐƟƌĞ ͚rivestirsi’ (1).

Andrà infine segnalato che forme toscane o sovraregionali, in parte di 
matrice burocratica, sono presenti anche nel lessico, come accia ͚filo tessile, 
di lino o canapa’ (6, 9, 17, 20, 35, 36), addosso (36), anco ͚anche’ (2, 3, 5, 8 
e passim), burlato (22), concĞƌnĞnƟ (15), drudo (1, 2), ĮaƚĞ (39), ĮŐliolo (1), 
iŐnudaͬnuda (22), lucigni (36), notoria (15), ƌaƟĮco (15), robbe (9), scarafag-
gi (37), scroccare (27, 35), ƐuffuŵiŐio (7).

Una traccia della forma orale della deposizione potrà essere riconosciu-
ta nelle numerose occorrenze, negli interrogatori di Agata, di imparare con 
il significato di ͚insegnare’, ritenuto tratto «tipico dei livelli piƶ bassi dell’ita-
liano semicolto» (desta 2014, p. 27) e Ƌuindi da attribuire piƶ probabilmente 
all’imputata che al notaio.

ϭϭ͘ hna comƉetenǌa linguistica multiƉla͍
Una volta individuata una gamma che, come Ƌuella offerta dalla lingua di
Ƌueste deposizioni, va dal dialetto a una varietà che, se si riferisse all’epoca
postunitaria, potremmo definire con una certa approssimazione italiano re-
gionale,38 bisognerà chiedersi se le tendenze italianizzanti siano tutte risultato

al franc.a. bald tramite il fr.a. balt, per cui vd. LEIGerm 1,106-127͗ in particolare i derivati 

del tipo sbaldirsi ॒ rallegrarsi’ (120-121) e imbaldire (122-123). Ringrazio Vincenzina Lepore 

per avermi suggerito Ƌuesta ipotesi.
38ര Chiarendo beninteso che Ƌuesta varietà locale spontaneamente italianizzante non si colloca 

in un repertorio nazionale che include un italiano parlato comune, un «registro medio dell’ita-
liano, comune alle diverse classi sociali», ma è l’esito «di dinamiche di negoziazione linguistica 
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del filtro imposto dal verbalizzatore o non siano in Ƌualche misura frutto an-
che dell’adeguamento spontaneo, già nel parlato, delle persone coinvolte nel 
processo e dunƋue indotte, dalle circostanze, a un confronto con l’autorità.

In altre parole, se i verbalizzatori avranno tendenzialmente evitato, com’è 
normale nel passaggio dal parlato allo scritto, la registrazione di traƫ (foneti-
ci, morfologici e forse anche lessicali) sentiti come troppo locali, è d’altro can-
to possibile, e in certa misura probabile, che le testimonianze, benchĠ orali, 
non siano state emesse in un registro proprio informale.39 drovarsi al cospetto 
dell’autorità di una sede locale del dribunale del Santo Uĸzio avrà insomma 
richiesto un certo sforzo di adeguamento verso Ƌuella lingua ʹ di base fioren-
tina sebbene non piƶ coincidente in tutto con Ƌuella all’epoca parlata a Firen-
ze ʹ ormai stabilmente in uso in situazioni pubbliche e uĸciali, oltre che nella 
predicazione, e sentita perciž in Ƌualche modo preordinata, dal punto di vista 
spaziale e sociale, al dialetto materno.40 Una certa disponibilità alla negozia-
zione linguistica potrebbe, in via ipotetica, essere stata comune in una città 
del rango storico di Capua, meta di una certa immigrazione, sia dalle province 
anche lontane del Regno di Napoli e di Sicilia, sia da altri stati italiani͗ di Pavia 
è il fidanzato di Olimpia Rinaldi, figlia di Angela de Salvatore (8)͖ di Roma le 
vicine di Domenico De Rosa e Zinobia Strange (10)͖ di Potenza lo stesso Do-
menico De Rosa (ivi), di Palermo Agata.

Almeno in teoria, peraltro, che l’italiano fosse suĸcientemente compre-
so dai denuncianti è provato dal fatto stesso che gli aƫ siano redaƫ (al di là 

in una comunità plurilingue», i cui membri si distinguevano per competenze linguistiche mol-

to differenziate (le citazioni da Montuori 2014).
39ര De Mauro (1970, pp. 167 sgg.) aveva criticato come semplicistica e rigida la distinzione fra 

“scritto” e “parlato”, preferendo a essa Ƌuella fra “uso formale” e “uso informale” della lingua, 

cioè Ƌuella fra una «produzione segnica che metta in massima evidenza tuƫ i traƫ pertinenti 

(fonomorfologici e semantici)» e «una in cui l’evidenza degli stessi traƫ sia minima e Ƌuindi 

fornisca una esecuzione approssimativa». Cfr. Nencioni 1976, p. 126 e n.
40ര Nell’Arte di predicar bene (1611) Paolo Aresi, discutendo della lingua da usarsi nella predi-

cazione, suggerisce senz’altro di servirsi della «lingua italiana comune», scartando dunƋue sia 

la «nativa lingua» (i dialeƫ), sia il fiorentino parlato (desta 2014, p. 16).



Il processo ad Agata Basile da Palermo103

dei traƫ elencati nei paragrafi precedenti) sostanzialmente in Ƌuella lingua 
(e in italiano è redatta la sentenza). Si tratta di una prova legale͗ la compren-
sibilità della lingua degli aƫ essendo, almeno in teoria, garantita per diritto 
alle persone che comparivano davanti all’inƋuisitore, in Ƌuanto condizione 
necessaria perchĠ potessero, alla fine della rilettura, sottoscrivere e appro-
vare la testimonianza rilasciata.41

Si è detto sopra che, se il lessico dialettale è generalmente accolto, ten-
denzialmente non superano il filtro dei verbalizzatori gli elementi schiettamen-
te dialettali (articoli, pronomi, elementi della Ňessione verbale e nominale). Si 
considerino ora alcuni luoghi che derogano vistosamente a Ƌuesto criterio. Ab-
biamo visto che, nella denuncia citata nel par. 9, Ursula de Fonzo racconta che 
Agata un giorno le ha chiesto una candela benedetta, rispondendo, alla sua ri-
chiesta di chiarimenti sull’uso che intendesse farne, che le serviva per cacciare 
dei “diavoli” che le stavano aggrappati al lembo della gonna. Yuesta risposta 
di Agata è riferita testualmente, cioè come discorso diretto, cosŞ͗ «Mi serve per 
levarmi due diavoli che tengo appesi alla pettola della gonnella». Come accade 
in genere in Ƌuesti verbali, nel lessico spiccano elementi regionali come tenere 
usato come avere, appesi nel senso di ͚ aggrappati’ o ƉĞƩola ͚ lembo’͖ fonologia 
e morfologia sono, perž, in tutto italiane.

Si consideri ora la denuncia che il giorno stesso di Ursula (12 dicembre 
1677) sporge Andrea Puglia, un vicino di casa della donna, riportando tra le 
altre cose il racconto del medesimo dialogo avvenuto tra Ursula e Agata. dut-
to coincide. Secondo Andrea Puglia, perž, le parole testuali della risposta di 

41ര «Post perfectum eǆamen testis, Primo InƋuisitor debet facere, Ƌuod testis suam deposi-

tionem subscribat, ita enim diu in praǆi usu receptum est in S. Oĸcio ͙. non tenetur testis 

se subscribere, nisi ei legatur tota ipsius depositio subscribenda ͙. Yuod si testis nesciat 

scribere, solet in Sancto Oĸcio in his nostris Italiae partibus post eius depositionem apponere 

signum Crucis»͗ ͚derminato l’esame del teste, per prima cosa l’inƋuisitore deve far sottoscri-

vere al teste la sua deposizione, come è da tempo prassi nel Sant’Uĸzio ͙. Il teste non 

è tenuto a sottoscrivere se non gli sia stata letta tutta la deposizione ͙. Se il teste non sa 

scrivere, si suole nel Sant’Uĸzio italiano fargli apporre in calce alla deposizione un segno di 

croce’ (Carena 1669, III 7 3, p. 283 col. B).
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Agata sarebbero state «Mi serve a farne ire sti deiavoli, che stanno appise a 
sta vonnella» (3, c. 5r). Come si vede, la fedeltà dei due referti al “fatto” è mas-
sima, ma con Ƌuesta seconda testimonianza trascritta della risposta di Agata 
passiamo decisamente da un italiano pur ricco di elementi lessicali regionali, 
come Ƌuello che risultava dal verbale di Ursula, al vero e proprio dialetto͗ far-

ne ire ͚fare andar via’, ƐƟ ͚Ƌuesti’, vonnella ͚gonnella’, e l’alterazione vocalica in 
deiavoli (in Ƌuesta forma viene trascritta la parola durante l’interrogatorio di 
Agata e nella stessa sentenza finale͗ testi 36 e 39).42

Il segnale piƶ evidente del dialetto, non a caso tra i fenomeni che altrove, 
e anche nello stesso verbale della denuncia di Andrea Puglia, il verbalizzatore 
è piƶ attento a filtrare, è perž la metafonesi, Ƌui con chiusura della vocale 
tonica -Ġ- in -i- in appise, marca morfologica del maschile plurale (tale valore 
distintivo non è mai, in dialetto, aĸdato alla vocale finale, che infaƫ evolve 
in una -e indistinta per maschile e femminile). Per ben due volte il notaio che 
redige il verbale della denuncia di Andrea Puglia trascrive forme strettamente 
dialettali, ma solo tra le virgolette del discorso diretto (come detto, negli ori-
ginali in luogo delle virgolette occorre il segno с). Nel secondo caso, fa la sua 
comparsa la forma di prima pers. sing. ŚaŐŐio del presente del verbo avere 
e, dal punto di vista fonetico, l’esito in occlusiva palatale sorda c del nesso 
latino PL-͗ «tanto de chiƶ», ͚tanto piƶ’ (c. 5v)͗

discorrevamo di detta Agata et delle sue male Ƌualità di fatto essa Catarina 
disse͗ «tanto de chiƶ Ƌuesta è una gran fattocchiara, et l’haggio vista io Ƌuando 
ha fatto le fattocchiarie».

Nella denuncia di Angela de Salvatore (5 agosto 1680), forestiera da pochi 
mesi a Capua (ma campana, originaria di Sant’Arpino), il verbalizzante, pro-
babilmente identico al redattore del verbale precedente di Andrea Puglia, 
risalente a tre anni prima, conferma l’attenzione specifica ai traƫ del parlato 
all’interno del discorso diretto riportato (8, c. 20r-v)͗

42ര Cfr. LEI 2,204͗ deiàvele «sirige, grosso insetto dell’ordine degli imenotteri simile al calabrone».
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Detta signora duchessa trattž di maritare detta mia figlia con un tal giovane 
chiamato Nicola, et perchĠ mai si potĠ effettuare il solenne matrimonio per 
mancanza delle fedi del stato libero di detto Nicola, si risolse Ƌuesto alla fine 
d’andare alla sua Pavia per pigliarle, et essendo già partito et tardž a venire, 
si suspettž che detto giovane non ritornasse piƶ, per lo che detta mia figlia 
ne si ammalž, e mentre stava ammalata vi venne una donna chiamata Milia 
che anco habita dentro il palazzo di detta signora duchessa, e vista detta mia 
figlia malata li disse͗ «che è che è, non dubitare di niente, mž vado a trovare 
un’amica mia e ti faccio consolare», e dicendo di voler andare a ritrovare tale 
sua amica chiamata Agata, io per amore di detta mia figlia, conobbi bensŞ che 
vi haveva da succedere Ƌualche sorte di malia.

Oltre che per un tratto morfosintaƫco già notato nella denuncia di Ursula di 
Fonzo (2, c. 3r͗ la costruzione mai н passato remoto del verbo servile come 
eƋuivalente dell’apodosi di un periodo ipotetico͗43 ͚non si sarebbe mai potu-
to effettuare il solenne matrimonio se Nicola non si fosse procurato le fedi di 
stato libero’), è certamente una sintassi parlata Ƌuella che aĸora tra le virgo-
lette͗ «che è che è, non dubitare di niente». Da notare anche la posposizione 
del possessivo nel sintagma «amica mia», di marca dialettale, che fuori dalle 
virgolette viene poi parafrasato con l’ordine italiano͗ «tale sua amica».44

Sono poi tutte riportate in dialetto le formule magiche adoperate da Aga-
ta, trascritte nei verbali dei suoi interrogatori. Ecco un paio di esempi͗45

43ര Cfr., sopra, la deposizione di Ursola de Fonzo (doc. 2), e Rohlfs 1966-69, Α 754.
44ര Sulla percezione della posposizione del possessivo come tratto tipico del dialetto napole-

tano è interessante la testimonianza, successiva di un secolo, di Galiani 1789, p. 16͗ «Su’ pro-

nomi ci contenteremo avvertire che i pronomi mio, tuo, suo, che spesso da’ doscani sogliono 

costruirsi preponendogli al sustantivo, dicendo, per esempio, “il mio uomo”, “il tuo cavallo”, 

in Napoletano debbono costruirsi impreteribilmente posponendogli, e dire l͛Śoŵŵo ŵio, lo 

cavallo tujo. Dir lo ŵio Śoŵŵo, lo tujo cavallo, sarebbe una mostruosità, un orrore. Un Napo-

letano che sentisse dir mia mamma avrebbe tal paura, che griderebbe subito mamma mia͊».
45ര Cfr. il ricco repertorio di scongiuri e formule magiche esemplato da Barbato 2019.
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1) Arme decollate che site condannate faciteme vedere lo punto della veritate 
che chesta pozza stare bona mostrateme la verità (35, c. 89v).

͚Anime decapitate che siete condannate, fatemi vedere il punto della verità, 

che Ƌuesta (donna) possa stare bene, mostratemi la verità’

2) Sant’Antonio avoto e potente ferreiastevo lo levante e lo ponente, amman-
zastevo li puorce de dobia, ammanzate lo core de N. verso de mia, che non poz-
za dormire, non pozza Ƌuietare, nĠ pozza reposare, sopra de mia pozza penzare 
cosŞ come volle st’oglio dentro ste nuce cosŞ pozza cocere lo core de N. se N. 
me vole bene, me lo pozza demostrare Compare Lonardo, e cane abbaiando, 
e se non me vole bene porte serrando et acƋua iettando Belzabu Sautanasso 
diavolo fammelo vedere ccà (36, c. 90v)

͚Sant’Antonio alto e potente rivoltaste levante e ponente, ammansiste i maiali 

di dobia, ammansite il cuore di N. verso di me, che non possa dormire, non 

possa trovare Ƌuiete, nĠ possa riposare, a me possa pensare͖ cosŞ come bolle 

Ƌuest’olio dentro Ƌuesti gusci di noce cosŞ possa cuocere il cuore di N.͖ se N. mi 

vuole bene, me lo possa dimostrare compare Leonardo e un cane che abbaia, 

e se non mi vuole bene chiudendo porte e gettando acƋua Belzebƶ Satanasso 

diavolo fammelo vedere Ƌua’.

Le formule sono trascritte in un dialetto molto simile al napoletano. Resta 
lecito chiedersi se fosse proprio Ƌuello correntemente parlato da Agata, che 
pure era di origine siciliana. Certo, all’epoca della sentenza aveva circa tren-
tacinƋue anni e aveva trascorso gli ultimi ventidue anni a Capua͗ un perio-
do suĸcientemente lungo da giustificare l’abbandono del dialetto materno, 
tanto piƶ perchĠ iniziato Ƌuando era ancora molto giovane.46 Andrà tuttavia 
osservato che, Ƌuando pure dei traƫ fonomorfologici del siciliano fossero so-

46ര Nell’interrogatorio dell’11 gennaio 1686 (36), Agata confessa di praticare le arti magiche 

da ventidue anni, e di averne dodici all’epoca dell’incontro con don Giacomo Paolino, il prete 

francese che gliele avrebbe insegnate dopo aver abusato di lei. Nel verbale datato al giorno 

seguente (37) preciserà di aver vissuto a Capua negli ultimi venti anni.
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pravvissuti nel suo idioletto, non è detto che chi ha trascritto i suoi interroga-
tori (35-37) li avrebbe riprodoƫ fedelmente, cosŞ come non si puž escludere, 
nell’ignoranza di dove Ƌuesti fosse originario, che in lui potesse agire, magari 
inconsapevolmente, il modello del dialetto della capitale nella trascrizione del 
capuano. Certamente nelle formule magiche Ƌualche traccia lessicale delle 
abitudini linguistiche siciliane si è conservata͗ ad esempio nel pronome perso-
nale mia ͚ me’ (vd. Rohlfs 1966-69, Α 442), che occorre due volte nella seconda 
tra Ƌuelle prima citate, in posizione “protetta” dall’omoteleuto con Tobia; o 
nell’invocazione «Santo diavolo», riferita da alcuni denuncianti (1, 16, 22), poi 
dalla stessa Agata (36), e Ƌuindi riportata nella sentenza (39),47 o nell’uso di 
parole come ferreiare (probabilmente dal siciliano Įƌƌiaƌi).48 La conservazione 
di parole siciliane potrebbe oltretutto essere stata intenzionalmente sfruttata 
da Agata nell’oƫca dell’utilizzo di termini strani e incomprensibili come carat-
tere proprio di Ƌuel linguaggio speciale che è la magia.49

ϭϮ͘ Conclusioni
Ragionare sulla lingua parlata in diacronia, e perciž sulla base di testimonian-
ze per forza di cose scritte, impone grande cautela͗ se non si puž escludere
che Agata o gli altri testimoni oscillassero negli esiti tra forme schiettamente
dialettali e altre in vario grado italianizzanti, non si puž nemmeno d’altro can-
to essere certi che il notaio abbia trascritto il dialetto con assoluta fedeltà in
ogni punto del discorso virgolettato. Ad ogni modo sembra possibile trarre
Ƌuesta conclusione͗ il fatto che gli enunciati strettamente dialettali aĸorino
nel discorso diretto riportato, e solo lŞ, fa pensare a un criterio seguito non oc-
casionalmente, ma rispondente a delle precise direƫve del tribunale se lo si

47ര Secondo Prosperi 1996, p. 365, l’espressione ʹ piƶ precisamente nella forma santo diavo-
lone ʹ era usata in Sicilia con tale freƋuenza «eǆ iracundia» da indurre l’inƋuisizione siciliana 

a derubricarla da “bestemmia eretica” a “bestemmia semplice”.
48ര Ringrazio Vincenzina Lepore per l’ipotesi di accostamento al siciliano Įƌƌiaƌi (vd. VSES s.v. Įƌ-
rïári), di cui ferreiare potrebbe essere un adattamento del verbalizzatore o della stessa Agata.
49ര Vd. Barbato 2019, pp. yy e yyyII.
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trova applicato con costanza per tutto il periodo che abbiamo considerato, dal 
1677 delle prime denunce al 1686 degli interrogatori di Agata. In cosa consi-
steva Ƌuesto criterio͍ A Ƌuanto pare, nel trascrivere tutto ciž che avesse par-
ticolare valore probatorio (appunto il discorso diretto, o le formule magiche) 
con la massima attenzione anche per Ƌuei traƫ, di tipo soprattutto fonomor-
fologico, che di norma altrove tendevano a svanire nella verbalizzazione.50

Seguendo Ƌuesta ipotesi, se tra le virgolette del discorso diretto possiamo 
trovare una registrazione fedele del dialetto, l’italiano (sia pure ricco di elemen-
ti regionali) presente tra le virgolette del discorso diretto in altre deposizioni 
potrebbe essere non il risultato del filtro spontaneo frapposto dal verbalizza-
tore (per la variazione diamesica), ma il frutto di un adeguamento spontaneo 
(per variazione diafasica) da parte dei testimoni e della stessa imputata. Se in-
faƫ lo stesso notaio, nella stessa giornata, trascrivendo la medesima frase pro-
nunciata da Agata, riferita prima da Ursula di Fonzo e poi da Andrea Puglia, la 
registra nel primo caso in una lingua fonomorfologicamente italiana ma ricca di 
elementi lessicali dialettali, e nel secondo caso in una lingua che è anche fono-
morfologicamente dialettale, è probabile che Ƌuesta differenza sia lo specchio 
delle scelte linguistiche (libere, o diastraticamente condizionate) dei testimoni.

Non ci sono del resto evidenze di un atteggiamento di consapevole censu-
ra del dialetto, o anche del lessico di registro basso, da parte dei verbalizzatori 
di Ƌuesto tribunale ecclesiastico (una censura che andasse in Ƌualche modo a 
suggello del rapporto di per sĠ asimmetrico fra gli attori di Ƌuesto processo)͗ è 
stato possibile trascrivere senza alcun eufemismo il lessico certamente crudo 
e realistico con cui, si è visto, Caterina Herrera (una ragazza diciottenne non 
sposata) raccontava di come sua madre le avesse detto di aver chiesto ad Aga-
ta di adoperarsi perchĠ suo «padre havesse lasciato la puttana che si teneva» 
(31, c. 85r).

50ര In un documento napoletano citato da Senatore 2018, p. 178 n. 178, scritto interamen-

te in latino, è riportato, in volgare, il discorso diretto per «ragioni giuridiche o giudiziarie» 

(Montuori 2019, p. 264). Anche in Ƌuel caso è infaƫ da escludere che si trattasse di «ten-

tativi di essere piƶ eĸcaci nella comunicazione attraverso l’abbassamento di registro e una 

maggiore espressività in senso realistico» (ibid.).
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Per altri versi nemmeno l’alternanza, nelle carte dei verbali, di latino e vol-
gare deve ingannare sull’effeƫva realtà comunicativa in Ƌuell’aula di tribuna-
le. � molto probabile che il latino vi abbia circolato poco o per nulla͖ che esso 
fosse cioè limitato alla scrittura di servizio, a uso interno di chi avrebbe dovuto 
valutare Ƌuei materiali in sede processuale, e non corrispondesse perciž alla 
lingua in cui le domande erano effeƫvamente rivolte (magari accompagnate 
da una traduzione) agli interrogati. Porta a pensarlo una ragione fondamen-
tale, e cioè che era in volgare la sentenza, l’atto linguistico finale del processo, 
secondo una prassi oramai ben consolidata nei tribunali ecclesiastici.51

Il dibaƫto giuridico intorno alla lingua utilizzabile nelle sentenze era stato 
inaugurato dal dƌacƚaƚuƐ dĞ ƐĞnƚĞnƟa Ğƚ ƌĞ iudicaƚa del giureconsulto romano 
Sigismondo Scaccia (1629). Se da un lato vi si raccomandava il mantenimento 
del latino in tuƫ i paesi in cui sussistesse una situazione di bilinguismo dei 
doƫ (come in Italia, Francia e Spagna), dall’altro si consigliava la sentenza in 
volgare proprio per le cause del Sant’Uĸzio, «ut intelligatur ab omnibus, tam 
a peritis, Ƌuam ab imperitis, et ab universa plebe» (͚perchĠ sia compresa da 
tuƫ, tanto dagli esperti, Ƌuanto dai non esperti, e dal popolo tutto’).52

La raccomandazione di Scaccia trova significativa accoglienza nel Tracta-

tus di Carena, secondo cui le sentenze del Sant’Uĸzio «solent si noti l’in-
dicativo, da confrontare con il congiuntivo esortativo di Scaccia materno 
sermone ferri, ut ab omnibus intelligantur, tam peritis, Ƌuam imperitis» (͚so-

51ര Secondo Pertile 1896, p. 269 n., nel Regno di Napoli le prime sentenze in volgare emesse da 

tribunali secolari risalgono all’epoca di Carlo III di Borbone.
52ര Scaccia 1629, p. 454 col. A (glossa yIV, Ƌuaestio 28 par. 6-8). Se è in italiano il testo piƶ im-

portante dell’intero processo, non si vede perchĠ avrebbero dovuto essere rivolte effeƫva-

mente in latino le domande dell’interrogatorio, che infaƫ si trovano, in verbali di denunce 

sporte presso il medesimo tribunale in decenni precedenti, trascritte anche direttamente 

in volgare. Vd. ad esempio, nel verbale della denuncia sporta da dommaso di Giordano di 

Marcianise contro Diana Mingione di Macerata (Campania) il 14 aprile 1637, la domanda ri-

ferita nel modo seguente͗ «Int(errogat)a se detta fattucchiera avesse nominato et invocato il 

demonio et avesse ordinato che s’invocasse applicando la detta polvere per lo detto effetto, 

Risponde ͙» (Ferraiuolo 2000, p. 33).
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gliono emettersi nella lingua materna, perchĠ siano comprese da tuƫ, tanto 
dagli esperti, Ƌuanto dai non esperti’).53 L’uso dell’italiano, e Ƌuindi anche del 
dialetto, laddove trascritto, ha dunƋue un valore propriamente giuridico, per 
l’obieƫvo della chiarezza e della prevenzione di eƋuivoci͖ un principio che 
sarebbe stato dopo Ƌualche anno compiutamente definito da Giovan Baƫ-
sta De Luca nel �oƩoƌ ǀolŐaƌĞ (1673),54 ma il cui riconoscimento era stato già 
motivo, sette secoli prima, e per puro caso nella medesima città del processo 
secentesco ad Agata Basile, dell’inclusione della famosa formula testimonia-
le in volgare nel iudicatum (comunemente noto come “placito”) emesso dal 
giudice Arechisi nell’anno 960.55

I materiali del processo ad Agata Basile costituiscono dunƋue una prova 
del fatto che anche a Capua, alla fine del Seicento, era in uso «un tipo di italia-
no», certo molto connotato localmente soprattutto dal punto di vista lessicale, 
«che consentiva la comunicazione, scritta e parlata, tra individui appartenenti 
a diverse classi sociali» oltrechĠ, eventualmente, «provenienti da diverse zone 
del paese».56 Anche per Ƌuest’area dunƋue il Ƌuadro linguistico venuto fuori 
da Ƌuesto primo sondaggio è piƶ complesso di Ƌuello riassumibile in una pola-
rità netta fra un italiano unicamente scritto e letterario e il dialetto come unico 
strumento del discorso orale e popolare. 
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***

R®�ÝÝçÄãÊ ʹ Il contributo presenta i risultati di un primo sondaggio linguistico degli 
aƫ completi di un processo per stregoneria istruito dal tribunale del Santo Uĸzio 
di Capua intorno al 1685 ai danni di Agata Basile, una donna originaria di Palermo. 
Yuesti aƫ, per le loro peculiarità procedurali, offrono una documentazione par-
ticolarmente interessante e fedele delle competenze linguistiche, molto differen-
ziate, delle persone coinvolte nel processo, dai denunciantiͬtestimoni all’imputata. 
Nei limiti di una trascrizione del parlato eseguita con metodi non scientifici, Ƌuesti 
documenti offrono una testimonianza di notevole interesse dei tipi di lingua effet-
tivamente in uso, in Ƌuel tribunale ecclesiastico, nella comunicazione tra cittadini 
comuni e autorità costituita. Si formula in conclusione l’ipotesi che la prassi del 
tribunale prevedesse una fedeltà particolare della trascrizione nei brani di discorso 
diretto, e che per Ƌuesto la gamma di realizzazioni che, in essi, che va dal dialetto a 
una varietà locale piƶ o meno italianizzante, sia il frutto delle scelte linguistiche dei 
testimoni e non del diverso filtro posto dai verbalizzatori.
Parole cŚiave͗ lingua parlata, parlato-trascritto, italiano pre-unitario, dialeƫ campani.

A�ÝãÙ��ã - dhis paper presents the results of a first linguistic studǇ of the complete 
proceedings of a ǁitchcraŌ trial conducted bǇ the Santo Uĸzio of Capua around 
1685 against Agata Basile, a ǁoman from Palermo. dhese proceedings, due to their 
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procedural peculiarities, offer an interesting and faithful documentation of the dif-
ferent linguistic abilities of the people involved in the trial, from the accusersͬǁit-
nesses to the accused. tithin the limits of a transcription of the spoŬen language 
carried out ǁith non-scientific methods, these documents provide a verǇ intere-
sting testimonǇ of the tǇpes of language actuallǇ used in the communication betǁe-
en ordinarǇ citizens and the established authorities in this ecclesiastical court. In 
conclusion, it is suggested that the practice of the tribunal reƋuired a particular 
fidelitǇ in the transcription of direct speech passages and that the range of lingui-
stic eǆpressions contained therein, from dialect to a more or less Italianised local 
varietǇ, is the result of the linguistic choices of the ǁitnesses rather than that of the 
different filter imposed bǇ the recorders.
<eǇǁords͗ spoŬen language, spoŬen-to-transcribed language, pre-unification Italian, 
Campanian dialects.

ContaƩo dell͛autore͗ antonio.delcastelloΛunina.it
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Strambe e bisbetece:
çn’analisi stilistica �ei Vierþe �i &iliÖÖo �ammarano ;υόχϋͿ

'iƵseƉƉe AnĚƌea >iďeƌƟ

1. Tra teatro e poesia
Quella dei Cammarano rientra tra le maggiori famiglie della drammaturgia
napoletana moderna, tra le quali fu «prima e consapevole portatrice» di
«una pratica e ͙ un professionismo» (Greco 1981, p. LyyVIII) dell’esperien-
za teatrale di fine Settecento. Suonerebbe perž come un’ingiustizia, in verità,
confinare Ƌuesto clan nell’ambiente pur fecondo dei teatri partenopei, se si
pensa alla fama nazionale raggiunta da un rappresentante della “terza ge-
nerazione”. Salvadore Cammarano sarebbe infaƫ diventato libreƫsta per
compositori come Gaetano Donizeƫ, Saverio Mercadante e Giuseppe Verdi͗
al sodalizio tra i due dobbiamo alcuni dei vertici del dramma musicale italia-
no, come >a ďaƩaŐlia di >ĞŐnano (1849) e, soprattutto, /l ƚƌoǀaƚoƌĞ (1853).1

Il talento di Salvadore trova un precoce supporto negli stimoli prove-
nienti da Filippo Cammarano, suo zio paterno, nonchĠ figura di rilievo della 

1രSalvadore Cammarano era morto mesi prima, il 17 luglio del 1852͖ Verdi si sarebbe aĸdato 

a Leone Emanuele Bardare per la rifinitura del libretto. Sulla loro collaborazione, sono testi-
monianza di un rapporto non sempre facile ma fondato su una notevole intesa artistica le 

lettere raccolte in Mossa 2001.
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scena teatrale a cavallo tra yVIII e yIy secolo.2 Nella sua Sƚoƌia dĞl ƚĞaƚƌo San 
�aƌlino, Salvatore Di Giacomo (1918, p. 323) arriva a indicarlo come il prin-
cipale responsabile della «riforma della commedia dialettale napoletana», 
intendendo con questa espressione una

riforma intesa soprattutto ad affollare la via deserta dell’arte scenica popolare 

di personaggi umani, liberati dalle vecchie fantasticherie, vestiti di panni mo-
derni, mossi da passioni e da sentimenti naturali, in un ambiente che della vera 

įsonomia del nostro paese era coscienziosa e benevola riproduzione.

Il rinnovamento immortalato dalla prosa digiacomiana, che nel lavoro di 
Cammarano vede un’anticipazione della sua stessa sperimentazione tea-
trale,3 ha il suo punto di maggior forza nel trapianto del modello di Carlo 
Goldoni a Napoli. L’operazione viene condotta traducendo in dialetto alcune 
commedie del drammaturgo veneto,4 ma soprattutto trasponendone i “ca-
ratteri” negli ambienti partenopei ʹ senza rinunciare perž alla maschera di 
Pulcinella, emblema di un’intera famiglia di teatranti.5

2രSu Filippo Cammarano si vedano il profilo biografico di Posa 1974 e le notizie raccolte in Di 

Giacomo 1918, pp. 271-323.
3രCfr. Bianchi 2021, pp. 33-35.
4രStando a Di Giacomo (1918, p. 304), >Ğ ďaƌuffĞ cŚioǌǌoƩĞ sarebbero divenute >͛ aƉƉĞccĞco 

dĞ li ĨunnaccŚĞƌĞ dĞ lo Dolo Wiccolo, /l caŵďio dĞi ďauli avrebbe mutato nome ne >i ƋuaƩo 

dĞ DaŐŐio e /l ǀĞnƚaŐlio sarebbe stato reso con >a ǀĞnnĞƚa dĞ l͛acƋua ǌuƌĨĞŐna. A Ƌuesto 

elenco si puž aggiungere, con PasƋuale Sabbatino (2009, p. 175), la trasformazione della 

dƌiloŐia dĞlla ǀillĞŐŐiaƚuƌa nelle commedie >i ĨĞŵŵĞnĞ aƩaƌanƚuƚĞ ƉĞ͛ la ǀillĞŐŐiaƚuƌa dĞ 

WuoƌƚĞcĞ, >i ƐƉaƐƐĞ Ğ l͛allĞŐƌia dĞ lo ŵĞƐĞ d͛oƩoŵďƌĞ e �Śi ŵalĞ ƐĞ ͚ŵŵaƌca oŐnĞ ǀiĞnƚo 

l͛annĞŐa oƐƐia �Śi Ɛciala d͛oƩoŵďƌĞ lo noǀĞŵďƌĞ ƉiccĞũa, >a ƐĞƌǀa aŵoƌoƐa che diventa >o

ǀiĞccŚio cŚĞ doƉƉo ŵuoƌƚo ŵĞƩĞ ũodiǌio e, infine, >a donna in ƋuaƩƌo ŵaƐcŚĞƌĞ che traduce

la goldoniana sĞdoǀa Ɛcalƚƌa.
5രIl padre di Cammarano, Vincenzo (detto Giancola da una battuta, pare improvvisata, du-
rante una rappresentazione della �aŵa ŵaƌiƚaƚa, ǀĞdoǀa Ğ ǌiƚĞlla di Francesco Cerlone͖ cfr.

Acanfora 2017, pp. 146-147), fu uno dei piƶ acclamati Pulcinella del yVIII secolo͖ altrettanto

legato alla maschera era il figlio Giuseppe, fratello minore di Filippo.
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Cammarano, perž, non ha lasciato soltanto commedie e testi teatrali.6 
Ritiratosi dalle scene nel 1832 per motivi di salute, intensifica negli ultimi 
anni di vita la composizione di poesie,7  fino ad aĸdare le sue memorie a 
un libello dal titolo siĞƌǌĞ ƐƚƌaŵďĞ, Ğ ďiƐďĞƚĞcĞ (Napoli, dalla Stamperia 
Reale, 1837), realizzato, come recita il sottotitolo, «arricordannose de chello 
che ave mpacchiato screvenno n’ triato n’ tiempo de vita soia dall’età de 
diec’anne a sta via».8 

La raccolta è in effeƫ assimilabile a un’autobiografia in versi͗ dopo un 
sonetto-autoritratto, che vorrebbe correggere o almeno fungere da negativo 
della litografia che orna l’edizione,9 comincia un lungo ciclo di soliloƋui poeti-
ci in cui, «parlanno sulo», Cammarano ripercorre le tappe della sua carriera, 
da «Ƌuanno de nove anne mme venne ’ncapo de scrivere la primma Com-
media»10 esortato da una dalia che, piƶ che protettrice della satira, si atteggia 
a «Musa che suole infondere ͬ a Giocosa poesia» (siĞƌǌĞ, p. 7). Se la prima 
parte dei siĞƌǌĞ è tutta dedicata al graduale approdo al genere commedia, la 
seconda racconta il transito dal modello dello «mparegiabele Carlo Goldoni» 
(ivi, p. 35) alle coŵŵĞdiĞ noǀĞ, pur infarcendo la ricostruzione di attacchi 

6രManoscriƫ delle commedie di Cammarano sono conservati presso la Biblioteca Nazionale 

Vittorio Emanuele III di Napoli e la Biblioteca del Museo nazionale di San Martino di Napoli.
7രCfr. Martorana 1874, p. 48.

ЦരCfr. Cammarano 1837͖ d’ora in avanti si citerà l’opera con siĞƌǌĞ. Piace segnalare che la 

stessa fa parte della biblioteca digitale dei testi dialettali del DESN͖ cfr. Iacolare 2023, p. 344. 

Il riferimento all’età non è invenzione letteraria͗ il talento di Cammarano si manifesta presto, 

e alla tenera età di dieci anni licenzia la sua prima commedia, ZacŚĞlĞ Ğd /ƉƉoliƚo o Ɛia /l 

coŵico inŐlĞƐĞ (cfr. Cammarano 1792).
9രIl ritratto di Cammarano è opera di Gaetano Dura e Giovan Baƫsta Gaƫ, litografo e pittore 

il primo, anche calcografo il secondo͖ a riguardo, cfr. Servolini 1955, pp. 297-298 e 370-371 

(si noti che Di Giacomo 1918, p. 297, attribuisce la paternità del ritratto al solo Dura).
10രsiĞƌǌĞ, p. 3. La stampa napoletana riporta il carattere ǀ per indicare la semivocale ǁ suc-
cessiva a velari occlusive (Ƌǀanno, nella citazione in esame, ma si vedano altrove doƌƋǀaƚo, 
ŐǀaƉƉa, lĞnŐǀĞ ecc.)͖ si è deciso di intervenire solo in Ƌuesti casi, sostituendo la ǀ col carat-
tere u attualmente in uso (dunƋue Ƌuanno, doƌƋuaƚo, ŐuaƉƉa, lĞnŐuĞ ecc.).
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ai suoi critici (come la ŵalalĞnŐua «ch’era no scorfano e mme chiammava 
Micco»͖ ivi, p. 49), resoconti di scampagnate in provincia e, piƶ significativi, 
componimenti dedicati alla sua famiglia, in particolare al capostipite Gianco-
la. Infine, la terza parte è una cronaca delle diĸcoltà economiche e personali 
dovute alla malaƫa che costringe Cammarano ad abbandonare il mondo del 
teatro, congedato definitivamente concludendo il libello col recupero di una 
canzone proveniente dall’ultima sua commedia, >Ğ ƉaccŚianĞ dĞ Saƌno, o Ɛia 
>a Ɖaƌodia dĞll͛�liƐiƌ d͛aŵoƌĞ.

Nelle tre parti si alternano momenti di maggiore svago, nei Ƌuali si pren-
dono in giro fallimenti propri e altrui o si parodizzano le topiche della poe-
sia, e ricordi del proprio passato, che eƋuivale a dire della storia recente del 
teatro napoletano. I siĞƌǌĞ sembrano dunƋue l’ultima burla di Cammarano, 
scherzo poetico da non prendere troppo sul serio, come sembrerebbe con-
fermare l’avviso �ll �͛ŵoƌuƐo ŵio ďuono >ĞƩoƌĞ11 e soprattutto il distico che 
lo conclude͗ «Chi leggennole gusto non nce mette, ͬ  Che li straccia, e n’appila 
li perette».12

11ര«Lo canosco, e lo veco chiaro, senza lenta, micoscropio, e acchiaro, ca chi legge sti vierze 

sbetece, co ragione mme dice. Oie Cammarano͍ ͙ de credevamo toccato a la nervatura, ma 

non già pazzo sfrenato adderitto. Non aie stampato niente ntiempo che tenive le chiancarel-
le sane, e scrive mo che so nfracetate, e che non vanno na prubbeca͍ ͙ E lo vero͊ ͙ E mme 

pozzo mettere mmiezo a lo nummero de le cetrola nzemmentute» (siĞƌǌĞ, p. yI). Le prime 

pagine della stampa, dedicate all’apparato paratestuale dei siĞƌǌĞ, non presentano numera-
zione͗ si è deciso, pertanto, di indicarle utilizzando dei numeri romani tra parentesi Ƌuadre.
12രIl distico di endecasillabi torna continuamente in posizioni di passaggio tra sottosezioni 

della raccolta, accompagnato da una breve prosa esplicativa, o in coda ad altri componi-
menti. Ritengo opportuno chiarire che Ƌuesta minima forma strofica non è assimilabile a un 

congedo͗ in un paio di casi (cfr. siĞƌǌĞ, pp. 2 e 68), collocato dopo dei soneƫ, sembrerebbe 

potersi configurare come un ritornello, ma entrambe le volte un elemento tipografico (un 

elegante segmento divisorio al centro del rigo) lo separa con nettezza. Inoltre, nel caso del 

sonetto di apertura �o lo ƌiƚƌaƩo ŵio͙, il prolungamento del sonetto oltre la misura ca-
nonica cozzerebbe con la denominazione dialettale di ƋuaƩuoƌdĞcĞ. Piuttosto, si potrebbe 

leggere il distico come una sorta di recitativo, che connette le diverse “arie” del dramma 

poetico di Cammarano (ma per Ƌuesta interpretazione ƚŚĠąƚƌaliƐanƚ dei siĞƌǌĞ, cfr. inĨƌa). 
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Opera tardiva di uno spirito comico, i siĞƌǌĞ non si rivelano tuttavia 
ƐƚƌaŵďĞ e ďiƐďĞƚĞcĞ soltanto in riferimento all’irriverenza, sovente autoironi-
ca, con cui viene ripercorso un cammino artistico. Al momento di congedarsi 
dai lettori, magari eǆ-spettatori delle sue commedie, Cammarano ricorre a 
un vasto campionario di forme metriche, non tutte comuni nel repertorio 
poetico dialettale, eƋuamente distribuite tra i Ƌuaranta testi che compongo-
no la raccolta.13 

La varietà prosodica di cui si compongono i siĞƌǌĞ ƐƚƌaŵďĞ emerge pri-
ma ancora che Ƌuesti comincino, nei dintorni del testo. L’avviso al >ĞƩoƌĞ è 
infaƫ intervallato da due distici baciati, come si è già avuto modo di antici-
pare, ed è seguito da una stanza isolata di dieci ottonari seguita da un terzo 
distico͗ 

Credo cierto che pazzia
Non nce sta chiƶ de la mia͊
SŞ arte misera nce sia
Se po di la Poesia,
E de sische n’armonia
Sentarraie ’n coscienza mia͖
Vide, cerca, appura, e spia
Accavalla, fuũe, abbũa
Pe trovare n’auta via
Che a camparete te dia.

Cheste songo le solete scappate
De tutte li Poete sfasolate (siĞƌǌĞ, p. yIII).

Del resto, nel teatro di Seicento e Settecento, l’endecasillabo è un verso sfruttato soprattutto 

per Ƌuesto tipo di brani (cfr. Gillo 2020).
13രNel numero è compreso il breve componimento di ottonari (�ƌĞdo ciĞƌƚo cŚĞ Ɖaǌǌia͙) 

premesso all’effeƫvo inizio dei siĞƌǌĞ. Il computo sale perž a 49 se si considerano come 

poesie a tuƫ gli effeƫ anche i distici baciati che Cammarano colloca in posizioni liminari. 

Faccio riferimento ai due distici nell’avviso al >ĞƩoƌĞ (p. yII) e a Ƌuelli alle pp. yIII, 2, 18, 

46, 63, 68 e 76.
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Yuesti versi in liŵinĞ offrono subito un Ƌuadro delle costanti maggiori della 
poesia di Cammarano, che possono essere cosŞ sintetizzate͗

a) un utilizzo di metri maggiormente attestati nella tradizione popolare
e della poesia per musica che in Ƌuella della narrativa in versi͖

b) un ricorso intensivo alla rima e alle sue propaggini, con particolare
insistenza sulle consonanze͖

c) una tendenza ad accostare, sulla stessa pagina oppure nello stesso
componimento, forme strofiche diverse.

Compito delle prossime pagine sarà provare a fornire un’interpretazione 
dei siĞƌǌĞ ƐƚƌaŵďĞ, Ğ ďiƐďĞƚĞcĞ, a partire dalle caratteristiche di cui ai punti 
precedenti ma piƶ ancora interrogando le meccaniche determinate dal loro 
intersecarsi. dale indagine si giustifica non soltanto ai fini di una piƶ esat-
ta conoscenza dello stile di Cammarano, cioè di un autentico protagonista 
della vita letteraria di Napoli a dispetto della scarsa attenzione critica finora 
riservatagli, ma anche in un’oƫca di ricostruzione ampia della pratica della 
poesia in dialetto nella Napoli d’inizio Ottocento.

In una fase nella Ƌuale la fioritura del teatro non trova vera corrispon-
denza sul versante poetico, un libro simile costituisce un oggetto culturale 
di massimo interesse, utile a cogliere un momento in cui scrittura poetica e 
pratiche performative vanno a braccetto. I siĞƌǌĞ restano ben al di Ƌua della 
grande stagione delle “corone” otto-novecentesche, proseguendo piuttosto 
una tradizione comica che conta tra i suoi antecedenti Sgruttendio, Niccolž 
Capasso o le salaci inveƫve contenute nella siolĞiĞda,14 e che anche anni 
dopo la scomparsa di Cammarano mostra una certa vitalità con opere come 
>o ƐƉaƌaƚoƌio dĞ lo DandƌaccŚio. FĞƚĞccŚiĞ, ƚƌiccŚĞͲƚƌaccŚĞ Ğ ďďoŵŵĞ (Na-
poli, Lombardi, 1862) di Luigi Cassitto.

La poesia di Cammarano, perž, puž essere meglio compresa, anche nel-
le sue apparenti stravaganze metriche, alla luce di un’altra produzione felice-
mente praticata dall’autore, Ƌuella anzi che lo consacra, come si è visto, tra i 

14രCfr. Brevini 1999, pp. 1913-1915.
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personaggi di spicco dell’aƫvità culturale napoletana di fine secolo. danto le 
commistioni di metri diversi Ƌuanto le incongruenze ritmiche, sulle Ƌuali ci sof-
fermeremo nel prossimo paragrafo, germinano anche da Ƌuel filone teatrale 
che sfrutta la poesia e la musica a fini spettacolari, e che proprio nella capitale 
borbonica trova alcune delle sue espressioni piƶ fortunate. L’opera buffa, la 
coŵŵĞdĞũa ƉĞ ŵuƐĞca15 e l’opera comica sono «la parte piƶ originale dell’in-
tero movimento teatrale e musicale settecentesco, Ƌuella che piƶ riŇette l’im-
magine di Napoli», nel cui sistema «conŇuirono e si saldarono le poliedriche 
espressioni teatrali ʹ d’ĠliƚĞ e popolari ʹ della città» (Capone 2007, p. 31).16

La familiarità di don Filippo con Ƌuesto tipo di teatro è dimostrata dal 
suo stesso repertorio, persino Ƌuello che ha raggiunto i torchi. Risale al 1814 
la pubblicazione, presso la stamperia di Domenico Sangiacomo a San Giu-
seppe dei Ruĸ, del WulcinĞlla ŵolinaƌo, «commedia di magia per musica ͙ 
tratta da un soggetto dell’arte da rappresentarsi nel teatro di S. Carlino nel 
carnevale dell’anno 1815». L’opera si compone di due aƫ per un totale di 29 
scene, e i momenti musicali su cui verificare le capacità metriche di Camma-
rano sono molteplici͖ volendo osservare come le seƋuenze di battute produ-
cano scarti prosodici, si prenda Ƌuesto scambio a piƶ voci collocato all’altezza 
della scena yyI dell’atto primo, e si noti il passaggio dall’ottonario al settena-
rio tra la presentazione di Pulcinella e le battute del cancelliere Pangrazio e 
del governatore Ortenzio͗

15രAlla coŵŵĞdĞũa ƉĞ ŵuƐĞca di primo Settecento è dedicato il progetto scientifico digitale 

KƉĞƌa �uffa (si veda la �iďlioŐƌaĮa), che propone trascrizioni filologicamente attendibili e 

presentazioni drammatologiche della libreƫstica d’area napoletana compresa tra il 1707 e 

il 1750.
16രL’opera buffa, in particolare, nasce «dalla fusione di elementi diversi Ƌuali la “cantata a 

llengua napoletana” e gli scherzi drammatici e scenici che si recitavano e cantavano in Na-
poli ai primi del Settecento, ma anche dalle parti buffe e dialettali presenti in opere serie e 

dal vasto repertorio comico-musicale degli istrioni», definendosi inoltre a partire «dal paral-
lelo progressivo acƋuisto di autonomia espressiva dell’intermezzo, diverso per concezione, 

struttura e funzione e dalla istituzionalizzata contrapposizione al melodramma aulico di tipo 

barocco» (Greco 1981, p. LyyyI).
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P�Ä. Ma chi è lei͍ OÙã. Via su favella͍

Pç½. Chi sono io͍ Pullecenella.

Assassine, ʹ malantrine,

Non sž muorto, ma sž bivo͖

E a buũe due no vommetivo

Io ve voglio fà piglia.

P�Ä. Ed esso͊ ORd. � Ƌuel birbante.

P�Ä. Si acchiappi. ORd. Or via si leghi.

� 3. Nessuno a ciž s’impieghi

O male vi avverrà.

Pç½. Via fata fatte nnante

E falle tutte Ƌuante

Attuorno ccà girà (Cammarano 1814, p. 37).

Osservare nei dettagli la struttura dei siĞƌǌĞ ƐƚƌaŵďĞ, Ğ ďiƐďĞƚĞcĞ consente, 
allora, di esaminare un campione di scrittura poetica che nasce nel solco di 
una tradizione limitrofa e di successo, che comprende il verso come mezzo 
espressivo ma non è a esso riducibile, e che si contamina con le consuetudini 
formali della tradizione del comico, l’unica davvero accettabile per un figlio e 
un maestro della risata di gusto popolare.

2. Ritmi strambe͕ struƩure sbeteche
I pochi testi finora incrociati hanno già consentito di verificare una certa va-
rietà d’uso delle tipologie versali. Lungo il cammino dei siĞƌǌĞ è possibile
incontrare, oltre al sempre preponderante endecasillabo, una discreta Ƌuan-
tità di misure, comprese tra il Ƌuinario e il martelliano, che contemplano
anche l’ottonario (su cui si basa �ƌĞdo ciĞƌƚo cŚĞ Ɖaǌǌia͙), il decasillabo e
soprattutto molti versi doppi, tra i Ƌuali il doppio senario e il doppio Ƌuinario.
Sono versi che Cammarano desume da una pratica teatrale e musicale, piƶ
che da Ƌuella poetica. Ne dà conferma l’ultimo testo della raccolta, versione
rivista e accresciuta di una canzone recuperata da >Ğ ƉaccŚianĞ dĞ Saƌno, o
Ɛia >a Ɖaƌodia dĞll͛�liƐiƌ d͛aŵoƌĞ. Il confronto tra la giovane luciana Adina
Fatturella e Pulcinella, Ƌui in veste di «allievo de Dulcamara Ciarlatano», av-
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viene con uno scambio continuo di Ƌuartine di ottonari, dopo ogni coppia 
delle Ƌuali vi è un ritornello a due voci basato sulla stessa struttura, che subi-
sce una variazione solo nell’ultima ripresa͗

Pç½.͗ du mme ncante, mm’affatture,

Staũe sto core a macenà͖

Chella vocca ũetta sciure,

Sempe perle sta a nfelà.

A�®.͗ Sento a sbatterme lo core,

Ne aggio sciato de parlà

Ma nno mereto st’annore,

Ne signora addeventà.

� 2͗ Gioũa mia, sulo sta mosta

St’arma pole conzolà.

Leva le, che faccia tosta,

Rossa rossa mme fa fà (siĞƌǌĞ, p. 112).

La maggior parte delle Ƌuartine presenta schema ABAB, con A piano e B 
tronco͖17 tuttavia, all’interno di una forma elementare e fortemente vota-
ta a una ritmica costante (gli ottonari della canǌona a duiĞ presentano, con 
pochissime eccezioni, i classici schemi accentuali di 1a-3a-7a o 3a-5a-7a), non 
mancano tentativi di complicazione͗ le prime due battute di Adina esibisco-
no una diversa struttura rimica, peraltro comprensiva di rimalmezzo ʹ dando 
come esito (a)A(a)BCB e poi (a)A(a)B(c)CB ʹ, e replicano inoltre i primi due 
versi. CosŞ, le prime parole che leggiamo della fanciulla insistono, anche at-
traverso le figure di ripetizione, su Ƌuanto sia sconveniente, per un ƐiŐnoƌĞ 
come il suo interlocutore, prendere un’«affritta Luciana» per partito͗ 

17രFa eccezione la penultima strofa, che presenta schema ABBC͗ «Chesta è essa, e co piacere 

ͬ Acconsento a sto partito͗ ͬ No signore pe marito ͬ Non credeva de piglià» (siĞƌǌĞ, p. 112).
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dropp’annore ʹ no signore

Auto ammore ʹ ha da cercà

A n’affritta Luciana

Non convene repassà.

͙ droppo annore ʹ No Signore

Auto ammore ʹ ha da cercà͖

A Ghiennaro ʹ Marenaro

Mme convene de sposà (ivi, p. 111).

La canǌona di Adina e Pulcinella è tutta di ottonari, ma la forma-canzone, 
inscindibile dalla componente musicale, aggrega facilmente misure diverse 
che trovano una regolarità nell’orizzonte ʹ purtroppo per noi impalpabile ʹ 
di esecuzione. Ancora uno scambio, stavolta tra Cammarano e il personaggio 
di don Mignola, «no seccante speculativo» (ivi, p. 63), si consuma in una 
canzone che arriva a comprendere ottonari, decasillabi e doppi senari tron-
chi. Le prime tre stanze sono occupate dall’inveƫva di Filippo contro il suo 
interlocutore, e anche Ƌui troviamo procedimenti di ripresa in chiusura, con 
gli ultimi due versi, Ƌui indicati in corsivo, che tornano con Ƌualche variazio-
ne nelle strofe successive͗

� venuto sto seccante
A chi ha guaie, guaie a contare͊

Ma si chiƶ mme viene nnante

Io le scale mesurare

de farraggio a una, a una.

Magna, e vive, ma nisciuna

Maie disgrazia aie da contà.

K ƐĨƌaƩa daccă ͲͲ K ĨuiĞ da llă,

� a lo ƉaĞƐĞ ǀaƩĞ a nĨoƌnă (siĞƌǌĞ, p. 96).

L’intervento di Mignola, che aƫva il dialogismo del testo (ma non sarà scor-
retto parlare di “brano”), pone anche il principale problema metrico della 
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canzone. La stanza riservatagli rispetta infaƫ lo schema dei primi sette otto-
nari, ma modifica il dettato del senario doppio e chiude con un verso iperme-
tro, un dodecasillabo ʹ di seguito indicato in corsivo ʹ piuttosto stravagante 
persino in una canzone del genere. Il congedo, aĸdato di nuovo al Camma-
rano “personaggio”, sfrutta invece la ritmica del doppio senario sia piano che 
tronco, per concludere con un decasillabo che riprende le chiuse delle strofe 
precedenti͗

M®¦.͗ Don Mignola annegregato

Venerrà pe darte annore,

Ma vorria Ƌuacche stufato

De Vitella la migliore,

E pe fritto (si te pare,)

dreglie fresche, e calamare

Cerca pure d’accattà.

E tanno po ccà -- Mme vide nchiummà,

EĞ cŚiƶ a lo ƉaĞƐĞ ŵŵĞ ǀaco a nĨoƌnă.

C�Ã.͗ E io a varrate -- e bone contate,

De Marzo, o d’Agusto - co sfizio, e co gusto

de sto a secutà -- Non starme a seccà,

E marcia da ccà -- E sfratta da llà,

E a Io Pascone va erva a magnà (siĞƌǌĞ, p. 97).

Per dare senso a Ƌuesto dodecasillabo “esuberante”, basterebbe leggerlo 
come un senario doppio («Ne chiƶ a lo paese | mme vaco a nfornà»), ipote-
si che costruirebbe inoltre una continuità con la seƋuenza del congedo͖ va 
perž rilevato che Cammarano indica sempre la cesura nei senari doppi, sia 
con doppio tratto sia con traƫno singolo Ƌuando il verso occupa parecchio 
spazio tipografico. Piƶ probabilmente, l’autore perde di vista la regolarità 
metrica per concentrarsi sulla negazione forte dei reiterati inviti ad andarsi a 
nĨoƌnă (e si noti, difaƫ, il «Ne chiƶ»).
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Il dodecasillabo di don Mignola risulta un dilemma minimo se preso nel-
la sua singolarità, ma puž assumere maggior valore Ƌuando messo a sistema 
con altri casi, disseminati lungo tutto il libro, che pongono la Ƌuestione delle 
competenze metriche di Cammarano. Creano diĸcoltà, per esempio, i versi 
in cui compaiono nomi stranieri. Si prenda il Ƌuinto verso dei �ĞcaƐillaďĞ 
(siĞƌǌĞ, p. 15), nel Ƌuale compaiono personaggi delle ĨaǀolĞ che fino a Ƌuel 
momento sono scaturite dalla penna dello scrittore͗18 «E Fetonte, CooŬ, co 
Ercole». La regolare scansione risulta rispettata solo considerando una die-
resi e una promozione, tramite allungamento fonico, della lettera k a intera 
sillaba͗ «Co-o-Ŭe», insomma, consentirebbe di far tornare il decasillabo.19 
Resta perž plausibile l’errore di computo, che potrebbe spiegare altri versi 
anisosillabici in testi altrimenti regolari nella loro testura metrica.

Non mancano problemi nei pochi momenti in cui il dialetto cede spazio 
all’italiano. Nelle SĞƐƟnĞ introduƫve, dove si vede come il giovane Filippo 
incontri Talia e si decida a dedicarsi alla commedia, spicca la seguente stanza, 
tutta pronunciata, come evidenzia anche l’uso esclusivo dell’italiano, dalla 
Musa͗

«De suoi merti l’Europa è tutta piena,

Fa il Pulcinella, e ha Ƌuasi del divino

Per la grazia ch’esterna in su la scena,

E gareggiando col Veneto Arlecchino

D’entrambi il merto in ogni suol ne vola

Yuel col nome di Sacchi, ei di Giancola» (siĞƌǌĞ, p. 7).

18രSi noti che almeno uno dei personaggi citati trova perž spazio anche nella produzione tea-
trale matura͗ risale al 1815 una «rappresentazione seria spettacolosa con Pulcinella» dal ti-
tolo �ooŬ oƐƐia 'li /nŐlĞƐi in �llaili (cfr. Bragaglia 1953, pp. 568-570), nella Ƌuale Cammarano 

«cacciž Pulcinella persino nelle DillĞ Ğ una noƩĞ col Mister CooŬ dell’Agenzia di Viaggi, tra 

caliĸ, maghi orientali, lucerne di Aladino, harem tentatori ed eunuchi da prendere in giro͖ e 

lui stesso riconosceva͗ “sti gran pasticce menano gran sete”» (ivi, p. 239).
19രPerchĠ il decasillabo possa risultare corretto è perž necessaria anche una dialefe tra le 

ultime parole del verso͗ «co Δ Ercole».
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L’ipermetria del Ƌuarto verso potrebbe essere risolta considerando 
un’anasinalefe, per cui la � verrebbe riassorbita dall’ultima sillaba del verso 
precedente. Il procedimento, che nella poesia moderna “alta” si colora 
spesso di «intellettualistica ricercatezza», trova numerose attestazioni nella 
«poesia popolare di tuƫ i tempi» (Menicheƫ 1993, pp. 162-163), come dire 
di una tradizione che doveva essere familiare al commediografo. Di contro, 
il verso in esame rappresenterebbe l’unico ricorso, all’interno dei siĞƌǌĞ, di 
un espediente cosŞ raĸnato͖ e si aggiunga che, nell’altra sestina in italiano 
del testo, nulla di simile si attua nonostante condizioni vocaliche persino piƶ 
favorevoli.20 Piƶ che imperizia prosodica o mancato sbozzamento dei versi 
poi stampati, simili “errori d’autore” tradiscono una volta di piƶ l’origine 
comico-teatrale di Ƌuesta poesia, le cui oscillazioni metriche si spiegano con 
le contrazioni e i prolungamenti che l’esecuzione canora puž operare sul 
testo di partenza, forzandone l’impianto sillabico.

C’è poi un ulteriore piano in cui si manifesta al meglio l’inventiva di Cam-
marano, con esiti che ne connotano in direzione risolutamente comica la 
poesia͗ è Ƌuello delle connessioni sonore, tra le Ƌuali spicca la compresenza, 
fino alla sovrapposizione, di rime perfette e consonanze in contesti soneƫ-
stici. Bisogna innanzitutto rilevare che il sonetto si attesta Ƌuale forma piƶ 
praticata con ben 23 realizzazioni su 40 componimenti, benchĠ non compaia 
Ƌuasi mai in posizione isolata͗ eccezion fatta per Ƌuello d’apertura, si danno 
ovunƋue piccole corone che variano dai due ai cinƋue soneƫ di seguito. duƫ 
i soneƫ presentano uno schema alternato nelle Ƌuartine, mentre appena 
piƶ variegato è il parco di Ƌuelli delle terzine. C’è uno schema, perž, che 
prevale con nettezza sugli altri, ed è ABAB ABAB CDE CDE. A contribuire a 
un simile “successo” è un espediente rimico che Cammarano spiega in una 

20രLa sestina, particolarmente rilevante per l’omaggio a Capasso Ƌuale modello stilistico, reca 

una battuta della Musa Melpomene͗ «Del Coturno non sei certo seguace, ͬ Ma del Sebezio 

suol ti scorgo inǀĞcĞ, ͬ � che vorrebbe collo stil vivace ͬ Del Gran Capasso che immortal lo 

fece ͬ L’orme seguir per rendersi felice ͬ Ma tanto a gioventƶ sperar non lice» (siĞƌǌĞ, p. 5)͖ 

si segnala in corsivo il luogo dove non s’applica l’anasinalefe. 
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rubrica che precede la prima seƋuenza di soneƫ, benchĠ venga adoperato 
già nel ƋuaƩuoƌdĞcĞ d’apertura͗ 

Spezzo, e passo pe non seccare sempe a chi legge ncoppa a na cosa, a cierte 

soneƫelle co le cinco vocale per ordene, doie a le primme Ƌuartine, tre a le 

terzine, e accossi Ƌuase sempe͖ comme soleva prattecare lo devino dorƋuato 

dasso (siĞƌǌĞ, p. 18).

Cammarano sceglie insomma dei rimanti che siano tra loro legati da con-
sonanze͖ il risultato è un testo dove la fondamentale funzione strutturante 
della rima si arricchisce di un’ulteriore, compattante eco fonematica. Si veda, 
a titolo di esempio, uno dei soneƫ contro lo «gnorantone, poco chiƶ auto de 
no galledinnio» (ivi, p. 47)͗

No capillo ntre parte te Io spacco

Comme lo Crapettaro fà a no becco͖

Non saccio fare cierto n’Almanacco,

Ma a Commeddie co gusto mme nce mecco,

Amico poco fuie sempe de Bacco,

Magno si ll’aggio, si nž stonco a stecco,

La gatta no l’accatto into a lo sacco,

Ne pe golio de lardo siegge allecco.

Non sonco poveriello, e manco ricco,
La robba ch’è dell’aute io no la tocco,

Parlo sempe co Ňemma, e maie n’allucco.

Sarraggio brutto, ma non già no Micco,

E si tu non lo cride si no smocco,

E si Micco so io, tu si no Cucco (ivi, p. 49).
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La menzione di dasso Ƌuale nume tutelare di Ƌuesta proposta metrica suo-
na Ƌuanto meno bizzarra in una raccolta che fa dell’ironia nei confronti dei 
«Poete sfasolate» la sua cifra stilistica e tematica. Certo, a dasso sembra le-
gato l’espediente “armonico” dell’uso delle vocali piƶ che la tecnica effeƫ-
vamente adoperata͖21 e tuttavia sembra plausibile che Cammarano convochi 
un’aucƚoƌiƚaƐ riconosciuta della poesia italiana, non priva peraltro di una for-
tuna locale procurata dalle traduzioni dialettali,22 per capovolgerla in senso 
umoristico.

Un altro filone poetico, ben piƶ familiare al poeta-drammaturgo, mostra 
Ƌualche aĸnità con la sua tecnica rimica. L’utilizzo di rime consonanzate tro-
va varie attestazioni nella poesia comica che gli sta alle spalle, e basterebbe 

21രA un esame del vasto coƌƉuƐ delle rime tassiane, non sembrano rintracciabili soneƫ co-
struiti sulle seƋuenze vocaliche. Nulla di simile si legge nella produzione “giocosa” di dasso, 

in ispecie nei nove soneƫ che compaiono in alcune raccolte tardo-cinƋuecentesche a parti-
re dal 1586.  Piƶ o meno accostabile al procedimento descritto sembra essere, al massimo, 

il sonetto amoroso Yuando ǀĞdƌž nĞl ǀĞƌno il cƌinĞ ƐƉaƌƐo, che presenta rimanti non conso-
nanzati ma basati sulle prime due vocali nelle Ƌuartine (ƐƉaƌƐo ͗ alŐĞnƚĞ ͗ lucĞnƚĞ ͗ ƐƉaƌƐo͖ 

ƐcaƌƐo ͗ aƌdĞnƚĞ ͗ ƐƉĞnƚĞ ͗ aƌƐo) e sulle altre tre, peraltro senza rispettarne l’ordine, nelle 

terzine (ƌoco ͗ ĮuŵĞ ͗ ǀicinĞ͖ luŵĞ ͗ ĮnĞ ͗ Ĩoco)͖ ma è legame assai labile, che risponde a un 

lavoro metrico diverso da Ƌuello di Cammarano.
22രAl declinare del yVII secolo, dasso era stato oggetto di una traduzione in dialetto napole-
tano di Gabriele Fasano, che nel 1689 pubblicž >o daƐƐo EaƉoliƚano ǌoğ La Gierosalemme 

Liberata dĞ lo Ɛio doƌƋuaƚo daƐƐo ǀoƚaƚa a llĞnŐua noƐƚa (ora Fratta 1983), opera poi ristam-
pata nel 1720 e ancora recuperata, sul finire del Settecento, all’interno della �ollĞǌionĞ di 

ƚuƫ i ƉoĞŵi in linŐua naƉolĞƚana da Raffaele Porcelli, che prosegue la missione del padre, 

Giuseppe Maria, di ripubblicare «tutte tali Poesie in lingua Napoletana, o almeno la mag-
gior parte, e le migliori, in piƶ bella forma, e con la piƶ esatta correzione» (Porcelli 1785, p. 

7͖ sulla �ollĞǌionĞ, cfr. De Blasi 2019). Per la storia editoriale del dasso di Fasano, e per una 

sua piƶ precisa collocazione nel contesto delle traduzioni di poemi in napoletano, si vedano 

drombetta 2007 e Ferraro 2022.
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guardare al Capasso dei componimenti napoletani per trovare numerosi te-
sti aĸni a Ƌuello riportato͗23

Non puž fa scena senza dà no sacco͖

Co ƫco non c’è povero, nè ricco͗

Non te leva sso vizio o Cienzo, o Micco,
Si non t’è refelato lo ttabbacco.

Mo fa duũ’anne fu chillo sciabbacco,
Che te fece sudà comm’a lammicco͗
Va torna lo Ntenesso a Cola Sicco,
O pe la fede mia, Cola, te sciacco.

Non te vide a mmalora ca si llocco,
Ch’inche te suonne volè fa no trucco
de nc’aũe da fa trovà comm’a no smocco.

Fatte coscienzia, e già che ssi’ sciasciucco,
Lassala ss’arte de ũoƋuà a lo crocco,

Va pe sse Scole, va zucanno mucco (Capasso 1789, p. 2).

Il sonetto proposto presenta la stessa consonanza -cc- di Eo caƉillo nƚƌĞ ƉaƌͲ
ƚĞ ƚĞ lo ƐƉacco͙, ma non sarà privo d’interesse notare che molte parole-rima 
di Ƌuest’ultimo sono presenti anche nel testo capassiano, che condivide pe-
raltro il carattere di attacco a un avversario letterario. Per Ƌuel che concerne 
il nostro discorso, comunque, si assiste a una pre-esistenza del ritorno in 
tuƫ i versi della stessa consonanza. Diversa è perž la gabbia entro cui viene 

23രNon puž essere accostato all’esercizio di Cammarano, ma si tenga presente anche un epi-
sodio antico della poesia comica volgare come SĞnnuccio, la ƚua Ɖoca ƉĞƌƐonuǌǌa di Dante͗ 

in Ƌuel caso, l’intero sonetto era costruito sulle rime -uǌǌo e -uǌǌa, impostando una fortissi-
ma ridondanza di una coppia rimica tra le piƶ caratteristiche dello stile comico (per cui cfr. 

Marti 1953, pp. 189-206).
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espletato il ritorno sonoro͗ Cammarano rispetta ƐĞŵƉƌĞ l’ordine vocalico, ri-
servando le rime in ͲaͲ ed -ĞͲ alle Ƌuartine e collocando Ƌuelle in ͲiͲ ai vv. 9 e 
12, Ƌuelle in ͲoͲ ai vv. 10 e 13 e Ƌuelle in ͲuͲ ai vv. 11 e 14. 

Il sonetto non è perž l’unico spazio metrico in cui si incrociano fenomeni 
fonici. Pur modellate su un canonico schema ABABCC, le sestine narrative 
presentano consonanze tra tuƫ i rimanti della stanza͗

SaglŞ ’n Parnaso͍ ͙ Comme parlo bello͊

Non canosco le Muse, e manco Apollo,

Saglienno mme po ascire lo scartiello,

O romperme la noce de lo cuollo.

N’è cosa no͙ tornammo arreto Ciullo,

Ca non voglio passà pe no trastullo (siĞƌǌĞ, p. 3).

La sestina consonanzata trova Ƌualche attestazione in altri volumi di poesia 
napoletana primo-ottocentesca͗ si puž citare, a proposito, il canƚaƌiĞllo con 
cui Geremia Priscolo «conta le bone Ƌualetate de na Signora», e nel quale la 
ǀiƐ coŵica sfocia nell’offesa pura e semplice͗

Si Ƌuarcuno la vede, e la speranza

Tene de nce parlare, e a onza a onza
Se l’accosta͖ e si maũe non ha crianza,

Essa dice, ƚ͛aďďuƐcŚĞ na caũonǌa͊

Nè credere arrivato essere a Chiunzo,

du Che ’nfra le percoca sŞ lo str͙ (Priscolo 1831, p. 84).

 dornando a Cammarano, il ricorso alla consonanza viene addirittura prefe-
rito alla rima, come quando nelle �inƋuinĞ si raccolgono versi «co le cinco 
vocale pe ordene senza arremare nisciuna» (siĞƌǌĞ, p. 41)͗24

24രImpossibile non sorridere leggendo la noticina che segue il titolo prettamente rematico di 

�inƋuinĞ͗ «Ma senza piglià niente a la bonaĸciata» (͚Ma senza vincere niente alla lotteria’). 



Strambe e bisbetece134

Nce si trasuto mo mmiezo a sto ballo.

La Festa vuoie tu fa dell’Archetiello͍

Scrivela, e non asciare Ƌuà cavillo͖

Pare che doũe cantara puorte ’ncuollo͊

Fa priesto, e non lassà scacà lo vullo (iďidĞŵ).

L’effetto, nelle stanze pentastiche come nei soneƫ, è Ƌuello di una continua 
variazione su un tema sonoro, saggiato nelle cinƋue uscite corrispondenti 
alle vocali dell’alfabeto italiano ʹ e, ovviamente, napoletano.

Cammarano utilizza moltissimo anche i versi sdruccioli, che fungono 
anzi da base per le proposte metriche piƶ audaci. Per cominciare, numerose 
sono le Ƌuartine in cui si alternano sdruccioli a piani rimati, sul modello di 
una forma di grande successo nella poesia settecentesca come la Ƌuartina 
savioliana.25 In un solo caso, perž, la scelta sembra rispondere a Ƌuella volon-
tà di «rendere nello spirito, non nell’esattezza della forma, il distico elegiaco 
di Ovidio» (Beltrami 2011, pp. 141-142) che segnava gli �ŵoƌi del Savioli, 
cioè in occasione di un recitativo composto per un matrimonio͗

Sto Matremmonio

Chiamma la gioia,

L’amice corrano

Fora la noia.

Figlie a buie simmele

Ve dia la sorte,

Co spalancareve
Sempe lle porte.

OvunƋue possibile, persino Ƌuando esibisce le impalcature del suo poetare, Cammarano 

sfrutta le possibilità offerte dal doppio senso per generare nuove battute.
25രLa savioliana è formata da settenari sdruccioli alternati a Ƌuinari piani in rima, ma di Ƌue-
sta «vera e propria forma fissa ͙ si danno anche varianti di Ƌuinari anzichĠ di settenari» 
(Beltrami 2011, p. 356).
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Ve prego accogliere

St’aƶrio mio,

Schitto sto premio

Da vuie cerch’io.

Si sciorte simmele

Po mmè negata

Vatto solleceto

La retirata (siĞƌǌĞ, p. 100).

Altrove, la Ƌuartina di Ƌuinari sdruccioli e piani assume tutt’altra veste 
e denominazione, configurandosi come la versione cammaraniana dello 
ƐƚƌaŵŵuoƩolo. Il termine indica, nella poesia napoletana, una Ƌuantità 
indefinita di soluzioni metriche, spesso impiegate in funzione comica,26 che 
poco condividono (tranne, forse, un’origine musicale) con lo strambotto 
propriamente inteso,27 mentre alcune realizzazioni potrebbero almeno 
vantare una Ƌualche discendenza dalla napolitana, cioè lo «strambotto della 
poesia popolare nel mezzogiorno d’Italia» composto da «Ƌuattro distici di 
endecasillabi a rima alterna» (Spongano 1966, p. 50). Esempio abbastanza 
eloƋuente, nel suo estremismo, della libertà associata a Ƌuesto termine è la 
raccolta degli SƚƌaŵŵuoƩolĞ di Domenico Piccinni, titolo che si concretizza in 
un ampio ventaglio di forme che vanno dall’ottava agli endecasillabi sdruccioli, 
fino al capitolo in terza rima.28 In Cassitto (1862, pp. 16-17) troviamo invece 

26ര Non a caso Rocco (Vinciguerra 2018, IV pp. 1209-1210) ne dà due definizioni͗ Ƌuella di 

͚strambotto’ e di «Buffoneria, Motto da far ridere».
27രBisogna tuttavia ricordare che, se è vero che «comune a tutte le sue forme è il fatto che 

i versi sono endecasillabi» (Beltrami 2011, p. 323), lo strambotto rimane un fenomeno me-
trico problematico, data la varietà delle sue esecuzioni storiche. «L’analisi di piƶ di un secolo 

di studi sullo strambotto ha portato alla conclusione, solo apparentemente paradossale, che 

lo strambotto non esiste͖ esistono semmai vari componimenti, appartenenti ad epoche ed 

aree linguistiche diverse, che in comune hanno soltanto il nome» (Vatteroni 1990, p. 61).
28രCfr. Piccinni 1792.
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sestine di endecasillabi e settenari sdruccioli (con schema AaBbCC), ma 
c’è anche uno SƚƌaŵŵuoƩolo ǌucuƐo (ivi, p. 38) dove si alternano Ƌuinari 
sdruccioli ad altri, sia piani che tronchi, e finanche uno ŐiaŐanƚĞ (ivi, pp. 75-
76) che all’alternanza di Ƌuinari sdruccioli nelle posizioni dispari e Ƌuinari 
rimati in Ƌuelle pari aggiunge, a partire dal v. 31, una seƋuenza di ottonari a 
rima alternata.

In Cammarano la situazione appare meno frenetica. La sua idea di 
ƐƚƌaŵŵuoƩolo si avvicina a Ƌuella maggiormente praticata da Cassitto, che 
potrebbe aver ripreso proprio dai siĞƌǌĞ il modello per il suo testo ǌucuƐo͗

Felippo͙ scetate,
droppo aũe dormuto,
Non sta chiƶ stuoteco,
Ne chiƶ storduto.

So amico crideme
E senza fine,
Fora Commeddie,
Scrive Assassine.

Sacce comprennere
Capisce a buolo,

Le storie accattale

Ncoppa a lo Muolo (siĞƌǌĞ, p. 23).

Molteplici sono le combinazioni di sdruccioli e piani, nelle Ƌuartine di de-
casillabi come nelle sestine. Sono due, perž, le forme davvero curiose che 
compaiono nei siĞƌǌĞ. La prima di Ƌueste richiama l’ottetto del sonetto d’a-
pertura͗

Co Io ritratto mio che ntenno fare

Voglio chiaro a lo Munno fa a vedere,

Primmo che mme ũarranno a critecare,
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Ca fuũe, ca songo, e moro pasticciere.

Chisto che mpasto mo se po chiammare

Vero pasticcio chino de lumere,

Che no minuto appena po durare

Po a lo scuro fa ogn’uno remmanere (ivi, p. 2).

Cammarano si era presentato, poche pagine prima, come un ƉaƐƟcciĞƌĞ, ed 
eccolo sfornare un tipo di componimento che, se appare diĸcilmente acco-
stabile a Ƌuanto attestato nella tradizione letteraria, finanche Ƌuella dialet-
tale o piƶ marcatamente popolare, presenta grandi aĸnità con le testualità 
del melodramma comico. La ƉaƐƚa dĞ ƐƚƌuƐcĞlĞ, cioè la ͚pasta di sdruccioli’, 
è un’ottava di settenari che come suggerisce il nome si compone di soli versi 
proparossitoni, a eccezione dell’ottavo, sempre tronco e in rima con Ƌuelli 
che nelle altre stanze occupano la stessa posizione. Non solo͗ il pasticcio in 
Ƌuestione presenta una coppia di rime baciate (oppure, al solito, di fenomeni 
aĸni)29 in seconda e in terza posizione, sŞ che lo schema rimico possa essere 
reso con ǆaaǆǆǆǆǇ͗

Da le Novelle Arabeche

Caccià voglio na Favola,

E sta pietanza a tavola

Mescata co la maschera ,

Co lo dartaglia nn’zemmora,

Meza buffesca, e seria,

Da chiagnere, o da ridere

La primma aggio a caccià (siĞƌǌĞ, p. 10).

29രSi segnalano, di seguito, le occorrenze di consonanze e assonanze della ƉaƐƚa͗ ƐciŐliĞla ͗ 

ƉiŐliĞla (vv. 10-11), daƌƚaƌĞ ͗ ƉaƌƚĞƌĞ (vv. 26-27), ƚƌĞŵŵano ͗ ƐĞŵŵĞno (vv. 42-43), ǀaƉolĞ ͗ 

ƐƉĞƩacolĞ (vv. 74-75).
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� affascinante notare come Ƌuesto esperimento metrico venga adoperato 
all’interno del racconto dell’avvicinamento di Cammarano ai temi del suo 
teatro. L’originale vivanda che impasta per dare espressione ai suoi ricordi 
rievoca gli sforzi del giovane drammaturgo che cerca la propria dimensione 
artistica, e che dopo molti tentativi trova nel vivace mondo della sua città 
d’elezione͗30

Si morte non mme sconceca

Lo stile che chiƶ masteco ,

Scrivo nzi a ncoppa all’asteco

Co genio, gusto, e sfizio,

Mmescanno Pisciavinole

Nziemme coll’aute suggeche

De Puorto, Chiaia, e Vommero,

Sempe co beretà (ivi, p. 13).

Yualcosa di simile accade con un altro, bizzarro costrutto strofico. Nel bel 
mezzo della seconda parte, Cammarano si arresta per narrare un episodio 
a prima vista del tutto slegato dal tema fondante dei siĞƌǌĞ. Il racconto di 
una sgangherata caŵƉaŐnaƚa a Pompei dove, come nella miglior tradizione 
comica, accade un po’ di tutto ʹ una sosta di piacere a Portici si deforma in 
uno stop forzato per un improvviso temporale, il cocchiere si ubriaca, una 
ruota della carrozza si rompe ʹ vede l’utilizzo di «Vierze a zompariello, o 
Gruttesche» (siĞƌǌĞ, p. 50). Yuesta disavventura, perž, viene capovolta dal 
capofamiglia che riesce a trarne un soggetto per una futura commedia. Ancora 
una volta, riacƋuista centralità l’aƫvità drammaturgica di Cammarano, che 
nel ripercorrere la genesi di una suggestione adotta una strofa di dieci versi. 
Di Ƌuesti, nove sono Ƌuinari, Ƌuasi tuƫ sdruccioli (a eccezione dei vv. 2 e 4, 
piani e in rima tra loro, e l’ultimo, tronco), ma il Ƌuinto verso è un doppio 

30രSi tenga presente che Cammarano era nato a Palermo, ma i genitori si trasferirono a Na-
poli pochi mesi dopo la sua nascita (cfr. Posa 1974, p. 263).
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Ƌuinario con emistichi rimanti. Di seguito, l’attacco del testo, che oltre a 
mostrare il funzionamento di Ƌuesta complessa macchina ritmica imposta 
subito il tono fortemente conativo di tutta la narrazione in versi͗

Figliƶ, scetateve

Ne chiu dormite,

Lo ũuorno è splenneto

Vuie lo vedite͗

Che chiƶ aspettate͍ ʹ Che chiƶ tardate͍

Pompeo crediteme
Non è na vicolo,

Chiu tiempo perdese

Manco a nuie restace

Da contemprà (iďidĞŵ).

Bisogna ammettere che sarebbero opportune ulteriori verifiche su corpora 
metrici piƶ ampi per verificare eventuali discendenze di Ƌuesta strofa͖ resta, 
perž, l’impressione che il nome derivi dalla situazione buffa, movimentata, 
che procede davvero “a salti” (Ƌuesto il significato di ǌoŵƉaƌiĞllo) da una 
scena all’altra.

ϯ͘ >͛ ultima commedia
Giunti alla fine di Ƌuesto ingrandimento sugli usi metrici di Cammarano, resta
da chiarire il significato di Ƌuesto insieme cosŞ composito di soluzioni ritmi-
che e strofiche. Sarebbe facile indicare nella ǀaƌiĞƚaƐ metrica verificabile in
tante delle raccolte poetiche napoletane di primo Ottocento il paradigma a
cui ricondurre i siĞƌǌĞ cammaraniani͖ e tuttavia, come si è già suggerito nelle
pagine precedenti, si puž riconoscere per lo meno una distinzione di forme a
seconda dell’argomento trattato o dell’occasione che ispira un certo compo-
nimento. Sembra di poter dire, in altri termini, che nei momenti in cui il testo
è chiamato a raccontare un passaggio-chiave della biografia intellettuale di
Cammarano si prediligano ipotesi meno “gonfiate” da trovate retoriche.
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Abbastanza evidente, per esempio, è la scelta di abbandonare la tecnica 
del sonetto costruito sul ciclo delle vocali per trattare della figura paterna, 
il cui ruolo genitoriale non ne esaurisce l’importanza per Cammarano, es-
sendo stato Giancola anche un modello di uomo di teatro. Nello spiegare 
al fastidioso Mignola «perchè Vicienzo Cammarano era chiammato D. Gian-
cola» (siĞƌǌĞ, p. 67), Cammarano sceglie di comporre un sonetto privo di 
altri interlocutori (in Ƌuelli precedenti si assiste invece a dialoghi pungenti) e 
soprattutto di ghiribizzi fonici, optando per un canonico schema ABAB ABAB 
CDC DCD.

Un punto cruciale per la vicenda di Cammarano è, com’è ovvio, 
l’approdo a una produzione del tutto originale, e non basata sulle opere de 
«lo mparegiabele Carlo Goldoni» (ivi, p. 35). Il raggiungimento di Ƌuesto 
obieƫvo viene raccontato con una canonica ottava toscana, priva di particolari 
artifici. Al contrario, Ƌuando ripercorre le numerose sue coŵŵĞddiĞ noǀĞ, 
celebra la loro funzione comica ricorrendo a una forma assai cadenzata, 
Ƌuasi da filastrocca, come la cinƋuina consonanzata. A ciž si aggiunga che 
Cammarano introduce, nel corso della narrazione, vari riferimenti ai titoli 
delle sue commedie, fino a giungere a una stanza tutta composta di rimandi 
al suo teatro͗31

Una nne faccio de li mullenare,
Nauta de Pisciavinole, e Chianchiere,

All’Arenella penzo de saglire,

Co lo Bello Caparro mme fa annore

Una de Galessiere, e Cacciature (siĞƌǌĞ, p. 45).

Per discutere i successi e le critiche delle sue operazioni parodiche, invece, 
Cammarano sceglie i martelliani. L’adesione a uno schema tutto sommato 
comune, costituito da doppi settenari a rima baciata, viene perž resa oggetto 

31രNelle stanze precedenti, i versi recanti un titolo di commedia sono indicati con delle ca-
porali chiuse.
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d’ironia nel corpo stesso del testo. Si tratta di uno dei pochi casi in cui Cam-
marano commenta le sue scelte metriche, e Ƌui, grazie a un bisticcio ono-
mastico (per cui il povero Pier :acopo Martello viene oscurato dall’omonimo 
utensile), sembra voler desublimare un metro che invece, a teatro, aveva 
trovato larghi impieghi e altrettanti estimatori͗

Felippo che chiƶ aspiette͍ ͙ tiemp’è d’accomenzare

Li vierze antiche e bero, che so de li Ferrare.

Lo dice la parola «Vierzo Martelliano»

E li Ferrare stanno co li martielle mmano.

Da li martielle addonca l’analese facenno

L’adatto a li Ferrare, e già li sto stennenno.

dalia, tu damme aũuto, lo ddico, e lo repeto,

Mm’arraccommanno Apollo, sciosciame da dereto.

Va chia͊ ͙ la Musa aƫzza͊ ͙ Apollo se resente,

E tutte duũe mm’aũutano, mm’arapono la mente (ivi, p. 69).

C’è ancora un aspetto che emerge con forza dagli esempi su cui ci siamo 
soffermati. I siĞƌǌĞ ƐƚƌaŵďĞ, Ğ ďiƐďĞƚĞcĞ sono ricchissimi di discorsi direƫ, 
Ƌuando non di veri e propri scambi di battute tra personaggi dotati di un 
proprio nome e cognome. Nulla di sorprendente, in effeƫ, se si pensa che 
Ƌuesto libro nasce dopo decenni di lavoro frenetico sul teatro comico͖ anni 
dopo, un altro poeta con interessi drammaturgici come Di Giacomo farà lar-
go impiego di discorsi direƫ nei suoi soneƫ.32

Nel caso di Cammarano, un peso specifico assume anche la dimestichez-
za con generi a cui si è già potuto far riferimento, come la commedia per 
musica. Se il genere conƋuista un ruolo di primo piano nella vita teatrale 
napoletana del yVIII secolo, è anche grazie alla sua miscela, almeno nelle 
sue declinazioni comiche, di temi leggeri e recitativi orecchiabili. Proprio da 

32രLo ha notato Mengaldo 2003, pp. 24-32. Sul Di Giacomo drammaturgo, si veda il recente 

lavoro di Di Bonito 2020.
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Ƌuesti ultimi potrebbero provenire alcune preferenze metriche, come Ƌuella 
per l’ottonario, mentre è certo, come si vedrà a breve, che la composizione di 
alcuni episodi dei siĞƌǌĞ dipenda direttamente da modelli buffeschi.

Sin dalle prime pagine si assiste a un incontro con dalia piuttosto anima-
to, dove il susseguirsi domande e risposte si complica col passaggio dalla se-
stina alle Ƌuartine, che impostano altro ritmo e tono allo scambio. La battuta 
della Musa puž occupare un’intera stanza, ma anche limitarsi a occupare 
uno spazio minore per limitarsi a porre un’interrogativa secca o replicare 
subito alle parole di Cammarano͗

«Giovanetto͙ saresti Cammarano͍» 

Sta casata mme pare porto almeno ͖

Patemo non è certo no Pacchiano

Che a lo Sebeto sorca lo terreno,

E accommenzanno da Capodechino

S’annommena nzi a dž se venne vino (siĞƌǌĞ, p. 6).

O Zingara tu fusse o fattucchiara,

Io te prego a parlareme sincera͖

Giacchè de sta menesta sŞ cucchiara

De dirme, chi si tu ch’aie bella cera͍

«lo son dalŞa ch’estro giocoso ispira,

Che sparge grazie, e non conosce l’ira» (ivi, p. 7).

Anche Ƌuando non vengono riportate le parole di altre persone, Cammarano 
interagisce con loro͖ le convoca sul proscenio del suo libro, come se stesse 
recitando un monologo͗ «Oie Gnž͊ ͙ Bemmenga, assettate, ͬ E co piacere 
magna»͖ «Addž si tu Lucrezia͍ ͬ Va accatta doie verole͙ ͬ No le pigliare fra-
cete ͙»͖ «Oie Mà͍ ͙ duie aute Cicole͗ ͬ de piaceno lo saccio, ͬ So frische, 
puž magnarele ͬ E apposta te le caccio» (ivi, pp. 30-31). Nei ǀiĞƌǌĞ a ǌoŵƉaͲ
ƌiĞllo, poi, il poeta-attore sfodera tutto il suo repertorio͗ inveisce, si lamenta, 
apostrofa la sua comitiva, si rivolge agli astanti («Scinne Moglierema, ͬ Gua-
gliƶ aiutatela͗ ͬ Gente scusatence, ͬ Fuoco allommatence, ͬ Nzž che facite 
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-- No lo perdite»͖ ivi, p. 57).
Naturalmente i soneƫ ben si prestano a Ƌuesto tipo di scenette, come 

l’intero corso della poesia comica dimostra (basti, come antenato illustre, 
l’angiolieresco inciƉiƚ di «�ĞccŚin͛ aŵoƌ͊ͩ ͨ�ŚĞ ǀuo ,͛ ĨalƐo ƚƌadiƚo͍ͩ). Volen-
do tener conto del «rapporto tra il piano metrico e Ƌuello della discorsività, 
in cui conŇuiscono sia le strutture sintaƫche che la linea dell’argomentazio-
ne» (Praloran 2011, p. 46), merita un richiamo la libertà con cui Cammarano 
assegna spazio alle battute degli attanti nel rigido schema dei Ƌuattordici 
versi. Osserviamo lo scambio che si consuma nella corona di soneƫ͗ nel pri-
mo, don Mignola occupa con le sue battute soltanto i vv. 7 e 12, e appena 
piƶ loƋuace si mostra nel successivo, con una domanda seguita da un’esor-
tazione («Cammarano, e Giancola comme va͍ ͬ Va spieganno Io comme, e 
lo perchè»͖ siĞƌǌĞ, p. 65) e reclamando poi un caffè («Damme primmo na 
tazza de caffè»͖ iďidĞŵ). Il sonetto terzo non prevede poche frasi collocate 
con libertà nelle varie parti, ma un discorso articolato tutto nella seconda 
Ƌuartina, con la Ƌuale Mignola minaccia di far visita a Cammarano finchĠ non 
avrà soddisfatto la sua curiosità͖ alla fine, saputa l’origine del nome “Gianco-
la”, l’eƋuilibrio tra Ƌuesti burleschi contendenti si realizza nell’assegnazione, 
a ognuno, di una Ƌuartina e una terzina. La continua variazione di spazio 
metrico aĸdato alle battute lascia intravedere un dibaƫto animato, dove un 
interlocutore si dilunga e l’altro va dritto alle Ƌuestioni che gli interessano. 

Ma è alla fine dei siĞƌǌĞ che vediamo con chiarezza Ƌuanto Cammarano 
stia ancora facendo teatro nella sua autobiografia versificata. In un estremo 
capitolo di prosa teatrale, Filippo incontra don Ercole Sancozuca (vale a dire 
͚sanguisuga’), che gli chiede se abbia «accommenzato a mpastare niente» 
(siĞƌǌĞ, p. 105). Il dialogo si svolge tutto all’insegna dell’eƋuivoco interpretati-
vo͗ Sancozuca vuole sapere se Cammarano stia lavorando a delle nuove com-
medie, mentre Ƌuest’ultimo pensa voglia approfittare di pizze e altri lievitati 
da lui preparati. dorna, ancora una volta, la figura del poeta-pastaio, lontanis-
sima dai colti pastori della raĸnatezza arcadica͖ ma si conferma, piƶ di tutto, 
la trasformazione della propria biografia in un’ennesima trama di commedia, 
da esperire con una sceneggiatura in cui lo scherzo è rafforzato dall’uso dei 
ritmi poetici. Inoltre, Cammarano stesso presenta Ƌuesta seconda parte del 
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dialogo come un «duetto buffesco» (siĞƌǌĞ, p. 105), esplicitando cosŞ l’origine 
musicale, riconducibile all’opera buffa, dello scontro tra Ercole e Filippo.

La prosa si stempera nel verso da cui ha preso le mosse Ƌuesto articolo͗ 
dopo le punzecchiature reciproche, Cammarano accusa Ercole di volersi sfa-
mare a sue spese («Vuoie che a forza la farina ͬ Aggio ’ncasa, e tenco Puosto, 
ͬ Ch’ aggio vino a la Cantina, ͬ E che a tutte ne refosto͍»͖ ivi, p. 107).33 Il 
botta-e-risposta prevede strofe isometriche ed isosillabiche, finchĠ, Ƌuan-
do il secondo coglie il malinteso, l’ottonario cede il passo ai ritmi sincopati 
del Ƌuinario͗ «EÙ�.͗ Che fatto contame ͬ Aie smaggenato͍ ͬ C�Ã.͗ Vattenne 
a cancaro ͬ Che mm’aie stonato» (ivi, p. 109). La conclusione non puž che 
essere segnata, anche stavolta, dal doppio senso dell’atto dell’infornare͖ con 
l’aggravante, Ƌuasi uno ƐlaƉƐƟcŬ in anticipo sui tempi, di un calcio a base di 
versi sdruccioli da parte di Cammarano͗ «L’ulteme strusciole ͬ A bia de cauce 
ͬ Nel deretaneo ͬ Caude caude ͬ Voglio nfornà» (ivi, p. 110).

Ci sarà tempo per un’ultima canzone, ripescaggio da altre primavere 
(una ďonuƐ ƚƌacŬ, si potrebbe dire con linguaggio musicale odierno), ma i 
siĞƌǌĞ ƐƚƌaŵďĞ, Ğ ďiƐďĞƚĞcĞ si chiudono Ƌui͗ sull’immagine di un comico in 
pensione ma incapace di abbandonare il mondo nel Ƌuale ha avuto le “mani 
in pasta” per decenni, e che celebra tanto continuando a scatenare il riso 
Ƌuanto ricorrendo ai mezzi di un’arte sorella, ancora sotto l’egida di dalia, 
ancora battendo i tempi che animano la messa in scena della vita.
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nĞlla ƉoĞƐia iƚaliana. 'uida anoŵala ai ĨondaŵĞnƟ dĞlla ǀĞƌƐiĮcaǌionĞ, Firenze, 
Edizioni del Galluzzo, 2011, pp. 45-84.

Priscolo 1831 с Geremia Priscolo, DĞƐcuŐliĞ dĞ cŚĞllĞƚĞ dĞǀoƚĞ, Ğ ƉaǌǌiaƌĞllĞ. WaƌƚĞ 
ƐĞconna, Napoli, a la stamparia de li frate Criscuolo, 1831.

Sabbatino 2009 с PasƋuale Sabbatino, WulcinĞlla ĞducaƚoƌĞ al ͞�iancŚi͟, in «Barna-
biti Studi», yyVI (2009), pp. 175-182.

Servolini 1955 с Luigi Servolini, �iǌionaƌio illuƐƚƌaƚo dĞŐli inciƐoƌi iƚaliani ŵodĞƌni Ğ 
conƚĞŵƉoƌanĞi, Milano, GƂrlich, 1955.
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Spongano 1966 с Raffaele Spongano, Eoǌioni Ğd ĞƐĞŵƉi di ŵĞƚƌica iƚaliana, Bolo-
gna, Pàtron, 1966.

drombetta 2007 с Vincenzo drombetta, daƐƐo Ğ siƌŐilio ƐullĞ ƐƉondĞ dĞl SĞďĞƚo. >Ğ 
ǀĞƌƐioni dialĞƩali nĞll͛Ğdiƚoƌia naƉolĞƚana ƚƌa SĞi Ğ SĞƩĞcĞnƚo, in «Seicento e 
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Vatteroni 1990 с Sergio Vatteroni, WĞiƌĞ �aƌdĞnal Ğ l͛ĞƐƚƌiďoƚ nĞlla ƉoĞƐia ƉƌoǀĞnǌaͲ
lĞ, in «Medioevo romanzo», yV (1990), pp. 61-91.

Vierze с vd. Cammarano 1837.
Vinciguerra 2018 с Emmanuele Rocco, socaďolaƌio dĞl dialĞƩo naƉoliƚano, 4 voll., a 

cura di Antonio Vinciguerra, Firenze, Accademia della Crusca, 2018.

***

R®�ÝÝçÄãÊ - Erede di uno dei piƶ celebri Pulcinella del yVIII secolo, Giancola, 
Filippo Cammarano fu sin dall’infanzia un protagonista del mondo teatrale 
napoletano a cavallo tra due secoli, se è vero che licenziž la sua prima com-
media all’età di appena dieci anni. Oltre all’importante funzione di innovato-
re del teatro, perž, Cammarano fu anche autore di non poche poesie, come 
testimonia anche la pubblicazione, nel 1837, dei siĞƌǌĞ ƐƚƌaŵďĞ, Ğ ďiƐďĞƚĞͲ
cĞ. Raccolta giocosa di un vecchio uomo di scena che ripercorre le maggiori 
tappe della sua carriera, i siĞƌǌĞ si compongono di una vasta gamma di for-
me metriche, come soneƫ, seste rime, ottave, martelliani, fino ad arrivare 
a curiosi esperimenti come gli ƐƚƌaŵŵuoƩolĞ, le Ƌuartine di decasillabi o i 
cosiddeƫ ǀiĞƌǌĞ a ǌoŵƉaƌiĞllo. Il contributo intende fornire un’analisi di Ƌue-
sta tarda opera di Cammarano, coniugando note linguistiche relative al suo 
napoletano con l’indagine sulle strutture metriche ƐƚƌaŵďĞ che Ƌuello stesso 
dialetto vivificano e regolano in maniera nuova.
Parole cŚiave͗ Filippo Cammarano, poesia napoletana dell’Ottocento, poesia dialet-
tale napoletana, stilistica, metrica.

A�ÝãÙ��ã - dhe son of Giancola Cammarano, one of the most famous Pulcinellas 
of the 18th centurǇ, Filippo Cammarano ǁas from childhood a protagonist 
of the Neapolitan theatrical ǁorld betǁeen the 18th and 19th centuries. In 
addition to his important role as a theatrical innovator, Cammarano ǁas 
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also the author of manǇ poems, as evidenced bǇ the publication in 1837 of 
siĞƌǌĞ ƐƚƌaŵďĞ, Ğ ďiƐďĞƚĞcĞ. A plaǇful collection bǇ an old plaǇǁright, tracing 
the main stages of his career, these siĞƌǌĞ are composed of a ǁide range of 
metrical forms, such as sonnets, siǆth rhǇmes, octaves, aleǆandrines, up to 
curious eǆperiments such as ƐƚƌaŵŵuoƩolĞ, Ƌuatrains of decasǇllables or 
the so-called ǀiĞƌǌĞ a ǌoŵƉaƌiĞllo. dhis paper aims to analǇse this late ǁorŬ 
of Cammarano, combining linguistic notes on his Neapolitan ǁith a studǇ of 
the metrical structures that regulate the same dialect.
<eǇǁords͗ Filippo Cammarano, 19th centurǇ Neapolitan poetrǇ, Neapolitan dialect 
poetrǇ, stǇlistics, metrics.

ContaƩo dell͛autore͗ giuseppeandrea.libertiΛunina.it 
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0. Premessa
La produzione editoriale gastronomica ottocentesca, come è noto, si caratte-

rizza anche per l’attenzione alla regionalità.1 Sulla scia dei testi pionieristici del

secolo precedente, quali l’anonimo Il cuoco piemontese perfezionato a Parigi
(Torino 1766) e Il cuoco maceratese di Antonio Nebbia (Macerata 1779), nel

mezzo secolo che conduce all’Unità sono infaƫ pubblicate in Italia opere ga-

stronomiche dall’impostazione marcatamente localistica come Il cuoco senza
pretese di Antonio Odescalchi (Como 18262), il Nuovo cuoco milanese econo-
mico di Giovanni Felice Luraschi (Milano 1829), la �ucina ƚĞoƌicoͲƉƌaƟca di Ip-

polito Cavalcanti (Napoli 1837), l’anonimo Il cuoco bolognese dedicato al bel
sesso (Bologna 18572) e La cuciniera genovese dei Ratto (Genova 1863).

*  La presente ricerca, nata nel Ƌuadro del progetto PRIN 2017 AtLideG, è stata finanziata con

il contributo del Dipartimento di Lingue e letterature, Comunicazione, Formazione e Società

dell’Università di Udine. Fondi del Piano strategico dipartimentale. Progetto Interculturalità.

1ര Per rimanere nel campo degli studi storico-linguistici sul tema, cfr. Frosini 2009, Serianni 

2009, Lubello 2012, Vaccaro 2015, Sergio 2017 e da ultimo Frosini-Lubello 2023.
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Per la loro spiccata connotazione locale, molti dei testi citati sono ancora 

oggi ripubblicati in collane di gastronomia regionale. dali edizioni, perž, promos-

se da intenti sostanzialmente divulgativi, si rivelano molto spesso insoddisfa-

centi sul piano scientifico, limitandosi per lo più a fornire minime introduzioni 

all’opera e al suo contesto storico o a corredare il testo di glossari non accurati. 
Per Ƌuesta ragione, dalla prospeƫva dello storico della lingua e del lessicografo, 
un accurato e puntuale esame di Ƌuesta produzione, sia esso monografico o 

comparativo, appare pienamente auspicabile,2 specie se si assume come oriz-

zonte della ricerca, per il periodo descritto, il contributo offerto alla «lingua del 

cibo» nazionale da gastronimi originariamente circoscriƫ ad aree isolate.3

Nello specifico, questo contributo intende concentrarsi sulla Cucina teori-
coͲƉƌaƟca di Ippolito Cavalcanti e, più precisamente, sulle evoluzioni manife-

state, nel corso della complessa vita editoriale del testo, dalla Cucina caserec-
cia, ovvero la sezione – ma sarebbe congruo parlare di vera e propria appen-

dice – interamente in napoletano, nella presenza e nella compilazione della 

Ƌuale si rileva uno spazio accordato al dialetto che non trova riscontri in oggeƫ 
testuali aĸni, coevi e no.

1. Mezzo secolo di successi dentro e fuori dal Regno
In poco meno di un trentennio, tra il 1837 e il 1865, il ricettario di Cavalcanti fu

stampato per ben nove volte. Piƶ precisamente, il testo conobbe sette edizioni

2ര In Ƌuesta direzione, primi importanti risultati sono stati raggiunti dal progetto AtLideG, al Ƌua-

le chi scrive ha collaborato negli ultimi anni. Yuesto si è avvalso di Ƌuattro unità di lavoro, cor-

rispondenti ad altrettanti atenei͗ l’Università per Stranieri di Siena (responsabile scientifica e PI 

del progetto͗ Giovanna Frosini), l’Università di Salerno (responsabile scientifico͗ Sergio Lubello), 

l’Università di Cagliari, (responsabile scientifica͗ Rita Fresu) e l’Università di Napoli “Federico II” 

(responsabile scientifico͗ Nicola De Blasi). Per un’illustrazione del progetto, cfr. Frosini 2022 e 

FrosiniʹLubello 2023. Per il piƶ aggiornato elenco dei testi presenti nella banca dati, vd. Albaʹ

Cupelloni 2023. Per dettagli sui procedimenti di marcatura adottati e sul segmento dell’unità 

napoletana, vd. Maggi 2023.
3ര Con il sintagma lingua del cibo, iperonimo rispetto a formule Ƌuali lingua della gastronomia, 

lingua dell’alimentazione, lingua culinaria, lingua gastronomica ecc., si fa riferimento a una 

riconosciuta Fachsprache. La Ƌuestione è eĸcacemente illustrata in Frosini 2020.
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vere e proprie, pubblicate a cadenza biennale o triennale (1837, 1839, 1841, 
1844, 1847, 1849 e 1852),4 e due ristampe spacciate per nuove edizioni (1859 

e 1865), entrambe verosimilmente postume (l’autore morŞ il 5 marzo del 1859) 
e fondate sulla lezione del testo del 1852, ripreso ad liƩĞƌaŵ.5

4ര Si rendono noti in questa sede il rinvenimento e l’acquisizione di un esemplare della sesta 

edizione del testo, la cui stessa esistenza era stata messa in dubbio in passato (Lastri 1999, p. 

58) data la lunga irreperibilità (Erlinghagen 2002, p. 557). Il volume è conservato all’interno

della SƉĞcial collĞcƟon della Neǁ zorŬ AcademǇ of Medicine LibrarǇ, segnatura S.21.b, e primi

sondaggi permettono già di confutare l’ipotesi, avanzata in una edizione moderna del testo,

che questo costituisca una mera ristampa dell’edizione precedente (Mancusi Sorrentino 2002,

p. V). Data la rarità dell’edizione, si riprodurranno in appendice al presente saggio il frontespi-

zio del testo e la dedica di Cavalcanti al principe di Salerno. Prima di fornire gli estremi di tuƫ 

gli esemplari consultati (per comodità da ora in avanti si farà riferimento alle diverse edizioni

mediante la sigla Cavalcanti н anno di stampa) si segnala inoltre una seconda Ƌuestione di per-

tinenza bibliografica͗ nell’OPAC del SBN non è censita la copia conservata presso la Biblioteca

Nazionale di Napoli della terza edizione del testo, unica in Italia e rintracciata mediante uno

spoglio delle vecchie schedine del catalogo cartaceo. Di seguito, dunƋue, le indicazioni relative

agli esemplari consultati͗ Cavalcanti 1837 с Parma, Biblioteca gastronomica Academia Barilla,

AC 9.3.5 0005 1937͖ Cavalcanti 1839 с Afragola, Biblioteca del Convento S. Antonio, D1 LP.D

37͖ Cavalcanti 1841 с Napoli, Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III, V.F. 106. B. 9͖ Caval-

canti 1844 с Napoli, Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III, F. DORIA 13. 253͖ Cavalcanti 

1847 с Napoli, Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III, V.F.DUPL. 344͖ Cavalcanti 1849 с

Neǁ zorŬ, Neǁ zorŬ Academy of Medicine LibrarǇ, S.21.b (Special Collection)͖ Cavalcanti 1852

с Londra, British LibrarǇ, 7947.b.28 (General Reference Collection)͖ Cavalcanti 1859 с Napoli,

Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III, B. Branc. 088< 5͖ Cavalcanti 1865 с Losanna, Bi-

bliothèƋue Cantonale et Universitaire, AVA 2974.
5ര Le due ristampe seguono Cavalcanti 1852 anche nella paginazione, con sovrapposizione per-

fetta. Rimangono Ƌuindi da spiegare il tenore e la paternità di alcune minime variazioni, preva-

lentemente di tipo grafico (come un diverso uso delle maiuscole), che si riscontrano nell’edizio-

ne del 1859 e in Ƌuella successiva. Se si trattasse, come pare probabile, di interventi editoriali

(piuttosto che di revisioni d’autore avvenute prima della morte e inserite in Cavalcanti 1859), il

dato parrebbe in ogni caso da approfondire, giacché in rari casi le variazioni interessano anche

la lezione del testo e potrebbero aver valore di ulteriori testimonianze del napoletano dell’e-

poca (cfr. brodo in Cavalcanti 1852, p. 447 vs. broro in Cavalcanti 1859, p. 447).
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Il successo del volume negli anni fu considerevole. Al netto delle indica-

zioni indirette provenienti dalla trentennale presenza sul mercato editoriale, è 
l’autore stesso a fornire delle informazioni in tal senso, specie nelle prefazioni 
e nelle dedicatorie che di volta in volta aprivano le nuove edizioni del tratta-

to.6 Ad esempio, nella premessa a Cavalcanti 1839 si rendeva noto al lettore 

che le copie della princeps messe in commercio erano state tutte esaurite «in 
pochi mesi» (Cavalcanti 1839, p. VIII). Nella prefazione all’edizione successiva 

si comunicava «l’esaurimento della prima e seconda edizione tolta appena dai 

torchi» (Cavalcanti 1841, p. VII). E nelle edizioni seguenti la consueta comunica-

zione relativa all’esaurimento delle tirature era accompagnata anche da infor-
mazioni piƶ specifiche sul numero di copie complessivamente vendute͗ «dal 

1837 che pubblicai la prima edizione fin oggi, si sono esaurite completamente 
tutte e tre nel numero nientemeno di 2400 copie» (Cavalcanti 1844, pp. 3-4), 
«nello giro di anni nove sonosi esaurite al di là di cinƋue mila copie» (Cavalcan-

ti 1847, p. 5), «è talmente fiorito il lavoro in discorso, che fra lo giro di due lustri 

si giunse alla Ƌuinta edizione͖ con lo smercio di cinƋuemila esemplari, oltre di 
Ƌuelli regalati» (Cavalcanti 1849, p. 3).

La seƫma edizione del testo, l’ultima con Cavalcanti in vita, propone una 
sorta di ricapitolazione generale sulla storia editoriale (e in parte tipografica) 
dell’opera͗

esaurita Ƌuella prima Edizione in ottavo, di fogli venti fatta quasi per ischerzo, mi 
risolsi formar la seconda, ampliandola di molto, con alligarvi ancora dei disegni 
analoghi per l’apparecchio di diversi Pranzi e Cene, e Ƌuesta riuscŞ di fogli ven-

totto, che la pubblicai nel 1839͗ la medesima fu piƶ gradita della prima, e con 
eguale sollecitudine venne esaurita͖ intanto novelle ricerche mi venivan fatte, 
per essersi maggiormente generalizzata la voce di Ƌuesta mia Operetta di Gastro-

nomia, e si resero compagni indivisibili (niegar nol posso) la mia passione su ciž, 

6ര Si ricordano di seguito i dedicatari delle varie edizioni͗ Ippolito dremante, D. Lelio Visci, conte 

Berardo Candida, ministro Nicola Santangelo, ministro Giuseppe Lanza principe di drabia, S.A.R. 

principe di Salerno. La seƫma edizione non ha dedica. Sulle dediche di Cavalcanti cfr. Marto-

rana 1874, pp. 102-103.
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e le richieste, che non esitai momento di comporre la terza Edizione, variandola, 
accomodandola, ed ampliandola per Ƌuanto piƶ poteƫ, onde presentarla ai miei 
amici dilettanti di Gastronomia piƶ piacevole, con diversi disegni, che si pubblicž 
nel 1844. La medesima l’è pur terminata, come la 4.ǐ la 5.ǐ e la 6.ǐ. (Cavalcanti 
1852, pp. III-IV)

Come si legge nel passo ora citato, spesso la genesi di una nuova edizione si 

doveva a una grande richiesta sul mercato͖ una richiesta che, stando alle pa-

role dell’autore, proveniva non solo da Napoli, all’epoca capitale del Regno, 
ma anche da aree regnicole più o meno limitrofe e dall’«Estero», parola uti-

lizzata da Cavalcanti per indicare altri centri esterni al Regno.7 Nella storia del 

successo della �ucina ƚĞoƌicoͲƉƌaƟca, tuttavia, e in particolare nella storia del 
successo del testo a Napoli, è rimasta sin Ƌui piuttosto in ombra l’incidenza 
cruciale avuta dalla Cucina casereccia. Un’ineƋuivocabile testimonianza in 

questa direzione arriva dalla sesta edizione del trattato (ora vagliata per la pri-
ma volta) e nello specifico da una divagazione presente nella ricetta della Pizza 
doce d’amarene. In questa sede, infaƫ, l’autore lamenta l’incapacità dei lettori 
di riconoscere il valore della sezione in lingua del testo e si rammarica di come 

il successo dell’intero ricettario, nonostante gli sforzi profusi nel tentativo di 
incamerare e rielaborare preparazioni e terminologie proprie dell’alta cucina,8 

si debba in gran parte alla presenza dell’appendice dialettale͗9

7ര «La Capitale, le Provincie, l’Estero, lo richiesero, ed in pochi mesi tutte le copie furono esau-

rite» (Cavalcanti 1839, p. VIII)͖ «Applaudita non solo in Ƌuesto Regno, ma nell’Estero ancora» 

(Cavalcanti 1841, p. III)͖ considerazioni simili in Cavalcanti 1844, p. 3 e Cavalcanti 1847, p. 5.
8ര Ossia Ƌuella «praticata nei ristoranti alla moda e dell’alta società, nei bancheƫ uĸciali, nei 

festeggiamenti per ricorrenze e nozze, nelle città capoluogo e nei centri piƶ importanti degli 

stati preunitari» (Lubello 2012, p. 158). Sul rapporto tra cucina alta e popolare nella Napoli 

dell’epoca cfr. Alberini 1969, p. 17.
9ര Le trascrizioni, Ƌui e oltre, sono di tipo conservativo. Sono pertanto da ricondurre all’autore 

le oscillazioni negli usi dei diacritici o la mancata resa grafica delle vocali finali indistinte (fe-

nomeno di un certo interesse, che in Ƌualche misura lascia intravedere come chi non fosse 

abituato alla scrittura letteraria potesse tendere a riportare nella grafia traƫ della pronuncia).
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... e mo cca mme vene proprio sott’a la penna de dicere, ca schitto ͚soltanto’ 
chesto che sto screvendo, cca, se po chiammà la Cucina Casareccia, ma no già 
tutto lo povero libro mio, gnorsì͖ Ƌuanto te siente dicere pe Napole la Cucina Ca-
salinga di Buonvicino, A NASCEdA VOSdA, io poveriello aggio sudato nghiostria 
͚inchiostro’ pe la fa Ƌuanto chiƶ bella, poteva essere, e po m’aggio da senƠ co 
lle rrecchie meie la �ucina �aƐaƌĞccia �aǀalcanƟͲ�uonǀicino, e ca pe chesto a lo 
libro mio aggio scritto appriesso sempe sti Ƌuatto vierzi in NAPOLIdANO apposta-

tamente pe no la fa confonnere, e pure li mardiƫ D. Ciccilli no mme vonno lassa 
Ş͖ ... addž maũe s’è ntiso, ca dint’ a no libro de na Cucina Casareccia nce sta lo 
brodo ũelato͗ lo Consumì, e tanta cose e tiermene nfranzese͊ ... (Cavalcanti 1849, 
pp. 453-454)

Ϯ͘ dra Ĩorma͕ contenuto e destinatario͗ sulla genesi della Cucina casereccia
La Cucina casereccia, pertanto, contribuŞ in modo sensibile all’affermazione del 
ricettario in area napoletana.10 La bibliografia si è soffermata in piƶ frangenti 
sulla genesi dell’appendice, sulle sue finalità e sui suoi destinatari, mettendo 
insieme pareri divergenti. Secondo Pietro Martorana, che visse negli stessi 

anni di Cavalcanti, la Cucina casereccia nacƋue per sanare una lacuna tematica 
all’interno della pur vasta produzione scritta in dialetto napoletano͗ 

E come amante del natio paese, dopo essersi deliziato col suo umore allegro e 

vivace nella lettura di Ƌuasi tutt’i nostri scrittori paesani, s’avvide che il nostro 
dialetto era ricco di ogni specie di produzioni, meno che di una Cucina͖ onde 
egli pensž di occupare Ƌuasi un Ƌuarto del suo voluminoso libro, per darci una 
CUCINA CASERECCIA nel nostro patrio linguaggio, ma mancante di ortografia. 
(Martorana 1874, p. 102)

Piƶ recentemente, invece, la Ƌuestione è stata interpretata in modo diverso. 
Da un lato è stato ipotizzato che i motivi della scelta linguistica di Cavalcanti 
potessero risiedere nella volontà da parte dell’autore di avvicinarsi a una va-

rietà presente nell’uso linguistico del ceto medio. Yuesta lettura si rileva per 

10ര Non si dispone di dati relativi alla ricezione della Cucina casereccia nelle «provincie» e all’«E-

stero» (cfr. la nota 6) ma è lecito attendersi un minore impatto sulla fortuna del trattato.
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esempio nel lavoro di Patricia Bianchi (2006), la Ƌuale ha esteso la riŇessione 
anche a un precedente, importante e piƶ volte ripubblicato11 ricettario otto-

centesco della tradizione gastronomica napoletana, Ƌuale l’omonima Cucina 
casereccia del non meglio identificato M.F. (forse Moffo Francesco)͗

L’uso del registro dialettale, assoluto o variato con l’italiano, deriva da una scelta 
consapevole e dichiarata degli autori Cavalcanti e M.F., che proprio attraverso 
parole dialettali o regionali si garantiscono la maggiore aderenza all’uso linguisti-

co della Ƌuotidianità di un nuovo pubblico di lettori nonchĠ realizzatori di aƫvità 
gastronomiche nelle cucine borghesi o della piccola nobiltà cittadina. (Bianchi 
2006, p. 125)

Inoltre, al rapporto tra veste linguistica e destinatario hanno pensato anche 
storici della gastronomia come Massimo Alberini12 e Claudio Benporat, pur con 

delle indebite sovraestensioni che li hanno condoƫ a considerare il dialetto 

11ര Il ricettario fu stampato «dal 1807 al 1885 venticinƋue volte, a Napoli, Milano e Palermo» 

(CapaƫʹMontanari 1999, p. 235). Si segnalano, senza pretesa di esaustività, gli estremi delle 

stampe rinvenute da un controllo incrociato dei cataloghi͗ Napoli, Cava, 1808͖ Palermo, Cri-

santi, 1814͖ Napoli, Giordano, 1816͖ Napoli, Giordano, 1817͖ Napoli, dip. R. di Napoli, 1819͖ 

Napoli, Giordano, 1820͖ Napoli, N. Pasca, 1820͖ Napoli, Giordano, 18287͖ Napoli, Giordano, 

1832͖ Napoli, Caggiano-Salviati, 18339͖ Palermo, De Luca, 1835͖ Milano, Silvestri, 1838͖ Na-

poli, Paci, 18389͖ Napoli, Carrozza, 1843͖ Napoli, Cirillo, 1845͖ Napoli, Carrozza, 1846͖ Napoli, 

Paci, 1858͖ Napoli, Russo, 1873. In tempi piƶ recenti, l’editore Grimaldi ha ripubblicato il 

testo per due volte, nel 1993 e nel 2019, per le cure di Leũla Mancusi Sorrentino.
12ര Alberini 1969 è tuttora il piƶ ampio profilo biografico su Cavalcanti, ma vd. le integrazioni di 

Di Giacomantonio 2018, pp. 15-22. Si segnala Ƌui che la lettura della sesta edizione del testo 

consente di aggiungere un nuovo dato alle informazioni biografiche già note sull’autore͗ in una 

delle sue solite divagazioni, infaƫ, Cavalcanti dichiara di essere stato «Allietto de Napole a lo 

Pennino» nel 1830 (Cavalcanti 1849, p. 452). Secondo Ƌuanto riporta il vocabolario di Emma-

nuele Rocco, la parola aliĞƩo era adottata nell’Ottocento «come nome di Ƌuel Magistrato che 

provvede all’amministrazione civile di un comune in compagnia del sindaco» (Rocco 1882-

1891, s.v. aliggere). Cavalcanti, dunƋue, fu verosimilmente consigliere eletto presso il Pendino, 

Ƌuartiere storico di Napoli che all’epoca rientrava tra i comuni e villaggi associati all’undicesi-

mo circondario della città di Napoli (De Sanctis 1854, p. 43).
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come la lingua corrente alla corte regia o come la lingua veicolare del ceto me-

dio.13 Alberini, che considera la Cucina casereccia «troppo ricca e abbondante 

per corrispondere a possibilità e gusto dell’autentico popolo napoletano» (Al-
berini 1969, p. 28), scrive ad esempio͗

Se Cavalcanti scrive in dialetto, non lo fa per “andare verso il popolo” ma solo 

per esser più chiaro con un ceto medio, per il quale il vernacolo era la lingua 

corrente, cosŞ come lo era, del resto, anche per Sua Maestà e per buona parte 
della corte. (ibid.)

E similmente Benporat, il quale ha anche associato l’operazione linguistica di 
Cavalcanti all’«atteggiamento populistico che aveva caratterizzato la vita di 

Ferdinando IV» (Benporat 1990, p. 17)͗

Da notare inoltre che a quei tempi il napoletano era la lingua veicolare non solo 

del popolo ma soprattutto del ceto medio͖ da Ƌui la giustificazione dell’uso di 

un linguaggio diretto, accessibile a tuƫ i destinatari di Ƌueste ricette che non 

sono di cucina povera ma di cucina borghese, liberata dai francesismi e dagli 
esotismi che ritroviamo nei primi capitoli. (ibid.)

Alberto Capaƫ e Massimo Montanari, invece, piuttosto che sul rapporto tra 
forma e destinatario si sono focalizzati su Ƌuello tra forma e contenuto, indi-
viduando nella presenza di una sezione in dialetto l’esistenza di un «problema 

linguistico congiunto alla trasmissione in lingua dei piaƫ autoctoni» (Capat-
tiʹMontanari 1999, p. 236).14 La fondatezza della lettura, che associa l’uso del 

13ര Una dimostrazione che il ceto medio non parlasse esclusivamente in dialetto è d’altronde 

data da Cavalcanti stesso, che in un passo dell’edizione del 1847 riporta in forma di discorso 

diretto il dettato di un architetto la cui lingua è con evidenza una varietà regionale d’italiano, 

certo distinguibile dal dialetto (cfr. Α3.2).
14ര Cfr. Alberini 1969, p. 28. A questo proposito, bisogna precisare che l’espressione problema 

linŐuiƐƟco, adottata dai due studiosi in riferimento alla probabile ineĸcacia dell’italiano nel 

descrivere processi, ingredienti e ricette tipicamente locali (Ƌuindi “dialettali”), rischia di es-

sere fuorviante e di dar luogo alla convinzione che il napoletano non fosse strutturalmente 
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dialetto alla descrizione della cucina locale, pare confermata dal frontespizio 

di Cavalcanti 1847, sul Ƌuale si legge «duƫ li Pranzi di uso della nostra Bella 

Napoli espressi in dialetto Napolitano», e dagli spogli condoƫ di recente da 

Alessandra Di Giacomantonio͗

Pur non mancando nella sezione in italiano riferimenti a ricette della tradi-
zione gastronomica napoletana ..., la “consacrazione” scritta di pietanze poi 
divenute “bandiera” di Ƌuesta cultura, in Italia e nel mondo, è nella sezione 
in dialetto (si vedano le ricette delle carne a la genovese VIII 431, ĨƌĞƩaƚa dĞ 
vermicielle VIII 444, menesta mmaretata VIII 434, pane ncarrozza VIII 433, pa-
ƐƟĞƌa I 308, sartù de riso V 453, scagliuozzole VIII 447, ƐĨoŐliaƚĞllĞ dĞ ƌĞcoƩa 

VIII 430, ƟŵƉano dĞ ǀĞƌŵiciĞlli VIII 438, zeppole VIII 442, e, non da ultimo, una 
delle prime attestazioni, insieme a MF, dell’impiego del pomodoro sulla pasta 
nelle minestre incaciate). (Di Giacomantonio 2018, pp. 19-20 n.)

Insomma, scrivi come mangi verrebbe da dire, parafrasando un noto detto. 
Ma nel passaggio alla scrittura, l’operazione fu tutt’altro che semplice. Indi-

pendentemente dal reale proposito di Cavalcanti, il Ƌuale accenna alla gene-

si della Cucina casereccia sempre in termini di un piacere reso ad amici,15 in 

più occasioni l’autore lamenta infaƫ la complessità della resa in prosa dia-

lettale di un linguaggio tecnico come quello della cucina. Un esempio è già 

nella princeps del 1837͗ «e pò comme vuò parlà comme se deve trattanno na 

materia che no puž ascŞ da li tiermene che so necessarie pe te fa capŞ͍» (Ca-

attrezzato, in Ƌuanto sistema linguistico, a trasmettere le ricette della haute cuisine͗ caso che 

non è dato (per Ƌualsiasi varietà dialettale), al netto delle complessità rilevate dallo stesso 

Cavalcanti (cfr. infra).
15ര «E mannaggia no tentillo ũonnolillo d’amico mio, che pe forza ha voluto ch’avesse scritta sta 

Cucina, nfrascannola co la Cucina pratteca ch’aggio scritta nnante a lengua toscana» (Cavalcan-

ti 1837, p. 265). � naturalmente possibile che Cavalcanti ricorra Ƌui a un espediente letterario 

per giustificare la propria scelta, ma non pare da escludere l’ipotesi letterale͗ l’autore, cioè, 

potrebbe essere stato mosso a cimentarsi in una sorta di gioco linguistico proprio dagli stimoli 

degli amici, perpetuandolo poi nel tempo per la fortuna editoriale riscossa dalla sezione.
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valcanti 1837, p. 265)͖ una lamentela aĸne, estesa anche alla parte in lingua, 
si legge poi nell’introduzione alla Cucina casereccia della seconda edizione͗

si è pe la cucina deoreca-Pratteca, pe lu Repuosto, e tutto chelle che t’aggio scrit-
to nnante, mme sonco spiecato primma, che la penna mia era poverella, e che 
pž trattannose de cucina, e Repuosto non se poteva ascŞ da cierti tiermene pe 
te fa capŞ͖ si volimmo parlà de la cucina casarinola auh, che auto mbruoglio, 
speciarmente trannannola cò la lengua nosta. Li calapini ͚dizionari’ l’addizionarũ 
͚id.’, chillo bello granno granno asciuto da poco cž tuƫ li tiermene, tutte le 
crosche, m’ hanno fatto ũire mpazzia͖ la capo chiƶ ncapo no nge stà è a fatto vera-

mente seccia, mperzž compatisceme, e azzettane sortanto lo core, e lo pensiero, 
c’aggio tenuto pe te fa deverƠ, tanto co la cucina scritta co la lengua troscana 
Ƌuanto la cucina scritta co la nosta Napolitana. (Cavalcanti 1839, pp. 351-352)

ϯ͘ Anatomia della struƩura͗ un͛analisi macrotestuale
Le differenze tra le varie edizioni, com’è stato rilevato sia sul piano delle strut-

ture (Di Giacomantonio 2018) sia su quello dei contenuti (Lastri 1999), furono 

molte e significative (forse anche per incoraggiare all’acquisto del libro coloro 

già in possesso delle vecchie edizioni), tanto da rendere legiƫmo il considerare 
ciascuna di queste come un «nuovo libro» (Erlinghagen 2002, p. 558). Nella se-

zione del testo in lingua, infaƫ, solo trentaƋuattro ricette ritornano, seppur con 

nomi differenti, in tutte le edizioni (Di Giacomantonio 2018, pp. 33-35) e sul 

piano macrotestuale si possono individuare, secondo la classificazione propo-

sta da Di Giacomantonio, tre «fondamentali tipologie organizzative» (ivi, p. 22͖ 
alla tipologia Ƌui indicata come a si puž ora ascrivere anche Cavalcanti 1849)͗

Tipologia a b c

Struttura Le preparazioni sono 
proposte in capitoli 
organizzati per cate-
gorie (Ɖiaƫ d͛ĞƌďĞ, 
zuppe e minestre, 
ƉaƐƟcci, ecc.)

Le preparazioni sono 
proposte all’interno 
di menƶ giornalieri, 
organizzati lungo un 
calendario articolato 
in trimestri

Le preparazioni sono 
proposte all’interno 
di menƶ giornalieri, 
organizzati per cate-
gorie (ad es. carne, 
pesce, ovi, vegetabili)

Edizioni I, II, III, VI IV, VII VIII, Iy V
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Anche l’impalcatura strutturale dell’appendice dialettale muta nel tempo. Le 
dinamiche sono in parte sovrapponibili a quanto accade nella sezione in lin-

gua͗ pur con le debite differenze, infaƫ, nelle prime tre edizioni la distribuzio-

ne dei contenuti si fonda sulle regole (le “categorie”) e nelle Ƌuattro successive 

sui menù. Ma, si diceva, la sovrapponibilità è soltanto parziale͗ tanto la quinta 

edizione (Cavalcanti 1847) quanto la sesta (Cavalcanti 1849) si pongono infat-

ti come elementi di discontinuità rispetto al modello della quarta (Cavalcanti 
1844), che sarà perž ripreso nella seƫma (Cavalcanti 1852) e nelle ristampe su 
Ƌuesta fondate, finendo cosŞ per sedimentarsi nella tradizione del testo.

Per chiarire meglio i rapporti tra le edizioni, si propongono di seguito dei 
confronti sinoƫci delle rispeƫve strutture.

3.1. ^ei anni di ͨmonotoniaͩ͗ dal ϭϴϯϳ al ϭϴϰϭ
Nella dedica premessa a Cavalcanti 1844, indirizzata a Felice Santangelo, l’au-

tore scrisse di «aver fatto una profonda meditazione, specialmente sullo stile, 
e sistema da tenersi per la formazione della medesima [�ucina ƚĞoƌicoͲƉƌaƟ-
ca, volendola del tutto variare, ed uscire dalla monotonia delle tre preceden-

ti» (Cavalcanti 1844, p. 4). Non sembra pertanto peregrino, nell’oƫca di indivi-
duare la fisionomia di volta in volta assunta dalla Cucina casereccia, instaurare 
un primo confronto tra le edizioni susseguitesi dal 1837 al 1841͗

ϭϴϯϳ ϭϴϯϵ2 ϭϴϰϭ3

REGOLA PRIMMA. 
DE dUddO CHELLO CHE NCE 
VL PE LA CUCINA

REGOLA PRIMMA. 
DE dUddO CHELLO CHE NCE 
VL PE LA CUCINA

REULA PRIMMA.
DE dUddO CHELLO C’ABBESOͳ
GNA DINTO A LA CUCINA

REVULA 1. 
SCANAGLIO DE’ PISE E MESURE

REGOLA SECONNA.
COMME SE FA NO BELLO BRODO

REGOLA SICONNA. REVULA 2. 
COMME SE FA LU BRODO :ANGH, 
E RRUSSO, DE CAMMARO, E DE 
SCAMMARO

Pe lo brodo janco Comme se fa lo brodo janco Pe lo brodo janco de Cammaro
Pe lo brodo russo Pe lo brodo russo De lu brodo russo, pure de cammaro
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ϭϴϯϳ ϭϴϯϵ2 ϭϴϰϭ3

Pe lo brodo de pesce Pe lo brodo de pesce Pe cchillo de pesce
�ƌodo aƉƉoƐƟccio �ƌodo aƉƉoƐƟccio �ƌodo aƉƉuƐƟccio

REGOLA dERZA. 
PE LE MENESdE

REGOLA dERZA. 
DE LLE ZUPPE, E MENESdE

REVULA 3. 
DE LE ZUPPE E MENESdE

Menesta de Cappucce e Torze Menesta de cappucce e torze Menesta de cappuccelle e torze
Menesta de Cecorie e Bruoccole Menesta de vruoccole, e cecorie Menesta de cecorie e bruoccole
Menesta de Cardoncielli Menesta de carduncielli Menesta de carduncielle
Zuppa a la siè Santella sƌuoccoli ǌuffƌiƫ sƌuoccolĞ ǌuffƌiƩĞ
Semmola Uglia a la Spagnola DĞnĞƐƚa dĞ ĨƌuƩ͛ ƚaŐliaƚĞ
Menesta janca Semmola Menesta de pesielle
Uglia a la Spagnola Menesta janca Menesta de fave fresche
DĞnĞƐƚa dĞ Ĩƌuƫ ƚaŐliaƟ DĞnĞƐƚa dĞ Ĩƌuƫ ƚaŐliaƟ Fave fresche cu l’acito
Menesta de Pesielle Menesta de Pesielli Menesta de cocozzielle
Menesta de Cocozzielle Menesta de fave fresche Menesta de fasulille areste
Menesta de fave fresche Fave fresc[h]e co l’acito Fasulille a curnicelle c.r.
Fave co l’acito Menesta de cocozzielli Menesta de fasule frische munnate
Menesta de fave secche Menesta de fasulilli agresta Menesta de fasule sicche
Menesta de fasulilli agresta Fasulill’ a cornicelle c.r. Menesta de Nnemmiccole
Fasulill’ a cornicelle DĞnĞƐƚa dĞ FaƐuli ĨƌiƐcŚi ŵonnaƟ Zuppa d’erve
DĞnĞƐƚa dĞ FaƐuli ĨƌiƐcŚi ŵonnaƟ Menesta de fasuli sicchi Menesta de fave secche
Menesta de Fasuli sicchi Menesta de Nnemmiccoli Uglia a la Spagnola
Menesta de Ciceri e Tagliarelle Zuppa d’Erve Semmola
Menesta de Nnemmiccoli �uƉƉa dĞ �offƌiƩo Menesta janca
[Avvertemiento] Menesta de ciceri e tagliarelle �uƉƉa dĞ �uffƌiƩo
Maccarune Menesta de fave secche Menesta de cicere e tagliarelle
Lasagne DaccaƌunĞ dĞ ƚuƩĞ ŵanĞƌĞ DaccaƌunĞ dĞ ƚuƩĞ ŵanĞƌĞ
Strangolaprievete Vermicielli co le pommadoro Vermicielli co li ppommadore
Vermicielli co le pommadore Lasagne Lasagne
Tagliariell’ e Vongole Strangola prievete Strangola prievete

Tagliarielli e Bongole Tagliarielle e nboncole

REGOLA YUAddO. 
PIAddE DE CARNE

REGOLA YUAddO. 
PIAddE DE CARNE

REVULA 4. 
PIAddE DE CARNE

Carne volluta Carne volluta Carne volluta
Stufato Stufato Stufato
>aciĞƌƚo dĞ ǀacca ŵďoƩunaƚo Carne d’agniello co la sauze de 

pommadore
>aciĞƌƚo dĞ ǀacca ŵďoƩunaƚo

�oƐcĞƩa dĞ WiĞcoƌo a lo Ɵano SƉĞǌǌaƟĞllo �uƐcĞƩa dĞ ƉiĞcoƌo a lu Ɵano
�aƌnĞ dĞ WiĞcoƌo ǌoffƌiƩa Cassuola de pulli �aƌna dĞ ƉiĞcoƌo ǌuffƌiƩa
Carne d’Agniello co li Pesielle Nteriora de pulli Carna d’agniello cu li pesielle
SƉĞǌǌaƟĞllo Cervellate ncassuola SƉĞǌǌaƟĞllo
Cassuola de pulli FĞcaƚo all͛acĞƟllo Cassuola de pulle
Nnteriora de pulli Zizza co la sauza de pommadore Nteriora de li pulle
Cerevellate Zizza co caso, e ova Cerevellate
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ϭϴϯϳ ϭϴϯϵ2 ϭϴϰϭ3

WiaƩĞ dĞ �accia �iǌǌa ĨƌiƩa WiaƩĞ dĞ caccia
Fecato de vetella e de puorco dƌiƉƉa, dĞ ƚuƩĞ ŵanĞƌĞ Fecato de vitella e de puorco
Carne sarvateca �oƩunĞ dĞ ƉiĞcoƌo Carne sarvateca
Rognone de vacca WoƌƉĞƩĞ a lo Ɵano Rognone de vacca
�oŵŵĞ ƐĞ Ĩa la ǌiǌǌa Ğ dĞ ƚuƩĞ 

manere
FƌiƩo dĞ ŐƌaƐƐo �oŵŵĞ ƐĞ Ĩa la ǌiǌǌa Ğ dĞ ƚuƩĞ 

manere
�oƩunĞ dĞ ƉiĞcoƌo Arrusto de pulli �oƩunĞ dĞ ƉiĞcoƌĞ
WĞ no ďĞllo ƉiaƩo dĞ dƌiƉƉa Stenteniello WĞ nu ďĞllo ƉiaƩo dĞ ƚƌiƉƉa
Carne a lo furno Arrusto d’agniello Carna a lu furno
Pulli a lo furno Costate de vacca arrostute Pulle a lo furno
Arrusto de vacca FĞlĞƩo dĞ Ɖuoƌco aƌƌoƐƚuƚo Ɛano Arrusto de vacca
Arrusto d’Agniello 'alloƩola a lo Ĩuƌno Ğ aƌƌoƐƚuƚa Arrusto d’Agniello
Arrusto de Puorco Arrusto de Puorco
Arrusto de brasciole Arrusto de brasciole
Arrusto de Pulle Arrusto de Pull
Arrusto de Caccia Arrusto de caccia
Comme se fa no Stenteniello Comme se fa nu stenteniello
FƌiƩo dĞ ŐƌaƐƐo FƌiƩo dĞ ŐƌaƐƐo

REGOLA CINCO. 
PIAddE DE CACCIA

Puorco sarvateco nseviero
Lepre, e Daino sarvateco nseviero
YuaŐliĞ, Ğ auƟ auciĞlli aƌƌoƐƚuƟ
Arrusto de Pernice, e palummi 

sarvatech’

REGOLA CINCO. 
PIAddE DE PESCE

REGOLA SE:E.
PIAddE DE PESCE

REVULA 5. 
PIAddE DE PESCE

Pesce a zuppa WĞƐcĞ a lo Ɵano Pesce a zuppa
WoƌƉĞƩĞ dĞ WĞƐcĞ WoƌƉĞƩĞ dĞ ƉĞƐcĞ �aƐƐuola dĞ WuƌƉĞƟĞllĞ
�aƐƐuola dĞ WuƌƉĞƟĞlli �aƐƐuola dĞ ƉuƌƉĞƟĞlli Cassuola de Seccetelle
Cassuola de Seccetelle Cassuola de seccetelle Cassuola de Calamare
Cassuola de Calamare Cassuola de calamari FƌiƩo dĞ WĞƐcĞ
FƌiƩo dĞ WĞƐcĞ Alice ammollecate Arrusto de Tunno e Pesce-spata
Arrusto de Tunno e Pesce-spata >aciĞƌƟ aŵŵollĞcaƟ Alice ammullecate
Alice ammollecate FƌiƩo dĞ ƉĞƐcĞ Lacierte ammullicate
>aciĞƌƟ aŵŵollicaƟ Pesce volluto Pesce cu la sauza
Pesce co la sauza �ƌƌuƐƟ dĞ ƉĞƐcĞ

Pesce co la sauza

REGOLA SE:E. 
PIAddE DE BACCAL�, E SALUMME

REGOLA SEd. 
PIAddE DE BACCAL�, E SALUMME

REVULA 6. 
PIAddE DE BACCAL�, E SALUMME

�accală a lo Ɵano �accală a lo Ɵano �accală a lu Ɵano
�accală ĨƌiƩo Baccalà co la sauza de pommadore �accală ĨƌiƩo
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ϭϴϯϳ ϭϴϯϵ2 ϭϴϰϭ3

Baccalà a la cannaruta Baccalà a la cannaruta Baccalà a la cannaruta
Baccalà arrostuto Baccalà arrostuto Baccalà arrustuto
�accală ŵƉaƐƟccio Baccalà co la sauza �accală ŵƉaƐƟccio
Sarache e Arenghe �accală ŵƉaƐƟccio Sarache e Arenche
donnina, daƌanƟĞllo Ğ WĞƐcĞ Sol-

mone
Sarache, e arenghe donnina, daƌanƟĞllo Ğ WĞƐcĞ Sul-

mona

REGOLA SEddE.
PIAddE D’ERVA

REGOLA OddO.
PIAddE D’ERVA

REVULA 7.
PIAddE D’EVERA

Molignane a la Parmisciana Molignane a la parmisciana Mulignane a la Parmisciana
DoliŐnanĞ ŵďoƩunaƚĞ Molignanelle nsauza DoliŐnanĞ ŵďoƩunaƚĞ
Molignane a funci Cocozzielli a la parmesciana Molignane a funci
Molignane a la scapece Cocozzielli co la sauza verde Molignane a la scapece
Molignane all’uso de Sicilia Cocozza de Spagna Molignane all’uso de Sicilia
Molignanelle nsauza Pommadore Molignanelle nsauza
Cocozzielli a la Parmisciana WoŵŵadoƌĞ ƐanĞ ŵďoƩonaƚĞ a lo 

furno
Cocozziell’ a la Parmisciana

Cocozzielli a la scapece Caulisciore ncassuola Cocozziell’ a la scapece
Cocozza de Spagna �aƌcioffolĞ ncaƐƐuola Cocozza de Spagna
Pommadore �aƌcioffolĞ ĨƌiƩĞ Pommadore
WoŵŵadoƌĞ ƐanĞ ŵďoƩonaƚĞ 

ĨaƩ͛ a lo Ĩuƌno
�aƌcioffolĞ aƌƌoƐƚuƚĞ WoŵŵadoƌĞ ƐanĞ ŵďoƩunaƚĞ 

ĨaƩ͛ a lo Ĩuƌno
�aƌcioffolĞ ncaƐƐuola Rape alla ntrimè �aƌcioffolĞ ncaƐƐuola
�aƌcioffolĞ aƌƌoƐƚuƚĞ Carduni a la parmesciana �aƌcioffolĞ aƌƌoƐƚuƚĞ
�aƌcioffolĞ ĨƌiƩĞ WuƉaƌuoli ŐƌuoƐƐi ŵďoƩunaƟ �aƌcioffolĞ ĨƌiƩĞ
WiaƩo d͛�ƌǀa SƚoŵŵaƚĞco WiaƩo d͛�ƌǀa SƚoŵŵaƚĞco

REGOLA OddO.
PIAddE D’OVA

REGOLA NOVE.
PIAddE D’OVA

REVULA 8.
PIAddE D’OVA

WoƌƉĞƩĞ d͛Kǀa WoƌƉĞƩĞ d͛oǀa WoƌƉĞƩĞ d͛Kǀa
Kǀa ũĞƩaƚĞ all͛acƋua Kǀa ũĞƩaƚĞ all͛acƋua Kǀa ũĞƩaƚĞ all͛acƋua
Kǀa co la Ɛauǌa Kǀa co la Ɛauǌa Kǀa co la Ɛauǌa
FƌĞƩaƚa co lĞ cĞƉollĞ FƌĞƩaƚa co lĞ cĞƉollĞ FƌĞƩaƚa co lĞ cĞƉollĞ
FƌĞƩaƚa co lĞ ƉoŵŵadoƌĞ FƌĞƩaƚa co lĞ ƉoŵŵadoƌĞ FƌĞƩaƚa co lĞ ƉoŵŵadoƌĞ
FƌĞƩaƚa co lĞ ŵoǌǌaƌĞllĞ FƌĞƩaƚa co la ŵoǌǌaƌĞlla FƌĞƩaƚa co lĞ ŵoǌǌaƌĞllĞ
Kǀa ĨƌiƩĞ Kǀa ĨƌiƩĞ Kǀa ĨƌiƩĞ
[Avvertemiento] [Avvertemiento]

REGOLA NOVE.
DE LE SAUZE

REGOLA DIECI.
DE LE SAUZE

REVULA 9.
DE LE SAUZE

Sauza de Pommadore Sauza de pommadore Sauza de Pommadore
Sauza a la Franzese Sauza a la Franzese Sauza a la Franzesa
Sauza verde Sauza acre, e doce Sauza verde
Sauza acre e doce Sauza verde Sauza acre e doce
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ϭϴϯϳ ϭϴϯϵ2 ϭϴϰϭ3

REGOLA DIECE. 
PIAddE RUSdECH’ E DOCE

REGOLA UNNECE.
PIAddE RUSdECH’ E DOCE

REVULA 10.
PIAddE RUSdECH’ E DOCE

�auǌunciĞlli ŵďoƩunaƟ, Ğ Ĩƌiƫ �auǌunciĞlli ŵďoƩunaƟ, Ğ Ĩƌiƫ �auǌunciĞlli ŵďoƩunaƟ, Ğ Ĩƌiƫ
�auǌunciĞlli Ĩƌiƫ, co la ƉaƐƚa Ğ la 

ŵďoƩunaƚuƌa docĞ
�auǌunciĞlli dĞ Ɛcaŵŵaƌo Ĩƌiƫ �auǌunciĞlli Ĩƌiƫ, co la ƉaƐƚa Ğ la 

ŵďoƩunaƚuƌa docĞ
Pizza rusteca �auǌunciĞlli Ĩƌiƫ, co la ƉaƐƚa, Ğ 

la ŵďoƩunaƚuƌa docĞ
Pizza rusteca

Pizza doce Pizza rusteca Pizza doce
WaƐƟccioƫ Pizza doce co la pasta nfrolla WaƐƟccioƫ
WaƐƟĞƌa WaƐƟccioƫ WaƐƟĞƌa
Zeppole Zeppole Zeppole
Jancomagnà Jancomagnà Jancom[a]gnà
Sanguinaccio Sanguinaccio Sanguinaccio

WaƐƟĞƌa

 
>iƐƚa dĞ ƋuaƩo ƉiaƩĞ a lo ũuoƌno 
ƉĞ na ƐĞŵŵana dĞ ƚuƩĞ lĞ Ƌuaƚ-
to stagione

>iƐƚa dĞ ƚƌĞ ƉiaƩĞ a lo ũuoƌno ƉĞ 
n’anno sano, accomensanno da 
lo primmo dell’anno co lo corren-
te nuosto calannario de lo 1839

>iƐƚa dĞ ƚƌĞ ƉiaƩĞ a lo ũuoƌno ƉĞ 
n’anno sano, accomensanno da 
lo primmo dell’anno, co lo cor-
rente nuosto calannario de lo 
1841

Per Ƌuanto riguarda le sezioni proemiali, come è facile rilevare, l’elenco degli 

utensili da cucina necessari alla pratica culinaria16 è comune a tutte e tre le edi-

zioni, mentre è una novità di Cavalcanti 1841 lo Scanaglio de’ pise e misure,17 

ossia una precisazione relativa al numero di commensali pensato per ciascuna 

delle ricette proposte (informazione trascurata nelle due edizioni precedenti)͗

16ര Yuali ad esempio la votapesce «mestola forata di stagno con manico di ferro per voltare 

le cose che si friggono in padella o trarnele Ƌuando sono fritte» (Rocco 1882-1891 s.v.), la 

scafareja «gran vaso a fondo piatto il cui orlo si va allargando in su» (ivi s.v.), o il ruoto ͚ teglia’ 

(Ƌuest’ultimo compare nella lista degli utensili soltanto a partire da Cavalcanti 1841, ma in 

Cavalcanti 1837 e 1839 la parola occorre nel corpo del ricettario in dialetto). Sui nomi degli 

utensili da cucina in Campania vd. Di Bonito 2018͖ sullo stesso argomento, ma in riferimento 

a testi in italiano pubblicati tra il 1766 e il 1915, vd. Yuaglino 2015.
17ര Inserito come Revula 1 pur dopo una precedente Reula primma, forse per non variare 

eccessivamente l’ordine rispetto alle edizioni precedenti.
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Pecchè aggio canosciuto, c’a lo secunno libro m’aveva scurdato de nce mettere la 
mproporzione de tutto chello, che nce voleva pe fa na tavola, te faccio sapè, ch’o-

gne ricetta de cheste, avasta pe 12 perzune, e accossŞ t’arrevularraũe pe cchiƶ, e 
meno. (Cavalcanti 1841, p. 540)

Rispetto alle sezioni contenenti le preparazioni, invece, la macro-organizzazione 
della materia in regole da un lato e la consistenza e l’ordinamento delle ricette 
presenti nel testo dall’altro palesano un rapporto oďliƋuo tra le edizioni, mo-

strando nel caso specifico l’accordo di Cavalcanti 1837 e Cavalcanti 1841 (con la 
terza edizione che riprende l’assetto della prima) contro Cavalcanti 1839.

Dal primo punto di vista si rileva come Cavalcanti 1841 riproponga l’artico-

lazione in dieci regole propria di Cavalcanti 1837 e non Ƌuella “aggiornata”, in 
undici, di Cavalcanti 1839. Nella seconda edizione, infaƫ, tra i WiaƩĞ dĞ caƌnĞ 
e i WiaƩĞ dĞ ƉĞƐcĞ erano stati inseriti i WiaƩĞ dĞ caccia, una sezione dedicata 
alla cucina della selvaggina (con Ƌuattro ricette nuove), ma l’innovazione non 
fu mantenuta nel passaggio all’edizione del 1841, che tornž invece alle dieci 
categorie della princeps, ovvero brodi, minestre, piaƫ di carne, piaƫ di pesce, 
piaƫ a base di baccalà e salumi, piaƫ a base di verdure, piaƫ a base di uova, 
salse, rustici e dolci.18

Inoltre, anche sul piano dell’ordine delle preparazioni all’interno delle re-
gole stesse si nota come Cavalcanti 1841 riprenda in maniera determinante 

l’ossatura di Cavalcanti 1837͗ a partire dalla quarta regola, infaƫ, con la sola 

eccezione dell’assenza della ricetta WoƌƉĞƩĞ dĞ ƉĞƐcĞ in Cavalcanti 1841, le 

due edizioni esibiscono una totale identità strutturale.

3.2. Kltre la ͨmonotoniaͩ͗ dal ϭϴϰϰ al ϭϴϱϮ
Con la quarta edizione, invece, come anticipato, anche la Cucina casereccia 

muta fisionomia, iniziando ad essere articolata, in linea con la sezione in lin-

gua del trattato, in menù giornalieri (non piƶ, dunƋue, organizzando la materia 

sulla base di regole). Da questo punto di vista, Ƌuesto tipo di concezione resta 

18ര Non è forse superŇuo, a margine, rilevare come il baccalà fosse trattato da Cavalcanti di-

sgiuntamente dalle altre preparazioni a base di pesce.
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immutata fino al 1852, ma ciò non implica che il modello si replichi sempre 

uguale a sĠ stesso. 
In Cavalcanti 1844, infaƫ, che già dalla sezione in lingua persegue l’obiet-

tivo di fornire menƶ per un intero anno, la Cucina casereccia fa sistema col 

resto del trattato e contribuisce al calendario con ventotto menƶ in dialetto, gli 

ultimi due dei quali pensati per i pasti del 24 e 25 dicembre. In Cavalcanti 1847 
e 1849, invece, la sezione dialettale è piƶ autonoma rispetto al resto del testo, 
pur contenendo rinvii deiƫci alla parte in lingua, e i menƶ proposti riguardano 
esclusivamente i giorni «li piƶ classici», ovvero i giorni di festa (seguendo in 
parte la strada tracciata in coda alla Ƌuarta edizione).

In Cavalcanti 1847, in particolare, la Cucina casereccia è inaugurata da set-

te menù d’uoglio (͚privi di carne d’animale da macello’) per la Seƫmana San-

ta, compilati dall’autore sotto esplicita richiesta di amici preti͖ il passo nel quale 

Cavalcanti racconta la genesi dell’idea è meritevole di riproposizione integrale, 
soprattutto per il passaggio tra il dialetto dell’autore e l’italiano attribuito ai prie-
vete, tipograficamente marcato con il passaggio dal tondo al corsivo e viceversa͗

Sentiteme amici miei, che mme succede a mme poverommo la sera de Sabato 
18, de lo mese de luglio 1846 a la casa de cierti cari amici miei, che sonc na 

sarma, mmescate nfrà mascule e femmene, na ngnora, che sempre dorme, figli 
de doũe mamme, e na cocchia de frate Prievete, che co tanta grazia, e amecizia, 
mme sapettero piglià, e mparticolarmente no frate Prevete chiƶ trraccagnuotto, 
cche mme dicette, SiŐnoƌ �uca ŵio caƌiƐƐiŵo aǀĞƚĞ ƐcƌiƩo ƋuaƩƌo ďĞlli liďƌi di 
ƋuĞlla �ucina cŚĞ noi ƋuanƟ Ɛiaŵo cĞ nĞ aďďiaŵo ƉƌĞƐa ƐĞŵƉƌĞ una coƉia, Ğ con 
ƚanƚo ƉiacĞƌĞ cĞ nĞ ƐĞƌǀiaŵo ƐĞŵƉƌĞ, ŵa ƉĞƌž con ƚuƩo il ǀoƐƚƌo ƚalĞnƚo ǀi ƐiĞƚĞ 
ƐĞŵƉƌĞ diŵĞnƟcaƚo di ŵĞƩĞƌci ƋuaƩƌo Ɖiaƫ d o͛Őlio ƉĞƌ noi ƉoǀĞƌi WƌĞƟ ƉĞƌ la S. 
Quaresima che giusta le Bolle ci tocca a cibarci sempre d’oglio; sarebbe proprio, 
ƐĞ con ƋuĞƐƚ a͛lƚƌa �diǌionĞ, cŚĞ ƐƚaƚĞ ƐcƌiǀĞndo ƉĞnƐaƐƚĞ ƋualcŚĞ coƐa ƉĞƌ li WƌĞƟ. 
Ahu mmalora lle responnette, tu dice buono, ma com facimmo po, che lo libro 
vene troppo gruosso, e la capo mia chiƶ priesto se nne va a fa frieũere pe pensà a 
tanta piatte d’uoglio, che ponno servŞ pe buũe Signuri Prievete pe na Ƌuaresema 
sana͗ lo povero Prevete se persuadette, e mme dicette avite ragione, pensate 

vuũe che potite fa. Io lesto lesto mme repigliaũe͖ e bè, mo sa che faccio, te scrivo 
la semmana Santa tutta d’uoglio co la lengua bella nosta, che a te te piace assaũe. 
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Se votaũe n’auto frate nzorato che steva assettato a lo divano nsieme co mme po-

veriello, e mme dicette, dicĞ ďĞnĞ il SiŐnoƌ �uca ŵi ƉiacĞ ŵolƟƐƐiŵo il ƉĞnƐiĞƌo͗ 
a chesto se votaũe n’auto frate, nzorato fore de casa, che fa l’Architetto, dicette, 
ďƌaǀiƐƐiŵo, ƐaƉĞƚĞ ƋuanƚĞ ƉĞƌƐonĞ ƉĞƌ divozione mangiano d o͛Őlio ƚuƩa la ƐĞƫ-
mana Santa! � biva avveramente l’architetto dicett’io͖ tu pure nge volive pe nge 
mettere n’auta zeppa, e gia che è chesto, scrivete pure a lo fuoglio mio d’asso-

ciazione pe lo Ƌuinto libro, e se screvette͖ ma cche buž, co tanta chiacchiare, e 
pazzie mme sapettero mbroglià, cche dicette sŞ. (Cavalcanti 1847, pp. 437-438)

In Cavalcanti 1849, invece, pur figurando tra i giorni «allicordebboli» ͚memo-

rabili’ (Cavalcanti 1849, p. 435) molti di Ƌuelli già trattati nell’edizione di due 

anni prima (Capodanno, Carnevale, PasƋua, san Martino, Natale e la Vigilia), 
le prescrizioni per mangiare d’uoglio durante la Seƫmana Santa non sono 
riproposte e vengono sostituite da due menƶ per altrettanti giorni festivi͗ san 
Giuseppe19 e la Domenica delle Palme.

Per apprezzare le strutture delle diverse edizioni, si propone ora il con-

fronto sinoƫco tra Cavalcanti 1844, 1847 e 1849, allestito privilegiando l’al-
lineamento orizzontale dei menƶ sovrapponibili.20 La struttura di Cavalcanti 

19ര Nella descrizione di Cavalcanti, il 19 marzo è tratteggiato come la festa degli innamorati, anticipan-

do la funzione sociale che sarebbe poi stata attribuita al 14 febbraio, giorno di san Valentino  ͗«Alli 19 

de chisto mese se nne vene la bella ũornata de S. Giuseppe, e che vide pe Napole, e pe tutte le strade, 

tielle de zeppole, chi friũe cca, chi friũe llà, pecchè se nne venneno nƋuantità, e la ragione sa Ƌua è  ͊ch’è 

la ũornata, cche tuƫ lli nnammoratielli hanno da fa lo complimento a lle nnammorate, e che vide, vide 

chi lo fa cchiƶ gruosso, chi cchiƶ piccerillo, chi fa le zeppele de’ lo pasticciere de’ pasta co l’ova, che 

saccio, passate pe dinto a no lavativo, co’ tanta cannellini appizzati pe ncoppa, mmiezo no ramma-

glietto de’ sciuri, a attuorn’a chisto, no lazzeƫno d’oro, tanta anelle, chi fà cierti tuortani, che fanno 

tanta femmene a S. Chiara, tuƫ ntagliati tuorno tuorno, co na fuorfice ...» (Cavalcanti 1849, p. 441).
20ര A partire da Cavalcanti 1844, come detto a testo, i piaƫ sono proposti in menƶ. Sul piano della de-

marcazione strutturale del testo, ogni giorno si apre con un elenco dei piaƫ previsti per Ƌuel giorno, 

introdoƫ dalla dicitura Cucina, al Ƌuale poi seguono le singole ricette anticipate ciascuna dal proprio 

titolo. dalvolta, il titolo presente nel primo elenco è leggermente diverso da Ƌuello che introduce la 

descrizione del procedimento  ͖per esempio, nell’elenco introduƫvo si puž incontrare Lacierto mbot-
ƚunaƚo a lo Ɵano ma prima della descrizione del procedimento si legge solo >aciĞƌƚo ŵďoƩunaƚo. Per 
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1852 riprende senza alcuna variazione Ƌuella di Cavalcanti 1844, e pertanto 
si è ritenuto non necessario restituirla in forma tabellare. Di seguito il conte-

nuto delle tre edizioni͗

ϭϴϰϰϱ ϭϴϰϰ6 ϭϴϰϵϳ

PRIMMA SEMMANA SEMMANA SANdA

DOMMENECA DOMMENECA DE LLE PALME
Strangolaprievete
>aciĞƌƚo ŵďoƩunaƚo a lo Ɵano
FƌiƩo dĞ ŐƌaƐƐo
Arrusto de pulle

Timpano de Vermicielli [co la pa-
sta nfrolla senza nsogna, e senza 
ova]

FƌiƩo dĞ ƉĞƐcĞ
Merluzzo a la marina
Zeppole

LUNNED0 LUNNED0 SANdO
Menesta de virz’ e rise
Carne volluta
Arrusto de brasciole
SĨoŐliaƚĞllĞ dĞ ƌĞcoƩa

Zuppa de pesielle [/pesielli]
Ragosta ammollecata
WoƌƉĞƩĞ dĞ ƉĞƐcĞ co la Ɛauǌa dĞ 

pommadore
Sfogliatelle de sciuruppata [/sce-

roppata]

MARdED0 MARdED0 SANdO
WaƚĞƌnoƐƟĞllĞ ncaƐciaƚĞ co lo ǌuco 

de carne a la genovese]
Scorze de nocelle [co lle tonninole]
WoƌƉĞƩonĞ dĞ ƉĞƐcĞ
Zeppolelle de baccalà
Pizza de ciuccolata [/ciucculata] 

co l’ammennole

Carne a la genovese
FƌiƩo dĞ caƌdunĞ
Pizza doce co la pasta nfrolla

MIERCOD0 MIERCOD0 SANdO
sĞƌŵiciĞlli ǌuffƌiƫ co aŐlio, Ğ uo-

glio]
�accală a lo Ɵano
Kǀa ũĞƩaƚĞ all͛acƋua
Cauzuncielle de pasta cresciuta 

a la ƟĞlla

ZiƐi co llo llaƩĞ d͛aŵŵĞnnolĞ
Ciefare co la sauza a la franzese 

cauda [/co la sauza cauda a la 
Franzese]

Baccalà a la cannaruta
�auǌunciĞlli Ĩƌiƫ ŵďoƩunaƚ͛ d a͛-

marene [e na scioriata de zuccaro 
pe ncoppa]

dare conto di casi come Ƌuello appena descritto, nella tabella in Ƌuestione si segnaleranno tra pa-

rentesi Ƌuadre gli eventuali elementi presenti solo in una delle due soglie (tendenzialmente, il primo 

menƶ reca un titolo piƶ ampio della seconda). Con la barra obliƋua si segnalano eventuali divergenze 

sul piano formale. Nel caso di Cavalcanti 1849, inoltre, il titolo della prima ricetta del menƶ talvolta 

non occorre una seconda volta nel passaggio alla descrizione analitica dei procedimenti.
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ϭϴϰϰϱ ϭϴϰϰ6 ϭϴϰϵϳ

GIOVED0
Pesielle co la verrinia
Cassuola de nteriora de pulle
Fecato fritto
Arrusto de costate

GIOVED0 SANdO
Tagliariell’ e boncole
�aƌcioffolĞ ŵďoƩunaƚĞ dĞ Ɛcaŵ-

maro
Pesce solmona co la sauza de 

chiapparielle
Pezzelle de pasta cresciuta mbot-

tunate d’alice

VIERNAD0
Torza co l’uoglio
�licĞ aŵŵollĞcaƚĞ nƚoƌƟĞƌa
Kǀa ƚoƐƚĞ co la Ɛauǌa ǀĞƌdĞ
Pane ncarrozza

VIERNAD0 SANdO
�uƉƉa dĞ ĨaǀĞ ƐĞccŚĞ co li cƌuƐƟni
Baccalà a la Spagnola co la sauza 

de noce
�ĞƉollĞƩĞ ŵďoƩunaƚĞ dĞ Ɛcaŵ-

maro]
FƌĞƩĞllĞ dĞ ŵĞla co llo ƌuŵ

SAPEdO SABBATO SANTO
Tagliarielli [co le bongole] Saƌƚƶ dĞ ƌiƐi ŵďoƩunaƚo dĞ ƉĞƐcĞ
Baccalà ntoriera WaŐnoƩĞllĞ a la dudĞƐca
Arrusto de lacierte WaƐƟccio dĞ ƉĞƐcĞ
�ĞƉƉolĞllĞ ĨƌiƩĞ co l͛alicĞ ƐalaƚĞ DĞƌluǌǌo a ĨĞllĞ ĨƌiƩo, o ǀolluƚo 

co la Ɛauǌa acƌĞ, Ğ docĞ, ƚuƩo 
friddo [/fredda]

SECONNA SEMMANA

DOMMENECA PRIMO :UORNO DELL’ANNO PRIMMO :UORNO DE LL’ANNO
Menesta [mmaretata]
Bollito [mmescato]
Zizza [de vacca] ammollecata
Pizza rusteca

Sartù de riso
FƌiƩo dĞ ƉalaũĞ, Ğ calaŵaƌiĞlli
�aƉuni a lo Ɵano
WaƐƟccio dĞ caƌnĞ
Arrusto de vitella
Crema de ciucculata

Menesta de cecorie
�olliƚo dğ �aƉunĞ, WƌoƐuƩo, Ğ �aƌ-

ne de Vacca
WaƐƟccio dğ nƚĞƌioƌĞ dĞ WullĞ
FƌiƩo dĞ 'ƌaƐƐo coŵŵ a͛ dŞ, ĨĞca-

to de pecoriello, cerevelle, bot-
tuni e pane]

Arrusto de Puorco 
Sanguinaccio

LUNNED0
Maccarune [de zita ncasciate]
WoƌƉĞƩĞ a lo Ɵano
�aƌcioffolĞ ĨƌiƩĞ
Stenteniello arrostuto

MARdED0 ULdEMO :UORNO DE CARNEVALE CARNEVALE
Zuppa
Bollito [de pulle, e vaccina]
FƌiƩo dĞ ŵĞǌ͛ alicĞ
Arrusto de scorze

Timpano [de maccaruni]
FƌiƩo dĞ ƚƌĞŐliĞ
Brasciolone de carne de puorco c.r.
�ƌƌuƐƚo dĞ ĨĞlĞƩo dĞ Ɖuoƌco ŵa 

de chillo de Sorriento]
Ncaponata [/caponata]
Pizza de sfuoglio chiena 
ͬŵďoƩunaƚa dĞ ƐanŐuinaccio

>aƐaŐnĞ ŵďoƩonaƚĞ dğ cĞƌǀĞlla-
te muzzarelle, e tanta sorte de’ 
frommaggi, e buono brodo

>aciĞƌƚo dĞ ǀacca ŵďoƩunaƚo, o 
galline

FƌiƩo dğ WĞƐcĞ
Gallinaccio a lo furno
Caponata
Migliaccio
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ϭϴϰϰϱ ϭϴϰϰ6 ϭϴϰϵϳ

MIERCOD0
Menesta janca [co le tonninole]
SĞccĞƚĞllĞ a lo Ɵano
Arrusto de tunno
FƌĞƩaƚa co la cĞƉolla

GIOVED0
Maccaruncielle [ncasciate co lo 

brodo de stufato]
Stufato [de vaccina]
FƌiƩo dĞ ƚƌĞŐliĞ
Jancomancià [/Jangomagnà]

VIERNAD0 S. GIUSEPPE 
Menesta de fasulille [/Fasulille 

agresta e menesta]
Timpano [dè maccaruni cò llo lat-

te, pecchè è jornata dè scamma-
ro]

�alaŵaƌi, o SĞccĞ a lo Ɵano
FƌiƩo dğ ŵĞƌluǌǌo a ĨĞllĞ, Ɛi Ɛo 

gruossi, e si dè chilli mezzani, o 
sani, o a miez’ a mieze

�ƌƌuƐƚo dğ �aƌcioffolĞ
Arrusto de Ciefare
Zeppole

Cocozzielle a la parmisciana
Pummadoro arraganate [a lo 

furno]
SciuƌillĞ dĞ cocoǌǌiĞllĞ ĨƌiƩĞ co 

la ƉaƐƚĞƩa, Ğ ƚƌĞŐliĞ dĞ Ɖadula

SAPEdO
Menesta [de cocozzielle co caso, 

e ova]
WĞƐcĞ a lo Ɵano
Kǀa ĨƌiƩĞ
�accală ŵƉaƐƟccio

dERZA SEMMANA

DOMMENECA DOMENICA DELLA S. PALMA
Maccarune [co le mulignane]
'alloƩa a lo Ɵano
�aƐƐuola dĞ ĨunŐĞƟĞllĞ
�uccŚinoƩĞ d͛aŵaƌĞnĞ

ZiƐi co llo laƩĞ d a͛ŵŵĞnnolĞ, ǌuc-
caro, e cannella]

FƌiƩo dğ ƉĞƐcĞ
WĞƐcĞ ŵƉaƐƟccio
�aƐƐuola dĞ �aƌcioffolĞ, WĞƐiĞllĞ, 

Ğ FuncĞƟĞllĞ
�ƌƌuƐƚo dĞ caƌcioffolĞ
Zeppole

LUNNED0
Rise [dint’ a lo brodo de pomma-

doro]
Trippa [co la sauza de pommado-

ro]
�uƐcĞƩa a lo Ĩuƌno
Zeppole
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ϭϴϰϰϱ ϭϴϰϰ6 ϭϴϰϵϳ

MARdED0
Menesta [de cecorie]
Bollito [mmescato]
FƌiƩo dĞ ƐĞccĞƚĞllĞ
Arrusto de scorze

MIERCOD0
FƌĞƩaƚa dĞ ǀĞƌŵiciĞllĞ
Kǀa ƚoƐcĞ co la Ɛauǌa dĞ Ɖoŵ-

madoro
Lacierte arrostute
FƌĞƩaƚa co la ŵoǌǌaƌĞlla

GIOVED0
ScŚiaffunĞ ncaƐciaƚĞ co lo ďƌodo
�ƌaƐciolĞ a lo Ɵano
FƌiƩo dĞ cucuǌǌiĞllĞ
FĞlĞƩo dĞ ǀacca aƌƌoƐƚuƚo

VIERNAD0
daŐliĞƌiĞllĞ ncaƐciaƚĞ co lo ďuƟƌƌo
�licĞ a lo Ɵano
Kǀa co la Ɛauǌa a la ĨƌanǌĞƐĞ
�auǌunciĞllĞ ĨƌiƩĞ co la ƉaƐƚa Ğ 

la ŵďoƩunaƚuƌa docĞ

SAPEdO
Fave secche [a menesta co la ce-

polla, e pommadore]
Mbianco de pesce
Kǀa ŵƉƌiaƚoƌio
Zeppolelle de vurracce

YUARdA E ULdEMA SEMMANA

DOMMENECA SANdA :ORNAdA DE LA S. PASCA DOMMENECA DE LA S. PASCA
Maccarune [de zita ncasciate co 

lo brodo]
�ƌaƐciolonĞ dĞ Ɖuoƌco ŵďuƩu-

nato]
Cervellate arrostute
Scagliuozzole

Menesta [novella, che se chiam-
ma la paisanella, de cappuccel-
le e torze]

Menesta mmaretata, la paisa-
nella, de cappucce e torze

Bollito de galline, carne de vacci-
na, cudelle de puorco parlanno 
co crianza, na nnoglia, e no sa-
siccio

SƉĞǌǌaƟĞllo d͛aŐniĞllo
Cassuola dè nteriora de Pulli, co 

lli Pesielle
Arrusto de vitella
WaƐƟĞƌa

FƌiƩo dĞ WaŐnoƩĞ ƌuƐƚĞcŚĞ
�olliƚo ƚuƩo ŵŵĞƐcaƚo dĞ caƌna 

de vacca, gallaine, sopressate, 
e codelle de puorco [de pulle, e 
vaccina]

SƉĞǌǌaƟĞllo d �͛ŐniĞllo
Arrusto de pollanche
WaƐƟĞƌa

LUNNED0
Menesta [de torza, e cappucce]
Bollito [de vacca]
FƌiƩo dĞ ƉĞƐcĞ ŵŵĞƐcaƚo
FĞlĞƩo dĞ Ɖuoƌco aƌƌoƐƚuƚo
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MARdED0 LL’UNNECE DE NOVEMBRE SANTO MARTINO
SƟǀalĞƩĞ dinƚo a lo ďƌodo ƌuƐƐo Lasagna [rusteca]

'allinĞ ŵďoƩunaƚĞ a lo Ɵano
Eƚƌiŵğ dĞ ĨuncĞƟĞlli, Ğ cĞƌǀĞllaƚĞ
FƌiƩo dĞ ŐƌaƐƐo
Gallinaccio a lo furno
Pizza d’amarene

SƚƌanŐolaƉƌiĞǀĞƚĞ ncaƐciaƟ
'allinĞ ŵďoƩunaƚĞ a lo diano
FƌiƩo dĞ ƉiĞcoƌo, cioğ dĞ ŐƌaƐƐo
Antrimè [/ntrimè] dè cervellate 

e funci
Palaje ammollecate
Gallinaccio a lo furno
Pizza doce d’amarene

Stufato [de vaccina]
Costatelle [de puorco] ammolle-

cate
Sanguinaccio

MIERCOD0
[Zuppa de] Fasule
Baccalà volluto
Alice arraganate
FƌĞƩaƚa

GIOVED0
Menesta [de vruoccole, e cecorie]
Bollito [de vuccolare de puorco, 

e carne de vacca]
FƌiƩo dĞ ƉĞƐcĞ
Arrusto de muzzarelle 

VIERNAD0 ΊVIGILIA DE NAdALE VIGILIA DE LO S. NAdALE VIGILIA
sƌuoccoli ǌuffƌiƫ
Vermicielli [aglio, e uoglio]
FƌiƩo d͛anƋuillĞ, Ğ calaŵaƌi
Ragoste vollute
WĞƐcĞ ŵƉaƐƟccio
Arrusto de capitone
Caponata
Sƚƌuffuli

sƌuoccoli ǌuffƌiƫ co l a͛licĞ ƐalaƚĞ
Vermicielli co la mollica de pane 

o ƉuƌĞ ǌoffƌiƫ co l͛alicĞ ƐalaƚĞ
�nƋuillĞ ĨƌiƩĞ
Ragoste vollute co la sauza de 

zuco de limone, e uoglio [/Bollito 
de Ragoste]

DĞnĞƐƚa dğ ǀƌuoccoli ǌuffƌiƫ, co 
aglio, e uoglio

sĞƌŵiciĞlli ǌuffƌiƫ co l͛alicĞ Ɛa-
late

�accală ŵƉaƐƟccio
FƌiƩo d͛anƋuillĞ, Ğ auƟ ƉiƐci
WĞƐcĞ a lo Ɵano
Arrusto dè Capitone
Nsalata de Cavolisciore
Sƚƌuffuli

Cassuola de calamarielle, e secce-
telle [/Calamarielli, e Seccetelle 
ncassuola]

WaƐƟccio dĞ ƉĞƐcĞ
Arrusto de capetone [/capitone]
Sƚƌuffoli

SAPAdO ΊLO S. NAdALE S. NAdALE SANdO NAdALE
Menesta [de cecorie]
Bollito [mmescato]
�aƉunĞ a lo Ɵano
EƚĞƌioƌa dĞ ƉullĞ ŵƉaƐƟccio
Puorco sarvateco nseviero
Arrusto de puoco, ma de chillo de 

SoƌƌiĞnƚo ͬFĞlĞƩo dĞ Ɖuoƌco dĞ 
Sorriento arrostuto]

Nsalata de cavolisciore
Jangomagnà

Menesta de cecorie Menesta de vruoccole, e cecorie
Bollito de Capuni, e rrobba salata
Timpano dè maccaruni
�aƉuni a lo Ɵano
Arrusto de Puorco, ma de Sorriento
Ammennole ngroccanna

Bollito de vaccina, salame, [pull’,] 
e aute ccose

�aƉuni a lo Ɵano
Puorco sarvateco nseviero
�uccŚinoƫ ŵďoƩunaƟ dĞ nƚĞƌioƌa 

de pulli
�oƐƚaƚĞllĞ dĞ Ɖuoƌco nŐƌaƫnaƚĞ
EƐalaƚa coƩa dĞ caǀoliƐcioƌĞ, Ğ 

bruoccoli
Ammennole ncroccanna
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Per ovvie ragioni, un confronto analitico tra tutte e tre le edizioni puž essere 
condotto solamente per le ricette relative ai giorni di Natale e della Vigilia, 
essendo Ƌuesti contemplati tanto a suggello dell’architettura mensile di Ca-

valcanti 1844 Ƌuanto tra i giorni festivi trattati in Cavalcanti 1847 e 1849. Sot-
to Ƌuesto piano, pur rilevando la presenza di punti fermi in entrambi i menƶ, 
Ƌuali ad esempio le anguille fritte o il capitone arrostito per il 24 dicembre e la 

minestra di cicorie o il bollito di carne per Natale, si può senz’altro riscontrare 

una certa mobilità tra le diverse edizioni. E ciž avviene con lo spostamento di 
alcune preparazioni, come nel caso dell’insalata di cavolfiore, collocata a Na-

tale in Cavalcanti 1844 e 1847 e anticipata alla Vigilia in Cavalcanti 1849, ma 

anche con l’ingresso e la fuoriuscita di una ricetta dal trattato, come avviene 
per il biancomangiare (jangomagnà), assente dopo Cavalcanti 1844.

Una simile mobilità si rileva anche nel confronto tra i soli Cavalcanti 1847 
e 1849, i Ƌuali possono essere aĸancati anche in altri luoghi testuali͗ il menù 

di Capodanno, ad esempio, è del tutto differente tra le due edizioni, cosŞ 
come Ƌuello di Carnevale presenta come unico tratto in comune la caponata. 
In Ƌuesto caso, perž, emergono anche casi di minute molto più simili, come 

ad esempio quelle per san Martino͗ le uniche novità in Cavalcanti 1849 sono 
infaƫ le Palaje ammollecate e la scelta degli strangolaprievete in luogo delle 

lasagne (scelta, perž, in Ƌualche modo condizionata da diversi fattori).21

21ര La descrizione dell’11 novembre offerta in Cavalcanti 1849, oltre a essere significativa per lo 

squarcio aperto sui riti e sulle feste della Napoli di metà Ottocento, è interessante anche per-

chĠ mostra come in fase compositiva Cavalcanti fosse attento al principio della ǀaƌiaƟo, evitan-

do di riproporre in diversi luoghi testuali le stesse ricette͗ «Dint’a chisto mese e propriamente 

lo ũuorno unnece, è chella bella ũornata de lo Santo Martino, che gran festa se fa pe tutto lo 

Munno, ma chello che se fa ccà a stž bello paese nuosto de Napole, pecchè è grann’assaũe e 

tutte se vonno spassà a lo taĸà ͚il mangiare’͖ tutt’ l’amici fanno comprimento a l’aut’amici, 

e lle mogliere, nzomma è na bella cosa averamente, è n’allegria vŞ, che te conzola, e t’allicorda 

tante belle cose, e nfra l’auto chella bella gratituddene, che se fanno tutte l’amici, nsomma se 

sole magnà na lasagna rusteca, mma io cca nò nce la pozzo nfiascà, pecchè primmo de tutto, 

mme trovo che l’aggio ditto pe l’ultemo ũuorno de Carnevale, e po pe nce nsippà chilli mmaline 

de Strangolaprievete, ca si no addò mme ũarria a nfrucere io poveriello pe non essere vattuto, 
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ϰ͘ Anatomia della leǌione͗ un͛analisi microtestuale
Per approfondire nel dettaglio i rapporti tra le diverse stampe è ora necessario
scendere nel fitto del testo e instaurare confronti più puntuali tra le singole
preparazioni presenti nelle diverse edizioni.

Nell’attuare Ƌuesto tipo di approccio, si andranno a verificare innanzitutto 
le prossimità emerse nel paragrafo precedente. L’identità pressochĠ totale tra 
Cavalcanti 1837 e 1841 a partire dalla Ƌuarta regola è confermata ad esempio 
dal confronto tra le differenti redazioni proposte per la preparazione Sauza a 
la franzese͖ se la redazione del 1839 è infaƫ innovativa sul versante testuale 
rispetto a Ƌuella del 1837, Ƌuella del 1841 reca invece, con rare eccezioni (Ƌui 
evidenziate in grassetto), la medesima lezione della princeps͗

Cavalcanti ϭϴϯϳ͗ ϯϬϰ
Sauza a la Franzese.
Piglia na bella cepolla, la ntretarraũe, e la farraũe ǌoīriere͖ Ƌuanno è rossa nce miette 
no poco d’acƋua, e Ƌuanno volle nce miette aulive (senza l’osse mperž), chiapparielle, 
presutto ntretato, o alice salate, pecchè si te serve pe piatte de carne nce sta buono 
llo presutto, si pe piatte de pesce, nce miette l’alice salate, o pure no poco de tonnina 
ntretata, e accossŞ t’arregolarraũe pe lo grasso, o nzogna, o uoglio͖ e Ƌuanno se sarrà 
cotta e ncorporata te ne puž servŞ tale e Ƌuale comme t’aggio ditto pe la sauza de 
pommadore.

Cavalcanti ϭϴϯϵ͗ ϯϵϯͲϯϵϰ
Sauza a la Franzese.
Piglia na cepolla, la ntrite, e la faũe ǌoīriere rossa rossa dinto a na cazzarola co no poco 
de nzogna͖ piglia duũe puparuoli all’acito, no cetrolillo, chiapparielli, e aulive senza l’os-
se, no piezzo de presutto, ntrite ogne ncosa, e lo faũe cocere co chella cepolla zoffritta 
mettennoce acƋua, o brodo ũanco de carne (si ne tieni)͖ Ƌuanno tutto s’è cuotto, nce 
miette, sale, pepe, spezie, acito, e no poco de zuccaro pe luvarne chill’aspro de l’acito, 
no poco de brodo russo, pe potertene servŞ pe ncoppa a lo bollito de carne͖ si po te 
servesse pe ncoppa a pesce volluto nvece de lo brodo de carne nce miette chillo de 
pesce, e nvece de lo presutto, nce miette tonnina, o tarantiello e alice salate.
Chesta sauza de doppia manera scritta, te ne puž servŞ tale e Ƌuale t’aggio ditto, o pure 
si la vuž chiƶ fina la passarraũe pe lo setaccio, mperž facennola cocere chiƶ assaũe.

da chella bella Signorina figlia de chillo caro, caro amicone mio che tene lo Casino ngoppa a llà 

...» (Cavalcanti 1849, p. 450).



La Cucina casereccia Ěŝ /ƉƉŽůŝƚŽ CĂǀĂůĐĂŶƟ174

Cavalcanti ϭϴϰϭ͗ ϱϵϴ
Sauza a la Franzesa.
Piglia na bella cepolla, la ntretarraũe, e la farraũe ǌoīriũere͖ Ƌuanno è rossa nce miette 
no poco d’acƋua, e Ƌuanno volle nce miette aulive (senza l’osse mperž), chiapparielle, 
presutto ntretato, o alice salate, pecchè si te serve pe piatte de carne nce sta buono 
llo presutto, si pe piatte de pesce, nce miette l’alice salate, o purzì no poco de tonnina 
ntretata, e accossŞ t’arregolarraũe pe lo grasso, o nzogna, o uoglio͖ e Ƌuanno se sarrà 
cotta e ncorporata te ne puž servŞ tale e Ƌuale comme t’aggio ditto pe la sauza de 
pommadore.

Nelle prime tre regole, invece, il testo di Cavalcanti 1841 innova rispetto a 
Cavalcanti 1839 ma anche rispetto a Cavalcanti 1837, proponendo una terza 
redazione ben distinta dalle prime. In tal senso, si veda Ƌui la ricetta del Bro-
do aƉƉoƐƟccio (͚fiƫzio’), nella cui evoluzione, per accennare solo ad alcuni 
esempi, si rilevano innovazioni a ogni livello, da quello fonetico (ǌoffƌiĞƌĞ > 

ǌuffƌiĞƌĞͬǌuffƌiũĞƌĞ) a quello morfologico (chisto > chisso), da Ƌuello sintaƫco 
(pe fa chisso ntretarraje na cepolla > piglia na bona cepolla lla ntretarraje > 

acchiappa na bona cepolla, ntretela) a quello testuale (dint’a chisto Ø > dinto 
a chisto brodo), fino ad arrivare al lessico (surzillo > schezzillo)͗

Cavalcanti ϭϴϯϳ͗ ϮϳϬ
�ƌodo aƉƉoƐƟccio.
Puž fa pure no brodo finto, cioè co la sola conserva, senza carne, e senza pesce.
Pe Ĩa cŚisso ntretarraũe na ceƉolla, e la farraũe ǌoīriere rossa rossa, mettennoce 
ogni tanto no poco d’acƋua͖ Ƌuann’è zuffritta la cepolla, nce miette la conserva, e 
la farraũe pure ǌoīriere, e zoffrienno zoffrienno la farraũe sƋuaglià mettennoce no 
Ɖoco d͛acƋua a la vota͗ Ƌuanno tutto s’è sƋuagliato nce miette l’acƋua pe fa lo bro-
do͖ e dint͛a cŚisto nce puž fa na zuppa co erve, na menesta ũanca, nce puž cocere li 
risi, nce puž connŞ li maccarune ec. ec.

Cavalcanti ϭϴϯϵ͗ ϯϱϱ
�ƌodo aƉƉoƐƟccio.
Puž fa pure no brodo finto, ncioè, co la sola conserva, senza carne, e senza pesce.
Piglia na ďona ceƉolla lla ntretarraũe, la miette dint’a no tiano, o a na cazzarola, co 
la nzogna, e la farraũe ǌoīriere, e cofromm s’arrossesce nce miette no poco d’acƋua 
a la vota͖ Ƌuanno la cepolla s’è bona zoffritta nce miettarrai la conserva, e la faraũe 
ǌoīriere abbagnannola co no surǌillo d͛acƋua a la vota, e Ƌuanno se sarà tutta sƋua-
gliata, nce miette l’acƋua pe fa lo brodo che t’abbesogna. Dinto a chisto brodo, nce 
puž fa la menesta ũanca, li risi, na zuppa de pesce, o senza, e nce puž acconcià pure 
li maccarune.
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Cavalcanti ϭϴϰϭ͗ ϱϲϮ
�ƌodo aƉƉuƐƟccio.
Puž fa pure nu brodo finto, zoè cu la sola conzevera, senza carne, e senza pesce.
Acchiappa na bona cepolla, ntretela, e miettela a ǌuīriere dint’a nu tiano, o cazzaro-
la cu la nzogna, e nu schezzillo d’acƋua a bota, a bota͖ Ƌuanno s’è arrussuta nce miette 
nu poco de conzevera, e fallo ǌuīriũere abbagnannula cu n͛auto scŚeǌǌillo d͛acƋua 
ogne ntanto, e Ƌuanno se sarrà tutta sƋuagliata, nce miette d’acƋua pe chillo brodo 
che t’abbesogna.
Dint’a cchisso brodo nce puž menà la menesta ũanca, li rise, na zuppetella de pesce, o 
senza pesce, e purzŞ è buono pe chille amice no sa͍ lu maccarunciello͊

Dalla comparazione, emerge chiaramente che Cavalcanti avesse inizialmente 

avviato la stesura di una terza redazione, forse a partire dal testo della secon-

da, salvo poi interrompersi quasi subito, finendo per completare l’appendice 
con un testo fondato sulla princeps del 1837.

Per Ƌuanto invece riguarda il rapporto tra le tre edizioni successive, un buon 
banco di prova per analizzare la trasmissione verticale delle ricette è una delle 

preparazioni previste per i menƶ di Natale. In particolare, si sceglie Ƌuella dell’ar-

rosto di capitone, assente nelle edizioni precedenti. Si propone anche la lezione 
di Cavalcanti 1852, per mostrare la ripresa ad liƩĞƌaŵ di Cavalcanti 1844͗

Cavalcanti ϭϴϰϰ͗ ϲϳϲ
Arrusto de capitone.
Piglia doũe rotola de Capitone, o duũe o uno, ca si no farraũe n’arrusto d’anguille, lo 
Ĩaciarraũe a Ɖeǌǌulle ũust͛ e co na fronna de lauro lo nfil’ a lo spito, e accossŞ lo farraũe 
cocere abbagnannolo co acƋua, sale, e uoglio͖ lo sfile, e l’apparicchie dinto a lo vacile 
co no poco de scarola ntretata sotto.

Cavalcanti ϭϴϰϳ͗ ϰϲϯͲϰϲϰ
Arrusto de Capitone.
Piglia tre Capituni gruossi de no ruotolo ll’uno, lli taglie a Ɖieǌ͛ e li nfil’ a lo spito co 
na fronna de lauro pe mmiezo, e t’arraccomanno de farlo cocere bello, bello, abba-
gnannelo co acƋua sale, e uoglio.

Cavalcanti ϭϴϰϵ͗ ϰϱϲ
Arrusto dè Capitone.
Si nò mme sbaglio mme pare ca pe chisto piatto manco nce vž tanta mastadaƫa, 
pecchè piglia chilli belli belli capituni gruossi, li tagliarrai a stuocc͛ a stuocco, li nfile 
a lo spito, co na fronna de lauro pe mmiezo, l’abbagne d’uoglio buono, e faũe arrostere 
suave, suave͖ Ƌuanno è cuotto lo sfile, e l’apparicchie co no solaro de scarola ntretata 
sott’ a lo piatto.
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Cavalcanti ϭϴϱϮ͗ ϰϱϭ
Arrusto de capitone.
Piglia doũe rotola de Capitone, o duũe o uno, ca si no farraũe n’arrusto d’anguille, lo 
Ĩaciarraũe a Ɖeǌǌulle ũust͛ e co na fronna de lauro lo nfil’ a lo spito, e accossŞ lo farraũe 
cocere abbagnannolo co acƋua, sale, e uoglio͖ lo sfile, e l’apparicchie dinto a lo vacile 
co no poco de scarola ntretata sotto.

Come si puž notare, le redazioni del 1844, 1847 e 1849 sono tra loro molto dif-
ferenti, pur prescrivendo le stesse pratiche per la preparazione. dra i passaggi 

evidenziati, ad esempio, è diverso l’attacco della ricetta͗ nel 1844 e nel 1847 
sono prescritte le Ƌuantità di materia prima da adottare (doje rotola de Capito-
ne͖ tre capituni), mentre nel 1849 l’indicazione resta generica (chilli capituni). 
Analogamente mutano le indicazioni circa il taglio da praticare, con una inte-

ressante variazione lessicale da pezzullo a piezzo a stuocco (͚mucchio confuso, 
disordine’͗ Rocco 1882-1891, s.v.).

Un risultato aĸne si oƫene accostando le preparazioni dell’insalata di ca-

volfiore (oggi designata dal sintagma insalata di rinforzo), che, come si è detto 
prima, è caratterizzata anche da un movimento interno tra le sezioni, passando 
in Cavalcanti 1849 dal menƶ di Natale a Ƌuello della Vigilia. Anche in Ƌuesto 
caso, le differenze si riscontrano a tuƫ i livelli, dalle diverse rese in napoletano 

del tipo caǀolĮoƌĞ (al singolare e al plurale) alla variazione ǀacilĞͬnǌalaƟĞƌa 
per denominare il recipiente nel Ƌuale effettuare il condimento dell’insalata, 
da oscillazioni nella morfologia verbale (accuonce > accungiarraje) a integra-

zioni ex novo (come nel caso della guarnizione di ĨĞƩĞ dĞ Ɖuƌƚuǀallo ͚arancia’ 
in Cavalcanti 1849)͗

Cavalcanti ϭϴϰϰ͗ ϲϳϴ
Nsalata de cavolisciore.
Scauda no bello caulisciore, lo faũe a cimmolelle piccerelle, l’accuonce dinto a lo vaͲ
cile bello pulito, e co acito, e uoglio, sale e pepe, lo siervarraũe.

Cavalcanti ϭϴϰϳ͗ ϰϲϲ
EƐalaƚa coƩa dĞ cavolisciore, e bruoccoli.
Pe chesta nsalata no nge cape ŵaƐƚĞdaƫa, pecchè, monna, annetta, e scauda li 
vruoccoli, e cavolisciuri, e l’accungiarraũe dinto a na nǌalatiera, e po co l’acito sale, 
uoglio, e pepe, la farraũe magnà.
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Cavalcanti ϭϴϰϵ͗ ϰϱϲ
Nsalata de Cavolesciore.
Scauda no bello cavolesciore, fallo a cimma, a cimma, l’accuonce dinto a lo vacile co 
acito, e uoglio, sale, e pepe, e ncoppa nce farraũe na bella guarnizione d’alice salate 
aulive, e chiapparielli, e si te nce piace, miette pure tuorno, tuorno a lo piatto felle de 
purtuvallo a mez’ a meze.

Cavalcanti ϭϴϱϮ͗ ϰϱϯ
Nsalata de cavolisciore.
Scauda no bello caulisciore, lo faũe a cimmolelle piccerelle, l’accuonce dinto a lo vaͲ
cile bello pulito, e co acito, e uoglio, sale e pepe, lo siervarraũe.

Alla luce dei due esempi appena proposti, la sostanziale eterogeneità delle 
redazioni presenti in Cavalcanti 1844, 1847 e 1849 appare confermata. Resta 

da sondare, dunƋue, l’evoluzione di ricette presenti non solo nel primo o nel 
secondo triƫco, ma lungo un arco temporale piƶ ampio.

Una preparazione utile in tal senso è quella della minestra di cavoli, anche 
detta paesanella, contenuta in tutte le edizioni (ma in Cavalcanti 1847 e 1849 
la descrizione si allarga a Ƌuella del bollito di carne mista, piatto contiguo nel 
menƶ pasƋuale)͗

Cavalcanti ϭϴϯϳ͗ ϮϳϬ
Menesta de Cappucce e Torze.
Yuann’è lo tiempo, na bella menesta de cappucce paũesanelle e torze co no poco 
de vasennecola, fatta dint’ a chillo brodo ũanco che t’aggio ditto, dŞ la veretà, non te 
consola veramente͍

Cavalcanti ϭϴϯϵ͗ ϯϱϲ
Menesta de cappucce e torze.
Yuann’è lo tiempo, na bella menesta paũesanella de cappucce, e torze, co la vasinico-
la, fatta dint’ a chillo brodo ũanco, che t’aggio ditto ncoppa, dŞ la veretà, nž te consola 
veramente͍

Cavalcanti ϭϴϰϭ͗ ϱϲϮ
Menesta de cappuccelle e torze.
Ntiempo suũo na bella menestella de cappuccelle e torze cu la vasenicola, dint’a chil-
lo brodo ũanco, che poco fà t’aggio ditto, dimme la veretà, no t’addecrea veramente͍
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Cavalcanti ϭϴϰϰ͗ ϲϳϬ
Menesta [de torza, e cappucce
Piglia Ƌuatto cappucce, e dicedotto mazze de torze, munnarraũe tutto pulito, e lavato, 
e doũ’ ora primma alommeno de magnà la farraũe cocere dinto a lo brodo, la farraũe 
arrepusà, e po la mmenieste.

Cavalcanti ϭϴϰϳ͗ ϰϱϴ
Menesta [novella, che se chiamma la paisanella, de cappuccelle, e torze
Piglia Ƌuatto, o cinco astrente cappuccelle, e na ventina de mazzi de torzelle, ne lieve 
tutte lle fronne verd’, e brutte, anniette lle torzelle, e lavarraũe cchiƶ de na vota, e 
Ƌuanno è ora la farraũe cocere dint’ a chillo bello brodo nsemplice nsemplice, co no 
terzo de lardo pistato, no ruotolo, e miezo de carne de vacca, ma lo vacante, doũe 
galline, doũe belle sopressate, tre, o Ƌuatto codelle de puorco͖ e na bella nnoglia͖ la 
farraũe cocere assaũe, e po la farraũe arreposà, pecchè la menesta piglia cchiƶ sapore, 
Ƌuanno s’arreposa.

Cavalcanti ϭϴϰϵ͗ ϰϰϴ
Menesta mmaretata, la paisanella, de cappucce e torze
Piglia doũe belle galline grasse, grosse, e pulite, doũe rotola de carne vaccina, chelle 
cudelle, na bella nnoglia, e no buono saciccio, e farraũe no bello pignato͖ t’arraccu-
manno de scummarlo buono͖ doppo nce miette miezo ruotolo de lardo, e farraũe 
no bello brodo nsemprice, nsemprice͖ dint’ a chisto brondo nce cale la menesta de 
la paisanella, e se chiamma accossŞ pecchè sonch’ lli primme cappucce, e torze, e la 
farraũe cocere bona, e arreposà, pecche vene cchiƶ saporita.

Cavalcanti ϭϴϱϮ͗ ϰϰϳ
Menesta [de torza e cappucce
Piglia Ƌuatto cappucce, e dicedotto mazze de torze, munnarraũe tutto pulito, e lavato, 
e doũ’ ora primma alommeno de magnà, la farraũe cocere dinto a lo brodo, la farraũe 
arrepusà, e po la mmenieste.

Il confronto innanzitutto attesta un caso di ǀaƌiaƟo massima nella dimensione 

orizzontale del ricettario͗ la stessa preparazione è di fatto veicolata da sette 
testi differenti, i Ƌuali sono tra loro in rapporti evolutivi piƶ o meno stringenti 
(talvolta è addirittura possibile individuare dei rapporti paradigmatici, come 
consola/addecrea tra Cavalcanti 1837-1839 e Cavalcanti 1841). Poi, conferma 
la bontà di alcuni dei dati emersi dalle indagini sin Ƌui condotte, come la so-

stanziale vicinanza delle prime tre edizioni, l’innovatività di Cavalcanti 1841 

rispetto a Cavalcanti 1837 per le ricette proposte prima della quarta regola o 

l’identità di Cavalcanti 1844 e 1852. Inoltre, permette anche di ragionare su 
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come i rapporti tra le differenti redazioni di un testo possano talvolta aiutare a 

chiarirne aspeƫ più puntuali, come nel caso dell’aggeƫvo pajesaniello, lega-

to in Cavalcanti 1837 al sostantivo cappucce ͚cavoli’ e nelle edizioni del 1839, 
1844 e 1847 a quello minestra͖ è, infaƫ, la lezione di Cavalcanti 1849, nel Ƌua-

le si legge che «la menesta de la paisanella ... se chiamma accossŞ pecchè 

sonch’ lli primme cappucce, e torze», a rendere piƶ manifesta la presenza di 
un rapporto sinonimico tra primme e pajesanielle, che si spiega poi alla luce 

del fatto che pajesanella «dicesi di una varietà di cavolo cappuccio di piccola 

dimensione e che viene in inverno» (Rocco 1882-1891 s.v. pajesaniello).
Se si è parlato di un caso di ǀaƌiaƟo massima, tuttavia, è perché il nostro 

spoglio rivela la presenza anche di casi diametralmente opposti, di ǀaƌiaƟo 
minima appunto. Uno di Ƌuesti, tra i piƶ significativi, è la preparazione della 
pastiera, inserita in Cavalcanti 1837, 1839, 1841, 1847 e 1849. Fatta salva la 
redazione del 1839, infaƫ, che mantiene una propria originalità, le altre quat-

tro versioni si diversificano per pochissimi traƫ, quali ad esempio le variazioni 

morfologiche del verbo sodognere, il passaggio dal tipo laganella ͚striscia di 
pasta’ a quello di tagliarella ͚id.’,22 alcuni inserti fatici, il commento che Caval-

canti aggiunge in calce alla ricetta – ma, appunto, come commento alla ricetta 
e non come parte della stessa ʹ nella sesta edizione͗

Cavalcanti ϭϴϯϳ͗ ϯϬϴ
Chist’è no bello piatto doce, e a lo paese nuosto se fa Ƌuanno è la Santa Pasca, che 
lo Cielo nce faccia vedè pe cient’anne͖ e se fa de chesta manera.
Piglia na mesura de grano ũanco spugnato e pulito, lo farraũe cocere, e Ƌuanno s’è 
cuotto e arrefreddato lo mmiscarraũe co doũe rotola de bona recotta, senza lo siero 
mperž͖ nce miette tre quarte de zuccaro fino passato pe setaccio, na libra de cocoz-
zata tagliata a fellucce, na meza libra de cetronata pure accossŞ, na ventina de rossa 
d’ova, e n’addore de cannella fina bona, e mmische ogne cosa. Farraũe no poco de 
pasta co l’ova, che te serve pe fa na pettola sott’a la prattella, sodognennolla prim-
mo de nzogna, e llà dinto nce miette chella rrobba che t’aggio ditto͗ ncopp’a essa po 
nce farraũe na cancellata de tanta laganelle de chella stessa pasta, facennoce all’ur-
demo na scioriata de zucchero pe coppa, e la farraũe cocere a lo furno.
Si po la vorrisse fa rusteca, non nce vo lo zuccaro, e manco la cetronata e la cocozza-
ta, ma nce miette tanta provola grattata che la prudenza toũa te pare. E che͍ manco 
chisto pensiero vuž soffrŞ͍ nce ne mettarraũe no ruotolo, tre Ƌuarte, comm’è la pro-
vola, si chiƶ secca, o chiƶ fresca.

22ര Su tagliarella cfr. la voce DESN in De BlasiʹMontuori 2022, pp. 490 sgg. Su ƉaƐƟĞƌa vd. Buc-

cheri 2023, pp. 187 sgg.
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Cavalcanti ϭϴϯϵ͗ ϯϴϴ
Piglia miezo ruotolo de grano buono, e sciveto aceno aceno, se nfonne, e po lo pise 
dinto a lo mortaro, mperž senza farlo rompere ma co lo pesaturo arravogliannolo 
sempe pe dint’o lo stesso mortaro pe farne luvà chella vrenna, ncioè, che lla scor-
zetella che tene͖ doppo lo miette a bollere pe 24 ore, e Ƌuanno sè cuotto lo farraũe 
buono arrefreddà, e po piglia no ruotolo de recotta bona senza siero, la mmische co 
lo grano, dannoce nauta pesatella dint’a lo mortaro, doppo nce miette doũe rotola de 
zuccaro fino, e pistato, no pocorillo de sale, nce sbatte na dozzana d’ova, e n’onza de 
cannella fina, e no tantillo d’acƋua, e Ƌuanno s’è buono rammollato, nce miette tutte 
sciorte de sciuruppate͖ farraũe la pasta ordinaria dinto a na tiella sodonta de nzogna, 
e cce miette la paparotta de la pastiera facennoce ncoppa na gratiglia de Ɖasta purzŞ, 
e la farraũe cocere a lo furno.
Vi ca chesta è la pastiera la chiƶ accellente che nce pozza essere.

Cavalcanti ϭϴϰϭ͗ ϲϬϮ
Chist’è no bello piatto doce, e a lo paese nuosto se fa Ƌuanno è la Santa Pasca, che 
lo Cielo nce faccia vedè pe cient’anne͖ e se fa de chesta manera.
Piglia na mesura de grano ũanco spugnato e pulito, lo farraũe cocere, e Ƌuanno s’è 
cuotto e arrefreddato lo mmiscarraũe co doũe rotola de bona recotta, senza lo siero 
mperž͖ nce miette tre quarte de zuccaro fino passato pe setaccio, na libra de cocoz-
zata tagliata a fellucce, na meza libra de cetronata pure accossŞ, na ventina de rossa 
d’ova, e n’addore de cannella fina bona, e mmische ogne cosa. Farraũe no poco de 
pasta co l’ova, che te serve pe fa na pettola sott’a la prattella, sodognennola primmo 
de nzogna, e llà dinto nce miette chella rrobba che t’aggio ditto͗ ncopp’a essa po nce 
farraũe na cancellata de tanta tagliarelle de chella stessa pasta, facennoce all’urde-
mo na scioriata de zucchero pe coppa, e la farraũe cocere a lo furno.
Si po la vorrisse fa rusteca, non nce vo lo zuccaro, e manco la cetronata e la cocozza-
ta, ma nce miette tanta provola grattata che la prudenza toũa te pare. E che͍ manco 
chisto pensiero vuž soffrŞ͍ nce ne mettarraũe no ruotolo, tre Ƌuarte, comm’è la pro-
vola, si chiƶ secca, o chiƶ fresca

Cavalcanti ϭϴϰϳ͗ ϰϱϵ͘
Piglia na mesura de grano ũanco spugnato, e pulito, lo farraũe cocere, e Ƌuanno s’è 
cuotto, e arrefreddato llo mmiscarraũe co doũe rotola de bona recotta, senza llo sie-
ro mperž͖ nge miette tre quart’ de zuccaro fino asciorato, na libbra de cocozzata 
tagliata a fellucce, na meza libbra de cetronata pur’ accossŞ, na ventina de rossa 
d’ova, e n’addore de cannella fina, ma de chella, vì, veramente bona, e mmische 
ongne ncosa. Farraũe no poco de pasta co ll’ova pecche te serve pe fa na ƉĞƩola sott’ 
a la ƉƌaƩĞlla o na tiella futa a doũe maneche, sodugnennola primmo de nzogna, e 
llà dinto nge miette chella rrobba, che t’aggio ditto. Ncoppa a essa po, nge farraũe 
na cancellata de tanta tagliarelle de chella stessa pasta, e Ƌuanno staũe all’ultemo, 
mƉerž te Ɖrego de no Ɖensă a male͕ voglio dicere͕ Ƌuanno staũe all͛ultimo͕ cŚe 
Śaũe Ĩenuto, nge farraũe na scioriata de zuccaro pe ncoppa, e la farraũe cocere a lo 
furno, e la servarraũe cauda.
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Cavalcanti ϭϴϰϵ͗ ϰϰϵͲϰϱϬ͘
Piglia na mesura de grano ũanco spugnato, e pulito, lo farraũe cocere, e Ƌuanno s’è 
cuotto, e arrefreddato llo mmiscarraũe co doũe rotola de bona recotta, senza llo siero 

mperž͖ nce miette tre Ƌuart’ de zuccaro fino asciorato, na libbra de cocozzata taglia-

ta a fellucce, na meza libbra de cetronata pur’ accossŞ, na ventina de rossa d’ova, e 
n’addore de cannella fina, ma de chella vì veramente bona, e mische ogne ncosa. 
Farraũe no poco de pasta co ll’ova, pecchè te serve pe fa na ƉĞƩola sotto a la prat-
tella, o na tiella futa a doũe maneche, sodugnennola primma de nzogna, e lla dinto 
nce miette chella rrobba, che taggio ditto. Ncoppa a essa nce farraũe na cancellata 
de tanta tagliarelle de chella stessa pasta è Ƌuanno staũe all’ultemo, mperò te prego 
de no Ɖensă a male͕ voglio dicere͕ Ƌuanno staũe all͛ultemo͕ cŚe Śaũe Ĩenuto, nce 
farraũe na scioriata de zuccaro pe ngoppa, e la farraũe cocere a lo furno, e la servar-
raũe cauda.
Chesta ƉaƐƟĞƌa ƐĞ l͛ŚaǀĞ ŵƉaƌaƚa a la ƉƌĞffĞǌionĞ no ĮŐlio dĞ no caƌo aŵico mio, 
che nce sapimmo da piccerilli, e nce volimmo tanto bene, chisto è no gran Signore, 
pecchè pure è de Sieggio, e sempe che mme vedono lo Padre e lo Figlio sempe m’al-
lodano cŚĞƐƚa ƉaƐƟĞƌa͖ ma io mperò povero galandommo nò n’aggio provata mai 
na felluccia pe Ƌuanƚa ǀuŵŵĞƟǀĞ l͛aǀĞƐƐĞ Ɖoƚuƚo da dĞ cacciarle da cuorpo, te la 

volimmo fa provà, niente, niente no nce stato mai lo modo; ma chist’anno si vò Dio 
na ďĞlla Ĩaccia ƚoƐƚa, cŚĞ ŵo nnğ llo ƟĞŵƉo, cĞ la ǀoŐlio cĞƌcă, Ğ ǀoŐlio stà a bedè 
che mme risponne.

ϱ͘ Conclusioni
Considerato quanto messo in rilievo sin Ƌui, non si può non concordare con il giu-

dizio di Ruth Erlinghagen, la quale ha ritenuto necessario considerare ciascuna

edizione della �ucina ƚĞoƌicoͲƉƌaƟca come un «nuovo libro» (Erlinghagen 2002,
p. 558). In base ai dati presentati, anzi, e con la sola eccezione del rapporto ipote-

stuale che lega Cavalcanti 1852 e Cavalcanti 1844, pare che lo stesso parere valga
anche per la sola Cucina casereccia, che si rivela un oggetto testuale dotato di
una propria fisionomia ben riconoscibile, seppur variamente mutevole.

L’analisi macrotestuale ha mostrato con chiarezza come l’edizione del 1844, 
con il passaggio dalle regole ai menƶ, abbia rappresentato la svolta decisiva 

nella storia compositiva della sezione dialettale, da Ƌuel momento in avanti de-

stinata progressivamente ad accogliere le descrizioni delle preparazioni tipiche 
dei giorni festivi, in fondo coincidenti con i piaƫ tipici della cucina napoletana 

tout court (il che permetteva di mantenere anche fede a Ƌuanto annunciato sul 
frontespizio di Cavalcanti 1847).

Ma è dall’analisi della variazione interna a ciascuna ricetta che emerge la 
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straordinaria peculiarità di un testo di volta in volta scucito e ricucito͗ i casi qui 

presentati, pochi ma emblematici, rivelano infaƫ come il miglior approccio 
per leggere l’operazione di Cavalcanti nella sua totalità sia Ƌuello genetico, ca-

pace di mettere in luce gli scarti e le integrazioni, i mutamenti e le sedimenta-

zioni, il piano sintagmatico e Ƌuello paradigmatico.
Considerando da un lato la generale eccezionalità di un testo ottocentesco 

dialettale settoriale e prescriƫvo, e dall’altro Ƌuella particolare di una vicen-

da compositiva capace di aprire una finestra ventennale sulla lingua del cibo 
dialĞƩalĞ napoletana, un’edizione genetica con un glossario che tenga conto 

di ciascuna edizione, compresa la sesta, dalla presenza sinora fantasmatica, 
sembra adesso auspicabile. E non solo per mirare a una più approfondita co-

noscenza del napoletano non letterario del yIy secolo,23 magari con indagini 

anche sulle grafie adottate dall’autore, ma anche per agevolare una lettura piƶ 
completa della storia del ricettario di Cavalcanti, che, come si è visto, proprio 
nell’appendice dialettale trovž uno dei principali motivi del proprio successo, 
specie nella Capitale del Regno.
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Vaccaro 2015 с Giulio Vaccaro, «Piatti ƐinŐolaƌŵĞnƟ aƉƉĞƟƚoƐi Ğ ƐcĞǀƌi di anodinĞ 

dĞlicaƚĞǌǌĞͩ. >a cucina ƚƌa i lĞƐƐici dĞll͛KƩocĞnƚo Ğ la ͨ'uida ŐaƐƚƌonoŵica d͛/ƚa-
lia», in «il 996. Rivista del Centro Studi “Giuseppe Gioachino Belli”», 13ͬ1 (2015), 
pp. 133-155.

***

R®�ÝÝçÄãÊ Ͳ Il contributo si concentra sulla fortuna editoriale e sull’evoluzione della 

Cucina casereccia, l’appendice in dialetto napoletano presente in chiusura di ciascu-

na delle sette edizioni (1837-1852) della �ucina ƚĞoƌicoͲƉƌaƟca di Ippolito Cavalcan-

ti. La bibliografia ha sottolineato come ciascuna edizione del ricettario costituisca di 
fatto un prodotto testuale autonomo͗ il saggio si propone di verificare la fondatezza 
dell’affermazione anche in riferimento alla sola sezione dialettale. Il rinvenimento 
della sesta edizione del trattato (1849), sinora considerata irreperibile, ha permesso 
di instaurare un confronto macro- e microtestuale fra tutte le edizioni della Cucina 
casereccia, grazie al Ƌuale è stato possibile mettere in evidenza le peculiarità di 
ciascuna di esse e ragionare sulla direzione evolutiva. Lo studio si sofferma anche 
sulla scelta di Cavalcanti scrivere una sezione del ricettario interamente in dialetto, 
riepilogando le proposte interpretative sinora avanzate e evidenziando nuovi aspet-
ti a partire dal testo stesso.
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Parole cŚiave͗ dialetto napoletano, lingua del cibo, Ippolito Cavalcanti, Cucina teori-
coͲƉƌaƟca, ricettari ottocenteschi, Cucina casereccia, filologia d’autore.

A�ÝãÙ��ã Ͳ dhe contribution focuses on the editorial fortune and evolution of Cuci-
na casereccia, the appendiǆ in Neapolitan dialect found at the end of each of the 
seven editions (1837-1852) of Ippolito Cavalcanti’s �ucina ƚĞoƌicoͲƉƌaƟca. dhe bib-

liographǇ has emphasised that each edition of the cooŬbooŬ in fact constitutes an 
autonomous teǆtual product͗ this essaǇ aims to verifǇ the validitǇ of the assertion 
ǁith reference to the dialect section alone. dhe discoverǇ of the siǆth edition of the 
treatise (1849), up until noǁ considered untraceable, has made it possible to es-

tablish both a macro- and micro-teǆtual comparison betǁeen all the editions of the 
Cucina casereccia, thanŬs to ǁhich it has been possible to highlight the peculiarities 
of each of them and to reason about their evolutionarǇ direction. dhe studǇ also 
dǁells on Cavalcanti’s choice to ǁrite a section of the cooŬbooŬ entirelǇ in dialect, 
summarising the interpretative proposals made so far and highlighting neǁ aspects 
from the teǆt itself.
<eǇǁords͗ neapolitan dialect, gastronomic language, Ippolito Cavalcanti, Cucina 
ƚĞoƌicoͲƉƌaƟca, 19th-centurǇ recipe booŬs, Cucina casereccia, authorial philologǇ. 

ContaƩo dell͛autore͗ salvatore.iacolare2Λunina.it
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Appendice
Frontespizio e dedicatoria di Cavalcanti 1849

Figura 1. Courtesy of the New York Academy of Medicine Library
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FiŐuƌa Ϯ. �ouƌƚĞƐǇ oĨ ƚŚĞ EĞǁ zoƌŬ �cadĞŵǇ oĨ DĞdicinĞ >iďƌaƌǇ
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Figura 3. Courtesy of the New York Academy of Medicine Library
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Figura 4. Courtesy of the New York Academy of Medicine Library
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/l �ortese ͞ritrovato͘͟  Zi¥lessioni sçll’e�iþione �el romanþo 
�elli traòagliuse ammure de Ciullo et de Werna͘

AĚƌiana DaƵƌiello

Pietra miliare degli studi critici sulla letteratura dialettale napoletana del Sei-
cento, i saggi di Giorgio Fulco probabilmente non sono estranei all’interesse e 
all’attenzione di cui hanno goduto, di recente, autori come Giulio Cesare Corte-
se, Giovan Baƫsta Basile e il suo omonimo meno noto, Domenico. Nell’ultimo 
decennio, infaƫ, si registrano alcuni interventi, di carattere biografico, filologi-
co e critico, che, partendo talvolta proprio dai risultati delle ricerche d’archivio 
di Fulco, hanno sciolto Ƌuestioni, eliminato ambiguità o formulato nuove ipo-
tesi di lettura. 

Nel 2013 Andrea Lazzarini accende i riŇettori sulla polemica nata in segui-
to alla riscrittura in napoletano, da parte di Domenico Basile, della favola pasto-
rale del Guarini (Lazzarini 2013). Yualche anno piƶ tardi, Vincenzo Palmisciano, 
riprendendo una notizia già fornita Ƌuattro anni prima (Palmisciano 2015), è 
intervenuto per eliminare ogni dubbio sull’identità di Domenico e sui suoi dati 
anagrafici (Palmisciano 2019b).

Recentemente Lazzarini si è occupato della produzione poetica di Giovan 
Baƫsta Basile e della sua aƫvità editoriale, evidenziando la volontà dell’autore 
del Cunto di rispettare il petrarchismo cinƋuecentesco e di conciliare la tradi-
zione con le potenzialità espressive della lirica barocca (Lazzarini 2023). L’in-
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tervento di Domenico Antonio D’Alessandro chiude, invece, definitivamente la 
querelle sul luogo di nascita di Giovan Baƫsta, che vide la luce non a Giugliano 
ma a Napoli, dove fu battezzato il 4 febbraio 1583 (D’Alessandro 2023).

Da una Ƌuestione presumibilmente risolta a un “giallo” letterario che si ri-
apre͗ Palmisciano, infaƫ, sulla base delle ricerche effettuate negli archivi par-
rocchiali napoletani, rispetto alle ipotesi precedenti anticipa la data di morte di 
Giulio Cesare Cortese al 22 dicembre 1622 (Palmisciano 2019a). E, sempre a 
proposito di Cortese, nel 2016, Lazzarini, attraverso alcuni importanti ritrova-
menti, ha gettato nuova luce sulle vicende editoriali dell’autore napoletano (Laz-
zarini 2016a). Inoltre, in appendice a un suo saggio sulle ragioni della scelta del 
dialetto da parte di Cortese, ha pubblicato l’edizione critica commentata della 
Dedica a Basile del romanzo cortesiano, che compare solo nella princeps dell’o-
pera (Lazzarini 2016b). Alla Ƌuestione del rapporto tra i poemeƫ cortesiani e 
l’eroicomico è dedicato, infine, l’intervento di Luca Ferraro, che evidenzia le 
diverse strategie con cui dassoni e Cortese, in maniera assolutamente indipen-
dente, operano il rovesciamento del modello epico “alto” (Ferraro 2023).

Il Ƌuadro che si è delineato, sia pure tracciato a grandi linee, se da una 
parte attesta l’interesse crescente e il fervore di studi dedicati agli autori citati, 
dall’altra evidenzia l’esigenza di rimetterne in circolazione le opere con edizioni 
critiche moderne, filologicamente attendibili. In Ƌuesta direzione ha fatto da 
apripista Carolina Stromboli (с Stromboli 2013)͖ nel 2018 Sonia Schilardi ha cu-
rato l’edizione del romanzo cortesiano Delli travagliuse ammure de Ciullo et de 
Perna (с Schilardi 2018)͖ nello stesso anno Lazzarini ha dato alle stampe l’edizio-
ne critica della Rosa di Cortese (с Lazzarini 2018).

Preceduti dalla Nota al testo, gli otto libri che narrano le vicende di Ciullo e 
Perna presentano la “traduzione” italiana a fronte e sono corredati da un ricco 
commento a piè di pagina. Il volume si apre con un’ampia introduzione della 
curatrice e si conclude con un Glossario e un /ndicĞ dĞi noŵi ƉƌoƉƌi Ğ ŐĞoŐƌaĮci.

Nell’Introduzione, dopo una rapida sintesi delle vicende narrate, si mette 
a fuoco la fitta trama di modelli a cui si è ispirato l’autore. L’elenco compren-
de l’Odissea, l’Eneide, il Satyricon di Petronio, le Metamorfosi di Apuleio͖ ma 
anche Cielo d’Alcamo, Dante, Cavalcanti, Petrarca e, ovviamente, i romanzi di 
età ellenistica͗ Abrocome e Anzia di Senofonte Efesio, Leucippe e Clitofonte di 
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Achille dazio e, soprattutto, Le �ƟoƉicŚĞ di Eliodoro che, in Ƌuanto fonte comu-
ne al romanzo di Cervantes, Los trabajos de Persiles y Sigismunda pubblicato 
in Spagna nel 1617, spiegherebbe l’evidente somiglianza dei titoli.

� certo un repertorio già molto vasto, a cui perž si potrebbe aggiungere 
ancora Ƌualcosa͗ ad esempio certe suggestioni provenienti dal Decameron, dal 
Novellino di Masuccio, dal novelliere di Bandello, dalla Calandria, da Gl’Ingan-
naƟ. Basti pensare a personaggi come Ghismonda, Lisabetta, Pietro e Agnolella, 
Mariotto e Ganozza, Giulietta e Romeo, riproposti in versione parodistica e an-
tieroica, o a situazioni ed eƋuivoci legati ai travestimenti e agli scambi di perso-
na, propri del teatro comico cinƋuecentesco. 

Sottolineando il freƋuente ricorso al patrimonio classico antico e recente, 
riutilizzato in chiave giocosa, Sonia Schilardi punta sulla categoria del burlesco 
come elemento caratterizzante dell’opera. � una chiave interpretativa tutt’altro 
che trascurabile e sicuramente da approfondire, specialmente se si tiene conto 
dell’operazione compiuta, sullo scorcio del CinƋuecento, da Giovan Baƫsta Del 
dufo, che nel suo prosimetro, ZiƚƌaƩo o ŵodĞllo dĞllĞ ŐƌandĞǌǌĞ, dĞliǌiĞ Ğ ŵa-
ƌaǀiŐliĞ dĞlla noďiliƐƐiŵa ciƩă di EaƉoli, aveva dato spazio proprio al burlesco 
di matrice toscana e bernesca. Si delinea cosŞ una linea di continuità che dà un 
respiro diverso all’opera cortesiana. Sotto Ƌuesto profilo acƋuistano un valo-
re particolare anche le numerose «macrometafore» con cui si indicano l’inizio 
o la fine del giorno, che probabilmente non si limitano solo a svolgere «una 
funzione di abbassamento del codice» (Schilardi 2018a, p. 37), come sottolinea 
la studiosa, ma servono anche a ricucire, sia pure in una prospeƫva “rovesciata”, 
il legame con una tradizione “alta” di area napoletana, che parte dal Filocolo 
e arriva all’Arcadia sannazariana. Che si traƫ di una sfida a distanza o di una 
rivendicazione di appartenenza poco importa. Ciž che conta è il riaĸorare di 
Ƌuel progetto teso a contrastare l’egemonia culturale toscana che aveva ani-
mato l’orizzonte culturale meridionale, nel secolo yVI, e che ora rinasce con scel-
te innovative, e Ƌuasi dissacranti, sul piano tematico e linguistico. 

Il terzo paragrafo dell’Introduzione intende fare chiarezza sulle scelte lin-
guistiche di Cortese e di Basile. Analizzando la dedica all’autore del Cunto, la 
Schilardi mette a fuoco la diversa importanza attribuita dai due autori all’uso 
del dialetto͗ per Giovan Baƫsta, autore di numerosi testi poetici in toscano, un 
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gioco fine a sĠ stesso, un’infrazione momentanea, «una pausa dalla scrittura 
impegnata e colta» (ivi, p. 46)͖ per l’altro, invece, l’affermazione di un’identità 
culturale e, insieme, il riscatto dalla tirannia del “toscanese”. Cortese, dunƋue, 
ritiene che l’antico compagno di scuola abbia tutte le carte in regola per diven-
tare il nuovo Boccaccio, un Boccaccio napoletano, ovviamente, in grado di for-
nire al suo dialetto esattamente la stessa dignità che il certaldese ha dato al 
toscano. Secondo la curatrice, la dedica costituirebbe la traccia di una tenzone 
amichevole tra chi si barcamena tra toscano e napoletano e chi punta tutto 
proprio sul dialetto. Potrebbe cioè leggersi come una risposta alle provocazioni 
di Basile nella lettera di dedica Allo re de li viente premessa alla Vaiasseide. E 
proprio il poema delle vaiasse è considerato uno snodo importante, soprattut-
to se si tiene conto del fatto che, dopo una lunga circolazione manoscritta, la 
sua princeps sarà pubblicata solo nel 1612͗ Ƌuando cioè vede la luce la prima 
edizione del Vocabolario della Crusca. Inoltre, come evidenzia la studiosa sulla 
scorta della datazione proposta da RaŬ, il 1612 è l’anno in cui «Basile inizia a 
dedicarsi alla revisione filologica delle rime dei maggiori petrarchisti del ’500» 
(ivi, p. 50), orientandosi a «indossare i panni dell’intellettuale integrato al pro-
gramma di pacificato controllo culturale del conte di Lemos e a Ƌuello linguisti-
co dei cruscanti» (ibidem).

L’ultima ƚƌancŚĞ del saggio introduƫvo focalizza l’attenzione sui rapporti 
dell’opera con il genere di appartenenza e con il sottogenere picaresco. La data-
zione, che anticipa di Ƌualche anno la grande fioritura secentesca del romanzo, 
la collocazione geografica, la tonalità giocosa ne fanno un’esperienza letteraria 
«eccentrica» (ivi, p. 53). L’incontro, Ƌuasi alla fine dell’opera, tra il protagonista 
e l’amico d’infanzia, Mineco d’Antoniello, fornisce, inoltre, lo spunto per una 
lunga analessi sulle avventure rocambolesche del giovane, che sembrerebbe 
assumere i traƫ del picaro. duttavia la Schilardi, pur ammettendo che Corte-
se «nell’elaborare la storia di Mineco abbia letto con interesse Ƌuel genere di 
romanzi e ne sia rimasto in Ƌualche misura inŇuenzato» (ivi, p. 60), attribuisce 
le striature picaresche alla discendenza da un patrimonio classico comune, in 
particolare dalle Metamorfosi di Apuleio e, soprattutto dal Satyricon di Petro-
nio. Mineco, alter ego dell’autore, portavoce della situazione di disagio degli 
intellettuali esposti al capriccio dei potenti, rivelerebbe cioè maggiori aĸnità 
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con la figura di Encolpio che con Ƌuella furfantesca e del tutto priva di moralità, 
del picaro.

In realtà, senza entrare nel merito della Ƌuestione, mi sembra opportuno, 
sia pure di passaggio, sottolineare l’importanza che l’inserto autobiografico as-
sume nell’economia della narrazione. Il racconto di Mineco, infaƫ, occupa l’in-
tero seƫmo libro e costituisce un’ulteriore conferma della particolare strategia 
compositiva dell’opera, dove i ruoli si invertono spesso e niente è duraturo. Da 
personaggio secondario il giovane diventa il protagonista di un romanzo nel ro-
manzo, rubando di fatto la scena ai componenti della coppia eponima che, del 
resto, nel corso della vicenda, da eroi si trasformano spesso in antieroi. Aĸora 
cosŞ il continuo gioco di rovesciamenti che esclude ogni certezza. Il mondo di 
Ciullo e Perna, di fatto, è un mondo dove una metafora male interpretata o un 
eƋuivoco linguistico possono far entrare nell’avventura o portare alla morte͖ un 
mondo dove, proprio come accadrà nelle fiabe di Basile, apparenza e realtà si 
confondono e si fondono. Per Ƌuesto il romanzo cortesiano puž essere consi-
derato una tappa importante del percorso della letteratura dialettale napoleta-
na che dalla Vaiasseide conduce al �unƚo dĞ li cunƟ. 

Nella Nota al testo la Schilardi dà ampiamente conto delle scelte compiute 
sul piano filologico. Concentrando l’attenzione sulle sette stampe secentesche 
dell’opera, tutte edite a Napoli tra il 1614 e il 1666, ne riporta i frontespizi, 
descrivendo Ƌuello della princeps e trascrivendo gli altri. Per selezionare il testo 
da pubblicare effettua una prima scrematura, eliminando le due edizioni sicu-
ramente postume, peraltro derivate, separatamente, dalle stampe preceden-
ti.1 La stessa sorte tocca alle edizioni del 1632 e del 1637, dichiarate “ristampa” 
della 1626. Restano in gioco, dunƋue, la princeps del 1614, la seconda edizione, 
inserita nella silloge KƉĞƌĞ ďuƌlĞƐcŚĞ edita nel 1621, e la stampa del 1626. An-
che Ƌuesta, perž, viene scartata, in Ƌuanto considerata dipendente da Ƌuella 

1ര Ci si riferisce alle edizioni Napoli, per Camillo Cavallo, ad istanza di Salvator Rispolo, 1645, 

e Napoli, per Camillo Cavallo, e di nuovo per Novello de Bonis, 1666. In proposito, sulla base 

dei riscontri effettuati, la studiosa conclude che la prima «dipende dalla famiglia 26, 32, 37», 

mentre l’altra «invece dipende dall’edizione Napoli, Di Fusco, 1621» (Schilardi 2018, p. 72).
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del ’21, sulla base di alcuni elementi in comune presenti nel frontespizio e del 
fatto che «l’edizione Napoli Beltrano 1626 accoglie tutte le varianti significative 
della Napoli Di Fusco 1621 rispetto alla princeps ed anche un numero conside-
revoli di varianti non significative di natura grafica o legate alla pronuncia» (ivi, 
p. 71). Il risultato del “raffronto” fra le tre edizioni è presentato in cinƋue utili 
tavole, dove perž si indica solo il libro in cui compaiono le forme elencate, senza 
ulteriori precisazioni sulla loro collocazione all’interno del testo. Le prime due 
tavole (a, b) elencano le «varianti» che evidenziano la convergenza della 1626 
e della 1621 con la princeps͖ la terza (c) riguarda la divergenza della 1626 dalle 
stampe precedenti͖ le ultime due (d, e) riportano, rispeƫvamente, le «lezioni 
della 1626 differenti dalla 1614 e dalla 1621» e le «lezioni concordi tra la 1614 
e la 1626 differenti da Ƌuelle della 1621» (ivi, p. 81).2 dirando le fila del discor-
so, la studiosa afferma che «le due pubblicazioni piƶ autorevoli del romanzo di 
Cortese» (ivi, p. 73) sono le edizioni del 1614 e del 1621. E, del resto, anche te-
nendo conto delle nuove ipotesi, avanzate da Palmisciano, sulla data di morte 
dello scrittore, Ƌueste sono sicuramente due edizioni “in vita”. Per affrontare 
il problema della relazione tra le due stampe, la studiosa prende in esame una 
serie di varianti e, dopo aver ricordato che nel 1621 Cortese era in piena aƫvi-
tà, conclude͗

Si puž dunƋue ipotizzare che sia la Napoli Scoriggio 1614, sia la Napoli de Fusco 

1621 siano state licenziate da Cortese che ha emendato gli errori del testo della 

princeps Ƌuando ha aĸdato I Travagliuse e le edizioni delle altre sue opere a Fa-
brizio di Fusco perchĠ le raccogliesse in una silloge di tematica burlesca (ivi, p. 74).

Rispetto all’ipotesi avanzata, appare sorprendente la soluzione adottata͗

2ര Le differenze tra la lezione della princeps e Ƌuelle delle altre sei stampe sono, invece, regi-
strate di volta in volta nelle note a piè di pagina.
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Alla luce di tali risultati si è scelto di proporre il testo della princeps, benchĠ l’e-
dizione Napoli 21 appaia come la piƶ corretta, poichĠ la Napoli 1614 è l’unica ad 

essere preceduta dalla dedica a Giambaƫsta Basile. Pertanto verranno indicate 

in una nota a piè di pagina le Ƌuattro varianti significative riportate nell’edizione 

del 21 e le poche lezioni che correggono evidenti errori tipografici (ivi, p. 73).

La motivazione addotta risulta poco convincente, sia perchĠ, come si è visto, 
è apparsa recentemente un’edizione critica moderna della dedica a Basile, sia 
perchĠ nulla vietava di pubblicare l’edizione del ’21, presumibilmente rivista o 
Ƌuantomeno approvata dall’autore, e proporre in appendice la dedica premes-
sa alla princeps.

Al di là di Ƌuesti piccoli rilievi, che non inficiano certo la validità del lavoro 
svolto, resta comunƋue il merito della curatrice di aver rimesso in circolazione 
un’opera da troppo tempo dimenticata, rendendola fruibile ad un pubblico piƶ 
vasto. Si tratta di una nuova, preziosa tessera di un mosaico che si va via via 
ricomponendo e che, tra vecchie e nuove acƋuisizioni, puž dare la giusta visibi-
lità alla fase aurorale della letteratura in dialetto napoletano. 
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�ĂŶŝĞůĞ���͛ŐƵĂŶŶŽ

1. �Ăů 1 ŐŝƵŐŶŽ 2Ϭ2ϯ ğ ƉŽƐƐŝďŝůĞ ǀŝƐŝƚĂƌĞ ŝŶ ƌĞƚĞ ŝů Dh>d/͕ ŝů DƵƐĞŽ ŵƵůƟŵĞ-
diale della lingua italiana: ŚƩƉƐ͗ͬͬŵƵůƟ͘ƵŶŝƉǀ͘ ŝƚͬŝƚͬ͘ /ů ƐŝƚŽ͕ ƵŶ ŵƵƐĞŽ ǀŝƌƚƵĂůĞ
ĚĞĚŝĐĂƚŽ Ăůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ Ğ ĂůůĂ ƐƵĂ ƐƚŽƌŝĂ͕ ğ ŝů ƌŝƐƵůƚĂƚŽ Ěŝ ƵŶ ƉƌŽŐĞƩŽ ďŝĞŶŶĂůĞ Ɛǀŝ-
ůƵƉƉĂƚŽ ĐŽŽƉĞƌĂƟǀĂŵĞŶƚĞ ĚĂ ƚƌĞ ƵŶŝƚă Ěŝ ƌŝĐĞƌĐĂ ĂƫǀĂƚĞ ƉƌĞƐƐŽ ůĞ hŶŝǀĞƌƐŝƚă
Ěŝ EĂƉŽůŝ >͛ KƌŝĞŶƚĂůĞ͕ Ěŝ WĂǀŝĂ Ğ ĚĞůůĂ dƵƐĐŝĂ ŐƌĂǌŝĞ Ăů ĮŶĂŶǌŝĂŵĞŶƚŽ ĚĞů &ŽŶĚŽ
ŝŶƚĞŐƌĂƟǀŽ ƐƉĞĐŝĂůĞ ƉĞƌ ůĂ ƌŝĐĞƌĐĂ ;&/^Z 2Ϭ19Ϳ ĚĞů DŝŶŝƐƚĞƌŽ ĚĞůů͛hŶŝǀĞƌƐŝƚă Ğ
ĚĞůůĂ ZŝĐĞƌĐĂ͘1

/ů ƉƌŽŐĞƩŽ ĐŚĞ ŚĂ ƉŽƌƚĂƚŽ ĂůůĂ ƌĞĂůŝǌǌĂǌŝŽŶĞ ĚĞů Dh>d/ ğ ƐƚĂƚŽ ĂǀǀŝĂƚŽ 
ŶĞůů Ă͛ƉƌŝůĞ ĚĞů 2Ϭ21͘ �Ğů ůĂǀŽƌŽ ƐǀŽůƚŽ ŶĞůůĂ ƐƵĂ ƉƌŝŵĂ ĨĂƐĞ͕ ĚĞĚŝĐĂƚĂ ĂůůĂ ƉƌŽ-
ŐĞƩĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ƐŝƚŽ Ğ ĚĞŝ ƐƵŽŝ ĐŽŶƚĞŶƵƟ͕ ĚĂŶŶŽ ĐŽŶƚŽ ŝŶ ďƵŽŶĂ ƉĂƌƚĞ ƐŝĂ ŝů 
volume Verso il museo multimediale della lingua italiana ;�ŶƚŽŶĞůůŝ͕ DŝĐŚĞ-
ůĞƫ͕ WŽůŝ 2Ϭ2ϯͿ͕ ĐŚĞ ƌĂĐĐŽŐůŝĞ Őůŝ Ăƫ ĚĞů ƐĞŵŝŶĂƌŝŽ ŝŶƚĞƌĚŝƐĐŝƉůŝŶĂƌĞ Per un 
museo della lingua italiana͕ ŽƌŐĂŶŝǌǌĂƚŽ ŶĞůů Ă͛ŵďŝƚŽ ĚĞů ƉƌŽŐĞƩŽ Ğ ƐǀŽůƚŽƐŝ 
ŶĞů ŵĂŐŐŝŽ ĚĞů 2Ϭ21͕ ƐŝĂ ŝů ƐŽŶĚĂŐŐŝŽ ƐƵůů͛ŝŶƚĞƌĞƐƐĞ ǀĞƌƐŽ ĂƌŐŽŵĞŶƟ ŝŶĞƌĞŶƟ 

1ര>Ă ĐƌĞĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ƐŝƚŽ ǁĞď ĚĞů Dh>d/ ğ ƐƚĂƚĂ ĐƵƌĂƚĂ ĚĂůůŽ ƐƚƵĚŝŽ �ŽƚĚŽƚĚŽƚ͘ >͛ĞůĞŶĐŽ ĐŽŵƉůĞ-

ƚŽ ĚĞŝ ƉĂƌƚĞĐŝƉĂŶƟ Ăů ƉƌŽŐĞƩŽ Ɛŝ ƉƵž ůĞŐŐĞƌĞ ƐƵů ƐŝƚŽ ĚĞů DƵƐĞŽ͘
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ĂůůŽ ƐƉĂǌŝŽ ůŝŶŐƵŝƐƟĐŽ ŝƚĂůŝĂŶŽ ;DŝĐĐŽůŝ͕ sĞŶƚƵƌŝ 2Ϭ22Ϳ͕ ƉƌŽŵŽƐƐŽ ĚĂůů͛ƵŶŝƚă 
Ěŝ ƌŝĐĞƌĐĂ ĚĞůů͛KƌŝĞŶƚĂůĞ ƉĞƌ ƌĂĐĐŽŐůŝĞƌĞ ŝŶĨŽƌŵĂǌŝŽŶŝ ƵƟůŝ ĂůůĂ ĚĞĮŶŝǌŝŽŶĞ ĚĞŝ 
ĐŽŶƚĞŶƵƟ ŵƵƐĞĂůŝ Ğ ĂůůĂ ƐĐĞůƚĂ ĚĞůůĂ ĨŽƌŵĂ ĐŽŵƵŶŝĐĂƟǀĂ Ɖŝƶ ĂĚĂƩĂ ƉĞƌ ůĂ 
ůŽƌŽ ĚŝǀƵůŐĂǌŝŽŶĞ ŵƵůƟŵĞĚŝĂůĞ͘  

2. >Ă ƐƚƌƵƩƵƌĂ ĚĞů Dh>d/ ğ ŝƐƉŝƌĂƚĂ ĚĂůůĂ ŵĞƚĂĨŽƌĂ ĚĞůůĂ ůŝŶŐƵĂ ĐŽŵĞ ƵŶ Ă͛ŶƟ-
ĐĂ ĐŝƩă ;dĞůǀĞ 2Ϭ2ϯͿ͘ /ů ƐŝƚŽ ŽīƌĞ ƐĞŝ ĚŝǀĞƌƐŝ ƉĞƌĐŽƌƐŝ Ěŝ ǀŝƐŝƚĂ ĐŚĞ ĚĞůůĂ ůŝŶŐƵĂ
ŝƚĂůŝĂŶĂ ŵŽƐƚƌĂŶŽ Ğ ƐƉŝĞŐĂŶŽ͕ ĐŽŶŶĞƩĞŶĚŽůŝ Ăů ƉƌĞƐĞŶƚĞ͕ ŶŽŶ ƐŽůƚĂŶƚŽ ŵŽŶƵ-
ŵĞŶƟ Ğ ƉĂƐƐĂŐŐŝ ƐƚŽƌŝĐŝ ĨŽŶĚĂŵĞŶƚĂůŝ͕ ŵĂ ĂŶĐŚĞ ůĂ ǀĂƌŝĞƚă ĚĞŐůŝ ƵƐŝ͕ ŝŶ /ƚĂůŝĂ
Ğ Ăů Ěŝ ůă ĚĞŝ ƐƵŽŝ ĐŽŶĮŶŝ͕ Ğ ůĂ ĚŝǀĞƌƐŝƚă ůŝŶŐƵŝƐƟĐĂ͕ ƉĂƐƐĂƚĂ Ğ ĂƩƵĂůĞ͕ ĚĞůůŽ
ƐƉĂǌŝŽ ŝŶ ĐƵŝ ů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ ğ ŶĂƚŽ Ğ Ɛŝ ğ ĚŝīƵƐŽ͘ KŐŶŝ ƉĞƌĐŽƌƐŽ ğ ƉƌĞƐĞŶƚĂƚŽ ĚĂ ƵŶĂ
domanda: «Come è nata la lingua italiana?», «Chi ha stabilito le regole dell’i-
taliano?»͕ ͨ�ŽŵĞ ğ ĐŝƌĐŽůĂƚŽ ů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ ƐĐƌŝƩŽ͍»͕ ͨ�ŽŵĞ Ɛŝ ğ ĚŝīƵƐŽ ů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ
parlato?», «Come suona l’italiano di chi non sa l’italiano?», «Quali lingue si
parlano in Italia?»͕ ͨ�ŽŵĞ Ɛŝ ğ ĚŝīƵƐĂ ůĂ ůŝŶŐƵĂ ŝƚĂůŝĂŶĂ ŶĞů ŵŽŶĚŽ͍»͘ � ƋƵŝŶ-
di possibile scegliere liberamente da dove cominciare la visita guidata, che
ƉƵž ĞƐƐĞƌĞ ƐĞŐƵŝƚĂ ĂŶĐŚĞ ŝŶ ŝŶŐůĞƐĞ ;ƐŽŶŽ ŝŶŽůƚƌĞ ŽīĞƌƚĞ ůĞ ǀĞƌƐŝŽŶŝ ĂƵĚŝŽ ĚĞŝ
ƚĞƐƟ ƐĐƌŝƫ ƉĞƌ ŐƵŝĚĂƌĞ ŝ ǀŝƐŝƚĂƚŽƌŝͿ͘

^ĞůĞǌŝŽŶĂŶĚŽ ůĞ ĚŽŵĂŶĚĞ Ɛŝ ŚĂ ĚƵŶƋƵĞ ĂĐĐĞƐƐŽ Ăŝ ƉĞƌĐŽƌƐŝ͕ ĐŚĞ ƉƌĞǀĞ-
ĚŽŶŽ ďƌĞǀŝ ŝŶƚƌŽĚƵǌŝŽŶŝ Ğ Ɛŝ ƐǀŽůŐŽŶŽ ƉĞƌ ƚĂƉƉĞ͕ ĐŽƐƟƚƵŝƚĞ ĚĂ Ɖŝƶ ƐĐŚĞƌŵĂƚĞ 
ĐŚĞ ĐŽŶƚĞŶŐŽŶŽ ŝ ƌĞƉĞƌƟ͕ ŽǀǀĞƌŽ ĂŶŝŵĂǌŝŽŶŝ ŐƌĂĮĐŚĞ͕ ĨŽƚŽŐƌĂĮĞ͕ ĨƵŵĞƫ͕ ƌŝ-
ƉƌŽĚƵǌŝŽŶŝ ĚŝŐŝƚĂůŝ Ěŝ ŵĂŶŽƐĐƌŝƫ Ž ƐƚĂŵƉĞ ĂŶƟĐŚĞ Ğ ŵŽĚĞƌŶĞ͕ ŵĂƉƉĞ ŝŶ-
ƚĞƌĂƫǀĞ͕ ŵƵƐŝĐŚĞ͕ ƌĞŐŝƐƚƌĂǌŝŽŶŝ ǀŽĐĂůŝ Ğ ǀŝĚĞŽ ĐŚĞ Ɛŝ ƐĐŽƉƌŽŶŽ ƐĐŽƌƌĞŶĚŽ ůĞ 
pagine del sito, e che, succedendosi con le loro didascalie, rispondono alle 
ĚŽŵĂŶĚĞ ĐŚĞ ŝŶƟƚŽůĂŶŽ ŝ ƉĞƌĐŽƌƐŝ Ěŝ ǀŝƐŝƚĂ ;ůĂ ƚĞĐŶŝĐĂ ŶĂƌƌĂƟǀĂ ğ ƋƵĞůůĂ ĚĞůůŽ 
scrollytelling, ĐĨƌ͘  sŽůƉŝ 2Ϭ2ϯ͕ Ɖ͘ 11ϱͿ͘ /Ŷ ĂůĐƵŶŝ ƉƵŶƟ ĚĞůůĞ ƚĂƉƉĞ͕ ŝŶŽůƚƌĞ͕ ğ 
ƉŽƐƐŝďŝůĞ ƚƌŽǀĂƌĞ Őůŝ ͞�ƉƉƌŽĨŽŶĚŝŵĞŶƟ͟ Ğ ůĞ ͞�ƵƌŝŽƐŝƚă͗͟ ŝ Ɖƌŝŵŝ ƐŽŶŽ ŽīĞƌƟ 
ĚĂ ƚĞƐƟ ;ĂůĐƵŶŝ ĂĐĐŽŵƉĂŐŶĂƟ ĚĂ ŝŵŵĂŐŝŶŝͿ ĐŚĞ ĚĂŶŶŽ Ɖŝƶ ŝŶĨŽƌŵĂǌŝŽŶŝ ŝŶƚŽƌ-
ŶŽ Ăůů Ă͛ƌŐŽŵĞŶƚŽ ĐƵŝ ŝů ƌĞƉĞƌƚŽ Ɛŝ ƌŝĨĞƌŝƐĐĞ͖ ůĞ ĐƵƌŝŽƐŝƚă͕ ŝŶǀĞĐĞ͕ ƐŽŶŽ ďƌĞǀŝ Ěŝ-
ĚĂƐĐĂůŝĞ ĐŚĞ ĂƉƉĂŝŽŶŽ ƐƵůůŽ ƐĐŚĞƌŵŽ ƉĞƌ ĚĂƌĞ Ăů ǀŝƐŝƚĂƚŽƌĞ ŶŽƟǌŝĞ ƉĂƌƟĐŽůĂƌŝ 
ĐŽŶŶĞƐƐĞ Ă ƵŶ ĐĞƌƚŽ ƌĞƉĞƌƚŽ Ž Ă ƵŶ ĂƌŐŽŵĞŶƚŽ ŐĞŶĞƌĂůĞ͘ >͛ ŝŶƚĞƌĂ ĐŽůůĞǌŝŽŶĞ 
ŵƵůƟŵĞĚŝĂůĞ ĚĞů DƵƐĞŽ Ɛŝ ƚƌŽǀĂ ƌĂĐĐŽůƚĂ ŝŶ ƵŶĂ ƐĞǌŝŽŶĞ ƐƉĞĐŝĮĐĂ ĚĞů ƐŝƚŽ͘ � 
ĐŽƐŞ ƉĞƌŵĞƐƐĂ ƵŶ͛ƵůƚĞƌŝŽƌĞ ĨŽƌŵĂ Ěŝ ǀŝƐŝƚĂ ĚĞů Dh>d/͕ ƋƵĞůůĂ ĐŚĞ ĐŝĂƐĐƵŶŽ ƉƵž 
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delineare in base alla propria curiosità, scegliendo in modo indipendente i 
reperti da scoprire o riscoprire (nelle schermate che mostrano i reperti con 
descrizioni e metadati è comunƋue presente un linŬ che riconduce il visitato-
re al percorso a cui il reperto appartiene). 

Altre risorse comunicative del MULdI sono gli “Articoli”, testi di taglio 
divulgativo, destinati ad aumentare di numero, che intendono fornire altri 
approdondimenti sulla storia dell’italiano e le sue connessioni con l’attualità. 
Il MULdI è inoltre presente su FacebooŬ, Instagram, diŬdoŬ e y, con profili 
aperti allo scopo di diffondere anche attraverso Ƌueste piattaforme i conte-
nuti del Museo e altre informazioni o notizie relative alla lingua italiana, alla 
sua storia e alle iniziative di ricerca o di divulgazione scientifica che la riguar-
dano. Completano il repertorio didaƫco del MULdI i giochi, aƫvità ludiche 
come i Ƌuiz o le “parole magnetiche”, che invitano a riformulare in modo 
creativo citazioni letterarie e altri testi. 

3. Per esemplificare articolazione e contenuti dei percorsi divulgativi dise-
gnati per il MULdI, di seguito presentiamo in sintesi i due che sono stati cu-
rati dall’unità di ricerca dell’Orientale di Napoli͗ «Quali lingue si parlano in
Italia?» e «Come si è diffusa la lingua italiana nel mondo͍».

Il percorso «Quali lingue si parlano in Italia?» accompagna il visitatore 
alla scoperta della geografia linguistica italiana, antica e moderna.  All’inizio 
sono presentati con riproduzioni fotografiche in alta risoluzione o rielabora-
zioni grafiche alcuni monumenti delle lingue preromane͗ la daďula oƐca del 
British Museum͖ il raro liďĞƌ linƚĞuƐ scritto in etrusco che avvolgeva la mum-
mia di una donna egiziana͖ la stele funeraria di Vergiate, testimonianza del 
leponzio͖ la tavoletta scrittoria di Este, che attesta i caratteri del venetico͖ la 
tavola di Polcevera, che dà notizie sulla cultura degli antichi Liguri͖ due delle 
sette tavole eugubine, scritte in lingua umbra antica con caratteri etruschi e 
latini͖ l’epigrafe rupestre in osco di Punta Campanella͖ e l’iscrizione sul vaso 
di Centuripe, che attesta in alfabeto greco l’antica lingua sicula. Il percorso 
passa in seguito per i dialeƫ italiani, presentati tuƫ in entrata come vere 
e proprie lingue dalla ricca storia culturale, per correggere subito le diffuse 
credenze erronee ora campaniliste – statuto di lingua ritenuto proprio sol-
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ƚĂŶƚŽ Ěŝ ĂůĐƵŶŝ ĚŝĂůĞƫ ʹ  ŽƌĂ ƐƵƉĞƌƐƟǌŝŽƐĞ ʹ ƉĞƌĐĞǌŝŽŶĞ ĚĞů ĚŝĂůĞƩŽ ĐŽŵĞ 
ĨŽƌŵĂ ĐŽƌƌŽƩĂ Ž ƐŐƌĂŵŵĂƟĐĂƚĂ ĚĞůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ ;ĐĨƌ͘  >ŝďƌĂŶĚŝ 2Ϭ2ϯ͕ ƉƉ͘ 1Ϭ2ͲϰͿ͘ 
EĞůůĞ ƚĂƉƉĞ ĐŚĞ ŝŶƚĞŶĚŽŶŽ ŝůůƵƐƚƌĂƌĞ ŝ ĚŝĂůĞƫ Ğ ůĞ ĂůƚƌĞ ůŝŶŐƵĞ Ě͛/ƚĂůŝĂ ŝů ǀŝƐŝƚĂ-
ƚŽƌĞ ƉƵž ĐŽŶƐƵůƚĂƌĞ ĚƵĞ ĐĂƌƚĞ ŝŶƚĞƌĂƫǀĞ ĐŚĞ ŝŶĚŝĐĂŶŽ ůĞ ŵĂĐƌŽĂƌĞĞ ĚŝĂůĞƩĂůŝ 
ĚĞů ƚĞƌƌŝƚŽƌŝŽ ŝƚĂůŝĂŶŽ Ğ ůĞ ĂƌĞĞ ŝŶ ĐƵŝ Ɛŝ ĐŽŶĐĞŶƚƌĂŶŽ ŝ ƉĂƌůĂŶƟ ĚĞůůĞ ůŝŶŐƵĞ 
Ěŝ ŵŝŶŽƌĂŶǌĞ͕ ŽůƚƌĞ Ă ƵŶĂ ĐĂƌƚĂ ĐŚĞ ŝůůƵƐƚƌĂ ŝů ĐŽŶĐĞƩŽ Ěŝ ŝƐŽŐůŽƐƐĂ͕ ƵůƚĞƌŝŽƌ-
ŵĞŶƚĞ ĐŚŝĂƌŝƚŽ ŶĞůů Ă͛ƉƉƌŽĨŽŶĚŝŵĞŶƚŽ͘ >Ğ ƚĂƉƉĞ ƐƵĐĐĞƐƐŝǀĞ ŚĂŶŶŽ ůŽ ƐĐŽƉŽ 
Ěŝ ĞƐĞŵƉůŝĮĐĂƌĞ ĂůĐƵŶŝ ƟƉŝ Ěŝ ĚŝĂůĞƩŽ ŝƚĂůŝĂŶŽ͕ ĚĞŝ ƋƵĂůŝ Ɛŝ ĐŽŵŵĞŶƚĂŶŽ͕ ŶĞ-
Őůŝ ĂƉƉƌŽĨŽŶĚŝŵĞŶƟ͕ ŝ ƉƌŝŶĐŝƉĂůŝ ƚƌĂƫ ĚŝƐƟŶƟǀŝ͕ ĨĂĐĞŶĚŽůŝ ŶŽƚĂƌĞ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ 
ĚĞŝ ƚĞƐƟͲƌĞƉĞƌƟ ĚŝǀĞƌƐŝ ƉĞƌ ƟƉŽůŽŐŝĂ Ğ ĨƵŶǌŝŽŶĞ͕ ĐŽƐŞ ƐĐĞůƟ ƉĞƌ ƌĂĐĐŽŶƚĂƌĞ ůĂ 
ůŽŶŐĞǀĂ Ğ ǀĂƌŝĂ ǀŝƚĂůŝƚă ĚĞŝ ĚŝĂůĞƫ ŶĞů ƉĂĞƐĂŐŐŝŽ ůŝŶŐƵŝƐƟĐŽ ŝƚĂůŝĂŶŽ͘ /ů ƌŽŵĂ-
ŐŶŽůŽ͕ ĂĚ ĞƐĞŵƉŝŽ͕ ğ ĞƐĞŵƉůŝĮĐĂƚŽ ĐŽŶ ŝů ƚĞƐƚŽ Ěŝ Farfala di Tonino Guerra 
ĂĐĐŽŵƉĂŐŶĂƚŽ ĚĂ ƵŶ ĚŝƐĞŐŶŽ ĚĞůů Ă͛ƵƚŽƌĞ͖ ŝů ǀĞŶĞǌŝĂŶŽ͕ ĐŽŶ ŝů ƚĞƐƚŽ ĚĞůůĂ ƚĂƌŐĂ 
ĐŚĞ ƉƌĞƐƐŽ ůĂ WĞƐĐŚĞƌŝĂ ĚĞů DĞƌĐĂƚŽ Ěŝ ZŝĂůƚŽ ƌŝĐŽƌĚĂ ĐŽŶ Őůŝ ŝƫŽŶŝŵŝ ǀĞŶĞ-
ǌŝĂŶŝ ůĞ ůƵŶŐŚĞǌǌĞ ŵŝŶŝŵĞ ƉĞƌŵĞƐƐĞ ƉĞƌ ůĂ ǀĞŶĚŝƚĂ ĚĞů ƉĞƐĐĞ͖ ŝů ƌŽŵĂŶĞƐĐŽ 
Ěŝ ŽŐŐŝ͕ ĐŽŶ ƵŶ ďƌĂŶŽ ƚƌĂƩŽ ĚĂŝ ĨƵŵĞƫ Ěŝ �ĞƌŽĐĂůĐĂƌĞ͘ >Ğ ĂůƚƌĞ ƚĂƉƉĞ ĚĞů ƉĞƌ-
ĐŽƌƐŽ ƐŽŶŽ ĞƐƉůŝĐŝƚĂŵĞŶƚĞ ĚĞĚŝĐĂƚĞ ĂůůĂ ƉƌŽĚƵǌŝŽŶĞ ĂƌƟƐƟĐĂ ŝŶ ĚŝĂůĞƩŽ͘ YƵŝ͕ 
ƐĞŵƉƌĞ ŐƵŝĚĂƟ ĚĂ ĚŝĚĂƐĐĂůŝĞ Ğ ĂƉƉƌŽĨŽŶĚŝŵĞŶƟ͕ ğ ƉŽƐƐŝďŝůĞ͕ ƉĞƌ ĞƐĞŵƉŝŽ͕ 
ĂǀǀŝĐŝŶĂƌƐŝ ĂůůĂ ƉŽĞƐŝĂ ĚŝĂůĞƩĂůĞ ŝƚĂůŝĂŶĂ ĂƐĐŽůƚĂŶĚŽ WŝĞƌ WĂŽůŽ WĂƐŽůŝŶŝ ĐŚĞ 
legge il Il nini muàrt ĞĚ �ĚŽĂƌĚŽ &ŝƌƉŽ ĐŚĞ ůĞŐŐĞ L’Ƃchin͖ Ž ŝŶĐŽŶƚƌĂƌĞ ŝů ŐƌĂŶ-
ĚĞ ƚĞĂƚƌŽ ŝƚĂůŝĂŶŽ ŝŶ ĚŝĂůĞƩŽ ǀĞĚĞŶĚŽ ƵŶ ĞƐƚƌĂƩŽ ĚĞů Sior Todero Brontolon 
ƚƌĂƐŵĞƐƐŽ ƐƵů WƌŽŐƌĂŵŵĂ EĂǌŝŽŶĂůĞ ŝů 17 ŐŝƵŐŶŽ 1969 ĐŽŶ ůĂ ƌĞŐŝĂ Ěŝ �ĂƌůŽ 
>ŽĚŽǀŝĐŝ͖ ŽƉƉƵƌĞ͕ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂƌĞ ů͛ƵƐŽ ĚĞů ĚŝĂůĞƩŽ ŶĞůůĂ ŵƵƐŝĐĂ͕ ĂƐĐŽůƚĂŶĚŽ ƵŶ 
esempio di canzone napoletana con la versione di Era de Maggio ĨĂƩĂ ĚĂ 
ZĞŶǌŽ �ƌďŽƌĞ Ğ ů͛KƌĐŚĞƐƚƌĂ /ƚĂůŝĂŶĂ ƉĞƌ ůĂ ŵĂŶŝĨĞƐƚĂǌŝŽŶĞ ͞�ĂŶƚĂŶĂƉŽůŝ /Ŷ-
ƚĞƌŶĂǌŝŽŶĂůĞ ĚĞů 1992͟. >͛ ƵůƟŵŽ ƚƌĂƩŽ ĚĞů ƉĞƌĐŽƌƐŽ ŚĂ ŝŶǀĞĐĞ ůŽ ƐĐŽƉŽ Ěŝ 
ƐƉŝĞŐĂƌĞ Őůŝ ŝƚĂůŝĂŶŝ ƌĞŐŝŽŶĂůŝ͘ hŶĂ ƉƌŝŵĂ ŵĂƉƉĂ ŝŶƚĞƌĂƫǀĂ ĞƐƉŽŶĞ ŝů ĐŽŶĐĞƩŽ 
Ěŝ ŐĞŽƐŝŶŽŶŝŵŽ ƌŝǀĞůĂŶĚŽ ůĞ ǀĂƌŝĂŶƟ ůŽĐĂůŝ Ěŝ gomma ;da masticareͿ͘ /ů ƌŝŶǀŝŽ 
Ăů ƉĂƌůĂƚŽ ƌĞĐŝƚĂƚŽ Ěŝ Įůŵ ĐŽŵĞ Romanzo popolare o Io, Chiara e lo scuro, in 
seguito, serve a ricordare come il cinema italiano abbia accolto la recitazione 
ŝŶ ĚŝĂůĞƩŽ Ğ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ ƉĞƌ ĐĂƌĂƩĞƌŝǌǌĂƌĞ ƌĞĂůŝƐƟĐĂŵĞŶƚĞ ŝ ƉĞƌƐŽ-
ŶĂŐŐŝ͘ hŶĂ ƚĂƉƉĂ͕ ŝŶĮŶĞ͕ ğ ĚĞĚŝĐĂƚĂ ĂůůĂ ƉƌŽƐĂ ŵĞƐĐŝĚĂƚĂ Ěŝ �ŶĚƌĞĂ �ĂŵŝůůĞƌŝ 
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Ğ Ăů ƐƵŽ DŽŶƚĂůďĂŶŽ͕ ĐŽŶ ƵŶ ĂƉƉƌŽĨŽŶĚŝŵĞŶƚŽ ƌĞůĂƟǀŽ ĂůůĞ ŝƐƚƌƵǌŝŽŶŝ ƉĞƌ 
l’uso del «camillerese»͘ 

Il percorso presentato dalla domanda «�ŽŵĞ Ɛŝ ğ ĚŝīƵƐĂ ůĂ ůŝŶŐƵĂ ŝƚĂ-
liana nel mondo?» ƉĞƌŵĞƩĞ Ěŝ ƐĞŐƵŝƌĞ ůĞ ǀŝĞ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ůĞ ƋƵĂůŝ ů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ Ğ ŝ 
ƐƵŽŝ ĚŝĂůĞƫ Ɛŝ ƐŽŶŽ ĚŝīƵƐŝ ŽůƚƌĞ ŝ ĐŽŶĮŶŝ ŝƚĂůŝĂŶŝ Ğ Ěŝ ĐŽŐůŝĞƌĞ ůĞ ĨĂƐŝ ĚĞů ƉƌĞ-
ƐƟŐŝŽ ĐƵůƚƵƌĂůĞ ĐŚĞ ů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ ğ ĂŶĚĂƚŽ ĂĐƋƵŝƐƚĂŶĚŽ ŶĞŝ ƐĞĐŽůŝ͘ dƌĂ ŝ ƉƌĞǌŝŽƐŝ 
ƌĞƉĞƌƟ ƉƌĞƐĞŶƚĂƟ ŝŶ ƋƵĞƐƚĂ ƉĂƌƚĞ Đŝ ƐŽŶŽ ůĂ ĨŽƚŽŐƌĂĮĂ ĚĞů ŵĂŶŽƐĐƌŝƩŽ ĐŚĞ 
ƌĞĐĂ ů Ă͛ŶŽŶŝŵĂ ƚƌĂĚƵǌŝŽŶĞ ƐĐƌŝƩĂ ŝŶ ĐĂƌĂƩĞƌŝ ĂƌĂďŝ ĚĞů ĚŽĐƵŵĞŶƚŽ ŝŶǀŝĂƚŽ ŝů 
1Ϭ ŐŝƵŐŶŽ 1ϯ66 ĚĂůů͛ĞŵŝƌŽ Ěŝ �ŽŶĂ Ğ �ƵŐŝĂ ;�ůŐĞƌŝĂͿ Ăů ĚŽŐĞ Ěŝ WŝƐĂ 'ŝŽǀĂŶŶŝ 
ĚĞůů �͛ŐŶĞůůŽ͖ ůĂ ƌŝƉƌŽĚƵǌŝŽŶĞ ĚĞů ĨƌŽŶƚĞƐƉŝǌŝŽ ĚĞůůĂ ƉƌŝŵĂ ŐƌĂŵŵĂƟĐĂ ŝƚĂůŝĂ-
ŶĂ ƐƚĂŵƉĂƚĂ Ăůů͛ĞƐƚĞƌŽ͕ ƋƵĞůůĂ Ěŝ :ĞĂŶ WŝĞƌƌĞ ĚĞ DĞƐŵĞƐ ;1ϱϰ8Ϳ͖ ůĞ ĨŽƚŽŐƌĂ-
ĮĞ ĚĞůůĂ ůĞƩĞƌĂ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ ĚĞů 12 ŐŝƵŐŶŽ 17ϰ6 ĐŽŶ ĐƵŝ sŽůƚĂŝƌĞ ƌŝŶŐƌĂǌŝĂ Őůŝ 
�ĐĐĂĚĞŵŝĐŝ ĚĞůůĂ �ƌƵƐĐĂ ƉĞƌ ĞƐƐĞƌĞ ƐƚĂƚŽ ĂĐĐŽůƚŽ ƚƌĂ Ěŝ ůŽƌŽ͕ Ğ Ěŝ ƋƵĞůůĂ ĚĞů 
1ϱ ŵĂŐŐŝŽ 1819 ĐŚĞ �ǇƌŽŶ ŝŶǀŝž ĂůůĂ ĐŽŶƚĞƐƐĂ dĞƌĞƐĂ 'ĂŵďĂ 'ƵŝĐĐŝŽůŝ͕ ƐƵĂ 
ĂŵĂŶƚĞ͘ �ůůĂ ŵĞƚă ĚĞů ƉĞƌĐŽƌƐŽ Đŝ Ɛŝ ƚƌŽǀĂ Ěŝ ĨƌŽŶƚĞ ĂůůĂ ĨŽƚŽŐƌĂĮĂ ĂŶŝŵĂƚĂ 
della «ƐĐĂůĂ ĚĞŝ ďƵīŽŶŝ»͕ ŝů ĚŝƉŝŶƚŽ ĞƐĞŐƵŝƚŽ ŶĞů 1ϱ79 ĚĂ �ůĞƐƐĂŶĚƌŽ ^ĐĂůǌŝ 
Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞů �ĂƐƚĞůůŽ ĚĞů dƌĂƵƐŶŝƚǌ ;>ĂŶĚƐŚƵƚͿ ƌĂĸŐƵƌĂŶƚĞ ůĞ ŵĂƐĐŚĞƌĞ Ěŝ 
WĂŶƚĂůŽŶĞ Ğ �ĂŶŶŝ͕ ůĂ Ɖŝƶ ĂŶƟĐĂ ƚĞƐƟŵŽŶŝĂŶǌĂ ŝĐŽŶŽŐƌĂĮĐĂ ĚĞŝ ĐŽŵŝĐŝ ĚĞůůĂ 
�ŽŵŵĞĚŝĂ ĚĞůů͛ĂƌƚĞ ŝƚĂůŝĂŶĂ͘ 

La tappa successiva riguarda la presenza della lingua italiana nelle ex-co-
ůŽŶŝĞ͘ YƵŝ ŝ ƌĞƉĞƌƟ͕ ĨŽƚŽŐƌĂĮĞ Ğ ǀŝĚĞŽ͕ ƐĞƌǀŽŶŽ Ă ƌŝĐŽƌĚĂƌĞ ů͛ŝŶŇƵƐƐŽ ŝƚĂůŝĂŶŽ 
ƐƵůůĂ ƚŽƉŽŶŽŵĂƐƟĐĂ ůŽĐĂůĞ͖ ůĞ ĐĂƌĞŶǌĞ ĚĞůů͛ĞĚƵĐĂǌŝŽŶĞ ůŝŶŐƵŝƐƟĐĂ ŝŵƉĂƌƟƚĂ 
ŶĞůůĞ ƐĐƵŽůĞ ŝƚĂůŝĂŶĞ Ğ ůĂ ĚŝƐĐƌŝŵŝŶĂǌŝŽŶĞ ƉƌĞƐĞŶƚĞ ŶĞůů͛ŽƌĚŝŶĂŵĞŶƚŽ ƐĐŽůĂƐƟ-
ĐŽ ŶĞůůĞ ĐŽůŽŶŝĞ͖ ŝů ĐĂƌĂƩĞƌĞ Ěŝ ƉŝŐĚŝŶ Ăŝ Ɖƌŝŵŝ ƐƚĂĚŝ ĚĞůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ ƐĞŵƉůŝĮĐĂƚŽ 
Ě͛�ƟŽƉŝĂ Ğ Őůŝ ŝƚĂůŝĂŶŝƐŵŝ ƉƌĞƐĞŶƟ ŝŶ ĂŵĂƌŝĐŽ͕ ƐŽŵĂůŽ Ğ ƟŐƌŝŶŽ͖ Ğ͕ ŝŶĮŶĞ͕ ŝů ƚĂƌ-
ĚŝǀŽ Ğ ŝŶĐŽŵƉŝƵƚŽ ƉƌŽĐĞƐƐŽ Ěŝ ĚĞĐŽůŽŶŝǌǌĂǌŝŽŶĞ͕ ƌĂĐĐŽŶƚĂƚŽ ĚĂůůĂ ůĞƩĞƌĂƚƵƌĂ 
ƉŽƐƚĐŽůŽŶŝĂůĞ ŝƚĂůŝĂŶĂ͕ ĂůůĂ ƋƵĂůĞ ğ ĚĞĚŝĐĂƚŽ ů͛ƵůƟŵŽ ƉƵŶƚŽ ĚĞůůĂ ƚĂƉƉĂ͕ ĐŚĞ 
ĐŽŶƟĞŶĞ ƵŶ͛ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĂ Ă ^ŚŝƌŝŶ ZĂŵǌĂŶĂůŝ &ĂǌĞů͘ ^ŝ ƉĂƐƐĂ ƋƵŝŶĚŝ Ă ĐŽŶƐŝĚĞƌĂƌĞ 
ů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ ĚĞůůĂ ŵŝŐƌĂǌŝŽŶĞ͕ ĚƵŶƋƵĞ ůĞ ǀĂƌŝĞƚă ŶĂƚĞ Ğ ƵƐĂƚĞ ƉƌĞƐƐŽ ůĞ ĐŽŵƵŶŝƚă 
ĚĞŐůŝ ĞŵŝŐƌĂƟ Ăůů͛ĞƐƚĞƌŽ͕ ĐŽŵĞ ŝů Fremdarbeiteritalienisch, il siculo-tunisino, il 
ĐŽĐŽůŝĐŚĞ Ğ ŝů ůƵŶĨĂƌĚŽ͕ Ğ ů͛ŝƚĂůŝĞƐĞ ŶĞŝ ƉĂĞƐŝ ĂŶŐůŽĨŽŶŝ͘ /ů Dh>d/ ŽƐƉŝƚĂ ŝŶ ƋƵĞ-
sta sezione il video La lingua: testimonianze di emigranti italiani sulla loro 
esperienza con le lingue straniere ƌĞĂůŝǌǌĂƚŽ ĚĂůůĂ &ŽŶĚĂǌŝŽŶĞ WĂŽůŽ �ƌĞƐĐŝ 
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sci per la storia dell’Emigrazione Italiana, un breve documentario che con le 
sue interviste ad alcuni migranti italiani sulle loro biografie linguistiche ben 
testimonia la complessità dell’esperienza umana e linguistica della migrazio-
ne. Il percorso si chiude, infine, mostrando il manoscritto di /ƚalǇ di Giovanni 
Pascoli.

La Ƌuinta tappa del percorso è dedicata agli italianismi e agli pseudoita-
lianismi, che si descrivono, sullo sfondo di fotografie di scena da film di Fellini 
e altre opere d’arte figurativa (anche animate), insieme alle ragioni che li 
hanno affermati. Con le ultime tappe l’attenzione si sposta sull’arricchimento 
linguistico e culturale apportato dalle comunità immigrate in Italia e dalla 
letteratura della migrazione.

4. Il MULdI, inoltre, con una sala a lui intitolata, rende omaggio a Luca Se-
rianni, di cui è ben noto il grande contibuto alla divulgazione della storia 
della lingua italiana e alla musealizzazione dell’italiano. Serianni è stato an-
che il primo coordinatore del gruppo di lavoro che a Firenze sta allestendo il 
MUNDI, il Museo nazionale dell’italiano, del Ƌuale il MULdI puž considerarsi 
l’estensione digitale.2 Nella Sala Serianni del MULdI, creata all’interno della 
sezione «Collezione», sono messi a disposizione video e audio di alcuni dei 
piƶ significativi interventi faƫ in occasioni varie dallo studioso su temi di 
storia linguistica italiana, alcuni dei Ƌuali a lui particolarmente cari, come 
l’insegnamento dell’italiano a scuola e all’università, l’italiano della medici-
na, la lessicografia, la diffusione dell’italiano all’estero e la musealizzazione 
del patrimonio linguistico italiano, che ha ora nel MULdI un’altra innovativa 
forma di realizzazione.

2രSerianni è stato anche il curatore scientifico della prima mostra sulla storia dell’italiano, 

che fu di fatto il primo passo verso l’istituzione di un museo fisico della lingua italiana͗ Dove 
il ƐŞ Ɛuona. 'li iƚaliani Ğ la loƌo linŐua (Firenze nella Galleria degli Uĸzi dal 13 marzo 2003 

al 6 gennaio 2004͖ poi replicata presso il Museo nazionale svizzero di Zurigo con il titolo >a 

dolcĞ linŐua. >͛ iƚaliano nĞlla Ɛƚoƌia, nĞll͛aƌƚĞ, nĞlla ŵuƐica, 16 febbraio-29 maggio 2005), cfr. 

Pizzoli 2023.
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�ŝďůŝŽŐƌĂĮĂ

�ŶƚŽŶĞůůŝ͕ DŝĐŚĞůĞƫ͕ WŽůŝ 2Ϭ2ϯ с 'ŝƵƐĞƉƉĞ �ŶƚŽŶĞůůŝ͕ 'ŝĂĐŽŵŽ DŝĐŚĞůĞƫ Ğ �ŶŶĂ 
^ƚĞůůĂ WŽůŝ͕ Verso il museo multimediale della lingua italiana. Riflessioni, espe-
rienze, linguaggi, �ŽůŽŐŶĂ͕ /ů DƵůŝŶŽ͕ 2Ϭ2ϯ͘ 

>ŝďƌĂŶĚŝ 2ϬϬϯ с ZŝƚĂ >ŝďƌĂŶĚŝ͕ La sfida audace dei musei virtuale e fisico della lingua 
italiana͕ ŝŶ �ŶƚŽŶĞůůŝ͕ DŝĐŚĞůĞƫ͕ WŽůŝ 2Ϭ2ϯ͕ ƉƉ͘ 99Ͳ1Ϭ6͘

DŝĐĐŽůŝ͕ sĞŶƚƵƌŝ 2Ϭ22 с WĂŽůŽ DŝĐĐŽůŝ͕ DĂƌŝĂ dĞƌĞƐĂ sĞŶƚƵƌŝ͕ Per un museo multime-
diale della lingua italiana. Partire dal visitatore: una prima indagine sull’interesse 
per lo spaziolinguistico italiano͕ ŝŶ ͨ/ƚĂůŝĂŶŽ >ŝŶŐƵĂ�ƵĞ͕ͩ 1ϰ ;2Ϭ22Ϳ͕ ƉƉ͘ 8ϯϯͲ86Ϭ͘

WŝǌǌŽůŝ 2ϬϬϯ с >ƵĐŝůůĂ WŝǌǌŽůŝ͕ Raccontare la lingua italiana in un museo: ieri e oggi, in 
�ŶƚŽŶĞůůŝ͕ DŝĐŚĞůĞƫ͕ WŽůŝ 2Ϭ2ϯ͕ ƉƉ͘ 19Ͳ28͘

dĞůǀĞ 2ϬϬϯ с ^ƚĞĨĂŶŽ dĞůǀĞ͕ La città della lingua ŝŶ �ŶƚŽŶĞůůŝ͕ DŝĐŚĞůĞƫ͕ WŽůŝ 2Ϭ2ϯ͕ 
ƉƉ͘ 99Ͳ1Ϭ6͘

sŽůƉŝ 2ϬϬϯ с DŝƌŬŽ sŽůƉŝ͕ Com’è fatto il MULTI͕ ŝŶ �ŶƚŽŶĞůůŝ͕ DŝĐŚĞůĞƫ͕ WŽůŝ 2Ϭ2ϯ͕ 
ƉƉ͘ 111Ͳ122͘

***

Z®�ÝÝçÄãÊ ʹ >͛ ĂƌƟĐŽůŽ ƉƌĞƐĞŶƚĂ ŝů Dh>d/͕ DƵƐĞŽ DƵůƟŵĞĚŝĂůĞ ĚĞůůĂ >ŝŶŐƵĂ /ƚĂůŝĂŶĂ͕ 
ƌĞĂůŝǌǌĂƚŽ ŐƌĂǌŝĞ Ăů ĮŶĂŶǌŝĂŵĞŶƚŽ ĚĞů DŝŶŝƐƚĞƌŽ ĚĞůů͛hŶŝǀĞƌƐŝƚă Ğ ĚĞůůĂ ZŝĐĞƌĐĂ ŝƚĂ-
ůŝĂŶŽ ĚĂ ƚƌĞ ƵŶŝƚă Ěŝ ƌŝĐĞƌĐĂ ĚĞůů͛hŶŝǀĞƌƐŝƚă ĚĞŐůŝ ^ƚƵĚŝ Ěŝ EĂƉŽůŝ >͛ KƌŝĞŶƚĂůĞ͕ ĚĞůů͛h-
ŶŝǀĞƌƐŝƚă ĚĞŐůŝ ^ƚƵĚŝ ĚĞůůĂ dƵƐĐŝĂ ;sŝƚĞƌďŽͿ Ğ ĚĞůů͛hŶŝǀĞƌƐŝƚă ĚĞŐůŝ ^ƚƵĚŝ Ěŝ WĂǀŝĂ͘ /Ŷ 
ƉĂƌƟĐŽůĂƌĞ͕ Ɛŝ ĚĞƐĐƌŝǀŽŶŽ ŝ ƉĞƌĐŽƌƐŝ Ěŝ ǀŝƐŝƚĂ ƌĞůĂƟǀŝ ĂůůŽ ƐƉĂǌŝŽ ůŝŶŐƵŝƐƟĐŽ ŝƚĂůŝĂŶŽ 
ŝĚĞĂƟ ĚĂůů͛ƵŶŝƚă ĚĞůů͛hŶŝǀĞƌƐŝƚă Ěŝ EĂƉŽůŝ >͛ KƌŝĞŶƚĂůĞ͘
Parole chiave: Lingua italiana, Musei italiani, Comunicazione digitale, Paesaggi lin-
ŐƵŝƐƟĐŝ

��ÝãÙ��ã Ͳ dŚĞ ĂƌƟĐůĞ ŝŶƚƌŽĚƵĐĞƐ Dh>d/͕ ƚŚĞ DƵůƟŵĞĚŝĂ DƵƐĞƵŵ ŽĨ ƚŚĞ /ƚĂůŝĂŶ 
>ĂŶŐƵĂŐĞ͕ ĐƌĞĂƚĞĚ ƚŚĂŶŬƐ ƚŽ ĨƵŶĚŝŶŐ ĨƌŽŵ ƚŚĞ /ƚĂůŝĂŶ DŝŶŝƐƚƌǇ ŽĨ hŶŝǀĞƌƐŝƚǇ ĂŶĚ ZĞ-
ƐĞĂƌĐŚ ďǇ ƚŚƌĞĞ ƌĞƐĞĂƌĐŚ ƵŶŝƚƐ ĨƌŽŵ ƚŚĞ hŶŝǀĞƌƐŝƚǇ ŽĨ EĂƉůĞƐ >͛ KƌŝĞŶƚĂůĞ͕ ƚŚĞ hŶŝǀĞƌ-
ƐŝƚǇ ŽĨ dƵƐĐŝĂ ;sŝƚĞƌďŽͿ ĂŶĚ ƚŚĞ hŶŝǀĞƌƐŝƚǇ ŽĨ WĂǀŝĂ͘ /Ŷ ƉĂƌƟĐƵůĂƌ͕  ƚŚĞ ĂƌƟĐůĞ ĚĞƐĐƌŝďĞƐ 
ƚŚĞ ǀŝƌƚƵĂů ǀŝƐŝƚ ŝƟŶĞƌĂƌŝĞƐ ŝŶƚŽ ƚŚĞ /ƚĂůŝĂŶ ůŝŶŐƵŝƐƟĐ ƐƉĂĐĞ ĚĞƐŝŐŶĞĚ ďǇ ƚŚĞ ƵŶŝƚ ŽĨ ƚŚĞ 
hŶŝǀĞƌƐŝƚǇ ŽĨ EĂƉůĞƐ ů͛KƌŝĞŶƚĂůĞ͘ 



Il Dh>dI͗ Duseo ŵulƟŵediale210

Keywords: /ƚĂůŝĂŶ >ĂŶŐƵĂŐĞ͕ /ƚĂůŝĂŶ DƵƐĞƵŵƐ͕ �ŝŐŝƚĂů ĐŽŵŵƵŶŝĐĂƟŽŶ͕ >ŝŶŐƵŝƐƟĐ 
Landscapes

�ŽŶƚĂƩŽ ĚĞůů͛ĂƵƚŽƌĞ͗ ĚĚĂŐƵĂŶŶŽΛƵŶŝŽƌ͘ ŝƚ
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>ƵĐŝĂ��ƵĐĐŚĞƌŝ

/ů ĐŽŶƚƌŝďƵƚŽ ƌĂĐĐŽŐůŝĞ ϯ7 ǀŽĐŝ ƌŝĐŽŶĚƵĐŝďŝůŝ ĂůůĂ ďĂƐĞ ƉƌĞůĂƟŶĂ Ύbrasi ພͲ ;Ěŝ ĞƟ-
ŵŽ ŝŶĐĞƌƚŽͿ Ğ Ăů ůĂƟŶŽ ¥Ù´¦�Ù�. L’occasione per la pubblicazione di queste 
ƐĐŚĞĚĞ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐŚĞ ƉĞƌ ŝů Dizionario etimologico e storico del napoletano 
ğ ƐƚĂƚĂ ŽīĞƌƚĂ ĚĂů ƌŝĞƐĂŵĞ Ěŝ ĂůĐƵŶŝ ƚĞƌŵŝŶŝ Ě͛ŝŶƚĞƌĞƐƐĞ ŐĂƐƚƌŽŶŽŵŝĐŽ Őŝă ĂƉ-
parsi, in forma di voci del Dizionario, nel volume Parole del cibo in Campania: 
100 voci del lessico gastronomico regionale. La revisione delle schede bra-
sciòla ;ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞŝ ƐŝŐŶŝĮĐĂƟ ŶŽŶ ŐĂƐƚƌŽŶŽŵŝĐŝ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƟ ŶĞů ĐŽƌƉƵƐ 
del DESN) e zoffrŞtto ŚĂ ƐƵŐŐĞƌŝƚŽ ƵŶ ĂůůĂƌŐĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĂ ƉƌŽƐƉĞƫǀĂ ĂůůĞ ĚƵĞ 
ĨĂŵŝŐůŝĞ Ă ĐƵŝ ĞƐƐĞ ĂīĞƌŝƐĐŽŶŽ͘ >͛ĞƐƚĞŶƐŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ƌŝŇĞƐƐŝŽŶĞ Ăŝ ĚĞƌŝǀĂƟ Ěŝ vra-
sa (cui si sommano alcuni italianismi e francesismi riconducibili alla medesi-
ma base) e frŞere ŚĂ ƉĞƌŵĞƐƐŽ ŝů ƌĞĐƵƉĞƌŽ Ğ ůĂ ƚƌĂƩĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƉĂƌŽůĞ ĂƫŶĞŶƟ 
al lessico della cultura materiale e gastronomica napoletana. 

EĞůůŽ ƐƉĞĐŝĮĐŽ͕ ƚƌĂ ůĞ ǀŽĐŝ Ěŝ ŵĂŐŐŝŽƌ ŝŶƚĞƌĞƐƐĞ ƌŝĞŶƚƌĂ brasile1 ‘legno ros-
ƐŽ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ƉĞƌ ŽƩĞŶĞƌĞ ŝů ĐŽůŽƌ ƉĂŽŶĂǌǌŽ͕͛  ƉƌŽďĂďŝůĞ ŝƚĂůŝĂŶŝƐŵŽ ƉĞŶĞƚƌĂƚŽ 
ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ Őůŝ ĂŵďŝĞŶƟ ĚĞĚŝĐĂƟ Ăůů Ă͛ƌƚĞ ƟŶƚŽƌŝĂ ;brasile2 ‘va-
ƌŝĞƚă Ěŝ ƚĂďĂĐĐŽ͛ ŶŽŶ ĮŐƵƌĂ ŝŶ ƋƵĞƐƚĂ ůŝƐƚĂ ƉĞƌĐŚĠ ŶŽŶ ĚŝƌĞƩĂŵĞŶƚĞ ĐŽŶŶĞƐƐŽ 
ĂůůĂ ďĂƐĞ ƉƌĞůĂƟŶĂͿ͘ ^ŝ ƐĞŐŶĂůĂŶŽ͕ ŝŶŽůƚƌĞ͕ ŝ ŶƵŵĞƌŽƐŝ ƚĞƌŵŝŶŝ ƌŝƐĞƌǀĂƟ Ăůů͛ŝŶ-
dicazione del braciere, recipiente di varia dimensione che rappresenta una 
ĚĞůůĞ ƐƵƉƉĞůůĞƫůŝ ŝŵŵĂŶĐĂďŝůŝ ŶĞůůĞ ĐĂƐĞ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĞ͕ ƌĞƐƉŽŶƐĂďŝůĞ͕ ĐŽŵĞ 
ƌŝĐŽƌĚĂ ůĂ ĐƌŽŶĂĐĂ ĐŝƩĂĚŝŶĂ ŽƩŽĐĞŶƚĞƐĐĂ͕ Ěŝ ŶŽŶ ƉŽĐŚŝ ŝŶĐŝĚĞŶƟ ĚŽŵĞƐƟĐŝ͘

YƵĂŶƚŽ ĂůůĞ ǀŽĐŝ ĂīĞƌĞŶƟ ĂůůĂ ĨĂŵŝŐůŝĂ Ěŝ frŞere ‘friggere’, sono qui inclu-
se tanto le parole che derivano dal tema del verbo, quanto quelle derivate 



Dalla padella alla brace214

ĚŝƌĞƩĂŵĞŶƚĞ ĚĂů ƉĂƌƟĐŝƉŝŽ ƉĂƐƐĂƚŽ ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞŶƚĞ ;frettata, frettaglia, fret-
tatóna ĞĐĐͿ͘ ^ƉŝĐĐĂ͕ ƉĞƌ ůĂ ƌŝůĞǀĂŶǌĂ ĂƐƐƵŶƚĂ ŶĞů ůĞƐƐŝĐŽ ĚŝĂůĞƩĂůĞ͕ ŝů ƚĞƌŵŝŶĞ 
friariéllo, voce bandiera del napoletano recentemente penetrata in italiano 
Ğ ŝŶĚŝĐĂŶƚĞ ƵŶŽ ĚĞŐůŝ ŝŶŐƌĞĚŝĞŶƟ Ɖŝƶ ĂƉƉƌĞǌǌĂƟ ĚĞůůĂ ŐĂƐƚƌŽŶŽŵŝĂ ĐŝƩĂĚŝŶĂ Ğ 
regionale. Grazie allo spoglio del corpus testuale del DESN è stato possibile 
ƌŝŶƚƌĂĐĐŝĂƌĞ ů͛ŽƌŝŐŝŶĂƌŝŽ ǀĂůŽƌĞ ĂŐŐĞƫǀĂůĞ ĚĞů ƚĞƌŵŝŶĞ͕ ŽůƚƌĞ Ăŝ ĚƵĞ ƐŝŐŶŝĮĐĂƟ 
ŝŶĞĚŝƟ Ěŝ ͚ƉĂůƉŝƚĂŶƚĞ͕ ǀŝďƌĂŶƚĞ͕ ĨƌĞŵĞŶƚĞ͛ Ğ Ěŝ ͚ŶƵŽǀŽ Ěŝ ǌĞĐĐĂ͕͛  ĮŶŽƌĂ ŵĂŝ 
ĞŵĞƌƐŝ ŶĞůůĂ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ĐŝƩĂĚŝŶĂ Ğ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ͘ 

�ĐĐĂŶƚŽ Ăůů Ă͛ŐŐĞƫǀŽ Ğ ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ friariéllo si segnalano anche il verbo 
frŞere Ğ ŝů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ frettata͕ ĞŶƚƌĂŵďŝ ĚŽƚĂƟ Ěŝ ĂŵƉŝĂ͕ ĐƵƌŝŽƐĂ Ğ ďĞŶ ƌĂƉ-
ƉƌĞƐĞŶƚĂƚĂ ĨƌĂƐĞŽůŽŐŝĂ͘ / ŶƵŵĞƌŽƐŝ ƐŝŶƚĂŐŵŝ ƌĞŐŝƐƚƌĂƟ ƐŽƩŽ ŝů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ ĨŽƌ-
niscono un nutrito repertorio gastronomico, nel quale è inclusa la celebre 
frittata ’e maccarune, documentata per la prima volta negli anni Quaranta 
del XX secolo.

abbrasà v.assol. (abbrasà) 
‘prendere fuoco, avvampare’

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ sŽůƉĞ 1869͘ ^ŝƟůůŽ 1888͘ WĂĚŝ-
ŐůŝŽŶĞ 1889͘ 

භ sŽůƉĞ abbrasare, abbrasà͘ ^ŝƟůůŽ abbrasare, abbrasà. WĂĚŝŐůŝŽŶĞ abbrasa-
re, abbrasà.
■ ^ĞĐŽŶĚŽ ůĂ ƌŝĐŽƐƚƌƵǌŝŽŶĞ ĞƟŵŽůŽŐŝĐĂ ĚĞů >�/͕ ŝů ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ abbrasare sarebbe da ricon-
ĚƵƌƌĞ͕ ĐŽŶ ĂůƚƌĞ ĨŽƌŵĞ ŝƚĂůŽƌŽŵĂŶǌĞ ĂĸŶŝ͕ Ă ƵŶĂ ďĂƐĞ Ύbrasiare ;ф Ύbrasi ພ- ‘bruciare’), corri-
ƐƉŽŶĚĞŶƚĞ ĂůůĂ ďĂƐĞ ůĂƟŶĂ ǀŽůŐĂƌĞ Ύbrusiare (> it. bruciare). Diversamente, si potrebbe pen-
ƐĂƌĞ Ă ƵŶĂ ĐŽƐƚƌƵǌŝŽŶĞ ƉĂƌĂƐŝŶƚĞƟĐĂ ƌĞĂůŝǌǌĂƚĂ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂ ї vrasa ;ĐŽŶ ĂƩĞƐĂ ǀĂƌŝĂǌŝŽŶĞ 
allofonica di v- > bb-͖ ĐĨƌ͘  ї sbrasà). 

EĞůů͛/ƚĂůŽƌŽŵĂŶŝĂ͕ ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞŶƟ ĚĞů ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ abbrasare ƐŽŶŽ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƟ ƐŝŶ ĚĂů 
XIII secolo (cfr. TLIO, s.v. abbragiareͿ͕ ƚĂŶƚŽ ŶĞůůĞ ǀĂƌŝĂŶƟ ĐŽŶ ĨƌŝĐĂƟǀĂ ĚĞŶƚŽͲĂůǀĞŽůĂƌĞ ƐŽŶŽ-
ƌĂ ;ŝŶ ƚĞƐƟ ůŽŵďĂƌĚŝ Ğ ǀĞŶĞƟͿ ƋƵĂŶƚŽ ŝŶ ƋƵĞůůĞ ĐŽŶ ĨƌŝĐĂƟǀĂ Ğ ĂīƌŝĐĂƚĂ ƉŽƐƚĂůǀĞŽůĂƌŝ ;ŝŶ ƚĞƐƟ 
ƚŽƐĐĂŶŝͿ͘ /ů ǀĞƌďŽ͕ ŶŽŶ ƌĞŐŝƐƚƌĂƚŽ ĚĂůůĂ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ ĐĂŵƉĂŶĂ͕ ŶŽŶ ƌŝƐƵůƚĂ ĂƩĞƐƚĂƚŽ ŶĞŵŵĞŶŽ 
ŶĞŝ ƉƌŝŶĐŝƉĂůŝ ƌĞƉĞƌƚŽƌŝ ĚŝĂůĞƩĂůŝ ŵĞƌŝĚŝŽŶĂůŝ͕ ĐŽŶ ůĂ ƐŽůĂ ĞĐĐĞǌŝŽŶĞ ĚĞů Vocabolario siciliano. 
La voce non è rappresentata nel corpus del DESN ed è dotata di scarsa documentazione 
ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;ƌŝƐƉĞƩŽ ĂůůĂ ƋƵĂůĞ ğ ŶĞĐĞƐƐĂƌŝŽ ƌŝůĞǀĂƌĞ ůĂ ĚŝƉĞŶĚĞŶǌĂ ĚĞŝ ǀŽĐĂďŽůĂƌŝ Ěŝ ^ŝƟůůŽ 
Ğ WĂĚŝŐůŝŽŶĞ ĚĂ ƋƵĞůůŽ Ěŝ sŽůƉĞͿ͘ 

► DEI abbragiare͘ >�/ 7͕186 ;s.v. *bras-/brasi ພ). FEW 15/1,257b͘ ����, 1͕6ϱϰ 
abrasar͘ ��s� abrasar. ��>�Ăƚ 2Ϭ6 abrasar. GDLI abbragiare. d� abbracia-
re. TLIO abbragiare. s^ abbraçiari.

[LB]
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brasciòla s.f. (bbrasciola, braciola, mbrasciola, vrasciola)

1͘ ͚ŝŶǀŽůƟŶŽ Ěŝ ĐĂƌŶĞ ŐĞŶĞƌĂůŵĞŶƚĞ ĨĂƌĐŝƚŽ ĐŽŶ ƉƌĞǌǌĞŵŽůŽ͕ ĂŐůŝŽ Ğ Ăůƚƌŝ ŝŶ-
ŐƌĞĚŝĞŶƟ͛

1720 G. D’Antonio, Sciatamone ’mpetrato ///͕ Ɖ͘ 2ϱ1͗ ͨ�ƐĐŝƵƚĂ ůĂ ĐŽŶǀĞƚĂƚĂ 
ŐŝŽǀĞŶƚƶ ĨŽƌĂ ŶĂ ůŽŐŐŝĂ ͙ ĂĚĚŽǀĞ͕ ƉĞ ĚĞƐƉŝĞƩŽ ĚĞ ůŝ ŵĂůĞ ƵŽĐĐŚŝĞ͕ ĂƉƉĂ-
ƌĞĐĐŚŝĂƚŽƐĞ ŶŽ ŐĂƵĚĞĂŵŵŽƐ ŽŶŶĞ ͚ƵŶ ŐƌĂŶ ďĂŶĐŚĞƩŽ͕͛ Ă ĐĐŽĨĞŶĂƚŽƌĞ͕ Ă 
ůůĂǀĂ͕ Ă ďĞǌǌĞĹĂ ƐĐŝŽĐĐĂŝĞŶŽ ůŝ ŵƵŽƌǌĞ ĚƵĐĞ ĞĚ ĂĐƌĞ͕ ĐŚ Ă͛ǀĂƌƌŝĂŶŽ͕ Ă ŵŵƵŽĚŽ 
ĚĞ ĚŝĐĞƌĞ͕ ƐŽƌǌĞƚĂƚŽ ŶŽ ǀŝǀŽ͗ ĨĞůŝĞƩĞ ĚĞ 'ŝƵŐůŝĂŶŽ͕ ĨĞĐĂƚŽ ĨƌŝƩŽ͕ ƉŽƌƉĞƩƵ-
ŶĞ͕ ĂƐƟŐůŝŽůĞ͕ ƉĂĚŝĂƚĞ͕ ŵĞƵǌĞ Ă ůŽ ƟĂŶŽ͕ ŵĞŶĞƐƚƌĞ͕ ƐƚƌĂŶŐŽůĂƉƌŝĞǀĞƚĞ͕ ĐĂƌŶĞ 
ŵƉĂƐƟĐĐŝĂƚĂ͕ ŵƉŝĐĐĂƟŐůŝĞ͕ Ğ mbrasciole».  

1768 F. Cerlone, L’osteria di Marechiaro͕ Ă͘ 1 ƐĐ͘ 6͕ Ɖ͘ 191͗ ͨ�ŐŐŝŽ ŶĂ ĮĐŽ-
cella, e na fellata, / Na bona menestella mmaretata, / No maccabeo famoso, 
e na brasciola». 

1837 /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ Cucina teorico-pratica͕ Ɖ͘ 288͗ ͨ�ƌƌƵƐƚŽ ĚĞ brasciole. 
WƵž ĨĂ ŶŽ ďĞůůŽ ĂƌƌƵƐƚŽ ĚĞ brasciole͘ WŝƐĞ ůĂ ĐĂƌŶĞ ĚŝŶƚ͛ Ă ůŽ ŵŽƌƚĂŝŽ͕ ŶĞ ůĞǀĂƌ-
ƌĂũĞ ƚƵƩĞ ĐŚĞůůĂ ŶĞƌǀŝĐĐŝŽůůĞ͕ ŶĐĞ ŵŵŝƐĐĂƌƌĂũĞ ŶĂ ŵŽůůŝĐĂ ĚĞ ƉĂŶĞ ƐƉƵŐŶĂƚĂ͕ 
Ğ ĨĂƌƌĂũĞ ƚĂŶƚĂ ƉĞƩŽůĞůůĞ ƉĞ ƋƵĂŶƚĂ ďƌĂƐĐŝŽůĞ ǀƵž ĨĂ͖ Ɖž ƉŝƐĞ ŶŽ ƉŽĐŽ ĚĞ ůĂƌĚŽ 
ĐŽ ƉĞƚƌŽƐŝŶŽ͕ ĂŐůŝŽ͕ ƐĂůĞ Ğ ƉĞƉĞ͕ ůŝ ůĂƌĚŝĞ͕ Ğ ů Ă͛ƌƌĂǀƵŽŐůŝĞ͖ Ɖž ĨĂƌƌĂũĞ ůŝ ƐƉĞƟůůŝ 
ĚĞ ĐĂŶŶĂ͕ Ğ ŶĐĞ ůĞ ŶĮůĂƌƌĂũĞ͕ ĐŽ ŶĂ ĨĞůůƵĐĐŝĂ ĚĞ ƉĂŶĞ͕ Ğ Ŷ Ă͛ƵƚĂ ĚĞ ǀĞƌƌŝŶŝĂ͕ 
ƉĞĐĐŚğ ĐŚĞůůĂ ƐĞŵƉĞ ŶĐĞ ǀŽ ƉĞ ůĞ īĂ ǀĞŶŝ ƚĞŶŶĞƌĞ Ğ ŐƌĂƐƐĞͩ͘

1842 M. Zezza, Nferta͕ Ɖ͘ ϯ6͗ ͨDĞ Ŷ Ă͛ĐĐĂƩŽ ŵĂĐĐĂƌƵŶĞ͕ Ğ brasciole». 
1850 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ Lo cafè d’Europa͕ Ă͘ 1 ƐĐ͘ 2͕ Ɖ͘ 12͗ ͨhŚ͊ ƉƵŽǌǌĞ ŵƵƌŞ ĐŽ 

na brasciola ŶĐĂŶŶĂ͊ͩ͘
1861 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 2 Ŷ͘ ϱ9͘ Ɖ͘ ϯ͗ ͨ^Ğ ŶĞ ǀĞŶĞ 

ůĂ ƚĂďĂĐĐĂƌĂ ĐŚĞ Ɛƚă Ă ůŽ ƉƌŝŶĐŝƉŝŽ ĚĞ ůĂ EĨƌĂƐĐĂƚĂ Ğ ŶĐĞ ĐŽŶƚĂ͕ ĐŚĞ ƐĞƌĞ ĨĂ 
le scassajeno la poteca, se pigliajeno poche carrine de ramma che stevano 
ĚŝŶƚ Ă͛ ůŽ ǀĞƌŶĞĐĂůĞ͕ ƉĂĐĐŽƩĞ ĚĞ ƚĂďďĂĐĐŽ͕ Ğ ŵĂǌǌĞ ĚĞ ƐŝĐĂƌŝĞ͖ ŵĂ ĐŚĞůůŽ Ɖž 
ĐŚĞ ŶŽŶ ůĞ ƉŽƚĞǀĂ ƉĞƌĚŽŶă͕ ĞƌĂ ŶŽ ƟĂŶŝĞůůŽ ĐŽ ƋƵĂƩŽ brasciole, che s’aveva 
ĨĂƩĞ ƉĞ ůĂ �ŽŵŵĞŶĞĐĂ Ğ ĐŚĞ ƉƵƌĞ Ɛ Ă͛ƌƌŽďďĂũĞŶŽͩ͘ 

1867 �͘ WĞƟƚŽ͕ Una seconda muta di Portici Ă͘ ϰ ƐĐ͘ 2͕ Ɖ͘ 17ϯ͗ ͨDĂ ĐŚĞ ƚƵ 
la scuorteche a chesta, non ne cacce manco na brasciola».

1879 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ Feliciello e Felicella͕ ƐĐ͘ y͕ Ɖ͘ ϯ9͗ ͨDĂĐĐĂƌƵŶĞ͕ braciole, 
ĐĂƌŶĞ Ă ůŽ ĨƵƌŶŽ Ğ ĨƌŝƩŽ ŵŝƐƚŽ͘ �ĂƌŽ ƐŝŐŶŽƌĞ Ğ ŐŚŝĂƚĞǀĞ Ă ĐƵĐĐă͕ ǀƵŝĞ ƐƚĂƚĞ 
arruvinato assai». 

1880 ͨ>Ž ^ƉĂƐƐĂƟĞŵƉŽͩ Ă͘ ϱ Ŷ͘ 1ϰ͕ Ɖ͘ 2͗ ͨ�Ğ ůŽ ŵĂŐŶă ŶĞƐĐŝƵŶŽ ŽŐŐĞ ƐĞ 
ůĂŐŶĂ͕ ͬ  EĐĞ Ɛƚă ƉĞ ůŽ ŵĂůĂƚŽ ůŽ ďŽůůŝƚŽ͕ ͬ  >Ž ǀŝĞĐĐŚŝŽ ůĂ brasciola se la magna». 

1881 �͘ ̂ ĐĂƌƉĞƩĂ͕ L’amico ’e papà Ă͘ 1 ƐĐ͘ 1ϰ͕ Ɖ͘ 62͗ ͨ � ŵĞ ǌƵŵƉĞ ŶĐƵŽůůŽ͍ 
&ĞůŝĐŝğ ůŽ ƉƌĂŶǌŽ ğ ƉƌŽŶƚŽ͕ ƚ Ă͛ŐŐŝŽ ĨĂƩŽ Ĩă ĐĞƌƚĞ brasciole͕ ƉƌŽƉƌŝŽ Ă ůŝĐĐŚĞƩŽ͕ 
ƚĞ ǀŽŐůŝŽ Ĩă ĂůůŝĐĐă ůŝ ĚĞƚĂͩ͘͘͘͘ 
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1909 ’E tre guappe ammartenate con Pulcinella ƐĐ͘ ϰ͕ Ɖ͘ 8͗ ͨ^ŝŐŶŽƌĞ ŵŝŽ͕ 
ŝ͛ ƐŽ͛ ǀĞŶƵƚŽ Ă ĐŽŶƐƵůƚă sŽƐƚƌ͛�ĐĐĞůůĞŶǌĂ ƉĞ Ŷ Ă͛īĂƌĞ ĐŚĞ ŵĞ ƌŝŐƵĂƌĚĂ͘ �ƵŵŵĞ 
sapite io so’ vedova ’e duje marite salute a buie, e l’urdemo ch’era ciardiniero 
͛Ğ sŽƐƚƌ͛�ĐĐĞůůĞŶǌĂ ŵƵƌĞƩĞ ĂīƵĐĂƚŽ ĐƵ ŶĂ brasciola ’ncanna». 

1920 d͘  WŝƌŽŶƟ͕ I vermi Ă͘ ϰ ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ 17͗ ͨEŽŶƐŝŐŶŽƌĞ͕ ŶĂ ƐĞĚŝĂ ͛Ğ sŝĞŶŶĂ ƉĞ 
ŵĞ ĨĂ͛ ĂƐƐĞƩă͘ E Ă͛ƚŽ ŵĞ Ěă ŶƵ ďŝĐĐŚŝĞƌĞ ͛Ğ ǀŝŶŽ͖ Ğ Ŷ Ă͛ƚŽ͕ ŵƉŽŶƚ͛ Ă ŶĂ ĨŽƌĐŚĞƚ-
ta, na bella brasciola». 

1920 R. Galdieri, Dummeneca ’E lluce-luce͕ Ɖ͘ ϯ6͗ ͨ�ŚŝƷ ĐĐĞƌƚŽ ͛Ğ ĐŚĞ͕ 
ƐŽ͛ ŵĂĐĐĂƌƵŶĞ ͛Ğ ǌŝƚĂ͘ ͬ >͛ĂŐŐŝƵ ͛ŶƟƐŽ ͛Ğ ƐƉĞǌǌă͕ ͬ ƚƌĂƐĞŶŶŽ Ă͛ ƉŽƌƚĂ͘ � ͛ŽǀĞƌŽ͍ 
� Ɛ͛ğ ĐĂƉŝƚĂ ͬ ƚƵƩ͛ Ă͛ ĐƵĐŝŶĂ Ě͛ŽŐŐĞ͗ ^Ž͛ brasciole͖ ͬ ƐŽ͛ ƐĮůĂƚŽƌĞ Ă͛ŶŶĞĐĐŚŝĂͩ͘ 

2012 G. D’Amiano, ’A bbrasciola ’E pprete ’e casa mia͕ Ɖ͘ 261͗ ͨ �͛ ƐƚŽƌŝĂ 
ŵŝĂ ͛Ğ ƋƵĂŶŶŽ ĞƌŽ ŐƵĂŐůŝŽŶĞ ͬ ƚĞŶĞ͕ ƉĞ ƐƐſůĞ͕ ͛Ž ƐĞŶǌŽ ͚ŐƵƐƚŽ͛ Ě͛ Ă͛ bbrascio-
la͗ ͬ ŵĞ ƉŽŐŶĞ ĂŶĐŽƌĂ ĚŝŶƚ͛ƀ ĐĂŶŶĂƌŽŶĞ ͬ ĐŚŝůůƵ ŐƵƐƚŽ ƐĞŶǌƵƐŽ ͛Ğ ƉƵŵŵĂƌŽ-
la».

2013 Z͘ WŝƐĂŶŝ͕ Promessi Sposi͕ ///͕ Ɖ͘ 19͗ ͨ� ƚƵƩŽ ďĞůůŽ Ğ ƉƌŽŶƚŽ Ɖ͛ ͛Ž ĨĞƐƟ-
ŶŽ͗ ͬ braciole, gnocche, anguille, capitone».
Ͳ ĐŽŶ ƵƐŽ ĮŐ͘

1866 ͨ>Ƶ dƌŽǀĂƚŽƌĞͩ Ă͘ 1 Ŷ͘ 7͕ Ɖ͘ ϯ͗ ͨ�Ă ůů Ă͛ƵƚƌĂ ƉĂƌƚĞ ůŽ ʺ̖ŶŝƐƚƌŽ ĚĞ ůĂ 
prubbeca struzzione cola maschera de ciuccio e la coda appizzata arreto, 
ǀŽƚĂ ůĞ ŐĂŵŵĞ ĚĞ ĚĞƌĞƚŽ Ă ůŽ ƉƌƵďďĞĐŽ͕ ƐĐĂƌƌĞĐĂ ŽŐŶĞ ƚĂŶƟůůŽ ĐŝĞƌƚĞ brascio-
le color verde chiaro, e arraglia comme si fosse a lo mese de maggio».

1867 /ǀŝ͕ Ă͘ 2 Ŷ͘ ϱϱ͕ Ɖ͘ ϯ͗ ͨ>Ƶ dƌŽǀĂƚŽƌĞ ^ĞŚ͊͘͘ �ǀĂƌƌŝƐƐĞǀĞ ĨĂƩŽ ƌĞǀŽƚă ůƵ 
ƚƌŝďƵŶĂůĞ͘ �͘ �ŶǌĞůŵŽ �ǀĂƌƌŝƐƐĞǀĞ ǀŝƐƚŽ ĐŚĞ brasciole». 

1867 /ǀŝ͕ Ă͘ 2 Ŷ͘ 7ϯ͕ Ɖ͘ ϯ͗ ͨ>Ƶ dƌŽǀĂƚŽƌĞ EŽŶ ĐĞ ƐƚĂ ŶŝĞŶƚĞ͘ >ů ă͛ŶŶŽ Ăŵ-
ŵĞŶƚĂƚĞ͙ �͘ �ŶǌĞůŵŽ � ƉĞĐĐŚğ ƐƚĂ brasciola͍͘͘͘ Ğ ƉĞĐĐŚğ ƐƚĂ ďƵƐĐŝĂ͍ͩ͘ 

♦ sintagma brasciola mbottonata ͚ďƌĂĐŝŽůĂ ƌŝƉŝĞŶĂ͛͗ 1875 D. Jaccarino, Lo 
chianchiere Galleria di costumi napolitani͕ Ɖ͘ ϱϯ͗ ͨ�Đă ƐĞ ĨĂŶŶŽ ůĞ bbrascio-
le / ŵďŽƩŽŶĂƚĞ͕ Ğ ƐŽ ĂĐĐĞůůĞŶƚĞ͊ͩ͘ 1876 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ � buscia o verità͍ a. 1 
ƐĐ͘ 8͕ Ɖ 2Ϭ8͗ ͨ �ŵĂůŝƵĐĐŝĂ ŵŝĂ͕ ĚĂů ĐĂŶƚŽ ŵŝŽ ŶŽŶ ƚĞ ĚĂƌƌĂŐŐŝŽ ŶĞŵŵĞŶŽ ů͛Žŵ-
ďƌĂ ĚĞ ůŽ ĚŝƐƉŝĂĐĞƌĞ͘ dƵƩŽ ƋƵĞůůŽ ĐŚĞ ǀƵŽŝ ĂǀƌĂŝ ĚĂ ŵĞ͘ �ŚĞůůŽ ĐŚĞ ƚĞ ƉŝĂĐĞ 
ĚĞ ŵĂŶŐŝĂƌĞ ƚĞ ĨĂĐĐŝŽ ŵĂŶŐŝă͘͘͘ ƚƵƩŽ͘͘͘ ƚƵƩŽ ƋƵĞůůŽ ĐŚĞ ǀƵŽŝ͗ ƉĞƌ ĞƐĞŵƉŝŽ Ă 
me me piacene tanto le ďƌĂƐĐŝŽůĞ ŵƉƵƩƵŶĂƚĞ de passe, pignuole, petrosino, 
ĞĐĐĞƚĞƌĂ͘ � Ă ƚĞ ƚĞ ƉŝĂĐĞŶŽ͍ͩ͘  

2. ‘ricciolo di capelli avvolto a spirale, boccolo’

1760-1768 F. Cerlone, La �aide in Napoli Ă͘ 2 ƐĐ͘ 12͕ Ɖ͘ 1ϱ1͗ ͨ^Ş͕ ĐĂ ƚĞ ĚĞ-
ĐƌĞũĂ͖ ŚĂ ƉĞƫŶĂƚĂ ŶĂ ƉĞƌƵĐĐĂ Ăů Ɛŝ DĂƌĐŚĞƐĞ ĐŚĞ ğ ŶĂ ŵĞƌĂǀŝŐůŝĂ͗ brasciole, 
brasciole». 

1769 Id., Il finto medico Ă͘ 1 ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ 1Ϭϯ͗ ͨ sĂůĞŶƟŶŽ �ŚĞ ŶŶĞ ĚŝĐĞ͕ EŝŶĞů-
ůĂ͍ EŝŶĞůůĂ EŽ ŵĞ ƉĂƌĞ ƉĞƌƵĐĐĂ ĚĞ ŶŽ ƐƉŽƐŽ͘ ^ĂǀĞƌŝŽ 'ŶŽƌƐŞ ůĞǀĂƚĞŵĞůůĂ͕ 
Őŝă ŵ͛ŚĂ ĨĂƩŽ ǀĞŶŝƌĞ ůŽ ĐŝĂŵŵƵŽƌŝŽ͊ ůĞǀĂ ůğ͘ la butta a terra͘ sĂůĞŶƟŶŽ � ďĂ͕ 
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ĚŝŶĐĞůůŽ ƚƵ ĐŽŵŵ͛ŚĂ ĚĂ ĞƐƐĞƌĞ͖ ŶƵũĞ ĐĐĂ ƐĞŶǌĂ ƚĞ ũĂŵŵŽ ŶĂ ƐĂƌĚĂ͘ ^ĂǀĞƌŝŽ 
� ƐƚĂ ĨĂĐĐŝĂ ŶŽŶ ĐĞ ǀŽ ƐƚĂ ƉĞƌƵĐĐĂ͘ sĂůĞŶƟŶŽ dƵ ĂũĞ ƉƌĂƫĐĂƚŽ͕ EŝŶĞůůĂ ŵŝĂ͕ 
Ğ ƐƚĞ ĐŽƐĞ ůĞ ƐĂũĞ ŵĞŐůŝŽ ĚĞ ŶƵũĞ͘ EŝŶĞůůĂ � Őŝă ĐŚ͛ğ ĐŚĞƐƚŽ͕ DŽŶƐƶ͕ ůĞǀĂ 
sta porcaria, e portane no paro co le brasciole͘ ^ĂǀĞƌŝŽ EŽ ĐŽ ůĞ ďƌĂƐĐŝŽůĞ͕ 
ĐŚĞůůĞ ĂĚĚŽƌĂŶŽ͕ ĂŐŐŝŽ ĂƉƉĞƟƚŽ͕ ŵĞ ůĞ ŵĂŐŶŽ͕ Ğ ƌĞƐƚŽ ƐĞŶǌĂ ƉĂƌƌƵĐĐĂ Ŷ Ă͛ƵƚĂ 
ǀŽƚĂ͊ͩ͘

1849 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ La redicola passiata Ă͘ 1 ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ 6͗ ͨWĞƚƌŽŶŝĂ hŚ͊ ĂƉƉŝůĂ 
ĐĂ ĞƐĐĞŶŽ ĨĞĐĐĞ͙ ǀŞ ǀŞ ĐŚŝ ğ ďŽŶƚŽŶŝƐƚĂ͙ ǀĂ ƚĂŶƚŽ ŶĂ ƉĞƫŶĂƚƵƌĂ ŵŝĂ ĂůůĂ͙ 
(guardandosi allo specchio) Terè, sto riccio mme pare na vera brasciola͙ ĐŚĞ 
ďŽŶŽƌĂ ğ ĨĂƩŽ͍ͩ͘ 

1861 ͨ >Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ̂ ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 2 Ŷ͘ 1ϱ͕ Ɖ͘ 2͗ ͨ �ŽƉƉŽ ǀĞŶĞƩĞ 
sŝƩŽƌŝŽ �ŵŵĂŶƵĞůĞ͕ Ğ ůŽ DƵŶĞĐŝƉŝŽ ;Ŷ Ă͛ƵƚƌŽ DƵŶĞĐŝƉŝŽͿ ƌŝƐƉĞƩĂŶŶŽ ůĂ ĨĞ-
ƐƚĂ͕ ĐƌĞĚĞƩĞ ĚĞ ďƵŽŶŽ͕ ĚĞ ĨĂ ĂƐĐŞ ůĂ ƐƚĞƐƐĂ ĐĂƌƌŽǌǌĂ ĐŚĞ ĂǀĞǀĂ ĨĂƩ Ă͛ƐĐŝ ĨƵŽƌǌĞ 
ƋƵĂĐĐŚ Ă͛ƵƚƌŽ DƵŶĞĐŝƉŝŽ ƋƵĂŶŶŽ ƌŝƚŽƌŶĂũĞ ĚĂ ^ŝĐŝůŝĂ &ĞƌĚŝŶĂŶĚŽ /s͕ Ă ůŽ 1816͊ 
� ŶŽŶ ĐŽŶƚĞŶƚĂŶĚŽƐĞ ĚĞ ĐŚĞƐƚŽ͕ ƉĞ ĨĂ ĐĐŚŝƶ ŐĂůĂ ĨĂĐĞƩĞ ĂƐĐŞ ůŝ ĐŽĐĐŚŝĞƌĞ Ğ ůŝ 
serviente municepale co le perucche, co le brasciole a le cchiocche e co tanto 
ŶŽ ĐŽĚŝŶŽ ŶĐĞƉƌŝĂƚŽ͊͊͊ͩ͘

1863 /ǀŝ͕ Ă͘ ϰ Ŷ͘ ϯ22͕ Ɖ͘ ϯ͗ ͨ �ĐĐŽ ĨĂƩŽ͘ >͛ /ƚĂůŝĂ ğ ŶĂ EĂǌŝŽŶĞ ĐŚĞ ƌĂƐƐŽŵĞŐůŝĂ 
Ă ŶĂ ďĞůůĂ ĮŐůŝŽůĂ͕ ůĂ ƋƵĂůĞ ůŝ ŵĞŶŝƐƚƌĞ ƉĞ ĨĂƌůĂ ƉĂƌğ ďĞůůĂ ĐŽ ůĂ ĐĂƉĂ ĨĂƩ Ă͛ ƚƵƉ-
pè e brasciole ůĞ ĨĂŶŶŽ ĐĂĚğ ƚƵƩĞ ůŝ ĐĂƉŝůůĞ͕ Ğ ƉĞ ůĞ ŵĞƩĞƌĞ ƚƌŽƉƉŽ ƌƵƐƐĞƩŽ 
nfaccia, la fanno fa vecchia primma de li juorne suoie». 

1866 ͨ>Ƶ dƌŽǀĂƚŽƌĞͩ Ă͘ 1 Ŷ͘ 8͕ Ɖ͘ 2͗ ͨʤƩƵŽƌŶŽ Ă ůŽ ĐĂǀĂůůŽ ƐƚĂŶŶŽ ŝ ĐŽŶǌŝ-
ŐůŝĞƌĞ ǀĞƐƚƵƚĞ ĚĂ ƉĂǌǌĞ͘ ˀ̨̐ƚĂŶŽ ŶĐĂƉŽ ůĂ ƉĞƌƵĐĐĂ ĐŽ ŶĂ brasciola appesa da 
dereto, e mmano chi mazze e chi spontune». 

ϯ͘ ŝŶ ƐŝŶƚĂŐŵŝ͕ ͚ĚĞƩŽ Ěŝ ƉĞƌƐŽŶĂ ƌŽƐĞĂ Ğ ƉĂīƵƚĂ͛

♦ sintagma Padre/Fra’ brasciola ͚ƵŽŵŽ ŐƌĂƐƐŽ͕ ĨƌĂƚĞ ƌŽƐĞŽ Ğ ƉĂŶĐŝƵƚŽ͛͗
ante 1942 >͘ �ŽǀŝŽ͕ Don Liberato Poesie e canzoni͕ Ɖ͘ 116͗ ͨdŽƌŶĂ͕ ĐŚĞ ƚ Ă͛Ő-
Őŝ Ă͟ Ěŝ͍͛͊ dŽƌŶĂ͘ � EĂƚĂůĞ͘ ͬ �ŚĞ ŶĐĞ ĨĂŝĞ ĐĐŚŝƶ ůƵŶƚĂŶĂ͕ ƐŽůĂ ƐŽůĂ͍ ͬ dƵ ĐĂ ůĂƐ-
ƐĂƐƚĞ ŶƵ ƐĞŶƟŵĞŶƚĂůĞ͕ ͬ ƚƌƵŽǀĞ ŶƵ ͞&ƌĂ͛ �ƌĂƐĐŝŽůĂͩ͘͟ 

sintagma madre brasciola ͚ ĚŽŶŶĂ ƌŽƐĞĂ Ğ ƚŽŶĚĂ͛͗ �ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶ-
ƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͘ '�>E 2Ϭ19͘ 

භ 'ĂůŝĂŶŝ vrasciole 1. WƵŽƟ braciola, vrasciola 1. sŽůƉĞ brasciola 1. Roc-
co. brasciola, vrasciola 1͘ �ŶĚƌĞŽůŝ brascióla 1. �ůƚĂŵƵƌĂ 19ϱ6 brasciòla
1͕ϯ. D’Ascoli brasciòla 1. GDLN braciòla, brasciòla 1͕ϯ͘
■ Il napoletano brasciola ͚ŝŶǀŽůƟŶŽ Ěŝ ĐĂƌŶĞ ǀĂƌŝĂŵĞŶƚĞ ĨĂƌĐŝƚŽ͛ ğ ĚĞƌŝǀĂƚŽ ĚĂůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ bra-
ciola ͚ĨĞƩĂ Ěŝ ĐĂƌŶĞ ĐŚĞ Ɛŝ ĐƵŽĐĞ ƐƵůůĂ ďƌĂĐĞ Ž ĂůůĂ ŐƌŝŐůŝĂ͕͛  Ă ƐƵĂ ǀŽůƚĂ ĚĂ brace ĐŽŶ ƐƵĸƐƐŽ
ĚŝŵŝŶƵƟǀŽ Ͳola.

^Ƶů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ĚĞůůĂ ƉĂƌŽůĂ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ƐĞŵďƌĂ ƌĂƐƐŝĐƵƌĂƌĞ ů Ă͛ŵƉŝĂ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ 
ĚŝĂůĞƩĂůĞ ĚŝƐƉŽŶŝďŝůĞ͕ ĚĂůůĂ ƋƵĂůĞ Ɛŝ ĞǀŝŶĐĞ ĐŚŝĂƌĂŵĞŶƚĞ ĐŚĞ brasciola doveva indicare non 
ƵŶĂ ĨĞƩĂ Ěŝ ĐĂƌŶĞ ĚĂ ĐƵŽĐĞƌĞ ƐƵůůĂ ďƌĂĐĞ ŵĂ ƵŶ ŝŶǀŽůƟŶŽ ŐĞŶĞƌĂůŵĞŶƚĞ ŝŶƐĞƌŝƚŽ ŝŶ ŵŝŶĞƐƚƌĞ 
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Ğ ĂůƚƌĞ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶŝ ƵŵŝĚĞ͘ >Ž ƐůŝƩĂŵĞŶƚŽ ƐĞŵĂŶƟĐŽ ƐĂƌă ƐƚĂƚŽ ŝŶŶĞƐĐĂƚŽ ĚĂů ĨĂƩŽ ĐŚĞ ůĂ 
brasciola ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ Ɛŝ ƌĞĂůŝǌǌĂǀĂ ;Ğ Ɛŝ ƌĞĂůŝǌǌĂͿ ĐŽŶ ƵŶ ƚĂŐůŝŽ Ěŝ ĐĂƌŶĞ ĂĚĂƩŽ ĂŶĐŚĞ ĂůůĂ 
ĐŽƩƵƌĂ ĂůůĂ ďƌĂĐĞ͕ ĐŽŵĞ ĐŽŶĨĞƌŵĂŶŽ ŝ ƌŝĐĞƩĂƌŝ ŽƩŽĐĞŶƚĞƐĐŚŝ͕ ĐŚĞ ƌŝĨĞƌŝƐĐŽŶŽ Ěŝ brasciole ‘in-
ǀŽůƟŶŝ͛ ĂƌƌŽƐƟƟ͘ >Ă ĚŽƉƉŝĂ ƉŽƐƐŝďŝůŝƚă Ěŝ ĐŽƩƵƌĂ͕ ƐĞŐŶĂůĂƚĂ ĂŶĐŚĞ ĚĂ WƵŽƟ͕ ğ ĐŽŶĨĞƌŵĂƚĂ ĚĂ 
�ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ ĐŚĞ ŶĞůůĂ ƐĞǌŝŽŶĞ ĚŝĂůĞƩĂůĞ ĚĞůůĂ ƐƵĂ Cucina teorico-pratica fa riferimento tanto 
a brasciole a lo tiano o stufate quanto a brasciole cucinate arrosto ;ğ ƉŽƐƐŝďŝůĞ ĐŚĞ ůĂ ĚŝīƵ-
sione del  ragù, di cui la braciola è ingrediente fondamentale, ĂďďŝĂ ƐĞŐŶĂƚŽ ůĂ ĚĞĮŶŝƟǀĂ 
ĨŽƌƚƵŶĂ ĚĞů ǀĂůŽƌĞ Ěŝ ͚ŝŶǀŽůƟŶŽ͕͛  ĨĂǀŽƌĞŶĚŽ ůĂ ĐƌŝƐŝ ĚĞů ǀĂůŽƌĞ Ěŝ ͚ĨĞƩĂ Ěŝ ĐĂƌŶĞ ĂƌƌŽƐƟƚĂ͛Ϳ͘ �Ă 
ŶŽƚĂƌĞ͕ ŝŶ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ ů Ă͛ůƚĞƌŶĂŶǌĂ ƚƌĂ bracioletta͕ ƉĂƌŽůĂ ƵƟůŝǌǌĂƚĂ ƉĞƌ ŝŶĚŝĐĂƌĞ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶŝ 
ǀĂƌŝĞ ;ŝŶǀŽůƟŶŝ Ğ ƉŽůƉĞƩĞͿ ŶĞůůĂ ƐĞǌŝŽŶĞ ŝƚĂůŝĂŶĂ ĚĞůůĂ Cucina, e brasciola ;ĐŽŶ ů Ă͛ĐĐƌĞƐĐŝƟǀŽ 
brasciolone, indicante un unico grosso pezzo di carne ripieno, qualcosa di simile a un polpet-
tone), riservato, con il suo grafema <scх͕ ĂůůĂ ƐŽůĂ ƉĂƌƚĞ ĚŝĂůĞƩĂůĞ͘

EĞůůĂ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ ŶŽŶ ŚĂ ƚƌŽǀĂƚŽ ŵŽůƚĂ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ĚĞů-
ůĂ ǀŽĐĞ͕ ŶŽŶŽƐƚĂŶƚĞ ůĂ ƐƵĂ ĚŝīƵƐŝŽŶĞ ŝŶ ƵŶ Ă͛ƌĞĂ Ɖŝƶ ĂŵƉŝĂ ĐŚĞ ŝŶĐůƵĚĞ ĂŶĐŚĞ ůĂ �ĂůĂďƌŝĂ 
(dove vrasciola ǀĂůĞ ͚ĨĞƩĂ Ěŝ ĐĂƌŶĞ ƌĂǀǀŽůƚŽůĂƚĂ ĐŚĞ Ɛŝ ĂƌƌŽƐƟƐĐĞ Ž Ɛŝ ĐƵŽĐĞ ŝŶ ƵŵŝĚŽ͖͛ ĐĨƌ͘  
NDDC, s.v.) e la Sicilia (dove la bbraĕiola – o bbriĕiola o bbruĕiola – è sia la ‘costata di ma-
ŝĂůĞ ĂƌƌŽƐƟƚĂ͕͛  ƐŝĂ ƵŶ ͚ŝŶǀŽůƟŶŽ Ěŝ ĐĂƌŶĞ ĂƌƌŽƐƟƚŽ͖ ĐĨƌ͘  VS, s.v.). La gran parte dei vocabolari, 
ŝŶĨĂƫ͕ ĨĂ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ Ăů ƐŽůŽ ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ŝƚĂůŝĂŶŽ ĚĞůůĂ ƉĂƌŽůĂ͕ ŽǀǀĞƌŽ ƋƵĞůůŽ Ěŝ ͚ĨĞƩĂ Ěŝ ĐĂƌŶĞ 
ĚĂ ĐƵŽĐĞƌĞ ĂůůĂ ďƌĂĐĞ͕͛  ĂƩĞƐƚĂƚŽ ƐŝŶ ĚĂů ys/ ƐĞĐŽůŽ ;ĐĨƌ͘  GDLI, s.v. braciola; cfr. anche GRADIT, 
s.v. braciolaͿ͘ /ů ƐŝůĞŶǌŝŽ ĚĞůůĂ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ ŝƚĂůŝĂŶĂ ƌŝƐƉĞƩŽ Ă ƋƵĞƐƚŽ ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ğ ŝŶƚĞƌƌŽƩŽ 
da Carena (Vocabolario domestico, p. 501), che scrive di braciuole avvolte, ricordando che 
ͨŝŶ ĂůĐƵŶŝ ůƵŽŐŚŝ ůĞ ďƌĂĐŝƵŽůĞ ĂǀǀŽůƚĞ ƐŽŶ ĐŚŝĂŵĂƚĞ polpetteͩ ;ĐĨƌ͘  /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ Cucina teori-
co-pratica͕ Ɖ͘ ϯ12͗ ͨďƌĂĐŝŽůĞƩĞ Ěŝ ƌŝƐŽ ĨƌŝƩĞ͖ͩ ĐĨƌ͘  ĂŶĐŚĞ ů Ă͛ďƌƵǌǌĞƐĞ bbrascïʊla ͚ƉŽůƉĞƩĂ͛ ŝŶ 
DAM). Di braciuole ripiene o avvoltate o avvolte ƌŝĨĞƌŝƐĐĞ ŝů d�͕ ĐŚĞ ĚŝĐĞ ŝů ƐŝŶƚĂŐŵĂ ͚ƚĞƌŵŝŶĞ 
de’ cuochi’. 

/ů ǀĂůŽƌĞ ƐĞŵĂŶƟĐŽ Ěŝ ͚ŝŶǀŽůƟŶŽ͛ ğ ĐŽŶĨĞƌŵĂƚŽ͕ ƉĞƌ ŝů EŽǀĞĐĞŶƚŽ͕ ĚĂůůĂ Guida gastro-
nomica d’Italia͕ ĐŚĞ ƌŝĐŽƌĚĂ ĐŚĞ Ă EĂƉŽůŝ ůĂ ͨbraciola di maiale ͙ ĨĂƩĂ Ěŝ ĨĞƩĞ Ěŝ ĐĂƌŶĞ 
Ěŝ ŵĂŝĂůĞ ĂƌƌŽƚŽůĂƚĞ͕ ĐŽŶ ƌŝƉŝĞŶŽ Ěŝ ƉƌŽƐĐŝƵƩŽ͕ ƵǀĂ ƉĂƐƐĂ Ğ ƉŝŐŶŽůŝͩ ğ ƉŝĞƚĂŶǌĂ ƟƉŝĐĂ ĚĞů 
Carnevale. Si segnala anche la registrazione, all’interno della stessa guida, di una pietanza 
ĚĞƩĂ braciolone͕ ĚĞƐĐƌŝƩĂ ĐŽŵĞ ƵŶ ͚ ŐƌŽƐƐŽ ƉŽůƉĞƩŽŶĞ ĨĂƩŽ ĐŽŶ ĨĞƩĞ Ěŝ ĐĂƌŶĞ Ěŝ ŵĂŶǌŽ͛ ;ĐĨƌ͘  
Guida gastronomica d’Italia͕ Ɖ͘ ϯ69Ϳ͘

► DEI braciòla. DELI braciòla (s.v. bràceͿ͘ EŽĐĞŶƟŶŝ braciòla͘ >�/ s//͕227͘ Z�t 
1276͘ Z�tƐ 1276͘ DĂƌĐŝĂŶŽ ;^ƚƌŝĂŶŽͿ brasciòla. Schiappa (Mondragone) 
braciòla. sĂůĞƌŝŽ ;DĂƌĐŝĂŶŝƐĞͿ braciola. /ŶŐĂůĚŝ �ĞŶĞǀĞŶƚŽͿ brasciòle. 
^ĂůŝĞƌŶŽ ;�ƵŽŶĂůďĞƌŐŽͿ braciòla. �ĞůůŽ ;WŝĞƚƌĂƌŽũĂͿ brasciòla. � �͛ŐŽƐƟŶŽ 
;WĞƐĐŽ ^ĂŶŶŝƚĂͿ braciòla. Wŝǌǌŝ ^ƉĂůůŽŶĞ ;^ĂŶ �ĂƌƚŽůŽŵĞŽ ŝŶ 'ĂůĚŽͿ brasciòle. 
Salomone (Solopaca) brasciòla. ^ĐĂŶǌĂŶŽ ;�ŶĚƌĞƩĂͿ vrasciòla. Tartaglia 
(Aquilonia) vrasciòla. ZƵƐƐŽ ;�ĂŐŶŽůŝ /ƌƉŝŶŽͿ vrasciòla. &ƌĂƐĐŝŽŶĞ ;�ŝƐĂĐĐŝĂͿ 
vrasciòla. Acocella (Calitri) brasciola, vrasciola. Caruso (Gesualdo) vraciole. 
�ŽŶŝĞůůŽ ;'ƵĂƌĚŝĂ ĚĞŝ >ŽŵďĂƌĚŝͿ vrasciola. �ŝ WŝĞƚƌŽ ;DŽƌƌĂ ĚĞ ^ĂŶĐƟƐͿ 
vrasciòla. >͘ �Ğ �ůĂƐŝ ;^ĂŶ DĂŶŐŽ ƐƵů �ĂůŽƌĞͿ vrasciòla. �ŝĐĐŚĞƫ ;sĂůůĂƚĂͿ 
vrasciòla. ^ŝůĂŶŽ ;sŝůůĂŶŽǀĂͿ braciòla. Giordano (Aquara) brasciòla, vrasciòla. 
sĞĐĐŚŝŽ ;�ĂŐŐŝĂŶŽͿ brasciòla, vrasciòla. Salerno (Sarno) brasciòla. WĞƚƌŝǌǌŽ 
(Sassano) brasciola, vrasciola. Andriuolo (Teggiano) vrasòla. NDDC vrasciola. 
s^ bbraĕiola, bbriĕiola, bbruĕiola. G. Carena, Vocabolario domestico, Napoli, 
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�͘ �ŽƵƩĞĂƵǆ Ğ D͘ �ƵďƌǇͲ'͘ DĂƌŐŚŝĞƌŝ͕ 18ϱ8͘ /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ Cucina teorico-
pratica͕ EĂƉŽůŝ͕ WĂůŵĂ͕ 18ϯ9͘ Guida gastronomica d’Italia, Milano, Touring 
�ůƵď /ƚĂůŝĂŶŽ͕ 19ϯ1͘ 

[LB]

ďƌĂƐĐŝŽůĞƫŶĂ s.f. (brasciolettine)
͚ŝŶǀŽůƟŶŽ Ěŝ ĐĂƌŶĞ Ěŝ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶĞ ƌŝĚŽƩĂ͛

1895 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ La casa vecchia Ă͘ 2 ƐĐ͘ 8͕ Ɖ͘ ϰϬ͗ ͨ�ŚĞ ŵĂůĞ Ğ ŵĂůĞ͕ 
ĐŚĞƐƚŽ ğ ǀŝŶŽ ĐŚĞ ĨĂ ĐĂŵƉă ĐŝĞŶƚ Ă͛ŶŶĞ͘͘͘ �ŝǀĞ͕ ďŝǀĞ͕ ĐŚĞ ŶŽŶ ƚĞ ĨĂ ŶŝĞŶƚĞ͘ ;&Ğ-
ůŝĐĞ ďĞǀĞ͘ �ĞƫŶĂ ĞƐĐĞ ĐŽŶ ƉŝĂƩŽ͕ ůŽ ŵĞƩĞ ƐƵůůĂ ƚĂǀŽůĂ Ğ ǀŝĂ ƉŽŝ ƚŽƌŶĂ͘Ϳ sŝĚĞ 
ĐŽŵŵĞ ƐŽ͛ ƐĂƉŽƌŝƚĞ ƐƟ ďƌĂƐĐŝŽůĞƫŶĞ. (Fa le porzioni.)».

භ ZŽĐĐŽ brasciolettina. 
■ La voce risulta evidentemente derivata da brasciulètta ;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ Ͳina 
(-´ÄçÝ͖ ZŽŚůĨƐ Α 1Ϭ9ϰͿ͕ ƐĐĂƌƐĂŵĞŶƚĞ ƉƌŽĚƵƫǀŽ ŶĞŝ ĚŝĂůĞƫ ŵĞƌŝĚŝŽŶĂůŝ͘ 

► s^ bbraĕiulittina. 

[LB]

ďƌĂƐĐŝƵůğƩĂ s.f. (brascioletta, brasciolette)
1͘ ͚ŝŶǀŽůƟŶŽ Ěŝ ĐĂƌŶĞ Ěŝ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ ƌŝĚŽƩĞ͛

1839 /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ Cucina teorico-pratica͕ Ɖ͘ ϰ16͗ ͨ�ƌƌƵƐƚŽ ĚĞ brasciolet-
te».

1850 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ La pazzaria de Capodichino Ă͘ 2 ƐĐ͘ 2͕ Ɖ͘ 26͗ ͨ/Ž ƚĞ ĐŚŝĂ-
ŽĐŚŝĂƌĞŽ ĐŽ ůĂ ŵŝƚĂŵĂƚĞĐĂ͘ �ĐĐŽ ĐĐĂ͖ ƉƌŝŵŵŽ͕ ĂŶƟĐŽ ĂŶƟĐŽ͕ ůĞ ƐĐŝĂŵŵğƌŝĞ 
͚ŐŝƵďďĞ͛ ƐĞ ƉŽƌƚĂǀĂŶŽ ŐƌĂŶŶĞ ŐƌĂŶŶĞ͕ Ğ ůĂ ǀŝƚĂ ĞƌĂ ƚĂŶƚŽ ƐƉĞǌǌĂƚĂ ĐŚĞ ĚĚĂ 
ŶŽ ďŽƩŽŶĞ Ăůů Ă͛ƵƚŽ ŶĐĞ ƉĂƐƐĂǀĂ ŶŽ ƚƌĂďăĐŽůŽ ĐŽ ƩƵƩŽ ůŽ ǀƵǌǌĂƌŝĞůůŽ͗ Ɖž ƐĞ 
ƉŽƌƚĂǀĂŶŽ ůŝ ƐĐŝĂŵŵğƌŝĞ ǌƵĐăƚĞ ǌƵĐăƚĞ͕ Ğ ůů͛ƵŽŵŵĞŶĞ ƉĂƌĞǀĂŶŽ ƚĂŶƚĂ ƐƉĞƟůůĞ 
de ďƌĂƐĐŝŽůĞƩĞ».

1862 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ ϯ Ŷ͘ ϯ9͕ Ɖ͘ 2͗ ͨ�ƌĂƐĐŝŽůĞ Ğ 
ďƌĂƐĐŝŽůĞƩĞ Ă EĂƉŽůĞ ŶĐĞ ŶĞ ƐƚĂŶŶŽ ƉĂƌŝĐĐŚŝĞ Ğ ďŽŶĞ ŵƉŽƩŽŶĂƚĞͩ͘

1866 ͨ>Ž dƌŽǀĂƚŽƌĞͩ Ă͘ ϯ Ŷ͘ 1Ϭ6͕ Ɖ͘ 2͗ ͨYƵĂŶŶŽ ƉŽ ǀĞ ƉĞƌǌƵĂĚŝƚĞ ĐĂůŽ ŵĂ-
ƐƚŽ ŚĂ ͛ŶƚĞŶŶƵƚŽ ĚĞ Ĩă ŶŽ ůŝŽŶĞ͕ ƚĂŶŶŽ ƉŽ ǀ Ă͛ǀŝƚĞ ĚĂ Ĩă Ŷ Ă͛ƵƚƌĂ ƌŝƐĂƚĂ͕ ƉĞĐĐŚğ 
ǀĞĚŝƚĞ ĐŚĞ Ɛƚă ͛ŶĨĞůĂƚŽ Ă ůŽ ƐƉŝƚŽ ĐŽŵŵĞ Ɛŝ ĨŽƐƐĞ ŶĂ ďƌĂƐĐŝŽůĞƩĂ͕ ŶŽ ĨĞĐĂƟĞůůŽ͕ 
o no piezzo de capitone». 

1878 E͘ �Ğ DĂƩĞŝƐ͕ La tavernara ͨ'ŝĂŵďĂƫƐƚĂ �ĂƐŝůĞͩ Ă͘ ϰ Ŷ͘ 2ϰ͕ Ɖ͘ 2͗ 
ͨE Ă͛ĚĚŽƌƵƐŽ ƐƚĞŶƚĞŶŝĞůůŽ͕ ͬ EŽ ƌĂƶ ĐŽ ůŽ ƉĞƌƚƵƐŽ͕ ͬ 'ĞŶŽǀĞƐĞ͕ ƋƵĂƌƟĐŝĞůůŽ͕ 
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/ �ƌĂƐĐŝŽůĞƩĞ ŶƋƵĂŶƚĞƚă͕ ͬ sƵž ĨƌĞƩĂƚĂ͕ ǀƵž ŵŝŐůŝĂĐĐŝŽ͕ ͬ sƵž ƉĂƐƟĐĐŝŽ͕ ǀƵž 
ƐŐƵĂǌǌĞƩŽ͍ ͬ �Ž ƐƚĞ ŵŵĂŶĞ ƚĞ ůŽ īĂĐĐŝŽ ͬ �Ś͛ŽŐŶĞ ĐƵŽĐŽ ƌĞƐƚĂƌƌăͩ͘

1904 &͘  WŝƐĐŽƉŽ Giulia ’a Curzettara ’E scugnizze͕ Ɖ͘ 2Ϭ͗ ͨsƵůĞǀĂ Ă͛ bra-
ƐĐŝƵůĞƩĂ͕ ĚŽŶŶĂ WğƌĞƚĂ͕ ͬ �ƌĂ ͛ŶĂ ďĞůůĂ ǀŝƚĂ Ɛŝ ĚƵƌĂǀĂ͘͘͘ ͬ � Őŝă͕ ͛Ž ƐƐĂĐĐŝŽ͕ ƉĂ-
ǀĂǀĂ ǌŝͲƉƌĞǀĞƚĞ͕ ͬ � ĚŽŶŶĂ WĞƌĞƚŽŶĂ ĐƵŵŵĂŶŶĂǀĂ͊ͩ͘͘͘ 

1906 '͘ �ŵĂůĮ͕ ’A femmena cu buleva fa’ ’nu ũuorno ’a signora ͨ'ŝĂŵďĂƚ-
ƟƐƚĂ �ĂƐŝůĞͩ Ă͘ 1Ϭ Ŷ͘ 7͕ Ɖ͘ ϰ͗ ͨ^ŝŐŶƵƌŞ͕͛  ŝ͛ ĞƐĐŽ͕ ǀĂĐŽ Ă ƉŝŐůŝă͛ Ă͛ ĐĂƌŶĞ͘ �ŽŵŵĞ 
͛Ž ďƵůŝƚĞ͕ ƉĞ͛ ďŽůůĞƌĞ͕ Ž ƟĂŶĞ͕ Ž ĂƌƌƵƐƚĞ͍ Ͷ  WŝŐůŝĂůĞ ƀ ƟĂŶĞ͕ ĂŵŵĞŶĞ ĨĂĐŝŵŵŽ 
roie ďƌĂƐĐŝŽůĞƩĞ». 

2. ‘ricciolo di capelli avvolto a spirale, boccolo’

1880 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ La bottiglieria del Rigoletto ƐĐ͘ 6͕ Ɖ͘ ϯ99͗ ͨ^Ş͕ ŝŽ ƐŽŶŐŽ 
ůĂ ŶŶĂŵŵƵƌĂƚĂ͕ Ğ ďĂĚĞ ĐŽŵŵĞ ƉĂƌůĞ͕ Ɛŝ ŶŽ ƚĞ ƐĐŝƉƉŽ ƐƟ ƋƵĂƩĞ ďƌĂƐĐŝŽůĞƩĞ 
ĐŚĞ ƟĞŶĞ ŶĨƌŽŶƚĞͩ͘

භ ZŽĐĐŽ brascioletta 1͘ �ŶĚƌĞŽůŝ brasciuletta 1͘ �ůƚĂŵƵƌĂ brasciuletta 1. 
D’Ascoli brasciulètta 1͘ '�>E brasciulétta 1.  

■ La voce è evidente derivato di brasciola ;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ Ͳetta (di origine 
ŝŶĐĞƌƚĂ͖ ĐĨƌ͘  ZŽŚůĨƐ Α 11ϰ1Ϳ ĐŽŶ ǀĂůŽƌĞ ĚŝŵŝŶƵƟǀŽ͘ �ŽŶ ůĂ ďĂƐĞ͕ ŝů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ ƋƵŝ ƚƌĂƩĂƚŽ ĐŽŶ-
ĚŝǀŝĚĞ ĂŶĐŚĞ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ƐĞĐŽŶĚĂƌŝŽ Ěŝ ͚ƌŝĐĐŝŽůŽ Ěŝ ĐĂƉĞůůŝ͕ ďŽĐĐŽůŽ͛͘

^ĞďďĞŶĞ ůĂ ƌŝĐĞƩĂ ĚĞůů͛arrusto de brasciolette ŶŽŶ ƐŝĂ ƉƌĞƐĞŶƚĞ ŶĞů ƌŝĐĞƩĂƌŝŽ ĐĂǀĂů-
ĐĂŶƟĂŶŽ ;ůĂ ĚĞŶŽŵŝŶĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ƉŝĞƚĂŶǌĂ Ɛŝ ƌŝŶƚƌĂĐĐŝĂ͕ ŝŶĨĂƫ͕ ƐŽůŽ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ Ěŝ ĚƵĞ ŵĞŶƶ 
ŵĞŶƐŝůŝͿ Ğ ŵĂŶĐĂŶŽ͕ ƉĞƌƚĂŶƚŽ͕ ŝŶĨŽƌŵĂǌŝŽŶŝ ƐƵůůĂ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ ĚĞŐůŝ ŝŶǀŽůƟŶŝ͕ ğ ƌĂŐŝŽŶĞǀŽůĞ 
ƉĞŶƐĂƌĞ ĐŚĞ ů͛ƵŶŝĐĂ ĚŝīĞƌĞŶǌĂ ƚƌĂ ƋƵĞƐƟ Ğ ůĞ brasciole consistesse nella dimensione. 

► LEI 7,217. d� bracioletta. Angino (Montaguto) braciulètte ͚ĨĞƫŶĂ Ěŝ ĐĂƌŶĞ 
magra’ (s.v. braciole). DAM brasciulèttڵ (s.v. bbrascïólڵ). 

[LB]

brasciulóne s.m. (brasciolone, brasciolune)

1͘ ͚ƐŽƌƚĂ Ěŝ ŐƌŽƐƐŽ ŝŶǀŽůƟŶŽ ǀĂƌŝĂŵĞŶƚĞ ĨĂƌĐŝƚŽ͛

1839 /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ Cucina teorico-pratica͕ Ɖ͘ ϰϬ2͗ ͨ�ƌĂƐĐŝŽůŽŶĞ de puorco 
Ă ůŽ ƟĂŶŽͩ͘ 

1852 Id., Cucina teorico-pratica͕ Ɖ͘ ϰϰ7͗ ͨ�ƌĂƐĐŝŽůŽŶĞ ĚĞ ƉƵŽƌĐŽ͘ WŝŐůŝĂ ůĂ 
ƐďƌĂĐĂƚƵƌĂ ƐĂŶĂ ƐĂŶĂ ĚĞ ůŽ ƉƌŽƐƵƩŽ ĚĞ ƉƵŽƌĐŽ ĨƌŝƐĐŽ͕ ĐŽ ůŽ ĐŽƌƟĞůůŽ͕ ů Ă͛ůůĂ-
ƌŝĂƌƌĂũĞ ŐƌĂŶŶĞ ŐƌĂŶŶĞ͕ ƉŽ ƉŝŐůŝĂ ƉƌĞƐƵƩŽ ƐĂůĂƚŽ ŶƚƌĞƚĂƚŽ͕ ƉĞƚƌŽƐŝŶŽ͕ ƉĂƐƐĞ͕ 
ƉŝŐŶƵŽůĞ͕ ŽǀĞ ƚŽƐƚĞ͕ Ğ ĨĞůůƵĐĐĞ ĚĞ ǀĞƌƌŝŶŝĂ ƐĂůĂƚĂ͕ ĂƌƌĂǀƵŽŐůŝĞ ƐƚƌŝƩŽ ƐƚƌŝƩŽ ĐŽ 
lo spavo, e lo farraje cocere tale e quale comm’a lo stufato». 
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1853 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ Bernardo Scarabocchio nfanfaruto Ă͘ 2 ƐĐ͘ 8͕ Ɖ͘ ϱϰ͗ ͨ ^ŝĞŶ-
ƚĞ͕ ŐƌĂŶŶŝƐƐŝŵŽ ĨƌĂŶĨĞůůŝĐĐŽ ĐŽ ůĂ ƐĐŝĂƐƐĂ͊ Ɛŝ ƚƵ ĚŝĐĞ ĐĐŚŝƶ ŶĂ ŵĞǌĂ ƉĂƌŽůĂ Ă 
cchesta, io de li ccarne toje nne faccio no brasciolone». 

♦ sintagma brasciolone mbottunato͗ 1837 /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ Cucina teori-
co-pratica͕ Ɖ͘ ϯ1ϰ͗ ͨ�ƌĂƐĐŝŽůŽŶĞ ŵďŽƩƵŶĂƚŽ Ă ůŽ ƟĂŶŽͩ͘ 

2. ‘ricciolo di capelli avvolto a spirale, boccolo’

1827 �͘ WŝĐĐŝŶŶŝ͕ Le spalle Poesie͕ Ɖ͘ 1ϰϬ͗ ͨ�ĂƉŝůůĞ Ă ƚƵŽƌƚĞŶĞ ͬ � Ă bra-
ƐĐŝŽůƷŶĞ͢ ͬ ˀ̖ ƉŝĞƩŽ ƐƉĞĐŝĞ ͬ �Ğ ƉƌŽǀŽůƵŶĞͩ͘ 

3. ‘uomo grosso e semplicione’

1851 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ A cchi dice cchiù pallune Ă͘ ϯ ƐĐ͘ 2͕ Ɖ͘ ϱϰ͗ ͨ^ƚĂƩĞ ǌŝƩŽ͕
brasciolone ŝŵďŽƫƚŽ͊ͩ͘ 

භ sŽůƉĞ brasciolone 1͘ ZŽĐĐŽ brasciolone 1͘ �ŶĚƌĞŽůŝ brasciulone 1͘ �ĂƐŽ
1͘ �ůƚĂŵƵƌĂ 19ϱ6 brasciulónģ 1͕ϯ͘ � �͛ƐĐŽůŝ 1͕ϯ brasciulóne. GDLN bra-
sciulóne 1͕ϯ͘
■ La parola è un derivato di brasciola ;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ ĂĐĐƌĞƐĐŝƟǀŽ Ͳone (per cui
ĐĨƌ͘  ZŽŚůĨƐ Α 1Ϭ9ϱͿ͘ /ů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ĚĞůůĂ ǀŽĐĞ ŶŽŶ ğ ĐŚŝĂƌŝƚŽ ĚĂůůĂ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ͕ ĐŚĞ
generalmente glossa il lemma con il corrispondente italiano braciolone Ž ĐŽŵĞ ĂĐĐƌĞƐĐŝƟ-
vo di brasciola. Maggiori indicazioni sono invece fornite ĚĂůů͛ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĂ ƚƌĂƩĂ ĚĂůů͛ĞĚŝǌŝŽŶĞ
ĚĞů 18ϱ2 ĚĞůůĂ Cucina teorico-pratica Ěŝ /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ ĚĂ ĐƵŝ Ɛŝ ĞǀŝŶĐĞ ĐŚĞ ůĂ ǀŝǀĂŶĚĂ ĚĞƩĂ
brasciolone͕ Ɖŝƶ ĐŚĞ ĞƐƐĞƌĞ ƵŶĂ ƐĞŵƉůŝĐĞ brasciola Ěŝ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ Ɖŝƶ ŐƌĂŶĚŝ ĚĞů ŶŽƌŵĂůĞ͕
ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂǀĂ ƵŶ ƉŝĂƩŽ Ă ƐĠ͕ ƐŝŵŝůĞ Ă ƋƵĞůůŽ ŽŐŐŝ ĚĞĮŶŝƚŽ rollè (‘involto di carne variamente
ĨĂƌĐŝƚŽ͛͗ 'Z��/d͕  Ɛ͘ǀ͘ Ϳ͘

/ů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ĮŐƵƌĂƚŽ Ěŝ ͚ƉĞƌƐŽŶĂ ƐĐŝŽĐĐĂ͕͛  ĂƐƐƵŶƚŽ ĚĂůůĂ ǀŽĐĞ ŶĞůůĂ ĐŽŵŵĞĚŝĂ Ěŝ W͘  �ůƚĂ-
ǀŝůůĂ͕ ğ ǀĞŝĐŽůĂƚŽ ĚĂů ƐƵĸƐƐŽ ƐĞůĞǌŝŽŶĂƚŽ͕ ƐƉĞƐƐŽ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ͕ ƉƌŽƉƌŝŽ ŝŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ Ă ƉĂƌŽůĞ ĚĞů 
ĐŝďŽ͕ ƉĞƌ ĚĞĮŶŝƌĞ ŝů ƚƌĂƩŽ ƵŵĂŶŽ ĚĞůůĂ ƐƚƵƉŝĚŝƚă Ž ĚĞůůĂ ůĞŶƚĞǌǌĂ ;ĐŽŵĞ ŝŶ lasagnone o gnoc-
colone; cfr. Grossman-Rainer, p. 213). Si aggiunge che la scelta di gastronomi per costruire 
ŝŶƐƵůƟ Ž ƉĞƌ ĚĞĮŶŝƌĞ ůĞ ĐĂƌĂƩĞƌŝƐƟĐŚĞ ĚĞŝ ƉĞƌƐŽŶĂŐŐŝ ŝŶ ƐĐĞŶĂ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂ ƵŶŽ ĚĞŝ ƚƌĂƫ 
ĚŝƐƟŶƟǀŝ ĚĞůůĂ ĐŽŵŝĐŝƚă ĂůƚĂǀŝůůŝĂŶĂ͘ 

WƵƌ ĂƩĞƐƚĂƚŽ ƉƌŝŵĂ ĚĞů ǀĂůŽƌĞ ƐĞŵĂŶƟĐŽ ƉƌŽƉƌŝŽ ĚĞůůĂ ǀŽĐĞ͕ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ Ěŝ ͚ďŽĐĐŽůŽ͕͛  
ĐŽŶĚŝǀŝƐŽ ĐŽŶ ůĂ ďĂƐĞ Ğ ĐŽŶ Ăůƚƌŝ ĚĞƌŝǀĂƟ ;ĐŽŵĞ ї brascioletta), è stato collocato in seconda 
ƉŽƐŝǌŝŽŶĞ͕ ƉŽŝĐŚĠ ĞǀŝĚĞŶƚĞŵĞŶƚĞ ƚƌĂƩŽ ĚĂů ƉƌŝŵŽ͘

>Ă ƉĂƌŽůĂ ğ ƌŝƉŽƌƚĂƚĂ ŶĞůůĂ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ ŝƚĂůŝĂŶĂ ;Ɛŝ ǀĞĚĂŶŽ͕ ŝŶ ƉĂƌƟĐŽůĂƌĞ͕ '�>/ Ğ 'Z�-
DIT s.v. bracioloneͿ ĐŽŶ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ Ěŝ ͚ŐƌŽƐƐĂ ĨĞƩĂ Ěŝ ĐĂƌŶĞ ĨĂƌĐŝƚĂ Ğ ĂƌƌŽƚŽůĂƚĂ͛͘

► >�/ 7͕217 ;^͘s͘  ΎbrasͲͬΎbrasi ພ). GDLI braciolóne. Caruso (Gesualdo) vroscio-
lone ‘bonaccione’. Grella (Sturno) brasciolòne, vrasciolòne. WĞƚƌŝǌǌŽ ;^ĂƐƐĂ-
no) vrasciulone.

[LB]
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ďƌĂƐĞƌğƩĂ s.m. 
‘piccolo braciere’

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ ZŽĐĐŽ 1882Ͳ1891͘ 

භ ZŽĐĐŽ braseretta (s.v. brasetta). 
■ Come il corrispondente vraserèlla ;їͿ͕ ŝů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ ƐĞŵďƌĂ ĞƐƐĞƌĞ ƵŶ ĚĞƌŝǀĂƚŽ Ěŝ vrasèra 
;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ ĚŝŵŝŶƵƟǀŽ Ͳetta ;ĐĨƌ͘  ZŽŚůĨƐ Α 11ϰ1Ϳ͕ ĨŽƌŵĂƚŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂůůĂ 
variante brasera͕ ƐĐĂƌƐĂŵĞŶƚĞ ĂƩĞƐƚĂƚĂ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͘  

[LB]

brasile1 s.m. 
͚ůĞŐŶŽ ƌŽƐƐŽ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ŝŶ ƟŶƚŽƌŝĂ ƉĞƌ ŽƩĞŶĞƌĞ ŝů ĐŽůŽƌ ƉĂŽŶĂǌǌŽ͕ ǀĞƌǌŝŶŽ͛

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ �Ğ ZŝƟƐ 18ϰϱ͘ ZŽĐĐŽ 1882Ͳ1891͘ 
� �͛ƐĐŽůŝ 199ϯ͘ 
- trasl. ‘colpo inferto con un legno o bastone, legnata’

1720 G. D’Antonio, Sciatamone ’mpetrato //͕ Ɖ͘ ϯ9Ϭ͗ ͨYƵĂůĞ͕ ĐŽŵŵ Ă͛ �ĐĂ-
valiero errante essenno iuto a percacciarese lo ppane pe sse fere co lo iuo-
ĐŽ ĚĞ ůĞ ĐĐŽĐĐŝŽůĞůůĞ͕ ŶĞ ůŽ ƋƵĂůĞ͕ ĂƵǌĂŶŶŽ ůŽ ƉĂĐĐŚŝĂŶŽ Ğ ŶŽ͛ ůŽ ĚĞƌĮŶŽ͕ ƐĞ 
ƚƌĂƐƉŽƌƚĂǀĂ ůŽ ďŽƩŽŶĞ Ă ů Ă͛ƵƌŝĐŽůĂƌĞ ƐĞŶŝƐƚƌŽ͕ ĨĞŐŶĞǀĂ Ě Ă͛ƐĐŝĂƌĞ ƋƵĂƌĐŽƐĂ ĚĞ 
ramme ’nnargentata co pporvere de zanno e ’nfenucchiava l’arcasene che 
dicevano co la parte; ad autre vozzacchie venneva vessiche pe llanterne, cioè 
ǀƌĞŶŶĂ ƉĞ ƐƐĞǀŝŐůŝĂ͘ DĂ ŶĂ ǀŽƚĂ ĂǀĞƩĞ ĐŝĞƌƚŽ brasile ’n facce, che le fece lo 
naso quanto a na palata de pane».

භ �Ğ ZŝƟƐ brasile. Rocco brasile. D’Ascoli brasile. 
■ /ů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ brasile ğ ĚŝīƵƐŽ͕ ĐŽŶ ƵŐƵĂůĞ ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ;͚ůĞŐŶŽ ƌŽƐƐŽ ĚĂ ĐƵŝ Ɛŝ ĞƐƚƌĂŐŐŽŶŽ ĐŽ-
ůŽƌĂŶƟ͛Ϳ͕ ŝŶ ŐƌĂŶ ƉĂƌƚĞ ĚĞůůĂ ZŽŵăŶŝĂ Ğ ŐŽĚĞ͕ ŽǀƵŶƋƵĞ͕ Ěŝ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ĂŶƟĐĂ͕ ƌŝƐƵůƚĂŶĚŽ 
ĂƩĞƐƚĂƚŽ ŝŶ ĂƌĞĂ ŐĂůůŽƌŽŵĂŶǌĂ ĚĂů 1168 ;d&>͕ Ɛ͘ǀ͘  brésilͿ͕ ŝŶ ĐĂƚĂůĂŶŽ ĚĂů 1221 ;��>�Ăƚ 2͕2Ϭ6Ϳ͕ 
ŝŶ ƐƉĂŐŶŽůŽ ĚĂů y/// ƐĞĐŽůŽ ;����, 1͕6ϱϱͿ Ğ ŝŶ ƉŽƌƚŽŐŚĞƐĞ ĚĂů 1ϯ77 ;��>W 1͕ϰ6ϬͿ͘ /Ŷ ŝƚĂůŝĂŶŽ͕ 
ůĂ ǀŽĐĞ ğ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĂ ƐŽůƚĂŶƚŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂůůĂ ŵĞƚă ĚĞů YƵĂƩƌŽĐĞŶƚŽ ;ĐĨƌ͘  '�>/͕ Ɛ͘ǀ͘  brasile1), 
ŵĂ ĂŶĚƌĞďďĞƌŽ ƌŝĐŽƌĚĂƚĞ͕ ŶĞů ŶŽǀĞƌŽ ĚĞůůĞ ĂƩĞƐƚĂǌŝŽŶŝ ŝƚĂůŽƌŽŵĂŶǌĞ͕ ĂŶĐŚĞ ůĞ ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĞ 
ůĂƟŶĞ ŵĞĚŝĞǀĂůŝ ĚĞŝ ƐĞĐŽůŝ y//͕ y/// Ğ y/s͕ ŽƉƉŽƌƚƵŶĂŵĞŶƚĞ ĐŝƚĂƚĞ ĚĂů >�/ ;7͕219Ϳ͘

Sull’origine della parola si è espresso il DEI, che la considera derivata dall’arabo wars 
͚ƉŝĂŶƚĂ ŐŝĂůůĂ ĚĂ ĐƵŝ Ɛŝ ƌŝĐĂǀĂ ƵŶĂ ƐŽƐƚĂŶǌĂ ĐŽůŽƌĂŶƚĞ͛͘  YƵĞƐƚĂ ƉƌŽƉŽƐƚĂ ĞƟŵŽůŽŐŝĐĂ͕ ĂĚĂƩĂ 
ƉŝƵƩŽƐƚŽ Ă ƐƉŝĞŐĂƌĞ ŝů ƐŝŶŽŶŝŵŽ verzino ;ĐĨƌ͘  WĞůůĞŐƌŝŶŝ͕ Arabismi //͕ Ɖ͘ ϱ88Ϳ͕ ğ ƌŝŐĞƩĂƚĂ͕ ƉĞƌ 
ŵŽƟǀŝ ƐĞŵĂŶƟĐŝ Ğ ĨŽŶĞƟĐŝ͕ ĚĂ �ŽƌŽŵŝŶĂƐ ;����, 1͕6ϱϱ Ɛ͘ǀ͘  brasil) Ğ͕ ƉĞƌ ŵŽƟǀŝ ĐƌŽŶŽůŽ-
ŐŝĐŝ͕ ĚĂů >�/͕ ĐŚĞ ƉƌĞĨĞƌŝƐĐĞ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂƌĞ ůĂ ǀŽĐĞ ĐŽŵĞ ƵŶŽ ĚĞŝ ŶƵŵĞƌŽƐŝ ĚĞƌŝǀĂƟ Ěŝ ਖ਼brasiaਗ਼ 
(retroformazione di ਖ਼brasiareਗ਼͕ Ă ƐƵĂ ǀŽůƚĂ ĚĂůůĂ ďĂƐĞ ƉƌĞůĂƟŶĂ Ύbras-ͬΎbrasi ພ- ‘bruciare’), 
da cui anche l’italiano brace/bragia e il napoletano vrasa ;їͿ͕ ŝŶ ǀŝƌƚƶ ĚĞů ĐŽůŽƌĞ ƌŽƐƐŽ ǀŝǀŽ 
ĚĞů ůĞŐŶŽ ĚĞůůĂ ƉŝĂŶƚĂ͘ �ĂůůĂ ǀĂƌŝĂŶƚĞ ƉŽƌƚŽŐŚĞƐĞ ĚĞů ĮƚŽŶŝŵŽ ĚŝƉĞŶĚĞƌĞďďĞ ŝů ƚŽƉŽŶŝŵŽ 
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Brasile͕ ĐŽƐŞ ĚĞŶŽŵŝŶĂƚŽ ƉĞƌ ǀŝĂ ĚĞůůĂ ŐƌĂŶĚĞ ƋƵĂŶƟƚă Ěŝ ďƌĂƐŝůĞ ƚƌŽǀĂƚĂ ŝŶ ƋƵĞůůĂ ǌŽŶĂ ĚĞů 
sud America (DI I,272-273). Secondo il DELIN, in italiano la parola deriverebbe dal francese 
brésil, dipendente da braise ͚ďƌĂĐĞ͕͛  ƐĞďďĞŶĞ &�t ;1ϱͬ1͕2ϱ9Ϳ ƐŽƐƚĞŶŐĂ ů͛ŝŵƉŽƐƐŝďŝůŝƚă Ěŝ ƐƚĂ-
ďŝůŝƌĞ ĚŽǀĞ ƐŝĂ ŽƌŝŐŝŶĂƚĂ ůĂ ǀŽĐĞ͕ ĚĂƚĂ ůĂ ƐĐĂƌƐĂ ĚŝƐƚĂŶǌĂ ĐƌŽŶŽůŽŐŝĐĂ ĐŚĞ ƐĞƉĂƌĂ ůĞ Ɖŝƶ ĂŶƟĐŚĞ 
ĂƩĞƐƚĂǌŝŽŶŝ ƌŽŵĂŶǌĞ͘ 

/Ŷ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ůĂ ǀŽĐĞ ƐĞŵďƌĂ ĂǀĞƌĞ ĐŝƌĐŽůĂǌŝŽŶĞ ƚĂƌĚĂ Ğ ĂůƋƵĂŶƚŽ ƌŝĚŽƩĂ͘ � ƉŽƐƐŝďŝůĞ 
ĐŚĞ ůĂ ƉĂƌŽůĂ ƐŝĂ ƐƚĂƚĂ ŵƵƚƵĂƚĂ ĚŝƌĞƩĂŵĞŶƚĞ ĚĂůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ Ğ ĐŚĞ Ɛŝ ƐŝĂ ĚŝīƵƐĂ͕ ĐŽŵĞ ƚĞƌŵŝŶĞ 
ƐƉĞĐŝĂůŝƐƟĐŽ͕ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ Őůŝ ĂŵďŝĞŶƟ ĐŝƩĂĚŝŶŝ ƌŝƐĞƌǀĂƟ Ăůů Ă͛ƌƚĞ ƟŶƚŽƌŝĂ͕ ĐŽŵĞ ƐĞŵďƌĞƌĞďďĞ 
ƐƵŐŐĞƌŝƌĞ ůĂ ŐůŽƐƐĂ ĨŽƌŶŝƚĂ ĚĂ �Ğ ZŝƟƐ ;͚ŝů ůĞŐŶŽ ĚĞů �ƌĂƐŝůĞ ŝŵƉŝĞŐĂƚŽ ĚĂŝ ŶŽƐƚƌŝ ƟŶƚŽƌŝ ƌĞŶĚĞ 
ƵŶ ĐŽůŽƌ ƉĂŽŶĂǌǌŽ͛Ϳ͘ / ĚƵĞ ǀŽĐĂďŽůĂƌŝ ŽƩŽĐĞŶƚĞƐĐŚŝ ƌŝƉŽƌƚĂŶŽ͕ ƉĞƌ ŝů ůĞŵŵĂ brasile, anche 
ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ƚƌĂƐůĂƚŽ Ěŝ ͚ůŝǀŝĚƵƌĂ Ğ ĐŽůƉŽ ĐŚĞ ůĂ ƉƌŽǀŽĐĂ͕͛  ƐƵůůĂ ďĂƐĞ ĚĞůů͛ƵŶŝĐĂ ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĂ 
ůĞƩĞƌĂƌŝĂ ĚŝƐƉŽŶŝďŝůĞ͕ ƋƵŝ ƌŝƉŽƌƚĂƚĂ ŝŶƚĞŐƌĂůŵĞŶƚĞ͘ ^ĞĐŽŶĚŽ ŝ ĚƵĞ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮ͕ ƋƵĞƐƚŽ ǀĂůŽƌĞ 
ƐĞŵĂŶƟĐŽ Ɛŝ ƐĂƌĞďďĞ ƐǀŝůƵƉƉĂƚŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů ĐŽůŽƌĞ ĚĞů ůĞŐŶŽ͕ ĐŚĞ ƌŝĐŽƌĚĞƌĞďďĞ ŝů ƌŽƐƐŽͲǀŝŽ-
ůĂĐĞŽ ƟƉŝĐŽ ĚĞůůĞ ĐŽŶƚƵƐŝŽŶŝ͘ YƵĞƐƚĂ ŝŶƚĞƌƉƌĞƚĂǌŝŽŶĞ ğ ƋƵŝ ƌŝŐĞƩĂƚĂ͕ ŶŽŶ ĐŽůůŝŵĂŶĚŽ ĐŽŶ ŝů 
ĐŽŶƚĞƐƚŽ ƌŝƉŽƌƚĂƚŽ͕ ĚŽǀĞ ƐĞŵďƌĞƌĞďďĞ ĂŐŝƌĞ͕ ƉŝƵƩŽƐƚŽ͕ ƵŶŽ ƐůŝƩĂŵĞŶƚŽ ŵĞƚŽŶŝŵŝĐŽ ĚĂ bra-
sile ͚ƋƵĂůŝƚă Ěŝ ůĞŐŶŽ͛ Ă ͚ĐŽůƉŽ ŝŶĨĞƌƚŽ ĐŽŶ ŝů brasile͛ ;ŽǀǀĞƌŽ͕ ŝŶ ĚĞĮŶŝƟǀĂ, legnata), coerente 
ĐŽŶ ůĂ ĐƌĞĂƟǀŝƚă ůŝŶŐƵŝƐƟĐĂ ĐĂƌĂƩĞƌŝǌǌĂŶƚĞ ŝ ƚĞƐƟ Ěŝ � �͛ŶƚŽŶŝŽ͘ 

^ŝ ĞƐĐůƵĚŽŶŽ ĚĂ ƋƵĞƐƚĂ ƚƌĂƩĂǌŝŽŶĞ ůĞ ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĞ Ěŝ brasile ͚ƚĂďĂĐĐŽ͕͛  ĐŚĞ ƐĂƌă ĚĂ ŵĞƚ-
ƚĞƌĞ ŝŶ ƌĞůĂǌŝŽŶĞ ĚŝƌĞƩĂ ĐŽŶ ŝů ƚŽƉŽŶŝŵŽ ;ĐĨƌ͘  �/ /͕272Ͳ27ϱͿ͘ 

► DEI brasile2. DELI brasŞle. >�/ 7͕219 ;Ý͘ò͘  ΎbrasͲͬΎbrasi ພ). Z�t 1276͘ Z�tÝ
1276͘ &�t 1ϱͬ1͕2ϱ8͘ ����, 1͕6ϱϱ brasil. ��s� brasil. ��>�Ăƚ 2͕2Ϭ6 brasil.
��>W 1͕ϰ6Ϭ brasíll. GDLI brasile1. d� brasile.  '͘�͘ WĞůůĞŐƌŝŶŝ͕ Gli arabismi nelle
lingue neolatine con speciale riguardo all’Italia͕ /Ͳ//͕ �ƌĞƐĐŝĂ͕ WĂŝĚĞŝĂ͕ 1972͘

[LB]

’mbrasciolato agg. (’mbrasciolata)

‘ravvolto con nastrini a mo’ di braciola’

ĮŶĞ ys/// ƐĞĐŽůŽ La canzone del guarracino D͘ sĂũƌŽ͕ Canzonette napole-
tane͕ Ɖ͘ 1ϱ͗ ͨ >Ž ŐƵĂƌƌĂĐŝŶŽ ĐŚĞ ũĠǀĂ ƉĞ ŵĂƌĞ ͬ  ůĞ ǀĞŶŶĞ ǀŽŐůŝĂ ĚĞ ƐĞ ͛ ŶǌŽƌĂƌĞ͕ 
ͬ ƐĞ ĨĂĐĞƩĞ ŶŽ ďĞůůŽ ǀĞƐƟƚŽ ͬ ĚĞ ƐĐĂƌĚĞ ĚĞ ƐƉŝŶĞ ƉƵůŝƚŽ ƉƵůŝƚŽ ͬ ĐƵ ŶĂ ƉĞƌƵĐĐĂ 
ƚƵƩĂ ͛ŶŐƌŝĨĂƚĂ ͬ ĚĞ ǌŝĂƌğůůĞ ’mbrasciolata͕ ͬ ĐŽ ůŽ ƐĐŝĂůďž͕ ƐĐŽůůĂ Ğ ƉƵǌŝŶĞ ͬ ĚĞ 
ƉŽŶƚĞ ĂŶŐƌĞƐĞ ĮŶĞ ĮŶĞͩ͘

භ '�>E ’mbrasciolàto, ’mbrasciulàto.

■ >͛ ĂŐŐĞƫǀŽ ŶŽŶ ƌŝƐƵůƚĂ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ Ăů Ěŝ ĨƵŽƌŝ ĚĞůů͛ƵŶŝĐŽ ďƌĂŶŽ ƋƵŝ ƌŝƉŽƌƚĂƚŽ͕ ĚĂů ƋƵĂůĞ
ĚŝƉĞŶĚĞ ĂŶĐŚĞ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ĐŚĞ Ɛŝ ƉƌŽƉŽŶĞ ƉĞƌ ůĂ ǀŽĐĞ͘ ̂ ĞŵďƌĂ͕ ŝŶĨĂƫ͕ ĐŚĞ ĐŽŶ ů͛ĞƐƉƌĞƐƐŝŽŶĞ
perucca (‘parrucca’) ’mbrasciolata de ziarèlle (‘nastrini’), l’anonimo autore della Canzone
intenda descrivere una parrucca decorata con nastrini che ne ravvolgono i boccoli come
spago intorno alle brasciole ;ї brasciòla) o che assumono la forma di riccioli (si consideri,
ŝŶĨĂƫ͕ ĐŚĞ ƵŶ ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ƐĞĐŽŶĚĂƌŝŽ ĚĞů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ brasciòla è proprio quello di ‘boccolo’).

Dal punto di vista morfologico, la voce (registrata anche da E. Malato, La poesia dia-
lettale napoletana͕ /͕ Ɖ͘ 6ϱ8͕ ĐŽŶ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ Ěŝ ͚ĂǀǀŽůƚŽ͛Ϳ ƉƵž ĞƐƐĞƌĞ ŝŶƐĞƌŝƚĂ ŶĞů ŐƌƵƉƉŽ 
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ĚĞŐůŝ ĂŐŐĞƫǀŝ ĐŽƐŝĚĚĞƫ ƉĂƌĂƐŝŶƚĞƟĐŝ͕ ŽǀǀĞƌŽ ĂŐŐĞƫǀŝ ͨůĂ ĐƵŝ ĨŽƌŵĂ ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞ Ă ƋƵĞůůĂ Ěŝ 
ƉĂƌƟĐŝƉŝ ƉĂƐƐĂƟ Ěŝ ǀĞƌďŝ ƉƌĞĮƐƐĂƟ ŶŽŶ ĂƩĞƐƚĂƟͩ ;'ƌŽƐƐŵĂŶͲZĂŝŶĞƌ͕  Ɖ͘ 18ϰͿ͘ &ŽƌŵĂůŵĞŶƚĞ͕ 
ŝŶĨĂƫ͕ ĞƐƐĂ Ɛŝ ƉƌĞƐĞŶƚĂ ĐŽŵĞ ƉĂƌƟĐŝƉŝŽ ƉĂƐƐĂƚŽ ĚĞů ǀĞƌďŽ Ύmbrasciolare, virtualmente rica-
vato da brasciola ĐŽŶ ĂůůŽŵŽƌĨŽ ĚĞů ƉƌĞĮƐƐŽ in-, con la funzione di esprimere l’acquisizione 
di uno stato.  

► E. Malato, La poesia dialettale napoletana: testi e note, II voll., Napoli, 
�ĚŝǌŝŽŶŝ ^ĐŝĞŶƟĮĐŚĞ /ƚĂůŝĂŶĞ͕ 19ϱ9͘

[LB]

sbrasà v.tr. 
1͘ ͚ƐŵƵŽǀĞƌĞ͕ ƌĂǀǀŝǀĂƌĞ ůĂ ďƌĂĐĞ ƉĞƌĐŚĠ ĐŽŶƟŶƵŝ Ă ĞŵĞƩĞƌĞ ĐĂůŽƌĞ͛

1748 �͘ sĂůĞŶƟŶŽ͕ La fuorfece ;//Ϳ͕ Ɖ͘ ϯϱϰ͗ ͨ�͘D͘ �ŽŵŵŽ ĐƌŝĚĞ ĐŽƉĞƌƚĂ 
ŶĂ ĐĞŶŝƐĂ͕ ͬ �ŚĞ ƚĞ ǀŽƌƌŝƐƐĞ ƚƵƩŽ ĚĞĐƌĞũĂƌĞ͕ ͬ dĞ ŶĐğ ŵŝĞƩĞ ƐƋƵĂƌƌĂƚŽ͕ Ğ Ă ůĂ 
ŶĐĂŵŵŝƐĂ͕ ͬ �Ž ůĂ ƉĂůĞƩĂ ƚĞ ŵŝĞƩĞ Ă sbrasare»

1760-1783 F. Cerlone, La beltà sventurata Ă͘ 1 ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ 9͗ ͨ>Ž ƋƵĂƌƚƵĐĐŝŽ 
è no quarto de cafè, staje chiuso dint’a li vrite, staje accanto a lo fuoco, e co 
ůĂ ƉĂůĞƩĂ sbrase ŽŐŶĞ ƚĂŶƟůůŽ͕ ƐƋƵĂƌĐŝƵŶŝĞ͕ ƐŝĞŶƚĞ ůŝ ĨĂƩĞ Ě Ă͛ƵƚĞ͕ Ğ ŵƉŽƚƌŽ-
nisce». 

1870 '͘ YƵĂƩƌŽŵĂŶŝ͕ A ll’ammico Cav. Giovanne Dionisio Ll’ode de Ara-
zio͕ Ɖ͘ 17͗ ͨWĞ īƌŝĚĚŽ ƉŽ Ɛ Ă͛ĐĐžǀĂ ͬ � ůůĂƚŽ ĚĞ ůŽ īƵŽĐŽ͕ ͬ sbrasa la cènnera». 

ante 1952 E. Nicolardi, ’O nonno Poesie ;/Ϳ͕ Ɖ͘ 81͗ ͨ� ĂďďĂƐƚĂ ĐĂ ŽŐŶĞ 
ppoco / piglia ’a pezzecatella, / o pure sbrasa ͛Ž īƵŽĐŽ ͬ ĐƵ ƩĂŶƚŽ ͛Ğ ŵĂǌǌĂ-
rella». 
Ͳ ĐŽŶ ƵƐŽ ĮŐƵƌĂƚŽ

1861 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 2 Ŷ͘ ϯϬϱ͕ Ɖ͘ 1͗ ͨ^͘ >ŝ ƐĂĐƌĞ-
ĮĐŝĞ ŐŶŽƌƐŞ͕ ŵĂ͙ �͘ DĂ ĐŚĞ͍ ʹ ƌŝƐƉƵŶŶĞ ʹ ŶŽŶ ŵĂǌǌĞĐă͕ ƉĞĐĐŚğ ĐŚŝƐƚŽ ğ ůŽ 
ƐƟůĞ ĚĞ ƚƵƩĞ ĐŚŝůůĞ ĐŚĞ ďĂŶŶŽ ƚƌŽǀĂŶŶŽ ůŽ ĐŽĐĐŽ ŵƵŶŶĂƚŽ Ğ ďƵŽŶŽ͕ Ğ ďŽŶŶŽ 
ƐďƌĂƐă ůŽ īƵŽĐŽ ĐŽŶ ůĞ ŵŵĂŶĞ ĚĞ ůů͛ĂƵƚƌĞͩ͘   

1862 ͨ >Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ ϯ Ŷ͘ 22͕ Ɖ͘ ϯ͗ ͨ >͛ /ƚĂůŝĂ͙ ŵĂ ĚĞ 
ůů͛/ƚĂůŝĂ ŶŽŶ ŶĞ ƉĂƌůĂŵŵŽ͘ �Đă ƉĂƌĞ ĨƵŽĐŽ ŵƵŽƌƚŽ͕ ŵĂ ƐŽƩ Ă͛ ůĂ ĐĞŶŶĞƌĞ ŶĐ͛ğ 
ĨƵŽĐŽ ĐĐŚŝƶ ĂůůƵŵŵĂƚŽ ĚĞ ůů Ă͛ƵƚƌĞ ĨŽƌŶĂĐĞůůĞ͘ �ŚĞ ŶĐĞ ǀĞŶĞƐƐĞ Ă ƐďƌĂƐă ll’Au-
ƐƚƌŝĂ͕ ĐŚĞ ƋƵĂŶŶŽ ğ ĚŽƉƉŽ ůĞ ĨĂĐŝĂƌƌĂŵŵŽ ĐŚŝĂŵŵă ĂĐƋƵĂ ƉĞ ŵŝƐĞƌŝĐŽƌĚŝĂͩ͘ 

1863 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ ϰ Ŷ͘ 6ϯ͕ Ɖ͘ 2͗ ͨ>Ă &ƌĂŶĐŝĂ 
ŵĂŶĐŽ ƉŽ͛ ĞƐƐĞƌĞ͕ ƉĞĐĐŚğ ůĂ &ƌĂŶĐŝĂ ĨĂ ĐŽŵŵ Ă͛ ĐŚŝůůŽ ĚĞ ůŽ ĐƵŶƚŽ͗ ĨĂ ƐďƌĂƐă 
ůŽ īƵŽĐŽ ĚĂ Ŷ Ă͛ƵƚƌŽ Ğ ŝƐƐŽ ƐĞ ƐĐĂƌĨĂͩ͘ 

1877 ͨ>Ž ^ƉĂƐƐĂƟĞŵƉŽͩ Ă͘ ϯ Ŷ͘ 1ϯ͕ Ɖ͘ 2͗ ͨ>Ă ĨĞŵŵĞŶĂ ğ ǀƌĂƐĞƌĂ ͬ �ŚĞ 
Ɛ Ă͛ǀĞ Ě Ă͛ƵƐă ƐĐŚŝƩŽ ůĂ ƐĞƌĂ͘ ͬ DĂ ĂƫĞŶƚŽ ƐĂ͗ ǀŞ ĐĂ ƚĞ ƉƵž ĂďďƌƵƐĐŝĂƌĞ͕ ͬ ^ŝ 
ƉƌĂƩĞĐŽ ŶŽŶ Ɛŝ ƉĞ ůĂ sbrasare͊ͩ͘ 
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2͘ ƵƐŽ ĂƐƐŽů͕͘ ŵĂƌŝŶ͘ ͚ĚĞƩŽ ĚĞů ǀĞŶƚŽ ĐŚĞ ůŝďĞƌĂ ŝů ĐŝĞůŽ ĚĂůůĞ ŶƵǀŽůĞ͛

1870 '͘ YƵĂƩƌŽŵĂŶŝ͕ A lla Segnora Clementina Rapisardi Ll’ode de Ara-
zio͕ Ɖ͘ 2ϱ7͗ ͨEŽŶ ƐĞŵƉƌĞ ĐĂŶƚĂ �ƉŽůůŽ͕ ͬ EŽŶ ƐĞŵƉƌĞ ƉŽƌƚĂ ŶĐƵŽůůŽ ͬ >Ğ 
īƌĞǌǌĞ ƉĞ ƩĞƌă͕ ͬ Eğ ƐƐĞŵƉĞ Ă ĐĐĂĐĐŝĂ ǀă͘ ͬ ^ŝ ŵĂŶŶĂ ůĂŵƉĞ Ğ ƩƌƵŽŶĞ͕ ͬ ^ŝ ůĂ 
fortuna ncasa / Fa core de lione / Ca po lo viento sbrasa». 

3. uso assol. ‘perdere la pazienza, uscire dai gangheri facendo una sfuriata’

1909 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ Nun faie pe’ me͕͊ Ɖ͘ ϰ17͗ ͨ� ƚĞ ŶĞŐƵŽǌŝĞ Ă͛ ĚŽƚĞ͕ ͬ �ŶǌĞ͕ Ɛŝ
ŶĂ ŐƵĂŐůŝŽŶĂ ĐŽŵŵĞƌĐŝĂůĞ͗ ͬ ƚĂŶƚŽ͕ Ɛŝ Ă͛ ĐŽƐĂ ǀĂ͕ Ă ŶƵ ƉŽĐŽ Ă͛ ǀŽƚĂ͕ ͬ ŵŝĞƩĞ 
͛ŶĐƵŵŵĞƌĐŝŽ͕ ƚƵƩ͛ ͛Ž ĐĂƉŝƚĂůĞ͘ ͬ WŝƌĐŝž ƉĞ͛ ƩĞ ĐĞ ǀž ĐŚŝ ĂƐƐŽĐĐŝĂ Ğ sbrasa͗ ͬ ŶƵ 
miezu mammamia, nu scasacasa». 

ante 1937 A. Mangione, Chest’ata ’nnammurata͕ Ɖ͘ 18Ϭ͗ ͨ� ƉĞ͛ ƚĞ ĨĂ͛ 
͛ŵƉĂƌă ĐŽŵŵĞ ƐĞ ǀĂƐĂ ͬ ƚĞŶŐŽ ͛ŶĂ ĐŚŝŽƉƉĂ ͛Ğ ƉĂƐƐĞƌĞ ͛Ž ƉĂĞƐĞ͘͘͘ ͬ �ŚĞůůĂ ĐĂ 
me ’ngannaie s’ ’o ppenza e sbrasa ƉĞĐĐŚĠ ƐĞ ĐƌĞĚĞ ĐĂ͘͘͘ ͬ ƉĞĐĐŚĠ ƐĞ ĐƌĞĚĞ ĐĂ 
ͬ ͛ŶƵ ǀĂƐŽ ĐŽŵŵ͛ ͛Ž ƐƵŝŽ ŶŝƐĐŝƵŶŽ ͛Ž Ěă͊ͩ͘ 

4. uso assol. ‘spendere senza misura, scialacquare’

ante 1952 E. Nicolardi, Napule Poesie ;/Ϳ͕ Ɖ͘ 27͗ ͨ^ƉŝĞŶŶĞ͕ Ɛŝ ƟĞŶĞ Ă͛
spènnere; / sbrasa, si è larga ’a mana». 

ϱ͘ ĮŐ͘ ͚ĚŝƐƟŶŐƵĞƌƐŝ ƉĞƌ ĞůĞŐĂŶǌĂ Ğ ƐŝŶŐŽůĂƌŝƚă͕ ƐƉŝĐĐĂƌĞ͛

ante 1953 A. Trusiano, Riggenella d’ ’a Sanità Frutte d’ogne stagione͕
Ɖ͘ 19ϰ͗ ͨ^ĐŝƵĐƋƵĂŐůŝĞ͕ ůĂǌǌĞ͕ ƉĞƌŶĞ͕ ƐĞƌƌĂĐž͕ ͬ ƐĐĂƌƉĞ ͛ŶĚƵƌĂƚĞ͕ ĐĂůǌĞ ͛Ğ ƐĞƚĂ͕
ǀĞƐƚĞ͕ ͬ ƐĞ ƉŽ͛ Ěŝ͛ ĐŚĞ ŵ͛ Ă͛ĐĐĂƩĂǀĂŶŽ Ă ĐŚŝůž͕ ƉĞĐĐŚĠ ĂǀĞǀĂ ƐďƌĂƐă ƉĞ͛ ƚƵƩ͛
͛Ğ īĞƐƚĞ͙ͩ͘

භ WƵŽƟ 18ϰ1 sbrasciare 1͘ 'ƌĞĐŽ 18ϱ6 sbrasare 1͘ dĂƌĂŶƚŽͲ'ƵĂĐĐŝ sbra-
sare (s.v. carbone͕ Ɖ͘ ϯϰϰͿ 1͘ sŽůƉĞ sbrasare, sbrasà 1͘ � �͛ŵďƌĂ sbrasare
1͘ �ŶĚƌĞŽůŝ sbrasare 1͘ ZŽĐĐŽ sbrasare 1͕ 2͘ �ĂƐŽ sbrasare 1͘ �ůƚĂŵƵƌĂ
19ϱ6 sbrasà’ 1. D’Ascoli sbrasà 1͘ '�>E sbrasà’ 1.
■ /ů ǀĞƌďŽ ğ ĐŽƐƚƌƵǌŝŽŶĞ ƉĂƌĂƐŝŶƚĞƟĐĂ ĚĞƌŝǀĂƚĂ ĚĂ vrasa ;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƉƌĞĮƐƐŽ s- con
funzione intensiva. Il corrispondente italiano sbragiare/sbraciare, con cui il napoletano con-
ĚŝǀŝĚĞ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ƉƌŝŵĂƌŝŽ Ěŝ ͚ĂůůĂƌŐĂƌĞ ůĂ ďƌĂĐĞ͕͛  ğ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ͕ ĐŽŶ ƋƵĞƐƚŽ ǀĂůŽƌĞ Ğ ĐŽŶ
ƋƵĞůůŽ Ěŝ ͚ĚĂƌƐŝ ŝŵƉŽƌƚĂŶǌĂ͕͛  ĚĂůůĂ ĮŶĞ ĚĞů ys/ ƐĞĐŽůŽ ;>�/ 7͕187Ϳ͘ EŽŶ ƐĞŵďƌĂ ĞƐƐĞƌĐŝ ƚƌĂĐĐŝĂ͕
ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͕ Ěŝ ƋƵĞƐƚ͛ƵůƟŵŽ ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ͕ ĐŚĞ ƐĞŵďƌĂ ĞŵĞƌŐĞƌĞ͕ ƉĞƌ Ěŝ Ɖŝƶ ƚĂƌĚŝ͕ ƐŽůŽ ŶĞů
deverbale sbrasàta ;їͿ͘

Come emerge chiaramente dalla documentazione napoletana, il verbo ha sviluppato 
ĂůĐƵŶŝ ƐŝŐŶŝĮĐĂƟ ƉĞĐƵůŝĂƌŝ͕ ĂůƚƌŽǀĞ ƐĐŽŶŽƐĐŝƵƟ͘ ^ŽůŽ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŝ ƐŽŶŽ͕ ĂĚ ĞƐĞŵƉŝŽ͕ ŝ ǀĂůŽƌŝ ƋƵŝ 
ĚĞƐĐƌŝƫ Ăů ƉƵŶƚŽ 2͘ Ğ Ăů ƉƵŶƚŽ ϱ͕͘ ŵĞŶƚƌĞ ƉĂƌǌŝĂůŵĞŶƚĞ ĂĸŶĞ Ăůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ sbraciare ‘elargire 
ĐŽŶ ŐĞŶĞƌŽƐŝƚă͛ ğ ŝů ǀĂůŽƌĞ Ěŝ ͚ƐƉĞŶĚĞƌĞ ƐĞŶǌĂ ŵŝƐƵƌĂ͕͛  ƐǀŝůƵƉƉĂƚŽƐŝ͕ ƉƌŽďĂďŝůŵĞŶƚĞ͕ ĐŽŶ ƌŝĨĞ-
ƌŝŵĞŶƚŽ Ăů ŐĞƐƚŽ ĐŚĞ Ɛŝ ĨĂ͕ ĐŽŶ ĂƉƉŽƐŝƚŽ ƐƚƌƵŵĞŶƚŽ͕ ƉĞƌ ƐŵƵŽǀĞƌĞ ůĂ ďƌĂĐĞ͕ ƐŝŵŝůĞ Ăůů Ă͛ƩŽ Ěŝ 
porgere il denaro. 
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► >�/ 7͕187͘ '�>/ sbraciare͘ d� sbraciare͘ WŝǌǌŝͲ^ƉĂůůŽŶĞ ;^ĂŶ �ĂƌƚŽůŽŵĞŽ ŝŶ 
Galdo) sbrasciä’. Salomone (Solopaca) sbrasà. Gambone (Montella) sbrasà. 
�ŽůĞůůĂ ;DŽŶƚĞŵŝůĞƩŽͿ sbrasà. Giordano (Aquara) sbrasà. Salerno (Sarno) 
sbrasà ‘minacciare, provocare’. ͨ�ŝĂůĞƩŽ ďĞůůŽƐŐƵĂƌĚĞƐĞͩ ;�ĞůůŽƐŐƵĂƌĚŽͿ 
sbrasà. DAM ࢠbrascïá͘ s�^ sbrasciare. NDDC sbrasciari ĮŐ͘͘ s^ sbrasari.

[LB]

sbrasata s.f.
1. ‘manifestazione violenta ma di breve durata (e generalmente solo verbale) 
di rabbia, sfuriata’

1717 �͘ WŝƐĐŽƉŽ͕ Lo mbruoglio d’ammore Ă͘ 1 ƐĐ͘ 9 ǀ͘  ϯϬ6͗ ͨ;KŚ ǀĞĐĐŽ >ƵĐ-
ĐŝŽ Ă ƟĞŵƉŽ͕ Ɛƚ Ă͛ ƐĞŶƟƌĞ͍ ;la parentese sotta voce, e ll’auto lo dice forte.) Sta 
sbrasata che faccio)». 

ante 1745 N. Capasso, Iliade /s 88 1͕ Ɖ͘ 29ϯ͗ ͨ�ŝŽŵĞĚĞ ĐĂŐůŝĂ Ğ ƐƚĂ sbrasa-
ta ƉĂǌǌĂ͕ ͬ ƉĞ ƌƌĞƐƉĞƩŽ Ă ůŽ ZĞ͕ ƐĞ ů͛ŚĂ ƐŽƌĐŚŝĂƚĂͩ͘ 

1830 C. Mormile, Lo latro che spoglia lo tempio de Giove Fedro /s y 2͕ Ɖ͘ 
22ϯ͗ ͨ�Đă ŶĂ sbrasata ƐƉĞƌĞƚŽƐĂ Ğ ŐƵĂƉƉĂ ͬ sŽƌƌŝĂ ŵŽ ĨĂ ĐŚ Ă͛ŐŐŝŽ ůŽ ǀŝĞŶƚŽ 
mpoppa». 

1915 d͘  WŝƌŽŶƟ͕ ’O cap’ ’e Suggità Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϯ͕ Ɖ͘ ͗ ͨ�ǀŝƚĞ ĨĂƩĂ ŶĂ ďĞůůĂ sbra-
sata͊ �ŚŝĂŵŵĂƚĞůĂ Ă͛ ƉƵůĞǌŝĂ͖ ĞƐƐĂ͕ ƉĞƌž͕ ŶƵŶ ǀĞŶĂƌƌă ƐƵůŽ ƉĞ ŶƵŝĞ͕ ŵĂ ƉƵƌĞ 
ƉĞ͙ͩ͘ 

1924 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ ’A figliata Ă͘ 2͕ Ɖ͘ 2ϱ9͗ ͨ� ƉƵƚĞǀĂ ŵĂŶĐĂ͍͛ WƵƚĞǀĂ ŵĂŶĐĂ͛ 
ĐĂ ƚƵ ŶƵŶ ǀĞŶŝǀĞ Ă īĂ͛ Ă͛ ƐŽůŝƚĂ sbrasata͍ͩ͘

2͘ ͚ůŽ ƐŵƵŽǀĞƌĞ ůĂ ďƌĂĐĞ ĂĸŶĐŚĠ ĐŽŶƟŶƵŝ Ă ĞŵĞƩĞƌĞ ĐĂůŽƌĞ͛

1867 ͨ>Ž dƌŽǀĂƚŽƌĞͩ Ă͘ 2 Ŷ͘ 22͕ Ɖ͘ ϰ͗ ͨ'ĞƐƵĂůĚĂ ŵŵŝƚĂũĞ ĚĞ ĐĐŚŝƶ Ă ůĞ 
īƌŝĚĚŝŐůŝŽƐĞ ƐŝŐŶŽƌŝŶĞ ŽŶŶĞ Ɛ Ă͛ǀĞƐƐĞŶŽ ĂĐĐƵƐƚĂƚĞ ĐĐŚŝƶ ǀŝĐŝŶŽ Ă ůƵ īƵŽĐŽ͕ Ğ 
ĨĂƩĂ ŶĂ sbrasata Ă ůĂ ĐĞŶŝƐĂ ĐŽ ŶĂ ƉĂůĞƩĂ Ě Ă͛ƩŽŶĞ ŵŵĞ ĨĞĐĞ ƐŝŐŶŽ ĐŽ ůĂ ĐĂƉĂ 
ch’avesse accomminciato lu discurzo mio». 

3. ‘spacconata, millanteria’

2014 M. Santanelli, Il mio cuore nelle tue mani͕ Ɖ͘ 11͗ ͨ �ŽŶŶĂ ĚĞů ƉŽƉŽůŽ͕ 
ƌŝǀŽůŐĞŶĚŽƐŝ Ă ^ĂŶ 'ĞŶŶĂƌŽ ZŝĐƵžƌĚĂƚĞ ĐĂ ƐƚƵ ĮŐůŝŽ Ă ƩĞ ƚĞ ů Ă͛ŐŐŝŽ ĚĞĚŝĐĂ-
ƚŽ͕ Ğ ƉĞ͛ ĐĐŚĞƐƚŽ ƐĞ ĐŚŝĂŵŵĂ ĂĐĐŽƐƐŞ͘ � Ɛŝ ŶƵŶ ƚĞ ĂďďĂƐƚĂ͕ ŝŽ ǀĂĐŽ Ă͛ ^ǀŝǌǌĞ-
ƌĂ͕ ĐŽŵŵĞ ŚĂ ĨĂƩŽ ^ŽĮĂ >ŽƌğŶ͕ ŵĞ ĨĂĐĐŝŽ ŶĂ ďĞůůĂ ĐƵƌĂ ĮƐŝŽƌŵŽŶŝĐĂ͕ Ğ Ɛŝ 
ŶƵŶŶ͛ĂďďĂƐƚĂ ŵĞ ĨĂĐĐŝŽ ƚƌĂƉŝĂŶƚă ůů͛ƵƚĞƌŽ ͛Ğ ŶĂ ĮŐůŝžůĂ Ğ͕ ǀĞĐĐŚŝĂ Ğ ďďƵŽŶĂ͕ 
ƐŐƌĂǀŽ Ŷ Ă͛ƚƵ ĐƌŝĂƚƵƌŽ͗ 'ĞŶŶĂƌŽ ^ĞĐŽŶĚŽ͊ (ci pensa un istante) O Gennariniel-
lo. Gennaro Secondo me pare nu poco na sbrasata. Nun me volesse sèntere 
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͛Ğ ĚŞĐĞƌĞ ĂƌĞƚĞ͗ ͞DĂ ĐŚĞ Ɛŝ ĐƌĞĚŽŶŽ͕ ŝ ƌĞĂůŝ Ěŝ EĂƉŽůŝ͍͟ (pausa) EŽŶ ŵĞ ĐƌŝƌĞ͍ 
�ƐƉĞƩĂ Ğ ƉŽ͛ ǀŝĚĞ͊ͩ͘ 

භ dĂƌĂŶƚŽͲ'ƵĂĐĐŝ sbrasata (s.v. carbone͕ Ɖ͘ ϯϰϰͿ 2͘ sŽůƉĞ sbrasata 2͘ �Ŷ-
dreoli sbrasata 2͘ ZŽĐĐŽ sbrasata 2͘ �ĂƐŽ sbrasata. D’Ascoli sbrasata 2͕ϯ
GDLN sbrasàta 1͕ϯ.
■ �ĞŶĐŚĠ ĂƩĞƐƚĂƚŽ ƉƌŝŵĂ Ěŝ sbrasare ;їͿ͕ ŝů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ sbrasata sembrerebbe essere dever-
ďĂůĞ ŽŵŽĨŽŶŽ Ăů ƉĂƌƟĐŝƉŝŽ ƉĂƐƐĂƚŽ ĨĞŵŵŝŶŝůĞ ĚĞů ǀĞƌďŽ͘ � ĞǀŝĚĞŶƚĞ͕ ŝŶĨĂƫ͕ ĐŚĞ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ
Ɖŝƶ ĂŶƟĐĂŵĞŶƚĞ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ ĚĞůůĂ ǀŽĐĞ ;ĐŽŶ ƌŝƐĐŽŶƚƌŽ ŶĞů ŵĂĐĞƌĂƚĞƐĞ sbraciàta͖ >�/ 7͕19ϱͿ
ƐŝĂ ƐĞĐŽŶĚĂƌŝŽ ƌŝƐƉĞƩŽ Ă ƋƵĞůůŽ ƉƌŽƉƌŝŽ Ěŝ ͚ĂƩŽ Ěŝ ƐŵƵŽǀĞƌĞ ůĂ ďƌĂĐĞ͕͛  ƌĞŐŝƐƚƌĂƚŽ ĚĂůůĂ ůĞƐƐŝ-
ĐŽŐƌĂĮĂ ƐŽůŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů 18ϱ6 Ğ ƐĐĂƌƐĂŵĞŶƚĞ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂƚŽ ŶĞů corpus testuale del DESN.
YƵĞƐƚ͛ƵůƟŵŽ ǀĂůŽƌĞ ƐĞŵĂŶƟĐŽ͕ ĚĂ ĐƵŝ ĚĞƌŝǀĂ ƋƵĞůůŽ ĮŐƵƌĂƚŽ Ěŝ ͚ŵĂŶŝĨĞƐƚĂǌŝŽŶĞ ǀŝŽůĞŶƚĂ Ěŝ
ƌĂďďŝĂ͕ ƐĨƵƌŝĂƚĂ͛ ;ĐŽŶ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ͕ ĨŽƌƐĞ͕ Ăů ĐĂůŽƌĞ Ğ ĂŐůŝ ƐƚƌĞƉŝƟŝ ŝŵƉƌŽǀǀŝƐŝ ĐŚĞ ĞŵĂŶĂŶŽ
ĚĂůůĂ ďƌĂĐĞ ƐŵŽƐƐĂ Ğ ĐŽŶ ĐŽŶŶĞƐƐŝŽŶĞ ƐŝŶĞƐƚĞƟĐĂ Ăů ĐŽůŽƌĞ ƌŽƐƐŽͿ͕ ƉƌŽĐĞĚĞ ĚŝƌĞƩĂŵĞŶƚĞ ĚĂ
sbrasare ͚ƌĂǀǀŝǀĂƌĞ ůĂ ďƌĂĐĞ͕͛  ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ ĚĂů 17ϰ8 ;Ğ ƉƌŽďĂďŝůŵĞŶƚĞ ƐŽůŽ ĂĐĐŝĚĞŶƚĂůŵĞŶƚĞ
ŶŽŶ ƉƌŝŵĂ Ěŝ ĂůůŽƌĂͿ͘ / ƚƌĂƫ ƐĞŵĂŶƟĐŝ ĚĞůůĂ ƐƵďŝƚĂŶĞŝƚă Ğ ĚĞůůĂ ďƌĞǀŝƚă ĐŚĞ ƐĞŵďƌĂŶŽ ĐŽŝŶǀŽůƟ 
ŶĞů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ 1͘ ĚĞů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ ƉĞƌŵĞƩŽŶŽ Ěŝ ĞƐĐůƵĚĞƌĞ ƵŶ͛ŝŶƚĞƌƉƌĞƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞŶŽŵŝŶĂůĞ ;ĚĂ
ї vrasa) di sbrasata͕ ĚĂƚĂ ůĂ ĐŽŶĚŝǌŝŽŶĞ Ěŝ ƐŽƐƚĂŶǌŝĂůĞ ƐƚĂƟĐŝƚă ƟƉŝĐĂ ĚĞů ƌĞĨĞƌĞŶƚĞ ͚ďƌĂĐĞ͛͘

WĞƌĐŽƌƐŽ ƐĞŵĂŶƟĐŽ ƐŝŵŝůĞ ĚĞǀĞ ĂǀĞƌ ƐĞŐƵŝƚŽ ů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ sbraciata, documentato in italia-
ŶŽ ŶĞŝ ƐŝŐŶŝĮĐĂƟ Ěŝ ͚ŵŝůůĂŶƚĞƌŝĂ͛ ;1612͖ >�/ 7͕19ϱͿ͕ ͚ŵĂŶŝĨĞƐƚĂǌŝŽŶĞ ĞƐĂƐƉĞƌĂƚĂ Ěŝ ƵŶĂ ƉĂƐƐŝŽ-
ŶĞ͛ ;16ϯ1͖ >�/͕ ů͘Đ͘Ϳ Ğ Ěŝ ͚ĂůůĂƌŐĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĂ ďƌĂĐĞ͛ ;172ϯ͖ ĐĨƌ͘  >�/ 7͕188Ϳ͘ >Ă ĐƌŽŶŽůŽŐŝĂ ĚĞůůĞ 
ĂƩĞƐƚĂǌŝŽŶŝ ĚĞů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ ŝůůƵƐƚƌĂ ŵŽůƚŽ ĐŚŝĂƌĂŵĞŶƚĞ ůĂ ƌĞůĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƋƵĞƐƚ͛ƵůƟŵŽ 
con il verbo, dato che sbraciare ğ ĂƩĞƐƚĂƚŽ Őŝă ŶĞů 1ϱ98 ĐŽŶ ŝ ǀĂůŽƌŝ Ěŝ ͚ĂůůĂƌŐĂƌĞ ůĂ ďƌĂĐĞ͛ ;ĚĂ 
cui dipende, come in napoletano, quello di ‘manifestazione esasperata di una passione’) e di 
͚ůĂƌŐŚĞŐŐŝĂƌĞ ŝŶ ĨĂƫ Ğ ƉĂƌŽůĞ͛ ;Ă ĐƵŝ ğ ĚĂ ƌŝĐŽŶĚƵƌƌĞ ƋƵĞůůŽ Ěŝ ͚ŵŝůůĂŶƚĞƌŝĂ͛Ϳ͘ 

WĞƌ ƋƵĞů ĐŚĞ ƌŝŐƵĂƌĚĂ ŝů ƉƌŽĮůŽ ƐĞŵĂŶƟĐŽ ĚĞůůĂ ǀŽĐĞ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͕ ŶŽŶ Ɛŝ ƌĞŐŝƐƚƌĂ͕ ŝŶ 
ƋƵĞƐƚĂ ƐĐŚĞĚĂ͕ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ Ěŝ ͚ƌŝŵĞŶĂƚĂ͕ ƌĂŵĂŶǌŝŶĂ͛ ƉƌŽƉŽƐƚŽ ĚĂ ZŽĐĐŽ ƐƵůůĂ ďĂƐĞ ĚĞůů͛ŽĐ-
ĐŽƌƌĞŶǌĂ ĚĞů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ ŶĞůůĂ ƚƌĂĚƵǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛Iliade di Capasso (e per la quale D’Ascoli pre-
ĨĞƌŝƐĐĞ ƋƵĞůůŽ Ěŝ ͚ƐƉĂĐĐŽŶĂƚĂ͕͛  ĂŶĐŚ͛ĞƐƐŽ͕ ƚƵƩĂǀŝĂ͕ ŝŶĂĚĞŐƵĂƚŽͿ͘ >Ă ƐĐĞůƚĂ Ěŝ ƌŝŶƵŶĐŝĂƌĞ ĂůůĂ 
ƌĞŐŝƐƚƌĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƋƵĞƐƚŽ ǀĂůŽƌĞ͕ ƉƵƌĞ ĂĐĐĞƩĂƚŽ ĚĂů ĐƵƌĂƚŽƌĞ ĚĞůů͛ĞĚŝǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ŽƉĞƌĂ͕ Ɛŝ ĨŽŶĚĂ 
ƐƵůů͛ĂŶĂůŝƐŝ ĚĞů ĐŽŶƚĞƐƚŽ ĐŽŵƵŶŝĐĂƟǀŽ ŝŶ ĐƵŝ Ɛŝ ŝŶƐĞƌŝƐĐĞ ůĂ ďĂƩƵƚĂ ƋƵŝ ƌĞƐƟƚƵŝƚĂ͘ EĞŝ ǀĞƌƐŝ 
ƉƌĞĐĞĚĞŶƟ͕ ŝŶĨĂƫ͕ ů Ă͛ƵƚŽƌĞ ƌŝƉŽƌƚĂ ŝů ĚƵƌŽ ĚŝƐĐŽƌƐŽ ƉƌŽŶƵŶĐŝĂƚŽ ĚĂ �ŐĂŵĞŶŶŽŶĞ ĐŽŶƚƌŽ �ŝŽ-
mede, accusato di vigliaccheria e maliziosamente contrapposto al padre, Tideo, di cui ven-
gono elogiate le gesta. Le parole di Agamennone, alle quali Diomede reagisce col dignitoso 
ƐŝůĞŶǌŝŽ ĚĞƐĐƌŝƩŽ ŶĞůů͛ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĂ ĐĂƉĂƐƐŝĂŶĂ͕ ůƵŶŐŝ ĚĂůů Ă͛ƉƉĂƌŝƌĞ ĐŽŵĞ ŵĞƌŽ ƌŝŵƉƌŽǀĞƌŽ͕ 
ƐĞŵďƌĂŶŽ ƉŝƵƩŽƐƚŽ ƵŶ Ă͛ƵƚĞŶƟĐĂ ĞƐƉůŽƐŝŽŶĞ Ěŝ ǀŝŽůĞŶǌĂ͕ ƵŶ ǀĞƌŽ Ğ ƉƌŽƉƌŝŽ ĂƩĂĐĐŽ ǀĞƌďĂůĞ ŝů 
ĐƵŝ ŽďŝĞƫǀŽ ğ ŝŶĐŝƚĂƌĞ �ŝŽŵĞĚĞ ĂůůĂ ďĂƩĂŐůŝĂ͘ 

►>�/ 7͕188͘ GDLI, sbraciata, sbragiata, sbrasata1, sbrasata2. d� sbraciata.
/ŶŐĂůĚŝ ;�ĞŶĞǀĞŶƚŽͿ sbrasàte. Salomone (Solopaca) sbrasàta. Salerno (Sarno)
sbrasàta. s^ sbrasata.

[LB]
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vrasa s.f. (brasa, brase, vrase)
‘cenere, carbone o legna ardente che rimane dopo lo spegnimento della 
ĮĂŵŵĂ͛

ŵĞƚă y/s ƐĞĐŽůŽ Libro de la destructione de Troya͕ Ɖ͘ 6ϱ͗ ͨ/ŶƚƌĞ ƋƵĞƐƚŽ 
ĂŶĚĂŶĚŽ͕ /ĂƐŽŶĞ͕ ĐŽŶ ĚĞƐĐƌĞĐƟŽŶĞ Ğ ŵĂƚƵƌŝƚĂƚĞ͕ ƉĞƌǀĞŶŶĞ Ă ůŽ ůƵŽĐŽ ƉĞƌŝ-
ĐŽůŽƐŽ ŽǀĞ ĞƌĂŶŽ ůŝ ĂŶŝŵĂůŝ ĐƌƵĚŝůŝ͕ ƌĞƐŐƵĂƌĚĂŽ ŝŶƉƌŝŵŽ Ğ ǀĞĚĞŽ ůŝ ďƵŽǇ ĐŚĞ 
ŐŝƩĂǀĂŶŽ ŇĂŵŵĞ ĂďƌƵƐĂŶƚĞ ƉĞƌ ďŽĐŚĂ ƚĂŶƚŽ ĨŽƌƚĞŵĞŶƚĞ ĐŚĞ Ǉă ĐŚŝůůŽ ůƵŽĐŽ 
ƉĂƌĞĂ ƚƵƩŽ ƐĐĂůĨĂƚŽ͕ ĐŽŵŵŽ ƐĞ ŶǌĞ ĨŽƐƐĞ brasa bene abampita, per che Ia-
ƐŽŶĞ ŶŽŶ ĂǀĞĂ ƉŽƚĞƌĞ ŶĠ ĂƵĚĂƟĂ ĚĞ ƐĞ ĂƉƉƌĞƐƐĞŵĂƌĞ Ă ůŝ ďƵŽǇ ƉĞƌ ůŽ ƐƉŽƚĞ-
stato calore». 

1512 L. G. Scoppa, Spicilegium, p. 42r͗ ͨƉƌƵŶĂ ͙ ůĂ brasa». 
1526 Id., Spicilegium͕ Ɖ͘ 186͗ ͨƉƌƵŶĂ ͙ ůĂ brasaͬďƌĂǆĂͬďƌĂĐĞͬƉƌƵŶĂͩ͘ 
1526 Ibid.͗ ͨƉƌƵŶĂƌŝƵŵ ͙ ůŽ ĐŽĨƵůĂƌƵͬĨŽĐŽůĂƌŽͬĨŽĐŽŶĞ ĚĞ brasa».
ys/Ͳys// ƐĞĐŽůŽ sĞůĂƌĚŝŶŝĞůůŽ͕ La farza de li massari͕ Ɖ͘ 1ϰ1͗ ͨdƵ ƐĂŝ ĐĂ ƐŽ 

ncappato a na sciagura, / C’ardo come a pesce ne la brasa». 
ante 1632 '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ Cunto s ϱ͕ Ɖ͘ 922͗ ͨsĞƌĂŵĞŶƚĞ͕ ƐŝŐŶŽƌĞ͕ ŶŽŶ ĐĞ 

ǀŽƌƌŝĂ ĂƵƚƌĂ ĐŚŝĂǌǌĂ ŵŽƌƚĂ ͚ƐŽƌƚĂ Ěŝ ƉĞŶƐŝŽŶĞ Ěŝ ŝŶǀĂůŝĚŝƚă͕ ƉƌĞŵŝŽ͛ ƉĞ ůŽ 
ƐĞƌǀŝǌŝŽ ĐŚĞ ƚ Ă͛ŐŐŝŽ ĨĂƩŽ͕ ĐŚĞ ŶĂ ĐĂƌĐĂƌĂ ĚĞ vrase».

ante 1632 Id., Muse s// 127͕ Ɖ͘ 167͗ ͨ�ŚĞ ŵĞ ͛ŵƉŽƌƚĂ ƐƚŽ ƉŽĐŽ ͬ ĚĞ ĐĞŶ-
nere a la varva sparpogliata / se dintro nc’è la vrasa ĐŽŵŵŽŐůŝĂƚĂ͍ͩ͘ 

1646 ^ŐƌƵƩĞŶĚŝŽ͕ Tiorba y 2 1Ϭϱ͕ Ɖ͘ 79Ϭ͗ ͨ�ƉƉƌŝĞƐƐŽ ƚĞŶŐŽ ŵĞŶƚĞ͕ Ğ ďĞŽ 
ŶĂ ĐĂƐĂ͗ ͬ /Ž ĞŶƚƌŽ ĚŝŶƚŽ ĞĚ ĂƐĐŝŽ͕ Ă ůĂ ĐƵĐŝŶĂ͕ ͬ �ŚĞ ƐƚĞĂ ůŝĐĐĂŶŶŽ ĐĠŶŶĞƌĂ ŶĂ 
ŐĂƩĂ͘ ͬ WĞ ďŽŶĂ ƐĐŝŽƌƚĂ ůůă ŶŽŶ Đ͛ĞƌĂ vrasa / Ca se l’avea pigliata na vecina».

1669 '͘�͘ sĂůĞŶƟŶŽ͕ La mezacanna // ϱ7 6͕ Ɖ͘ 1Ϭ8͗ ͨd͘  &ƵŽƌǌĞ Ŷž /ŽĐĂƚŽƌĞ 
ĚĞƐĂƐƚƌƵƐŽ͕ ͬ  �ŚĞ ƐĐŽŶƋƵĂƐƐĂ ŵŽŐůŝĞƌĞ ĮŐůŝĞ͕ Ğ ĐĂƐĂ͕ ͬ  WĞ ůŽ ŝƵŽĐŽ ŵŵĂƌĚŝƩŽ͕ 
Ğ ďĞƟƵƐŽ͕ ͬ �ŚĞ ŶŽŶ ĂďďĞŶƚĂ ŵĂŝĞ ƐĞ ŶŽŶ ƐĞ ƐĐĂƐĂ͕ ͬ � Ɖğ ĨĂƌ ă͛ ďĞĚğ͕ ĐŚ͛ğ 
ďĂůŽƌƵƐŽ͕ ͬ ^Ğ ŝŽĐĂ Ŷį Ă ůĂ ĐĞŶŶĞƌĂ͕ Ğ ůĂ vrasa͕ ͬ � ŶĨƌƵƩŽ Ě Ă͛ƌƌŽďďă ƐĂƌƌă 
forzato». 

1678 �͘ WĞƌƌƵĐĐŝ͕ L’Agnano zeffonnato͗ ͨWĞ ŵŽ ƉŝŐůŝĂƚĞ ĐŚŝƐƚĞ ƋƵĂƩƌŽ Ăŝ-
ŶŝĞůůĞ ͬ �ŚĞ ƚ Ă͛ƌƌŽƐƟŵŵŽ ͛ŶĐŽƉƉĂ ĚĞ ůĂ vrasa». 

1689 G. Fasano, Tasso napoletano // ϰϰ 6͕ Ɖ͘ 6ϯ͗ ͨDŽ ƐĞ ŶŶĞ ǀž ƉĞŐůŝĂƌĞ 
essa l’assunto, / o co le bone o a forza, da la vrasa / scapparele; va ’nnante e 
ĨĂ ĂƌƌĂƐƐĂƌĞ ͬ ůŽ īƵŽĐŽ͕ ĐŚĞ Őŝă ƐƚĞĂ ƉĞ ů Ă͛ďďƌŽƐĐŝĂƌĞͩ͘ 

1699 E͘ ^ƟŐůŝŽůĂ͕ Eneide y/ 189 ϰ͕ Ɖ͘ 8ϰ2͗ ͨ^Ăŝ ĐŚĞ Ă ůĞ ƐĐŝĂŵŵĞ ƚŽĞ ƐŽ͛ 
ĚĞĚĚĞĐĂƚĞ ͬ ƚƵƩĞ ůĞ ƉŝŐŶĞ ĚĂ ůĂ ŶŽƐƚƌĂ ŐĞŶƚĞ ͬ Ğ ĐŚĞ͕ Ă ůĂ ƚŽĂ ƉŽƚĞŶǌŝĂ ĐŽŶĨĞ-
date, / scauze sautammo ntra le vrase ĂƌĚĞŶƚĞ͊ͩ͘  

1740 ca. N. Corvo, Storia de li remmure de Napole / 29 ϱ͕ Ɖ͘ ϯϱ͗ ͨ �ĂƉŽ͛ ĐŚĞ 
dde barracca non remmase / manco la ’nzegna, Mase treionfante / se nne 
ǀĂ ŵĂŶŽ ŵĂŶŽ ƉĞ ůĞ ĐĐĂƐĞ ͬ ĚĞůů Ă͛ƵƚĞ ŐĂďďĞůůƵŽƚĞ Ğ ƩƵƩĞ ƋƵĂŶƚĞ ͬ ĨĞĐĞ ŐŚŝ͛ 
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Ă īƵŽĐŽ Ğ͕ ĚŝŶƚŽ Ă ĐĐŚĞůůĞ brase / (chesta fuie cosa vera e assaie pesante), 
ͬ Ɛŝ ďĞ͛ ĐŚĞ Ě͛ŽŐŶĞ ďĞŶĞ ƐĞ ŝĞƩĂƐƐĞ͕ ͬ ŶŽŶ ĐĞ ĨƵŝĞ ĐŚŝ ŶĂ ƐƉŝŶŐŽůĂ ƚŽĐĐĂƐƐĞͩ͘ 

1740 ca. Ivi s/ ϰ7 6͕ Ɖ͘ 199͗ ͨ�ĂƉŽ͛ ĚĞ ĐŚĞƐƐŽ Ğ ĨĂƩŽ ĚĂ͛ ŶŽ ƐĂĐĐŽ ͬ Ă 
quanto nc’era dinto a chella casa, / consederanno che le sia de smacco, / 
ĐŚ͛ŽŐŶ Ă͛ƵƚƌŽ ĂƉƉƌŝĞƐƐŽ ĂĚ ŝƐƐŽ ůůă ŶĐĞ ƚƌĂƐĂ͕ ͬ ŶĐĞ ĨĂĐĞƩĞ ĚĞ ĨƵŽĐŽ ĨĂ͛ Ŷ Ă͛ƩĂĐ-
ĐŽ͕ ͬ Ăǌǌž ĐŚĞ ƉƌŝĞƐƚŽ ĚĞǀĞŶƚĂƐƐĞ vrasa». 

1771-1773 F. Cerlone, A cader va chi troppo in alto sale Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϱ͕ Ɖ͘ 268͗ 
ͨ�ŝŽğ ŝƐƐŽ ƐĞ ĨƌƵƐĐŝĂ͙ Őŝă ŵŵĞ ƐŽ ĨĂƩĂ ƌŽƐƐĂ ĐŽŵŵ Ă͛ ŶĂ vrasa de fuoco». 

1839 /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ Cucina teorico-pratica͕ Ɖ͘ ϯ88͗ ͨ�ŚĞ ƚ Ă͛ŐŐŝŽ ĚĂ ĚŝĐĞƌĞ 
ƉĞ ĐŚŝƐƚŽ ƉŝĂƩŽ͕ ĐĂ ůŽ ƐĂƉĞĂ ĨĂ ƉƵƌĞ �͘ 'ŝŽǀĂŶ ůŽ ƉĂǌǌŽ ĐŚĞ ũĞǀĂ ƉĞ EĂƉŽůĞ͕ 
ŶĐĞ ŵŝĞƩĞ ƐĂůĞ͕ Ğ ƵŽŐůŝŽ͕ Ğ ƉĞƉĞ Ğ ŶŽ ƐƉŝĐŽůŽ Ě Ă͛ŐůŝĂ ƉĞ ĚŝŶƚŽ͕ Ğ ů Ă͛ƌƌƵƐƚĞ 
ncoppa a la vrasa». 

1868 �͘ WĞƟƚŽ͕ Don Fausto Ă͘ 2 ƐĐ͘ ϯ͕ Ɖ͘ ϰϬ͗ ͨ�Ž ĐŚĞůůŽ ǀĞǀĞƌŽŶĞ ŶĐƵŽƌƉŽ 
ƐĮĚŽ ŝŽ Ă ŶŽŶ ƐĞŶƟƌƐĞ ĂƉƉŝĐĐŝĂƚŽ ĐŽŵŵĞ Ă ŶĂ vrase de fuoco». 

1902-1907 F. Russo, Le superstizioni //͕ Ɖ͘ ϯ2Ϭ͗ ͨůŽ͕ ŵŽ͛ ŶĐĞ ǀŽ͕͛  ĐŽŶŽƐĐŽ 
ƋƵĞƐƚĞ ĐŽƐĞ͊ ͬ  �ƉƌŝƚĞ͕ ƉĞƌ ĞƐĞŵƉŝŽ͕ ͛ Ž ͛ ŵďƌĞůůŽ ŝŶ ĐĂƐĂ͊ ͬ  DĞŐůŝŽ ĐĂ ǀĞ ďƵƩĂƚĞ 
int’ a na vrasa͊ ͬ ^ƵĐĐĞĚŽŶŽ ĚŝƐŐƌĂǌŝĞ ƐƉĂǀĞŶƚŽƐĞ͊ͩ͘ 

2011 G. D’Amiano, ’O curaggio ’e na vota ’E pprete ’e casa mia͕ Ɖ͘ ϯ2͗ 
ͨ>ů͛ŽƌĞ ͛ŝŶƚ͛ƀ ďďĂŶĐŽ ͛Ğ ƐĐŽůĂ ͬ ŶƵ͛ ƐĐŝƵŐůŝĞǀĂŶŽ ͛Ž ƐĂŶŐŽ͕ ͬ Ğ ƌƌŝƚƵƌŶĂǀŽ ą ĐĂƐĂ 
/ nu pasturiello ’e jaccio, / nu’ mm’abbastava ’a vrasa ͬ ƉĞ ƌƌĞƉŝŐůŝă ĐĂůŽƌĞͩ͘ 

2013 Z͘ WŝƐĂŶŝ͕ Promessi Sposi /͕ Ɖ͘ 1ϯ͗ ͙ͨ dƌƵǀĂǀĂ ͬ Őŝă ƚƵƩŽ ƉƌŽŶƚŽ͕ 
ďĞůůŽ Ğ ĂƉƉĂƌŝĐĐŚŝĂƚŽ ͬ Ě͛ Ă͛ ĐĂŵŵĂƌĞƌĂ͕ ĂŶǌŝĂŶĂ ŵĂ ǌĞƚĞůůĂ ͬ Ͳ WĞƌƉĞƚƵĂ Ͳ ŶĂ 
ĐƵŽĐĂ ĂƐƐĂŝĞ ĐĂƉĂĐĞ͕ ͬ  Ğ ͛ Ž ǀŝĞĐĐŚŝŽ Őŝă ŐƵƐƚĂǀĂ ͛ Ă ĨƌŝƩĂƚĞůůĂ͙ ͬ ͛ Ă ĨĞůůĂ ͛ Ğ ĐĂƌŶĞ 
arrusto ncopp’ ’a brace͙ͩ͘ 
Ͳ ĐŽŶ ƵƐŽ ĮŐƵƌĂƚŽ

1487-1488 F. Del Tuppo, Atti dei processi͕ Ɖ͘ 61͗ ͨĞƚ ĐƵƐƐŝ ĚŝĐĞĂ ůŽ ĚŝĐƚŽ
ĐŽŶƚĞ ĚĞ ^ĂƌŶŽ ĐŚĞ ƐĞ ƉŝŐůŝĂƐƐĞ ŽƌĚŝŶĞ ĚĞ ĨĂƌĞ ƐĐƌŝǀĞƌĞ ĚĂůůŽ WĂƉĂ Ăů ZĞ ĐŚĞ 
havesse mandato ad ipso o lo secretario o lo conte de Sarno dicendo dicto 
conte de Sarno che lo Re non se possea spesare dello secretario et cussi ha-
ǀĞƌŝĂ ŵĂŶĚĂƚŽ ŝƉƐŽ ĐŽŶƚĞ ĚĂ ^ĂƌŶŽ ĂĚ ZŽŵĂ ŽīĞƌĞŶĚŽ ŝƉƐŽ ĐŽŶƚĞ ĚĞ ^ĂƌŶŽ 
ĂĚ ĚŝĐƟ ďĂƌƵŶŝ ƌĞďĞůůŝ ĐŚĞ ĞƐƐĞŶĚŽ ŝƉƐŽ ŝŶ ZŽŵĂ ŚĂǀĞƌŝĂ ĚĂƚŽ brasa e foco zoe 
doppia guerra a la M. dello Signore Re zoe armata per mare et armata per 
ƚĞƌƌĂ͕ ƉĞƌ ŵŽĚŽ ĐŚĞ ŚĂǀĞƌŝĂŶŽ ŚĂďƵƚŽ ůŽƌŽ ĞīĞĐƚŽͩ͘ 

1611 S. Fiorillo, La ghirlanda Ă͘ ϱ ƐĐ͘ 6͕ Ɖ͘ 88͗ ͨ&ƵŝƚĞ͕ ŽŝŵğŶĞ͕ ƐƚĂƚĞŵĞ ĚĞ-
scuosto, / cha vecco Ammore e chella facce bella / che m’ha a la vrasa chisto 
ĐŽƌĞ ƉƵŽƐƚŽ͊ͩ͘ 

1740 ca. N. Corvo, Storia de li remmure de Napole s ϰϬ 8͕ Ɖ͘ 169͗ ͨƐƚĂƩĞ 
ĂƫĞŶƚŽ͕ ŶŽŶ ĨĂ͛ ƋƵĂĐĐŚĞ ďĞƌŶĂĐĐŚŝŽ͕ ͬ ŶŽŶ ƚĞ ĨĂ͛ ͛ŶĐƵŽůůŽ ŵĞƩĞƌĞ ůŽ ŵŵĂ-
ƐƚŽ͕ ͬ ĐĐŚŝƷ ĚĞ ŐĂďďĞůůĞ ŵĂŶĐŽ ŶŽ ǀĂƌĂĐĐŚŝŽ͕ ͬ ĐĂ Ŷ Ă͛ƵƚĂ ǀŽƚĂ Ɛŝ ͛ŶĐĂƉƉĞ Ă ƐŽ 
tasto, / non saccio si asciarraie, po’, n’auto Mase, / che te venga a levare da 
le brase». 
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ante 1745 N. Capasso, Sonetti͕ Ɖ͘ ϰϯ͗ ͨ^͛ğ ƉĞ ŐŽůŝŽ ĚĞ ƌĞĨŽůă ƚŽƌŶŝƐĞ͕ ͬ 
'ƵĂƌĚĂ͕ Ŷž ŐŚŝƌĞ Ă ďĞŶƚŽůă ƐƚĂ vrasa, / Ca si scopierto a ramma nfra duje 
ŵŝƐĞ͘ ͬ sŽƌƌŝƐƐĞ ĂƉƌŝƌĞ Ŷ �͛ĐĐĂĚĞŵŵŝĂ ŶĐĂƐĂ͍ͩ͘ 

ante 1952 E. Nicolardi, Penziere Poesie ;//Ϳ͕ Ɖ͘ ϯϱϰ͗ ͨDĂ ŶŝƐĐŝƵŶŽ͕ ŶŝƐĐŝƵ-
ŶŽ ƐĂƉĞ ŶŝĞŶƚĞ͘ ͬ � ŶƵŶ ů͛ŚĂ ĚĚĂ ƐĂƉğ ŶŝƐĐŝƵŶŽ ŽǀĞƌŽ͊ ͬ �ŝŶƚ͛ Ă Ɛ͛ƚƵ ĐŽƌĞ͕ ĐŽŵ-
me a brace ĂƌĚĞŶƚĞ͕ ĐŽǀĂ Ɛ͛ƚ Ă͛ŵŵŽƌĞ ŵŝŽ͕ ƚƵƩŽ ŵŝƐƚĞƌŽͩ͘

1998 A. Calabrese, A piede scauze ϱ ǀ͘  7͕ Ɖ͘ 177͗ ͨ^Ğ ƐŐŚŝĂŶĐĂŶŽ ͛Ğ ƉƉƌĞƚĞ͕ 
/ se seccano ’e sciure; / na vrasa ğ ů Ă͛ŵŵŽƌĞ ͬ ĐŚĞ ŶƉŝĞƩŽ ƐĞ ƐƚƌƵũĞͩ͘

♦ sintagma uocchie de vrasa ͚ŽĐĐŚŝ ƉŝĞŶŝ Ě͛ŝƌĂ͛͗ 1826 �͘ WŝĐĐŝŶŶŝ͕ Nel nuovo 
anno 1827 Poesie napoletane͕ Ɖ͘ 22Ϭ͗ ͨ>Ž ďƵŽŶŽ �ĂƉŽ Ě �͛ŶŶŽ ͬ sĞŶƶƚĞ 
ŵŵĞ ƐŽ͛ Ă ĚĚă ͬ �ŝĞƌƚĞ īĂĐĐĞůůĞ ĂŵĂďďĞůĞ͊͘͘ ͬ �ƵƐŽůğĂ͕ �ŽŵƉĂ͘ ͬ >Ž ƉƌŝŵŵŽ 
ğ ĚĚĞ ůĂ �ĂƐĂ ͬ >Ž ƐƟƚĞĐŽ WĂƚƌžŶĞ͕ ͬ �ŚĞ Đž ůů͛ƵŽĐĐŚŝĞ ĚĞ vrasa ͬ Dŵ͛ŚĂ ĨĂƩĂ 
͛ŶƟŵĂǌŝŽŶĞͩ͘ 

loc. agg. a la vrasa ͚Ěŝ ĐŝďŽ͕ ĐŽƩŽ ƐƵůůĂ ďƌĂĐĞ͛͗ ante 1745 N. Capasso, Al-
luccate contro i petrarchisti͕ Ɖ͘ 2ϯ2͗ ͨ�ŝĞŶǌŽ͕ ƚĞ ǀŽŐůŝŽ ĂĚĚĞĐƌĞă͗ ͙ ͬ YƵĂƩŽ 
ƐƚƌĂŶŐŽůĂƉƌŝĞǀĞƚĞ ĚĞ ĐĂƐĂ͍ ͬ �Ğ ŐĂůĞƌĂ ĐŽ ů Ă͛ŐůŝŽ ŶŽ �ĂƉŽŶĞ͍ ͬ K ŶŽ �ĂǌǌŽ ĚĞ 
ZƌĞ ͚ĚŽŶǌĞůůĂ͕ ƟƉŽ Ěŝ ƉĞƐĐĞ͛ ĐƵŽƩŽ a la vrasa͍ͩ͘ 2002 F. Calvino, Malacarne 
Ă͘ 1͕ Ɖ͘ 121͗ ͨ�ƌĂǀĂ͊ DĂ ƚƵ ƐŞ ŶĂƚĂ Ğ ĐƌĞƐĐŝƵƚĂ ĚŝŶƚ ă͛ ŶƵ ǀĂƐĐĞ ĨĞƚĞŶƚĞ Ğ ŵĂ-
ŐŶĂǀĞ ǌžĐĐŽůĞ alla brace͘ ^͛ŝŶƚĞŶĚĞ ĐŚĞůůĞ ĐƵ Ă͛ ĐŽĚĂ͊ͩ͘ 

modo di dire cadé/Ş da la tiella dinto la vrasa ‘passare da una situazione 
ŶĞŐĂƟǀĂ Ă ƵŶĂ ƉĞŐŐŝŽƌĞ͛ ;ůĞƩ͘ ͚ĂŶĚĂƌĞ ĚĂůůĂ ƉĂĚĞůůĂ ĂůůĂ ďƌĂĐĞ͛Ϳ͗ 1646 Sgrut-
tendio, Tiorba // 22 1ϰ͕ Ɖ͘ ϱ8ϱ͗ ͨ>Ž ĐăŶƚĂƌŽ ůĂƐƐĂŝĞ ƉĞ ůĂ ƉƌŝǀĂƐĂ͕ ͬ ^ĐĂƉƉĂŝĞ 
ĚĞ ĐăŝƌŽ Ğ ƐŽ͛ ͛ŵŵĂƩƵƚŽ Ă ǌĞůůĂ͕ ͬ �Ă ůĂ ƟĞůůĂ ǀĂŽ ĚŝŶƚŽ ůĂ ǀƌĂƐĂ». 1816 A.L. 
dŽƩŽůĂ͕ Adelson e Salvini Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϰ͕ Ɖ͘ 1ϯ ;ĨƵŽƌŝ ĐŽƌƉƵƐͿ͗ ͨ�ŝĐŽ ŝŽ͕ ĐĐă ƚĞ ĐĞ 
ĂǀĞƐƐĞƌŽ ŵĂŶŶĂƚŽ ƐƚĂŵŵĂƟŶĂ ĐŝĞƌƚĞ ŐĂůĂŶƚƵŽŵŵĞŶĞ ĂŵŝĐĞ ŵŝĞũĞ Ɖğ ĨĂƌŵĞ 
ƉĂƐƐă ŶŽ ŐƵĂũŽ͍ &ŽƐƐĞ ƐĐĂƉƉĂƚŽ ĚĂ ůĂ ƟĞůůĂ pè cadè ĐŽƫĐŽ ĚŝŶƚŽ a la vrasa͍͖ 
1833 �͘ WĂƐƐĂƌŽ͕ La festa di Carditello Ă͘ 1 ƐĐ͘ 1ϯ͕ Ɖ͘ 2ϯ ;ĨƵŽƌŝ ĐŽƌƉƵƐͿ͗ ͨ� ŝŽ ƉĞ 
ƐĐĂŶǌă ĚĞ ũƌĞ ĚŝŶƚŽ Ă ůĂ ƟĞůůĂ ũĞǀĂ ĚŝŶƚŽ Ă ůĂ ǀƌĂƐĂ».

modo di dire stà/cadé dinto a/ncoppa a la vrasa ‘vivere o precipitare nel 
ƚŽƌŵĞŶƚŽ͕ ŶĞůů Ă͛ŋŝǌŝŽŶĞ͛͗ 1621 G.C. Cortese, La Rosa Ă͘ 2 ƐĐ͘ 2 ǀ͘  ϯ8͕ Ɖ͘ 166͗ 
ͨ�ŶǌĞ͕ ƐĞ ďĞ͛ ƉĞ ĨŽƌǌĂ ͬ �ŵŵŽƌĞ ůĂ ƉĞŐŶĞƐƐĞ ͚ĚŝƉŝŶŐĞƐƐĞ͛ Ă ĐŚŝƐƚŽ ƉŝĞƩŽ ͬ Ă 
ƐƵŽ ƐĨĂǌŝŽ Ğ ĚĞƐƉŝĞƩŽ ͬ  ŝŽ ŶĞ ůĂ ƐĐĂĐĂƌŝĂ ͚ĐĂŶĐĞůůĞƌĞŝ͕͛ Ğ ƐĂƌƌŝĂ ƉŽĐŽ͕ ͬ  ƉĞƌĐŚĠ 
fosse de Mase, / ca pe tene starria dintro le brase». 1621 Ivi, Ă͘ 2 ƐĐ͘ 6 ǀ͘  6ϯ1͕ 
Ɖ͘ 21ϰ͗ ͨ^ĐŚŝƩŽ ĐŚ Ă͛ƉƌĞ ůĂ ǀŽĐĐĂ͕ ŽŚ ƉŽǀĞƌŝĞůůŽ͕ ͬ ƚĞ ŝĞƩĂ Ă ĨĂĐĐĞ ĐŚĞůůŽ ĐŚĞ 
ƚ͛ŚĂ ĚĂƚŽ͊ ͬ � ͛ŶĂŶƚĞ ĐŚĞ ůĞ ĚŝĂ ůŽ ƉƌŝŵŵŽ ǀĂƐŽ ͬ ůŽ ǌŝƚŽ ƐĨŽƌƚŽŶĂƚŽ Ͳ ͬ ƐĐŽƚŽůĂ 
ĐĂ Ŷ͛ğ Ɛ͛ĐŝƵƚŽ͊ Ͳ ŚĂ ůĂ ĐĂŵŽƌƌĂ ͚ŐŽŶŶĂ͛͊ ͬ ŚĂ ůŽ ŝĞƉƉŽŶĞ Ğ ŵĂŶĞĐĂ Ă ů͛ƵƐĂŶǌĂ 
ͬ ĐŚĞ ďĂƐƚĂƌƌŝĂŶŽ Ă ĨĂƌĞƚĞ ůĞ ďƌĂĐŚĞ͊ ͬ ŚĂ ů Ă͛ŶŝĞůůŽ ƐŵĂƵƚĂƚŽ͕ ŚĂ ůĂ ĐĂŶŶĂĐĐĂ ͬ 
ĚĞ ƉĞƌŶĞ Ğ ŐƌĂŶĂƚĞůůĞ͊ ŚĂ ůŽ ĐŚŝĂŶŝĞůůŽ ͬ ƌĂŵƉĂŶƚĞ Ğ ƐŚŝŽĐĐŚŝĂƚŽ͕ ŚĂ ůĞ ƐŚŝŽĐ-
ĐĂŐůŝĞ͊ ͬ ŚĂ ĐĂƵǌĞƩĞ Ğ ĂƩĂĐĐĂŐůŝĞ ͬ ĞĚ ĂƵƚƌĞ ŶĂƐĞ Ă EĂƉŽůĞ ͚ƐĞĐĐĂƚƵƌĞ͕͛ ĐŚĞ 
l’ommo / meglio è a ghire ’n galera / che cadere a ste brase͊ͩ͘ ante 1622 Id., 
Conziglio / 6 ϯϰ͕ Ɖ͘ ϰ97͗ ͨDĞ ĨĂƌƌă ƚĂŶƚĂ ĮŐůŝĞ͕ ͬ /Ž ĚŝƐƐĞ͕ ĐŚĞ ŝĂƌƌĂŶŶŽ ƉĞ ůĂ 
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casa / Iusto comme a coniglie; / Starraggio sempre maie drinto la vrasa ͬ  WĞŶ-
zanno comme l’aggio da campare». 1711 A. Capis, Lo Petracchio scremmeto-
re Ă͘ 1 ƐĐ͘ 1ϰ͕ Ɖ͘ 2ϱ ;ZŽĐĐŽͿ͗ ͨEŽŶ ŵŵŽŐůŝŽ ŶƚƌĂƚĞ ͬ EŽŶ ŵŵŽŐůŝŽ ĐĂƐĞ ͬ DĂ 
voglio sulo / Chi piace a mè / ̂ ƚž nzanetate / �ŝŶƚ ă͛ ůĞ ďƌĂƐĞ ͬ  WĞ ƐƚŽ ĨĞŐůŝƵůŽͩ͘ 
ante 1745 N. Capasso, Iliade / 1Ϭ8 6͕ Ɖ͘ 1ϱ1͗ ͨ�ĂŶƚŽƌĞ͊ ʹ ĚŝƐƐĞ ʹ dƵ ǀƵŽŝĞ 
ch’io cada / dint’a la vrasa͊ͩ͘ 1822-1876 �͘ WĞƟƚŽ͕ I tre amanti di Lauretta 
ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ ϰ26͗ ͨ^ŝŶĞ ĐŽƌĞ ŵŝŽ͕ ĐĂ ŶŽŶ ŵĞ ĮĚŽ ĚĞ ƉĞŶĂƌĞ ĐĐŚŝƶ ƉĞ ů Ă͛ŵŵŽƌĞ 
ƚƵũŽ͘ dƵ ŵ͛ŚĂũĞ ůĞǀĂƚŽ ů Ă͛ƌƌĞĐŝĞƩŽ͕ ů Ă͛ƌƌĞƉƵŽƐŽ͕ Ğ ůŽ ĐŽƌĞ sta ncoppa a li brase 
d’ammore e tu te lo stajo arrustenno, soave, soave».  1891 R. Capozzoli, Don 
Chisciotte s 16 6͕ Ɖ͘ 8ϰ͗ ͨDĂ͕ ƉĞ ƉĂǌǌŢă ƚƌŽƉƉŽ ĐŽ ůŽ ĨƵŽĐŽ͕ ͬ �ĂĚĞƩĞ ŝŶƚ Ă͛ ůĂ 
vrasa͕ ĂƌƌĂƐƐŽƐŝĂ͊ͩ͘ 

modo di dire stà co/mettere lo culo into a/pe la vrasa ‘procurarsi un for-
ƚĞ ĚŽůŽƌĞ Ž ǀŝǀĞƌĞ ŝŶ ŐƌĂǀĞ ĂŋŝǌŝŽŶĞ͛ ;ĂŶĐŚĞ ĐŽŶ ƐŽƐƟƚƵǌŝŽŶĞ ĞƵĨĞŵŝƐƟĐĂ Ěŝ 
culoͿ͗ 1709 �͘ DĞƌĐŽƚĞůůŝƐ E͘ �ŽƌǀŽ͕ Patrà Calienno de la Costa Ă͘ 2 ƐĐ͘ 19 
ǀ͘ 1ϱϬ8͗ ͨEŽŶ ƐĂĐĐŝŽ ĐŽ ĐŚŝ ů Ă͛ũĞ͊ ͬ dƵ ŵž ƚĞ ŶŶ Ă͛ũĞ ĚĂ ŝƌĞ ĚĂ ƐƚĂ ĐĂƐĂ͘ ͬ sƵŽ͛
che ƐƟĂ ĐŽ ůŽ ĐƵůŽ ŝŶƚŽ ă ůĂ ǀƌĂƐĂ͍ͩ͘ 1746 G. D’Avino, L’Annella a. 1 sc. 13, p.
ϯϯ7͗ ͨĐŚĞ ŵŵĞ ǀƵŽ͛ ĨĂ͛ ĐĐŚŝƶ͕ ŶŽŶ ǀŝĚĞ ĐĂ ƐŽ͛ ĂƌƌĞĚŽƩĂ ŵĞǌĂ͕ ƚĞŶŐŽ ů͛ƵŽƐ-
ƐŽ Ğ ůĂ ƉĞůůĂ͕ ĂŐŐŝŽ ƉĞƌǌŽ ůŽ ƐƵŽŶŶŽ͕ ů Ă͛ƉƉĞƟƚŽ͘͘͘ sĂƐƚĂ͕ ƚĞ ǀŽŐůŝŽ ďĞŶĞ͕ ƐŽ͛
’ncappata. Quant’a di’ ca so’ soputa, e mmeglio sarria stato ch’avesse miso lo
parlanno co creanza dinto a la vrasa». 1748 �͘ sĂůĞŶƟŶŽ͕ La fuorfece (II), p.
191͗ ͨYƵĂŶŶŽ ŶĂƐĐĞ ŶĂ ĨĞŵŵĞŶĂ Ă ŶĂ ĐĂƐĂ ͬ KŐŶƵŶŽ ƐĞ ƉƌĞƉĂƌĂ Ă ƉŝĐĐŝĂƌĞ͕ ͬ
Meglio ŵĞƩĂ ůŽ ĐƵůŽ ŝŶƚƌ Ă͛ ůĂ ǀƌĂƐĂ͕ ͬ �Ă ĐŽ ůŽ ƟĞŵƉŽ ƐĞ ůŽ ƉŽ ƐĂŶĂƌĞͩ͘ 1749
E͘ WĂŐĂŶŽ͕ La Fenizia Ă͘ ϰ ƐĐ͘ ϰ ǀ͘  6ϰ͕ Ɖ͘ ϯϯ8͗ ͨWĞƚƌŝůůŽ͕ ƐŽƌĞ ŵŝĂ͕ ͬ ŶŽŶ ŵŵĞ ůŽ
ĨĂ ůŽ ŶĂƐŽ͗ ͬ ŶŽŶ ůĂ ƐƉŽŶƚĂ ƐƐĂ ŵƉŝǌǌĂ͕ ͬ ĐĂ ƐŽŶŐŽ ĂƌƌĞƐŽůƵƚŽ ͬ ǀĞĚĞƌĞŶĞ ĐŚĞ
ŶŶ͛ğ ƉĞ ŶĮ͛ Ă ůŽ ĨƵŶŶŽ͘ ͬ �ƵƚƌŽ ĐŚĞ ƉŝŐůŝĂ͛ Ă ĐŚĞůůĂ͕ ͬ ŵĞŐůŝŽ ĐŚĞ ŵĞƩĞƐƐĞ isso
/ lo culo pe la vrasa, / ca nce scasarraggio io cchiu de na casa».

proverbio capo de casa sia capo de vrasa ‘in casa deve comandare il capo-
ĨĂŵŝŐůŝĂ͛͗ ante 1632͕ '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ Muse s/ ϱ66͕ Ɖ͘ 1ϱ6͗ ͨEŽŶ ĞƐƐĞƌĞ ŵĂƌǀĂƐŽ͕ 
ͬ ŶĠ ŵĂŶĐŽ ĐŽŵƉŽƌƚĂƌĞ ͬ ĐŚ͛ĞƐƐĂ ƚĞ ŵĞƩĂ ŵĂŝ ůŽ ĐĂƵĐĞ ͛Ŷ ĐĂŶŶĂ͕ ͬ ƉĞƌĐŚ͛Ž-
ŐŶ͛ĞƐƚƌĞŵŽ ğ ǀŝǌŝŽ͗ capo de casa sia capo de vrasa». 

භ ^ĐŽƉƉĂ 1ϱ12 brasa (s.v. prunaͿ͘ ^ĐŽƉƉĂ 1ϱ26 brasa (s.vv. pruna e pruna-
rium). Galiani vrasa͘ 'ĂƌŐĂŶŽ 18ϰ1 vrasa͘ WƵŽƟ 18ϰ1 vrasa. Greco vrasa. Ca-
silli vrasa. sŽůƉĞ vrasa. D’Ambra vrasa. Rocco vrasa. Andreoli vrasa. Caso
vrasa͘ �ůƚĂŵƵƌĂ 19ϱ6 vrasa. D’Ascoli vrasa. GDLN vràsa.

■ Il napoletano vrasa è riconducibile a ਖ਼brasiaਗ਼, retroformazione di ਖ਼brasiareਗ਼, a sua volta
ĚĂ ƵŶĂ ďĂƐĞ ƉƌĞůĂƟŶĂ Ύbrasi ພ- ͚ďƌƵĐŝĂƌĞ͕͛  Ěŝ ĞƟŵŽ ŝŶĐĞƌƚŽ ;>�/ 7͕227Ͳ228Ϳ͘ �ĂůůĂ ƐƚĞƐƐĂ ďĂƐĞ
derivano anche le forme italiane bragia e brace͕ ĂƩĞƐƚĂƚĞ ƌŝƐƉĞƫǀĂŵĞŶƚĞ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů 1268
(cfr. TLIO s.v. braceͿ Ğ ĚĂů 1ϯϱϬ ĐĂ͘ ;ĐĨƌ͘  >�/ 7͕2Ϭ6Ϳ͘ >͛ĞƐŝƚŽ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ Ğ ƋƵĞůůŝ ŝƚĂůŝĂŶŝ ƌŝƐƵůƚĂŶŽ
ĐŽĞƌĞŶƟ ĐŽŶ ŝů ƚƌĂƩĂŵĞŶƚŽ ĚĞů ŶĞƐƐŽ Ͳsi ພ-͕ ĐŚĞ ƌŝƐƉŽŶĚĞ ĐŽŶ ࡚ ;Ž ࡩͿ ŝŶ dŽƐĐĂŶĂ Ğ ĐŽŶ Ɛ
/ƚĂůŝĂ ŵĞƌŝĚŝŽŶĂůĞ ;Ă ƐƵĚ ĚĞůůĂ ůŝŶĞĂ ĐŚĞ ǀĂ ĚĂ �ĂƐƐŝŶŽ Ăů 'ĂƌŐĂŶŽ͗ ĐĨƌ͘  ZŽŚůĨƐ ΑΑ 286Ͳ287Ϳ͘
>͛ ŝƉŽƚĞƐŝ Ěŝ ƵŶ͛ŽƌŝŐŝŶĞ ŐŽƟĐĂ ĚĞůůĞ ǀĂƌŝĂŶƟ ƌŽŵĂŶǌĞ ĚĞů ƟƉŽ ਖ਼brasaਗ਼ (tra cui, quindi, anche il
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napoletano vrasaͿ͕ ĞƐĐůƵƐĂ ĚĂ �ŽƌŽŵŝŶĂƐ Ğ ĚĂů >�/͕ ğ ƐŽƐƚĞŶƵƚĂ ĚĂ EŽĐĞŶƟŶŝ͕ ŝů ƋƵĂůĞ͕ Ă ƉĂƌ-
ƟƌĞ ĚĂůůĞ ůŝŶŐƵĞ ŶŽƌĚŝĐŚĞ͕ ƌŝĐŽƐƚƌƵŝƐĐĞ ŝů ŐŽƟĐŽ Ύbrasa͘ WĞƌ ůĞ ĨŽƌŵĞ ŝƚĂůŝĂŶĞ bragia e brace, 
ŶŽŶ ƐƉŝĞŐĂďŝůŝ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂůůĂ ďĂƐĞ ŐŽƟĐĂ͕ EŽĐĞŶƟŶŝ ƉƌĞƐƵƉƉŽŶĞ ůĂ ǀĂƌŝĂŶƚĞ ƉĂƌǌŝĂůŵĞŶƚĞ 
ƌŽŵĂŶŝǌǌĂƚĂ Ύbrasia.

Nella documentazione la voce presenta alternanza allofonica di b- e v-, spiegabile nel 
ƋƵĂĚƌŽ ĚĞŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ Ěŝ ďĞƚĂĐŝƐŵŽ͕ ĞŶƚƌŽ ĐƵŝ ŝ ĚƵĞ ĨŽŶŝ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂŶŽ ǀĂƌŝĂŶƟ ƉŽƐŝǌŝŽŶĂůŝ͕ 
ŽĐĐŽƌƌĞŶĚŽ ŝů ƉƌŝŵŽ ŝŶ ĐŽŶƚĞƐƚŽ ĨŽƌƚĞ ;ĐŝŽğ ƋƵĂŶĚŽ ƉƌĞĐĞĚƵƚŽ ĚĂ ĂƌƟĐŽůŽ Ž ĚŝŵŽƐƚƌĂƟǀŽ 
ĨĞŵŵŝŶŝůĞ ƉůƵƌĂůĞ͗ le brase, cchelle brase) e il secondo in contesto debole (de vrase, la vrasa; 
ĐĨƌ͘  >ĞĚŐĞǁĂǇ͕  Ɖ͘ 92Ϳ͘  hŶŝĐĂ ĞĐĐĞǌŝŽŶĞ Ă ƋƵĞƐƚĂ ĚŝƐƚƌŝďƵǌŝŽŶĞ ğ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂƚĂ ĚĂůů͛ŽĐĐŽƌƌĞŶ-
za dell’Eneide Ěŝ E͘ ^ƟŐůŝŽůĂ͘

Come l’italiano brace, anche il napoletano vrasa ğ ĂŵƉŝĂŵĞŶƚĞ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ĐŽŶ ǀĂůŽƌĞ 
ĮŐƵƌĂƚŽ Ğ ƐƉĞĐŝĂůŵĞŶƚĞ ŶĞů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ Ěŝ ͚ĂŋŝǌŝŽŶĞ͕ ƚŽƌŵĞŶƚŽ͕͛  ĐŚĞ ĞŵĞƌŐĞ ŝŶ ŵŽĚŽ ĞǀŝĚĞŶ-
ƚĞ ŶĞůůĂ ƌŝĐĐĂ ĨƌĂƐĞŽůŽŐŝĂ ƌŝŶƚƌĂĐĐŝĂƚĂ͘ /Ŷ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ Ă ƋƵĞƐƚ͛ƵůƟŵĂ͕ Ɛŝ ƌŝůĞǀĂ ŝů ŵŽĚŽ Ěŝ ĚŝƌĞ 
cadé/Ş da la tiella dinto la vrasa, che corrisponde all’italiano andare dalla padella alla brace, 
ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ ĚĂů 1ϱ66 ;ŶĞůůĂ ǀĂƌŝĂŶƚĞ cadere dalla padella nella brace; LEI, 7,207). Tra gli usi 
ĮŐƵƌĂƟ Ɛŝ ƌŝĐŽƌĚĂ͕ ŝŶĮŶĞ͕ ƋƵĞůůŽ ƉŝƵƩŽƐƚŽ ƉƌĞĐŽĐĞ Ěŝ ͚ŐƵĞƌƌĂ͕͛  ĂƐƐƵŶƚŽ ĚĂůůĂ ǀŽĐĞ ŶĞŝ ƋƵĂƩƌŽ-
centeschi Atti dei processi di F. Del Tuppo. 

► DEI brace. DELIN bràce. EŽĐĞŶƟŶŝ bràce. >�/ 7͕186 ;s.v. *bras-/brasi ພ). REW
1276͘ Z�tƐ 1276͘ &�t 1ϱͬ1͕2ϱϰ͘ ����, 1͕6ϱϯ brasa͘ ��s� brasa. DELCat
1,203 brasa. GDLI brace. d� brace. TLIO brace. Zinzi (Marcianise) vràsa. Ian-
ŶĂĐĐŽŶĞͲWĞƌƌŽŶĞͲ�ĂŵďĂƌĚŝ ;^ĂŶ WŝĞƚƌŽ /ŶĮŶĞͿ vrace. /ŶŐĂůĚŝ ;�ĞŶĞǀĞŶƚŽͿ
vràce. WŽůĐŝŶŽ ;WĂŽƉŝƐŝͿ vràcia. � �͛ŐŽƐƟŶŽ ;WĞƐĐŽ ^ĂŶŶŝƚĂͿ vràse. WŝǌǌŝͲ^ƉĂůůŽ-
ŶĞ ;^ĂŶ �ĂƌƚŽůŽŵĞŽ ŝŶ 'ĂůĚŽͿ vrascģ. Salomone (Solopaca) vràsa. Argenzia-
no-De Filippis (Torre del Greco) vràsa͘ ^ĐĂŶǌĂŶŽ ;�ŶĚƌĞƩĂͿ vràscia. Tartaglia
(Aquilonia) vràscia. /ĂĐŽǀŝĞůůŽ ;�ĂƌŽŶŝĂͿ vrasc’. &ƌĂƐĐŝŽŶĞ ;�ŝƐĂĐĐŝĂͿ vrascia.
Caruso (Gesualdo) vrace. �ŽŶŝĞůůŽ ;'ƵĂƌĚŝĂ ĚĞŝ >ŽŵďĂƌĚŝͿ vrasc’. Iorlano et al
(Lioni) vrasa. Angino (Montaguto) vrace. Gambone (Montella) vràsa. Colella
;DŽŶƚĞŵŝůĞƩŽͿ vrasa. �ŽƌďŽͲ�ŽŶƟŶŝĞůůŽ ;DŽŶƚĞǀĞƌĚĞͿ vràscia. >͘ �Ğ �ůĂƐŝ
(San Mango sul Calore) vrase. Zampella et al. (Sant’Andrea di Conza) vrašciä.
Grella (Sturno) vràscia, vràia. Saggese (Torella dei Lombardi) vràsce. Silano
;sŝůůĂŶŽǀĂͿ vràcia. �ƌŝƐƚŽĨĂŶŽ ;sŽůƚƵƌĂƌĂ /ƌƉŝŶĂͿ vràsa. Giordano (Aquara)
vrasa. sĞĐĐŚŝĂ ;�ĂŐŐŝĂŶŽͿ vràscia. ^ĐƵŽůĂ>ĞŵďŽ ;WĂůŽŵŽŶƚĞͿ vracia. Salerno
(Sarno) vrasa. ͨ�ŝĂůĞƩŽ ďĞůůŽƐŐƵĂƌĚĞƐĞͩ ;�ĞůůŽƐŐƵĂƌĚŽͿ vrasa. EŝŐƌŽ �ŐƌŽ-
ƉŽůŝ vrasa͘ �ũĞůůŽ ;WĂŐĂŶŝͿ vrasa. Somma (San Rufo) vrascia. WĞƚƌŝǌǌŽ ;^ĂƐ-
sano) vrasa. Andriuolo (Teggiano) vraša. DAM vrascڵ. s�^ bráscia, fráscia,
ráscia, vragia, vrasce. �ŝŐĂůŬĞ 182Ϭ8 vráš. NDDC brasi, vráscia. s^ vràçia.

[LB]
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vrasèra s.f. (brasera, vrasere)

1͘ ͚ƌĞĐŝƉŝĞŶƚĞ Ěŝ ǀĂƌŝŽ ŵĂƚĞƌŝĂůĞ ;ŐĞŶĞƌĂůŵĞŶƚĞ ƌĂŵĞ Ğ ŽƩŽŶĞͿ ŝŶ ĐƵŝ Ɛŝ ƟĞŶĞ
la brace accesa per il riscaldamento di un ambiente’

1612 '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ A lo re de li viente Lettere͕ Ɖ͘ ϱ77͗ ͨ� ƐĞ ƉƵƌŽ ƋƵĂƌĐŚĞ 
vota te vuoie ’ncepollare e azirriare, non te la pigliare co nui autre vassalle 
ŽďĞĚŝĞŶƟƐƐŝŵĞ ǀƵŽƐƚƌĞ͕ ĐŚĞ ƉĞ ŶŽŶ ƚĞ ǀĞƚĂƌĞ ůĂ ĐĂƐĂ ŶŽƐƚƌĂ ƚĞŶŝŵŵŽ ůĞ ƐĞŶ-
ŐŚĞ ĚĞ ůĞ ĮŶĞƐƚƌĞ ƚĂŶƚŽ ůĂƌŐŚĞ ĐŚĞ ͛ŶĐĞ ƉƵŽŝĞ ǀĞŶŝƌĞ Į͛ ĚŝŶƚƌŽ ůŽ ůŝĞƩŽ͕ ŵĂ Ɖŝ-
ŐůŝĂƚĞůůĂ ĐŽ Ɛ͛Ɵ ƌŝďĞůůĞ ƚƵŽŝĞ͕ ĐŚĞ ĐŽ ďŽŶĞ ͛ŶĐĞƌĂƚĞ͕ ǀŝƚƌŝĂƚĞ͕ vrasere de fuoco, 
pellicce, e panne de razza te teneno a la cammara de miezo».

1737 W͘  dƌŝŶĐŚĞƌĂ͕ La simpatia del sangue Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϰ ǀ͘  191͗ ͨ�ŚĞ ĚĂǀĞƌŽ ůĂ 
�ŝƚĂ ƉŽǀĞƌĞůůĂ ͬ �ŶĚĂƌƌă ĚĞ ŵĂŶĞƌĂ͕ ͬ �ŽŵŵĞ Ă ĐŚŝ ĐĂĚĞ ĚŝŶƚŽ Ă ŶĂ vrasera». 

ŝŶŝǌŝŽ y/y ƐĞĐŽůŽ Canzone de lo Capo d’Anno Canzonette napoletane͕ Ɖ͘ 
1͗ ͨEĂƐĐĞƩĞ ůƵ DĞƐƐŝĂ ͬ �ǀĞŶŶĞ Ͳ ƉŽǀĞƌŝĞůůŽ Ͳ ͬ EŽ ǀŽũĞ Ğ Ŷ Ă͛ƐĞŶŝĞůůŽ ͬ WĞ 
vrasera». 

1809 '͘�͘ >ŽƌĞŶǌŝ͕ Il convitato di pietra ƐĐ͘ 18͕ Ɖ͘ 28͗ ͨEŶŝŶĐŚĞ ƐĞŶƚĞ ĚŞ 
�ŝĞůŽ ŚĂ ŶĂ ǀƌĞĐĐŝĂƚĂ͘ ͬ ;sŝĂ ǀŝĂ͕ ğ ĐƌĂǀŽŶĞůůĂ ͬ �Ğ ůĂ vrasera͕ ĂĚĚž ƐĞ ƐĐĂƌĨĂ 
WůƵƚŽ͊Ϳͩ͘ 

1831 '͘ WƌŝƐĐŽůŽ͕ S’avertesce no comparo co tutto lo core Mescuglia ;//Ϳ͕ 
Ɖ͘ 12Ϭ͗ ͨ^ŝ ƚĞ ůĂ ƉŝŐůŝĞ ďĞůůĂ͕ ƚ Ă͛ĚĚĞůĞƩĂ͕ ͬ DĂ ĚŝŶƚŽ Ă ŶĂ vrasera po t’assiet-
te».

1837 C. Rocchi, Descurze predecabbele ;/Ϳ͕ Ɖ͘ 79͗ ͨ >Ž īƵŽĐŽ͕ ĚŝĐĞŶŽ ůŝ ƋƵĂ-
ůŝƐƐĞ͕ ŶŽŶ Ɖž ĚƵƌă ŶǌŝŶĞ ĮŶĞ͕ ŚĂ ĚĂ ƐƚƵƚĂƌĞƐĞ ŶĂ ǀŽƚĂ͗ ĐŚĞůůĂ ĐĂƌĐĂƌĂ͕ Ž ĨŽƌŶĂ-
ce stermenata, o vitrera o gran brasera ŚĂ ĚĂ ĐŽŶƐƵŵŵă ůŝ ƚĞǌǌƵŶĞͩ͘ 

1861 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 2 Ŷ͘ 16͕ Ɖ͘ ϯ͗ ͨ�«® � �«� 
Ý �͛���ãã� ½Ê �çÊÙÖÊ �� Ä�ÖÊ½�͍ >Ž ŶŽďďĞůĞ ƉĞ ƐĞ ƐƉĂƐƐă ůĂ ƐĞƌĂ ŶĐŽƉƉ Ă͛ ůĂ 
vrasera». 

1864 Ivi Ă͘ ϱ͘ Ŷ͘ 2Ϭ͕ Ɖ͘ ϯ͗ ͨ� ŵŽƌƚĂ ĂďďƌƵƐĐŝĂƚĂ ŶĂ ĨĞŵŵĞŶĂ ĐŚŝĂŵŵĂƚĂ 
Francesca Forte, la quale s’era addormuta tenenno la vrasera Ă ĸĂŶĐŽͩ͘ 

1867 Ivi Ă͘ 8 Ŷ͘ ϯ19͕ Ɖ͘ ϰ͗ ͨ�ƌƌĂĐĐŽŵŵĂŶŶĂŵŵŽ ĚĞ Ɛƚă ĂƫĞŶƚŽ Ă ůŽ īƵŽ-
co. Li pericole che se corrano non so maje poche. Ll’auto jere na povera vec-
ĐŚŝĂ Ă ůĂ ƐƚƌĂĚĂ DĂŐŶŽĐĂǀĂůůŽ ŵŽƌĞƩĞ ĂďďƌƵƐĐŝĂƚĂ ƉĞ ĞƐƐĞƌƐĞ ĂĚĚŽƌŵƵƚĂ 
vecino a la vrasera». 

1870 '͘ YƵĂƩƌŽŵĂŶŝ͕ A ll’ammico Geatano De Leonardis Ll’ode de Ara-
zio͕ Ɖ͘ 21͗ ͨdĂŶŶŽ ĐŚŝůůŽ ƐĐĂƐĂƚŽ ͬ �Ś͛ŚĂ ƚƌŽǀĂƚĂ ŶĂ ĐĂƐĂ ĂĐĐŽŶĐŝĂ Ğ ďďĞůůĂ ͬ 
�ŚĞ ƉĞŶŶĂ͕ ŶǌŽƌĨĂƚŽ ͬ :ĞƩĂ͕ Ğ ƐƐĞ ǀă Ă ƉƉĞŐůŝă ŶĂ ĐƌĂǀŽŶĞůůĂ ͬ �Ă ĚŝŶƚŽ Ă ůĂ 
vrasèra, / E la carta da janca se fa nera».  

1875 D. Jaccarino, La zagrellara Galleria di costumi napolitani͕ Ɖ͘ ϱ7͗ 
ͨWŞŐůŝĂƚĞ ůŽ ƟĂŶŽ͕ ƉŽƌƚĂůŽ Ă ůŽ ƐŝŽ EĚƌĞũĂ ͬ EǌŝĞŵĞ ĐŽ ƐƚĂ vrasera, e chesta 
ƐĐĂĨĂƌĞũĂ͊ͩ͘ 
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1876 M. Zezza, Polecenella ͨ>Ž ^ƉĂƐƐĂƟĞŵƉŽͩ Ă͘ 1 Ŷ͘ ϰ7͕ Ɖ͘ 1͗ ͨWĞ ƐƐŽ 
ƟĞŵƉŽ ĐŚ͛ŝŽ ƐƚŽ ĨŽƌĂ͕ ͬ dƵ ŶŽŶ ďĞŶŶĞƌĞ Ă ŵŵĂůŽƌĂ͕ ͬ �ĂƌĂ ĐĂƌĂ ŵŝĂ ŵŽŐůŝĞƌĂ͕ 
ͬ >Ă ŵĂƌŵŝƩĂ Ğ ůĂ vrasera». 

1920 F. Russo, ’E Scugnizze //͕ Ɖ͘ 1ϯ͗ ͨ WŽ͛ ƐƚƌŝůůĂ͗ Ͷ ̂ ĂŶƚĂŶŽƩĞ Ă ƐƟ ƐĐŽŐŶŝǌ-
ǌĞ͊ ͬ � ŵĞŶĂ ŶƚĞƌƌĂ͕ ǀŝĐŝŶŽ Ă͛ vrasera, / nu cartucciello ’e curniciune ’e pizze».

ante 1952 E. Nicolardi, Puisia d’ ’o ppassato Poesie ;/Ϳ͕ Ɖ͘ 2ϱ8͗ ͨ�Ğ Ɛƚă 
ĂŶĐŽƌĂ͕ ĐĞ Ɛƚă͕ ŶĂ ĐĂƐĂ ĂŶƟĐĂ ͬ Ͳ ĐĂƐĂ ͛Ğ ĐĂŵƉĂŐŶĂ ƐĞŵƉůŝĐĞ Ͳ ĂĚĚŽ͛ Ă͛ ƐĞƌĂ ͬ 
ŶĂ ĨĂŵŝŐůŝĂ ĐƵŝĞƚĂ Ͳ ďĞŶĞĚŝĐĂ͊ Ͳ ͬ Ɛ͛ ĂƌƌŽĐĐŚŝĂ ŶŶĂŶƚĞ ͛Ž īƵŽĐŽ ͛Ğ ŶĂ vrasèra». 

1952 W͘  ZƵŽĐĐŽ͕ Sant’Antuono Sole d’autunno͕ Ɖ͘ 1ϯ͗ ͨ^ƉĂƌĂŶŽ ͛Ğ ƩĞƌǌŝŽ-
ůĞ ͬ  Ğ ŵŝůůĞ Ğ ŵŝůůĞ ƉĂůƵŵŵĞůůĞ Ě͛ŽƌŽ ͬ  ůƵĐĞŶŽ ĚŝŶƚ͛ Ă ůů͛ƵŽĐĐŚŝĞ Ě͛ ͛ Ğ ĸŐůŝŽůĞ͘͘͘ ͬ  
�ŽƌƌĞ Ă͛ ĐƵŵŵĂƌĂ Ă ŐŚŝĠŶŐŚĞƌĞ Ă͛ vrasera ͬ Ğ ƉĂƌĞ ĐĂ ƚƌĂƐĞƐƐĞ ƉƌŝŵŵĂǀĞƌĂ͊ͩ͘ 
Ͳ ĐŽŶ ƵƐŽ ĮŐƵƌĂƚŽ

1719 �͘ WŝƐĐŽƉŽ͕ Lisa pontegliosa Ă͘ 1 ƐĐ͘ 8 ǀ͘  ϯ29͗ ͨ ^ŝ ǀĂũĞ ĐĞƌĐĂŶŶŽ ĨƵŽĐŽ͕ 
EĞŶŶĂ ŵŝĂ͕ ͬ �ǌǌĞĐĐĂƚ Ă͛ ƐƚŽ ƉŝĞƩŽ͕ ͬ �Ă ŶĐĞ ŶŶĠ ŶĂ ĐĂƌĐĂƌĂ͕ ƉŝĂŐůŝĂƚĞŶŶĞ ͬ EĂ 
pala, na vrasera, quanto vuoje». 

1896 F. Russo, Lettere ’a ll’Africa͕ Ɖ͘ 6Ϭ͗ ͨ/Ž ǀĞĚĞƩĞ ĐĂĚğ ƚƵƩĞ ͛Ğ ĐƵŵƉĂ-
ŐŶĞ͕ ͬ Ğ ĐŚŝĂŐŶĞǀŽ Ğ ƐƉĂƌĂǀŽ͘ ͛� ŵŵĂŶĞ͍ EĞƌĞ͊ ͬ sĞĚĞǀŽ ƌƵƐƐŽ͘͘͘͘͘ EƵŶ ƐĞŶ-
tevo ’e lagne, / e st’uocchie mieie, erano doje vrasere͊ͩ͘ 

1905 F. Russo, Stu cielo͙ Sinfonie d’amore͕ Ɖ͘ 69͗ ͨ/Ž ŐƵĂƌĚŽ ŶĐŝĞůŽ͗ Ă͛ 
ƐƚĞůůĂ ĐĐŚŝƵ ůƵĐĞŶƚĞ ͬ  ŵĞ ƉĂƌĞ ŶĞƌĂ ĐŽŵŵ Ă͛ ŶŽƩĂ ŶĞƌĂ͖ ͬ  Ğ ŶĂ ůĂǀĂ ĚĞ ůĂĐƌĞŵĞ 
cucente / m’abbrucia l’uocchie comm’a na vrasera͊ͩ͘ 

1908 Z͘ �ƌĂĐĐŽ͕ Comme te voglio amà Vecchi versetti͕ Ɖ͘ ϰϰ͗ ͨdĞ ǀŽŐůŝŽ 
ŶĨƌƵĐĞĐă ĚŝŶƚ Ă͛ ƐƚƵ ĐŽƌĞ ͬ ĂĚĚž ĂƐƟƉĂƚŽ ƐƚĂ ŶƵ ďĞůůƵ ƐĐŝŽƌĞ͘ ͬ � ĐŽƌĞ ĐĐŚŝƶ ŶƵŶ 
è, chest’è vrasera͊ ͬ dƌĂƐĞŶŶŽ ͛ŵƉŝĞƩŽ Ă ŵŵĞ͕ ƐƋƵĂŐůŝĂ ůĂ ĐĞƌĂͩ͘ 

1983 Z͘ WŝƐĂŶŝ͕ La divina commedia. Inferno (Canto primo) Poesie per 
le scuole͕ Ɖ͘ 116͗ ͨƚƌĞŶƚĂĐŝŶĐŚ Ă͛ŶŶĞ͕ ů͛Ğƚă ŵŝĂ ĐŚĞƐƚ͛ĞƌĂ ͬ ƋƵĂŶŶŽ ĚŝŶƚ Ă͛ ŶƵ 
ǀƵŽƐĐŽ ŵĞ ƉĞƌĚĞƩĞ͗ ͬ ŵ Ă͛ƌĚĞǀĂ ͛Ž ĐŽƌĞ ĐŽŵŵ Ă͛ ŶĂ vrasera». 

♦ WƌŽǀĞƌďŝŽ ’A femmena è ’na vrasera ca s’auza sulo/schitto a sera͗ 1877 
ͨ>Ž ^ƉĂƐƐĂƟĞŵƉŽͩ Ă͘ ϯ Ŷ͘ 1ϯ͕ Ɖ͘ 2͗ ͨLa femmena è vrasera / �ŚĞ Ɛ Ă͛ǀĞ Ě Ă͛ƵƐă 
ƐĐŚŝƩŽ ůĂ ƐĞƌĂ͘ ͬ DĂ ĂƫĞŶƚŽ ƐĂ͗ ǀŞ ĐĂ ƚĞ ƉƵž ĂďďƌƵƐĐŝĂƌĞ͕ ͬ ^ŝ ƉƌĂƩĞĐŽ ŶŽŶ Ɛŝ 
ƉĞ ůĂ ƐďƌĂƐĂƌĞ͊ͩ͘ 

2͘ ͚ƌĞĐŝƉŝĞŶƚĞ Ěŝ ĨĞƌƌŽ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ĚĂŐůŝ ƐƚĂŐŶŝŶŝ ƉĞƌ ƐĐĂůĚĂƌĞ ŝ ƐĂůĚĂƚŽƌŝ͖ ĨŽĐĂƌĂ 
dei ceraioli’

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ � �͛ŵďƌĂ 187ϯ͘ �ŶĚƌĞŽůŝ 1887͘ 
�ůƚĂŵƵƌĂ 19ϱ6͘ � �͛ƐĐŽůŝ 199ϯ͘ '�>E 2Ϭ19͘

භ 'ĂůŝĂŶŝ 1789 vrasera (s.v. vrasiereͿ 1͘ WƵŽƟ 18ϰ1 braciera, vrasera (s.v. 
vrasiereͿ 1͘ 'ƌĞĐŽ 18ϱ6 vrasera 1͘ dĂƌĂŶƚŽͲ'ƵĂĐĐŝ vrasera (s.v. bracière, 
Ɖ͘ 282Ϳ 1͘ sŽůƉĞ 1869 vrasera 1͘ � �͛ŵďƌĂ 187ϯ vrasera 1͕2͘ ZŽĐĐŽ 
1882Ͳ1891 vrasera 1͘ �ŶĚƌĞŽůŝ 1887 vrasera 1͕2͘ �ĂƐŽ 189ϱ vrasera.  
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�ůƚĂŵƵƌĂ 19ϱ6 vrasèra (s.v. vrasaͿ 1͕2͘ � �͛ƐĐŽůŝ 199ϯ vrasèra 1͕2͘ '�>E 
vrasèra 1͕2. 
■ Come il corrispondente maschile vrasiére ;їͿ͕ ŝů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ vrasèra è considerato dal LEI
ĐŽŵĞ ƉƌĞƐƟƚŽ ĚĂů ĨƌĂŶĐĞƐĞ ;>�/ 7͕226Ϳ͕ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ ŶĞůůĂ ĨŽƌŵĂ braisier ‘fuoco di carboni
ĂƌĚĞŶƟ͛ ĚĂů 118Ϭ͕ Ğ ŶĞůůĂ ĨŽƌŵĂ braisière ͚ĐĂůĚĂŶŽ͛ ĚĂů 17Ϭ6 ;&�t 1ϱͬ1͕2ϱϱĂͿ͘ >͛ĂƐƐĞŶǌĂ͕ ŝŶ
vrasera͕ ĚĞů ĚŝƩŽŶŐŽ Ͳie-, che si è conservato nel passaggio al genere femminile in un france-
sismo certo e di lunga tradizione come pastiera͕ ĨĂƌĞďďĞ ƉĞŶƐĂƌĞ Ă ƵŶ ĂĚĂƩĂŵĞŶƚŽ ƉƌĞĐŽĐĞ
ĚĞů ƉƌĞƐƟƚŽ ĂůůĂ ĨŽŶĞƟĐĂ ĚĞů ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͕ ĐŚĞ ƉƌĞǀĞĚĞ ŝů ĚŝƩŽŶŐŽ ;Ěŝ ŽƌŝŐŝŶĞ ŵĞƚĂĨŽŶĞƟĐĂͿ
solo per i maschili.

�ŶǌŝĐŚĠ ĚŝƌĞƩĂŵĞŶƚĞ ĚĂů ĨƌĂŶĐĞƐĞ͕ ŝů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ ƉŽƚƌĞďďĞ ĞƐƐĞƌĞ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂƚŽ ĐŽŵĞ 
derivato, per cambio di genere, da vrasiére ;ƉƵƌ ĞƐƐĞŶĚŽ ĂƩĞƐƚĂƚŽ͕ ƋƵĞƐƚ͛ƵůƟŵŽ͕ ƐŽůŽ ƵŶ 
secolo dopo). Il femminile vrasèra rappresenterebbe la forma marcata della base maschile, 
ĐŽŶ ĐŽŶƐĞŐƵĞŶǌĞ ƐĞŵĂŶƟĐŚĞ ĐŽŶŶĞƐƐĞ ĂůůĂ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶĞ ĚĞŝ ĚƵĞ ƌĞĨĞƌĞŶƟ ;Ɖŝƶ ƉŝĐĐŽůŽ ŝů vra-
siére͕ Ɖŝƶ ŐƌĂŶĚĞ ůĂ vrasèra, come avviene nelle coppie cucchiaro-cucchiara e fuosso-fossa; 
ĐĨƌ͘  >ĞĚŐĞǁĂǇ͕  Ɖ͘ 16ϯͿ͘ /Ŷ ƋƵĞƐƚĂ ĚŝƌĞǌŝŽŶĞ ƐĞŵďƌĂ ĐŽŶĚƵƌƌĞ ĂŶĐŚĞ ůŽ ƐǀŝůƵƉƉŽ ĚĞů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ 
2., assente per il corrispondente maschile. 

�ŝƐĐŽƌƐŽ Ă ƉĂƌƚĞ ǀĂ ĨĂƩŽ ƉĞƌ brasciera (di lambiccoͿ ͚ƌĞĐŝƉŝĞŶƚĞ͕͛  ĂƩĞƐƚĂƚŽ͕ ƐƚĂŶĚŽ Ă 
ƋƵĂŶƚŽ ƌŝƉŽƌƚĂƚŽ ĚĂ Z͘ �ĞǀĞƌĞ ;Arredi, vesti, utensili e mezzi di trasporto͕ Ɖ͘ 6ϰ6Ϳ͕ ŶĞů 1ϰ8ϱ Ğ 
ĚĂ >�/ ;7͕229Ϳ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂƚŽ ŝƐƉĂŶŝƐŵŽ͘ 

► >�/ 7͕22ϱ͘ &�t 1ϱͬ1͕2ϱϱĂ͘ ��s� brasera. DELCat brasera. GDLI bragièra.
d� bragiera. Aurilio-Napoletano-Santoro (Casale di Carinola) vraciera. Zinzi
(Marcianise) vrasièra. Schiappa (Mondragone) vracèra. Carcaiso (Sparani-
se) vrasera. sĂƐĐĞůůŽ ;DŽƌĐŽŶĞͿ vracèra. WŽůĐŝŶŽ ;WĂŽƉŝƐŝͿ vracèra (s.v. vra-
ciéroͿ͘ � �͛ŐŽƐƟŶŽ ;WĞƐĐŽ ^ĂŶŶŝƚĂͿ vrasèra. Iaezolla (San Giorgio la Molara)
vrascera. Salomone (Solopaca) vrasèra. Argenziano-De Filippis (Torre del
Greco) vrasèra͘ ^ĐĂŶǌĂŶŽ ;�ŶĚƌĞƩĂͿ vrascèra. Tartaglia (Aquilonia) vrascèra.
&ƌĂƐĐŝŽŶĞ ;�ŝƐĂĐĐŝĂͿ vrascèra. �ŽŶŝĞůůŽ ;'ƵĂƌĚŝĂ ĚĞŝ >ŽŵďĂƌĚŝͿ vrascera. sŝ-
gorita (Lacedonia) vrascèra. Iorlano et al (Lioni) vrascera. Angino (Monta-
guto) vraciére. WŝƐĂŶŽ ;DŽŶƚĞĨƌĞĚĂŶĞͿ vrasera (p. 120). Colella (Montemi-
ůĞƩŽͿ vrasèra. �ŽƌďŽͲ�ŽŶƟŶŝĞůůŽ ;DŽŶƚĞǀĞƌĚĞͿ vrascèra. Galiani (Montoro)
vrasera. �ŝ WŝĞƚƌŽ ;DŽƌƌĂ ĚĞ ^ĂŶĐƟƐͿ vrascèra. Gambone (Montella) rasèra,
vrasèra͘ >͘ �Ğ �ůĂƐŝ ;^ĂŶ DĂŶŐŽ ƐƵů �ĂůŽƌĞͿ vrasèra. Saggese (Torella dei
Lombardi) vrascèra. �ƌŝƐƚŽĨĂŶŽ ;sŽůƚƵƌĂƌĂ /ƌƉŝŶĂͿ vrasèra. Giordano (Aqua-
ra) vrasèra. sĞĐĐŚŝĂ ;�ĂŐŐŝĂŶŽͿ vrascèra. ^ĐƵŽůĂ>ĞŵďŽ ;WĂůŽŵŽŶƚĞͿ vracera.
EŝŐƌŽ �ŐƌŽƉŽůŝ vrasera, vrascera, vrasciera. ͨ�ŝĂůĞƩŽ ďĞůůŽƐŐƵĂƌĚĞƐĞͩ ;�Ğů-
losguardo) vrasèra. Somma (San Rufo) vrascèra. WĞƚƌŝǌǌŽ ;^ĂƐƐĂŶŽͿ vrasera.
Andriuolo (Teggiano) vrašera. DAM bbrascèra͘ s�^ brascèra, fracèra, mbra-
scèra, rascera. �ŝŐĂůŬĞ 1821Ϭ͘ E��� vrascera͘ s^ bbraçera.

[LB]



Dalla padella alla brace2ϯ6

vraserèlla s.f. 
‘piccolo braciere; braciere con poca brace’

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ �ŶĚƌĞŽůŝ 1887͘ �ĂƐŽ 189ϱ͘ � �͛-
ƐĐŽůŝ 199ϯ͘ '�>E 2Ϭ19͘ 

භ �ŶĚƌĞŽůŝ vraserella. Caso vraserella. D’Ascoli vraserèlla. GDLN vraserélla. 
■ La voce, priva di rappresentazione nel corpus testuale del DESN, è un derivato di vrasèra 
;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ ĚŝŵŝŶƵƟǀŽ Ͳèlla.    

[LB]

vraseriéllo s.m. 
 ‘piccolo braciere’

1723 F.A. Tullio, La Locinna Ă͘ ϯ ƐĐ͘ 1ϰ ĚŝĚĂƐĐ͗͘ ͨ �ƐĐĞƌĂŶŶŽ ŶŶĂƚĞ WĂƐƚƵƌĞ͕ 
che portarranno no vraseriello de ramma co fuoco».   

භ �ŶĚƌĞŽůŝ vraseriello. Caso vraseriello. D’Ascoli vraseriéllo. GDLN vraseriéllo.
■ ^ŝ ƚƌĂƩĂ Ěŝ ƵŶ ĚĞƌŝǀĂƚŽ Ěŝ ї vrasiére͕ ĨŽƌŵĂƚŽƐŝ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ů Ă͛ŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ ĚŝŵŝŶƵƟ-
vo -ello ;ƉĞƌ ĐƵŝ ZŽŚůĨƐ Α 1Ϭ82Ϳ͕ ĐŚĞ ƉƌĞƐĞŶƚĂ ƌĞŐŽůĂƌĞ ĚŝƩŽŶŐĂǌŝŽŶĞ ŵĞƚĂĨŽŶĞƟĐĂ͘ 

[LB]

 

vraseróne s.f. (braserone)
‘grosso braciere’

1748 �͘ sĂůĞŶƟŶŽ͕ La fuorfece ;//Ϳ͕ Ɖ͘ 2Ϭ2͗ ͨ�͘D͘ DƵǌŝŽ ^ĐĞǀŽůĂ ǀĞŐůŝĂǀĂ 
WŽƌƐĞŶŶĂ ͬ � ůŽ ǀĞŐůŝĂũĞ͕ ĂŶǌŝ Ă ůŽ WĂĚŝŐůŝŽŶĞ͕ ͬ ^ŐĂƌƌĂ ůŽ ĐƵŽƌƉŽ͕ Ğ ŶŶ Ă͛ƉƉĞ ƉĞ 
ƉƌĞďĞŶŶĂ ͬ ĐŚĞ ĨŽƐƐĞ ŵƵŽƌƚŽ ĐŽŵŵĞ Ă ĨƌĂďƵƩŽŶĞ ͬ WƌĞũĂ͕ Ğ ƌĞƉƌĞũĂ ŵƉƌŝŵ-
ŵĂ ĐŚĞ ƐĞ ŵƉĞŶŶĂ ͬ �Ğ ĨƵŽĐŽ ǀŽǌĞ ŶŽ Őƌă braserone͕ ͬ >Ğ Ĩƶ ĐŽŶĐŝĞƐƐŽ͕ Ğ ůĂ 
ŵĂŶŽ Ɛ Ă͛ƌĚĞƩĞ͕ ͬ WŽĐĐĂ ůĂ ŵĂŶŽ ůŽ ĐƵŽƌƉŽ ĨĂůůĞƩĞͩ͘ 

භ ZŽĐĐŽ vraserone. 
■ �ŽŶƐŝĚĞƌĂƚĞ ůĂ ƐĞŵĂŶƟĐĂ Ğ ůĂ ĐƌŽŶŽůŽŐŝĂ ĚĞůůĞ ĂƩĞƐƚĂǌŝŽŶŝ͕ ůĂ ǀŽĐĞ ƉŽƚƌĞďďĞ ĚĞƌŝǀĂƌĞ͕ 
ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ƐƵĸƐƐĂǌŝŽŶĞ ĂĐĐƌĞƐĐŝƟǀĂ Ěŝ Ͳone ;ZŽŚůĨƐ Α 1Ϭ9ϱͿ͕ ƚĂŶƚŽ ĚĂ vrasiére ;їͿ ƋƵĂŶƚŽ 
da vrasèra ;їͿ͕ ŝŶ ƋƵĞƐƚ͛ƵůƟŵŽ ĐĂƐŽ ĐŽŶ ĐĂŵďŝŽ Ěŝ ŐĞŶĞƌĞ ƟƉŝĐŽ ŶĞŝ ƐƵĸƐƐĂƟ ŝŶ Ͳone (per il 
ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͕ Ɛŝ ĐŽŶĨƌŽŶƟŶŽ ůĞ ĐŽƉƉŝĞ brasciola / brasciulóne, capocchia / capucchióne). 

[LB]



Lucia Buccheri 237

ǀƌĂƐĞƩĂ s.f. (brasecta, brasetta) 

 ‘piccolo braciere’

ante 1511 Notar Giacomo, Cronica Α ϱ62͘1 Đ͘ 161v ;ĞĚ͘ 'Ăƌǌŝůůŝ͕ Ɖ͘ ϯϬ7Ϳ͗ 
ͨ� ĚŞ ǆǆŝŝŝũ ĚĞĐĞŵďƌ;ŝƐͿ ǆũĞ ŝŶĚŝĐ;ƟŽŶŝƐͿ 1ϱϬ7͕ ĚĞ ǀĞŶĞƌĚŞ͕ ĂĚ ĐŝƌĐŚĂ ƵŶĂ ŚŽƌĂ 
noct(is) venendo el sabato, standono le donne monache del mon(aste)rio de 
^;ĂŶĐͿƚĂ �ŚŝĂƌĂ ĂĚ ĐŽŶĨĞǆĂƌ;ĞͿŶŽƐƐ;ĞͿ Ɖ;ĞƌͿ ůŽ ƐĞƋƵĞ;ŶͿƚ;ĞͿ ĚŞ ĐŽŵƵŶŝĐĂƌ;ĞͿ
ŶŽƐƐĞ Ğƚ ĞƐƐĞŶĚŽ ƵŶĂ ĚŽŶŶĂ ŵŽŶĂĐŚĂ ŝŶĮƌŵĂ͕ ůŝ ĨŽ ůĂǆĂƚĂ ŝŶ ůĂ ĐĞůůĂ ƵŶĂ bra-
secta ĚĞ ĨŽĐŽ͕ ĚĂ ůĂ Ƌ;ƵͿĂůĞ ĐĂƐĐž ĐĞƌƚŽ ĨŽĐŽ Ğƚ ĂƉƉŝǌž ĂůůŽ ƐƉƌŽǀĞƌŽͩ͘ 
Ͳ ĐŽŶ ƵƐŽ ĮŐƵƌĂƚŽ

1689 G. Fasano, Tasso napoletano y/s 67 ϱ͕ Ɖ͘ ϱϬϬ͗ ͨDĂ ĐŚŝ ŵŽ ĐƌĞĚĞƌƌŝĂ
che na ǀƌĂƐĞƩĂ ͬ Ě͛ƵŽĐĐŚŝĞ ĐŚŝƵƐĞ͕ ĂƩĞƌƌĂƚĂ͕ ůĞ ƐƋƵĂŐůŝĂǀĂ ͬ ůŽ ŝĞůŽ ĐŚ Ă͛ǀĞĂ ͛Ŷ 
ĐŽƌĞ ĚĞ ĚĚŝĂŵĂŶƚĞ ͬ ĐĐŚŝƷ ƩƵŽƐƚŽ͍ � ĚĞ ŶŶĞŵŝĐĂ ŶŶĞ ĨƵ ĂŵĂŶƚĞͩ͘ 

භ �Ğ ZŝƟƐ brasetta. Rocco brasetta, vrasetta.

■ La voce deriva da vrasa ;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ ĚŝŵŝŶƵƟǀŽ Ͳetta (Rohlfs).

[LB]

vrasiére s.m. (vrasiero)

͚ƌĞĐŝƉŝĞŶƚĞ Ěŝ ǀĂƌŝŽ ŵĂƚĞƌŝĂůĞ ;ŐĞŶĞƌĂůŵĞŶƚĞ ƌĂŵĞ Ž ŽƩŽŶĞͿ ŝŶ ĐƵŝ Ɛŝ ƟĞŶĞ ůĂ 
brace accesa per il riscaldamento di un ambiente, caldano’

1726 N. Lombardo, La Ciucceide /y ϯ2 ϰ͕ Ɖ͘ 1ϯ6͗ ͨ^ĂŐůşũĞŶŽ ͛ŶĐŽƉƉĂ Ğ 
͛ŵŵŝĞǌŽ Ă ůŽ ĐŽƌƟŐůŝŽ ͬ ƚƌŽǀĂũĞŶŽ ƋƵĂƩŽ Ž ĐŝŶĐŽ ĐĂŵŵĂƌĞůůĞ͘ ͬ dƌĂƐĞŶŽ͘ �͛ŚĂ 
ĐŚĞ īĂƌĞ /Ž �ĞƌƌŝŐůŝŽ ͬ ĐŽ ƚƵƩĞ ůŝ vrasiere Ğ ůĞ ƫĞůůĞ͍ͩ͘ 

1735 T. Mariani, Il finto pazzo per amore Ă͘ 2 ƐĐ͘ 1 ǀ͘  ϱ88͗ ͨ�ĞŶĂŐŐŝĂ ĐƌĂũĞ͕ 
ĐŚĞ ĨƌŝĚĚŽ͊ ͬ �Ƶ͕ ďƵ͕ ďƵ͕ ďƵ͘ WĂŶŶŽĐĐŚŝĂ͍ ͬ WĂŶŶŽĐĐŚŝĂ͍ Ğ ƋƵĂŶŶŽ ĐĂŶĐĂƌŽ ;Ăů 
ƐĞƌǀŽ͘Ϳ ͬ dĞ ƌŽŵƉŝǀĞ ůĂ ŶŽĐĞ ĚĞ ůŽ ĐƵŽůůŽ͍ ͬ >Ž vrasiero ĂĚĚŽ͛ ƐƚĂ͍ͩ͘ 

1760-1783 F. Cerlone, Il villeggiare alla moda Ă͘ 1 ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ 26ϯ͗ ͨ� ĚŝĐĞ 
ďƵŽŶŽ EŝĐŽůŝŶŽ ĐŚĞ ŵƉŝŐŶĂŵŵŽ͍ ŶƵũĞ ƚĞŶŝŵŵŽ ƉŝŐŶŽ ƉƵƌĞ ůĞ ƟĞůůĞ ĚĞ ƌĂŵ-
ma, e lo vrasiero a lo Monte piccolo».

1789 M. Rocco, La Georgeca de Vergilio /s 89 ϰ͕ Ɖ͘ ϯϯϰ͗ ͨ͛E ĨĞůĞƌĂ ƉŽ͛ 
le Nninfe a encia fanno / a carreia’ vevanne e li becchiere / anghi’ de vino; 
’nnante arreto vanno, / mente sopra l’autaro, a no vrasiere, / arde lo ’ncien-
zo».

1851 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ No primmo e no secunno piano Ă͘ 2 ƐĐ͘ 8͕ Ɖ͘ ϰ7͗ ͨŵŵĂŐĞ-
ŶĂƚĞǀĞ ĐŚĞ ƌƌŝĐĐŚĞǌǌĞ ĐŚĞ ƩĞŶĞǀĂ ŝŽ͖ ŽƩŽ ǀĞƐƚĞ͕ ƚƌĞ ĐĐĂƉƉŝĞůůĞ͕ ŶĂ ďĞůůĂ ĐĂƐĂ-
ƌĞůůĂ͕ ĚƵũĞ ďŝƌž͕ ĚŽũĞ ĐŽŶǌŽůĞ͕ ƐĞŐŐĞ͕ ĐĂƵĚăƌĞ͕ vrasiere͕ ŐƌĂƟŐůŝĂ ƉĞ ůĂ ĐĂƌŶĞ͕ 
ŐƌĂƟŐůŝĂ ƉĞ ůŽ ƉĞƐĐĞ͕ ŐƌĂƟŐůŝĂ ƉĞ ůŝ ĐĂƌĐŝŽīŽůĞͩ͘ 
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1864 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ ϱ Ŷ͘ 7͕ Ɖ͘ ϰ͗ ͨ�ũĞƌĞ ŵŵĂƟŶĂ 
dinto a lo vico S. Girolamo a li cieche ntramente na femmena aveva cacciato 
lo vrasiero ĨŽƌĂ Ă ůĂ ƉŽƌƚĞůůĂ ƉĞ ĨĂ ĂůůƵŵŵă ůĂ ĐĞŶŝƐĂ͕ ŶŽ ůĂƚƌŽ ĚŝŶƚŽ Ă Ŷ Ă͛ƚ-
ƚĞŵŽ ůĞǀĂũĞ ůŽ īƵŽĐŽ Ğ ƐĞ ůŽ ƐƚĞǀĂ ƉŽƌƚĂŶŶŽ͘ ʹ �ŽƌƌĞƩĞ ůĂ ĨĞŵŵĞŶĂ ŵĞǌĂ 
ƐƉŽŐůŝĂƚĂ͕ ĐŚĞ ƚĂŶŶŽ Ɛ͛ĞƌĂ ƐŽƐƵƚŽ ĚĂ ůŽ ůŝĞƩŽ͕ Ğ ůŽ ƉĞƌƐĞŐƵŝƚĂũĞ ƉĞ ŶŽ ďƵŽŶ 
ƚƌĂƩŽ ĚĞ ƐƚƌĂƚĂ͘ >Ž ůĂƚƌŽ ǀĞĚĞŶŶŽ ĐŚĞ ƐĞ ĨĂĐĞǀĂ ŐĞŶƚĞ͕ ůĂƐƐĂũĞ ůŽ ǀƌĂƐŝĞƌŽ Ğ ƐĞ 
ƐƉĞƌĚĞƩĞ ƉĞ ĚŝŶƚŽ Ă ĐĐŝĞƌƚĞ ĂƵƚƌĞ ǀŝĐŚĞ ʹ DĂŶĐŽ ůŝ vrasiere stanno buone». 

1866 ͨ>Ž dƌŽǀĂƚŽƌĞͩ Ă͘ 1 Ŷ͘ 6ϱ͕ Ɖ͘ 2͗ ͙ͨ Ğ ůƵ ĐĂƐŽ ƐƵĐĐĞĚĞƩĞ ŶĂ ƐĞƌĂƚĂ 
ĚĞ ǀŝĞƌŶŽ ĐŚĞ ůƵ ƉŝĐĐĞƌŝůůŽ ƐĞŶƚĞǀĂ ĨƌŝĚĚŽ Ğ ƐĞ ǀŽůĞǀĂ ƐĐĂƌĨă ůŝ ƋƵĂƌƚĞ ĚĞ ĚĞ-
reto. Lu vrasiero steva mmiezo a la casa, e Ssiascillo pe fa chell’operazione 
ƐĞ ũĞƩĞ ĂĚ ĂƐƐĞƩă ͛ŶĐŽƉƉĂ Ă ůƵ ŐŝƌŽ ƐƵũŽ͕ ŵĂ ƐĞ ŶĐĞ ŵĞŶĂũĞ ĐŽ ŶŽ ƉŽĐŽ ĚĞ 
forza, pigliannolo fuorze pe divano; de modo che sciuliaje e passaje lu guajo 
abbrusciannose la portacarrese che teneva sempe aperta a cansa de lu por-
ƟĞƌĞͲ^ĂƌǀŝĞƩĞͩ͘ 

1868 /ǀŝ͕ Ă͘ ϯ Ŷ͘ 1ϰ͕ Ɖ͘ ϯ͗ ͨ�ŝǀĞƌǌĞ ĐĂĚƵƚĞ ƐĞ ǀĞƌŝĨĞĐĂũĞŶŽ ĂũĞƌĞ Ğ ůů Ă͛ƵƚƌĞ 
ũĞƌĞ͘ EŽ ƚĂůĞ WĂƐĐĂůĞ �ƫ ĐĂĚĞǀĂ ƐĐĂƐƵĂůŵĞŶƚĞ ĚŝŶƚŽ ŶŽ vrasiere e se coceva 
ĐĐŚŝƶ ĐŚĞ ďŽŶĂ ŶĂ ŐĂŵŵĂͩ͘ 

1877 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ Lu curaggio de nu pumpiere napulitano a. 2 sc. 2, p. 
2ϱ2͗ ͨ^Ş͕ ŵĂ ŶƵ ƐƵŽŶŶŽ ĂĐĐŽƐƐŞ ŶĂƚƵƌĂůĞ ĐŚĞ ŶŽŶ ƚĞ ƉƵž ĐƌĞĚĞƌĞ͕ ĂƉƉĞŶĂ ŵĞ 
ƐĐĞƚĂŝĞ ŵĞ ŵĞŶĂŝĞ ŶƚĞƌƌĂ ĐŽ ůĂ ŶƚĞŶǌŝŽŶĞ ĚĞ ũŽĐă ůŽ ǀŝŐŚĞƩŽ͕ ŵĂ ŶŽŶ ƚĞŶĞǀĂ 
ĚĞŶĂƌĞ͕ Ğ ĐŚĞ ƉĞŶǌĂŝĞ ĚĞ Ĩă͍ DĞ ǀĞŶŶĞƩĞ ŶƵ ŵĂƚĂƌĂǌǌŽ͕ ĚŽũĞ ůĞŶǌŽůĞ͕ ŶƵ 
vrasiero ǀŝĞĐĐŚŝŽ͕ ƚƌĞ ĐĂŵŵŝƐĞ͕ ŶƵ ĨĂǌǌŽůĞƩŽ ĚĞ ƐĞƚĂ Ğ ƚƌĞ ĨĂĐĐĞ ĚĞ ĐƵƐĐŝŶĞ͕ 
ƚƵƚƚĞ ĐŽƐĞ Ŷ Ă͛ǀĞƚƚĞ 8 ůŝƌĞͩ͘

1895-1907 S. Di Giacomo, Carcioffolà Canzone͕ Ɖ͘ 1ϰ1͗ ͨ^ŝ ǀŽŐůŝŽ ͛Ž vra-
siere ͬ ŶĂ ǀŽƚĂ ĂƉƉŝĐĐŝă͕ ͬ ŵŵ͛ ͛Ž ƐƚƵƚĂ ͛Ž ƉƵŵƉŝĞƌĞ ͬ Đ͛ ͛Ž ŶĚĂŶĚĞƌĂŶĚă͙ͩ͘ 

1919 E. Murolo, Natale Canta Posillipo͕ Ɖ͘ 7Ϭ͗ ͨ W͛ Ă ƐĞŶŐĂ Ě͛ ͛Ž ďĂƌĐŽŶĞ 
Ě͛ Ă͛ ĐƵĐŝŶĂ͕ ͬ Ɛ͛ƚƵ ĨƵŵŵŽ ͛Ğ ƐĂƌĐĞŶĞůůĞ͕ ĞŚ͛ ŚĂ ŵĞƩƵƚĞ͕ ͬ ŵĂŵŵĂ ŶĐŽƉƉ͛ ͛Ž 
vrasiere, è tal’ e quale / a L’addore d’ ’e ppigne abbrustulute / dint’ ’e ssere 
͛Ğ EĂƚĂůĞ͊ͩ͘

1929 R. Galdieri, Vernata ’E lluce-luce͕ Ɖ͘ 1ϰϰ͗ ͨDĂŵŵĂ ĂƉƉŝĐĐŝĂ ͛Ž vra-
siere, e ’stu vrasiere / nun passa ’na mez’ora ca se stuta, / ’a ch’è trasuto 
ǀŝĞƌŶŽ͕ ƚƵƩĞ ͛Ğ ƐƐĞƌĞͩ͘

1931 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ San Gennaro dei Poveri Poesie͕ Ɖ͘ 16ϱ͗ ͨ�Ğ ĂďďĂƐƚĂǀĂ ŶƵ 
vrasiere ͬ ĐƵ Ă͛ ĐĞŶŝƐĂ  Ğ Ă͛ ŐĞŶƚĞ ĂƩƵŽƌŶŽ͕ ͬ ƉĞ͛ ƐĐĂƌĨĂƌĐĞ Ğ ƉĞ͛ ƐƚĂ͛ ĂůůĞƌĞ ͬ 
ƚƵƩ͛ Ă͛ ŶŽƩĞ ĮŶŽ Ă ŐŚŝƵŽƌŶŽ͊ͩ͘ 

ante 1942 >͘ �ŽǀŝŽ͕ Nnant’ ’o vrasiere Poesie e canzoni͕ Ɖ͘ ϯϯ͗ ͨEŶĂŶƚ͛ 
’o vrasiere ĐƵŵŵŝŐůŝĂƚŽ ͛Ğ ĐĞŶŶĞƌĞ ͬ ƐŝŵŵŽ ƌƵŵŵĂƐĞ ƚƵƩĂ ŶĂ ũƵƌŶĂƚĂ͕ ͬ ƐĞŶ-
ƚĞŶŶŽ Ă͛ ŶŽƩĞ Ă ƉƉŽĐŽ Ă ƉƉŽĐŽ ƐĐĞŶŶĞƌĞ ͬ ͛ŶĐŽƉƉ͛ Ă ƐƚĂ ĐĂƐĂ ĨƌĞĚĚĂ Ğ ĂďďĂŶ-
dunata».
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1952 W͘  ZƵŽĐĐŽ͕ Ce steva  na vota͙ Sole d’autunno͕ Ɖ͘ 66͗ ͨsĞŶĞǀĂ Ě͛ Ă͛ 
ƉĂƌƌŽĐĐŚŝĂ ƚƵƩ͛ ͛Ğ ƐƐĞƌĞ͕ ͬ ƐĞŶĂƉĞ Ă ĐŚĞƐƚ͛ŽƌĂ͕ Ž ƐƵŽŶŽ ͛Ğ ŶĂ ĐĂŵƉĂŶĂ͖ ͬ Ğ Ă͛ 
nonna steva nnanze a nu vrasiere, / arravugliata dint’ ’o scialle ’e lana».

2012 G. D’Amiano, ’O vrasiere ’E pprete ’e casa mia͕ Ɖ͘ ϯ1Ϭ͗ ͨ>ů Ă͛ĚĚŽƌĞ ͛Ğ 
ĨƵŵŵŽ ͛Ğ ůĞŐŶĂ ĐĂ Ɛ Ă͛ďďƌƵƐĐŝĂ ͬ ŵĞ ƉŽƌƚĂ ƀ ƟĞŵƉŽ ͛Ğ ƋƵĂŶŶŽ ą ĐĂƐĂ ŵŝĂ͕ ͬ 
ƉĞ ŶĐĞ ƐĐĂƌĨă͕ ƚĞŶĠǀĂŵŽ ͛Ž vrasiere, / vrasiere ąƩŽŶĞ͕ Ă ŶĐĞ ĨĂ͛ ĐƵŵƉĂŐŶŝĂͩ͘ 
Ͳ ĐŽŶ ƵƐŽ ĮŐƵƌĂƚŽ

1870 '͘ YƵĂƩƌŽŵĂŶŝ͕ A lla nobbele segnora Giovanna Cattaneo Ll’Ode
de Arazio͕ Ɖ͘ 8ϱ͗ ͨEƚƌĂŵĞŶƚĞ ƚƵ͕ Ɛŝ ʺă͕ ƚĞ ƐƚĂũĞ ĐŽƌĐĂƚŽ͕ ͬ �ŽƌŵĞŶŶŽ ĐŽŵŵĞ 
ĨƵƐƐĞ ŶŽ ŐĂůŝĞƌŽ ͬ ʤ ŵŵĞ ƐĐŽůĂƌŽ ƚƵũŽ͕ ĐŚĞ ƐƚŽ ƐĐĞƚĂƚŽ͕ ͬ ˁĂ ůŽ ůŝĞƩŽ ŵŵĞ 
pare no vrasiero͕ ͬ EŽ ŐŽůŞŽ ĚĞ ƉƌĞŶĂ Ɛ͛ğ ŵƉŝǌǌĂƚŽ ͬ �ŝŶƚ͛ Ă ůŽ ĐŽƌĞ Ğ ĚŝŶƚ͛ Ă 
lo penziero». 

1884 S. Di Giacomo, Nannina Sunette antiche͕ Ɖ͘ 2͗ ͨhŽĐĐŚŝĞ ĚĞ ƐƵŽŶŶŽ͕ 
ŶŝƌĞ͕ ĂƉƉĂƐƐŝƵŶĂƚĞ͕ ͬ ĐĂ ĚĞ ůƵ ŵŵĞůĞ ůĂ ĚƵĐĞǌǌĂ ĂǀŝƚĞ͕ ͬ ƉĞĐĐŚĠ͕ ĐƵ ƐƟ ŐƵĂƌĚĂ-
te ca facite, / vuie nu vrasiero ŵƉŝĞƩŽ ŵ Ă͛ƉƉŝĐĐŝĂƚĞ͍ͩ͘ 

1907 G. Capurro, A Chiarina Carduccianelle͕ Ɖ͘ 1Ϭ͗ ͨ DĞ ƐŽ͛ ĂĚĚƵŶĂƚŽ ĐĂ 
ƉĂƌĞ ͛ŶƵ ƐĐĞŵŽ͕ ͬ ĐĂ ƋƵĂƐĞ ƋƵĂƐĞ ǀĂĐŽ Ă ĨĞƌŶŞ ƉĂǌǌŽ͗ ͬ ŵĂ ƚƵ Ɛŝ͛ ƐƚĂƚĂ ĐĂ ŵŵ͛ 
͛Ğ ƉƵŽƐƚŽ ŵƉŝĞƩŽ ͬ Ŷ Ă͛ƚƵ vrasiere».

1918 Id., ’A Speranza Poesie͕ Ɖ͘ ϱ͗ ͨ� ŐŶŽƌƐŞ͕ ƉĞŶƐĂ ͛Ž ƐƵůĚĂƚŽ͊ ͬ ĂĚĚž 
ƐƚĂŶŶŽ ͛Ğ ƟĞŵƉĞ ͛Ğ ƉƌŝŵŵĂ͍ ͬ ͛Ž vrasiere Ɛ͛ğ ƐƚƵƚĂƚŽ ͬ ŵĂ Ă͛ ^ƉĞƌĂŶǌĂ Ă͛ Ěă 
calimma...». 

1926 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ ’E zingare Ă͘ ϯ͕ Ɖ͘ ϯ8ϯ͗ ͨ^ƚ Ă͛ĐĐĂŵƉĂŵĞŶƚŽ ĨƌĂ ŶƵ ƋƵĂƌƚŽ 
Ě͛ŽƌĂ ƐĂƌƌă ŶƵ vrasiere͕ ƚƵƩŽ ŶƵ ǀƌĂƐŝĞƌĞͩ͘ 

2012 Z͘ WŝƐĂŶŝ͕ Yuand’io riguardo me vie più che ’l vetro Poeti italiani in 
napoletano͕ Ɖ͘ 68͗ ͨ�ƐƐĂ ƐƵůƚĂŶƚŽ ƉƵƚĂƌƌă ůĞǀă ͬ ĐŚŝ ǀŽŐůŝŽ ďĞŶĞ Ă͛ ĚŝŶƚ Ă͛ ƐƟ 
ƉĞŶǌŝĞƌĞ͖ ͬ  ͛ Ă ŵŽƌƚĞ ǀĞŶĂƌƌă͕ ƉŝŐůŝĂ͕ ŵ Ă͛īĞƌƌĂ ͬ  Ğ ƚƵƩĞ ĐŚĞƐƟ ƉƉĞŶĞ ĂĐĐƵŝĞƚĂƌ-
ƌă͗ ͬ ƐƵůŽ ĂĐĐƵƐƐŞ ƐĞ ƐƚƵƚĂƌƌă ͛Ž vrasiere ͬ ĐĂ ŵ Ă͛ƌĚĞ ͛Ŷ ƉŝĞƩŽ͕ ƐƵůŽ ƐŽƩĂƚĞƌƌĂͩ͘

භ 'ĂůŝĂŶŝ vrasiere. Gargano vrasiere͘ WƵŽƟ 18ϰ1 vrasiere. Taranto-Guacci
vrasiere (s.v. bracière͕ Ɖ͘ 282Ϳ͘ �ĂƐŝůůŝ vrasiere. sŽůƉĞ vrasiero (s.v. vrasera).
D’Ambra vrasiero. Rocco vrasiero, vrasiere. Andreoli vrasiere. Caso vrasiere.
Ceraso vrasiero. �ůƚĂŵƵƌĂ 19ϱ6 vrasiérģ (s.v. vrasa). D’Ascoli vrasiére. GDLN
vrasiére, vrasiéro.

■ Concordemente con il DEI, il LEI considera l’italiano braciere ‘caldano’ (documentato dal
1666Ϳ Ğ ůĞ ǀŽĐŝ ŝƚĂůŽƌŽŵĂŶǌĞ ĂĸŶŝ͕ ƚƌĂ ĐƵŝ ĂŶĐŚĞ ŝů ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ vrasiére, ĐŽŵĞ ƉƌĞƐƟƟ ĚĂů
francese, che conosce la forma braisière ͚ŝĚ͛͘ ͕ ĂƩĞƐƚĂƚĂ ĚĂů 17Ϭ6 ;&�t 1ϱͬ1͕2ϱϱĂ͖ Őŝă ŶĞů
118Ϭ braisier ŶĞů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ Ěŝ ͚ĨƵŽĐŽ Ěŝ ĐĂƌďŽŶŝ ĂƌĚĞŶƟ͛͗ &�t ů͘Đ͖͘ >�/ 7͕22ϰͿ͘

► DEI bracière. DELI bracière͘ EŽĐĞŶƟŶŝ bracière. LEI 7,233. FEW 15/1,255a.
DCECH brasero͘ ��s� braser. DELCat braser. GDLI bracière͘ d� braciere.
TLIO braciere͘ /ĂŶŶĂĐĐŽŶĞͲWĞƌƌŽŶĞͲ�ĂŵďĂƌĚŝ ;^ĂŶ WŝĞƚƌŽ /ŶĮŶĞͿ vraciére.
/ŶŐĂůĚŝ ;�ĞŶĞǀĞŶƚŽͿ vracére. WŽůĐŝŶŽ ;WĂŽƉŝƐŝͿ vraciéro. WŝǌǌŝͲ^ƉĂůůŽŶĞ ;^ĂŶ
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�ĂƌƚŽůŽŵĞŽ ŝŶ 'ĂůĚŽͿ vrascģre. /ĂĐŽǀŝĞůůŽ ;�ĂƌŽŶŝĂͿ vrascier’. Zampella et al. 
(Sant’Andrea di Conza) vrašcierƂ. ^ŝůĂŶŽ ;sŝůůĂŶŽǀĂͿ vraciére. �ũĞůůŽ ;WĂŐĂŶŝͿ 
vrasière. DAM bbrascir͘ڵ �ŝŐĂůŬĞ 18211͘ E��� vrasceri͘ s^ bbraçeri.

[LB]

ĨƌĞƩĂŐůŝĂ s.f.
‘grande uccisione, strage’

1674 '͘�͘ sĂůĞŶƟŶŽ͕ La cecala napoletana͕ 188 ϰ͕ Ɖ͘ 1ϱ1͗ ͨ� ŶǌŽŵŵĂ ĐŚŝ-
ƐƚŽ Ĩƶ ĐŚŝůůŽ͕ ůŽ ƋƵĂůĞ͕ ͬ �ž �ŽŶ 'ŝŽǀĂŶŶĞ Ě �͛ƵƐƚƌŝĂ ă ůĂ ďĂƩĂŐůŝĂ͕ ͬ K ĐŽŵĞ 
voglio di guerra navale, / Fece de Turche, e More na ĨƌĞƩĂŐůŝĂ». 

■ Come frettata ;їͿ͕ ŝů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ ğ ƵŶ ĚĞƌŝǀĂƚŽ Ěŝ fritto ;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ Ͳaglia. 
>Ă ƉĂƌŽůĂ ğ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĂ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ Őŝă ŶĞů ys ƐĞĐŽůŽ ;ĐĨƌ͘  '�>/ Ɛ͘ǀ͘  frittàglia) con il signi-

ĮĐĂƚŽ Ěŝ ͚ĨƌŝƩĂƚĂ͕͛  ĂƉƉĂƌĞŶƚĞŵĞŶƚĞ ĂƐƐĞŶƚĞ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͘ >Ž ƐǀŝůƵƉƉŽ ĚĞů ǀĂůŽƌĞ ƐĞŵĂŶƟĐŽ 
Ěŝ ͚ŐƌĂŶĚĞ ƵĐĐŝƐŝŽŶĞ͕ ƐƚƌĂŐĞ͕͛  ƌŝůĞǀĂƚŽ ĞƐĐůƵƐŝǀĂŵĞŶƚĞ ŶĞůů͛ŽƉĞƌĂ Ěŝ sĂůĞŶƟŶŽ͕ ƉŽƚƌĞďďĞ ĞƐƐĞ-
ƌĞ ƐƚĂƚŽ ĨĂǀŽƌŝƚŽ ĚĂůůĂ ĨƵŶǌŝŽŶĞ ĐŽůůĞƫǀĂ ǀĞŝĐŽůĂƚĂ ĚĂů ƐƵĸƐƐŽ ;Ă ƐƵĂ ǀŽůƚĂ ĚĂůůĂ ĚĞƐŝŶĞŶǌĂ 
ƉůƵƌĂůĞ ůĂƟŶĂ Ͳ�½®�͖ ĐĨƌ͘  ZŽŚůĨƐ Α 1Ϭ6ϯͿ͕ ƐŽŵŵĂƚĂ Ăů ŵŽĚĞůůŽ ĚĞůůĂ ůŽĐƵǌŝŽŶĞ fa na frettata 
;Ěŝ ƋĐ͘ Ž ƋĐŶ͘Ϳ ͚ƌŝĚƵƌƌĞ ŵĂůĞ͕ ƌŝĚƵƌƌĞ ŝŶ ƉŽůƟŐůŝĂ͕͛  ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĂ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ Őŝă ŶĞŝ Ɖƌŝŵŝ 
ĚĞĐĞŶŶŝ ĚĞů ys// ƐĞĐŽůŽ ;ї frettataͿ͘ WĞƌ ůĂ ŵŽƌĨŽůŽŐŝĂ Ğ ƉĞƌ ůĂ ƐĞŵĂŶƟĐĂ͕ ĐĨƌ͘  menozzaglia 
͚ŵŝŶƵƚĂŐůŝĂ͕ ĨƌĂŶƚƵŵŝ͛ ;ĂŶĐŚĞ ͚ŝŶƐŝĞŵĞ Ěŝ ĂǀĂŶǌŝ Ěŝ ƚĂŐůŝ Ěŝ ƉĂƐƚĂ ĚŝīĞƌĞŶƟ͕ ƉĂƐƚĂ ŵŝƐƚĂ͛Ϳ Ğ 
accisaglia ‘strage’. 

► GDLI frittàglia. 

[LB]

ĨƌĞƩĂƚĂ s.f. (frittata)
1͘ ͚ ǀŝǀĂŶĚĂ ĨƌŝƩĂ Ă ďĂƐĞ Ěŝ ƵŽǀĂ Ğ Ăůƚƌŝ ŝŶŐƌĞĚŝĞŶƟ͕ ŐĞŶĞƌĂůŵĞŶƚĞ Ěŝ ĨŽƌŵĂ ƚŽŶ-
ĚĞŐŐŝĂŶƚĞ͕ ĨƌŝƩĂƚĂ͖ ĂŶĐŚĞ ĮŐ͘ ĐŽŶ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ Ă ƵŽǀĂ ƌŽƩĞ ĂĐĐŝĚĞŶƚĂůŵĞŶƚĞ͛

ys/Ͳys// ƐĞĐŽůŽ sĞůĂƌĚŝŶŝĞůůŽ͕ La farza de li massari͕ Ɖ͘ 1ϯϰ͗ ͨWĞŶƐĂŶĚŽ Ă 
na ĨƌŝƩĂƚĂ Ğ ŶĂ ƌĞĐŽƚĞŶĂ͕ ͬ DĞ ǀĞŶĞŶŽ ůĞ ƐŝŶĐŽƉĞ ƉĞƐƟĨĞƌĞͩ͘ 

1615 G.C. Cortese, Vaiasseide / 1ϱ ϯ͕ Ɖ͘ ϯ1͗ ͨKƌĂ ůĞ ǀĞƌƚŽůŽƐĞ ƋƵĂůĞƚĂƚĞ ͬ 
�Śŝ ƐĂƌƌă ĐŚŝůůŽ ĐŚĞ ůĞ ƉŽǌǌĂ ĚŝƌĞ͍ ͬ >ůŽƌŽ ƐĂƉĞŶŽ ĨĂƌĞ ůĞ ĨƌŝƩĂƚĞ, / Maccarune 
e migliaccie da stupire».

ante 1632 '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ Cunto / ϰ͕ Ɖ͘ 96͗ ͨsŝƐƚŽ sĂƌĚŝĞůůŽ ƐƚĂ ŵĂůĂ ĚĞƐŐƌĂǌŝĂ͕ 
ƉĞŶƐĂŝĞ ĚĞ ƌĞŵŵĞĚŝĂƌĞ Ă ůŽ ĚĂŶŶŽ Ğ͕ ĨĂƩŽ ĚĞ ůĂ ŶĞĐĞƐƐĞƚă ǀĞƌƚƵƚĞ͕ Ăǌǌž ŶŽ 
ƌĞĨƌĞĚĂƐƐĞƌŽ ů͛ŽǀĂ͕ ƐďƌĂĐĂƚŽƐĞ ƐƵďĞƚŽ͕ ƐĞ ƐĞĚĞƩĞ ͛ŶĐŽƉƉĂ Ă ůŽ ŶŝĚŽ͕ ŵĂ͕ ĚĂ-
toce de cuorpo, ne fece na ĨƌŝƩĂƚĂ».
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1669 F. Oliva, De l’assedio de Parnaso / 8 7͕ Ɖ͘ 1Ϭϱ͗ ͨWĂƌĞǀĂ ŶĂ ĨƌĞƩĂƚĂ a la 
ƣĞůůĂ͕ ͬ ůĂ ƋƵĂůĞ ğ ŐŚŝŽŶŶĂ͕ ĞĚ ĂīŽŵĂƚĂ ğ ĐŚĞůůĂͩ͘ 

1684 W͘  ̂ ĂƌŶĞůůŝ͕ Posilecheata͕ Ɖ͘ 1ϯϯ͗ ͨ ůůă ďĞĚŝǀĞ ƉĂƐƚƵŶĞ͕ ƉĂƐƟĐĐŝĞ͕ ͛ ŵƉĂ-
ŶĂƚĞ͕ ƉŝĐĐĂƟŐůŝĞ͕ ƚŽƌƌŝƐĞ͕ ƉŽƌƉĞƩĞ͕ ƐĂŶŐƵŝŶĂĐĐĞ͕ ƐĂƵĐŝĐĐĞ͕ ǌĞƉƉŽůĞ͕ ͛ŶƐŽƩĞ-
ƐƚĂƚŽ͕ ƐĐŝĂĚƵŶĞ͕ ƐƉĞǌǌĂƟĞůůĞ͕ ĨĞĐĂƟĞůůĞ Ğ ďĞŶƚƌĞĐŝĞůůĞ͕ ĐĂƉƵŶĞ ͚ŵƉĂƐƚĂƚĞ͕ 
muorze cannarute, strangolaprievete , maccarune, lasagne, ova ‘ngannama-
rite, ĨƌŝƩĂƚĞ ͙ͩ

ys/// ƐĞĐŽůŽ Il testamento di Carnevale Canti carnascialeschi yyy/s ǀ͘  ϱ8͕ 
Ɖ͘ 178͗ ͨK Ŷ Ă͛ůŝĐĞ ƐĂůĂƚĂ͕ ͬ �Ă ğ ŵŵĞŐůŝŽ ĂƐƐĂŝĞ ŵĂŐŶĂƌĞ ŶĂ ĨƌŝƩĂƚĂ͊ͩ͘

1712 Lo Masillo Ă͘ ϯ ƐĐ͘ 2Ϭ ǀ͘  181Ϭ͗ ͨDĂƐŝůůŽ ^ŝŐŶŽƌƐŞ ďƵŽŶŽ ĚĞĐŝƚĞ ͬ :Ăŵ-
ŵŽ ŵŽ͛ ƚƵƩ Ă͛ ƐĐŝĂůă͘ WŽƌĚĞŶǌŝĂ /Ž ǀĞ ƉŽƌƚŽ ŶĂ ĨƌĞƩĂƚĂ».

1789 M. Rocco, La Georgeca de Vergilio // 11ϯ ϰ͕ Ɖ͘ 22ϱ͗ ͨ�ĂŶŶĞůůĂ ĐŚĞ 
ďž ĚŝĐĞƌĞ ŶŽŶ ƐĂŶŶŽ͕ ͬ ů͛ƵŽŐůŝŽ ĐŽŵŵƵŶĞ ĐĂŶŐŝĂ ůĂ ƉŝŐŶĂƚĂ͕ ͬ Ž Ŷ͛ƵŽƐƐŽ ĚĞ 
ƉƌĞƐƵƩŽ ƚƵƩŽ ů Ă͛ŶŶŽ ͬ ĐŽĐŽǌǌĞ Ğ ƉŝǌǌĞ ĨƌŝũĞ Ž ŶĂ ĨƌĞƩĂƚĂ».

1837 /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ Cucina teorico-pratica͕ Ɖ͘ ϯϬϯ͗ ͨ &ƌĞƩĂƚĂ co le mozzarel-
ůĞ͘ �ŽƉƉŽ ĐŚ Ă͛ǀĂƌƌĂũĞ ƐďĂƩƵƚĞ ů͛ŽǀĂ ƚĂůĞ Ğ ƋƵĂůĞ ĐŽŵŵ Ă͛ ŶĐŽƉƉĂ͕ ŶĐĞ ŵĞƩĂƌ-
raje o li mozzarelle fellucce fellucce, o la provola janca, e mbroglianno ogne 
cosa farraje la ĨƌĞƩĂƚĂ jonna jonna».

1883 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ ͛Nu frongillo cecato Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϱ͕ Ɖ͘28ϰ͗ ͨ�ŵďğ ĐŚĞůůĂ ďĞ-
ƐƟĂ ƚĞŶĞ ůĂ ĐĂƵĐĞ ĨŽƌĞ Ă ůŽ ďĂůůĂƚƵƌŽ͘ 'ŝă ƐƚĂŵĂƫŶĂ ğ ƐƚĂƚĂ ũƵƌŶĂƚĂ ĚĞ ŐƵĂũĞ 
ƉĞƌ ŵĞ͘ YƵĂŶŶŽ ƐŽ͛ ĂƐĐŝƵƚŽ͕ ƐŽŶŽ ĞŶƚƌĂƚŽ ŶĞů ĐĂīğ ĐŚĞ ƐƚĂ ƌŝŵƉĞƩŽ Ă ůĂ ƉŽ-
ƐƚĂ͕ ƐŽ͛ ŐŚŝƵƚŽ ƉĞ ŵ Ă͛ƐƐĞƩă͕ Ğ ŵĞ ƐĞŶƚŽ ƋƵĂĐĐŚĞ ĐŽƐĂ ĚĞ ŵŽƌďŝĚŽ ƐŽƩŽ͕ 
ŵ͛ĞƌŽ ĂƐƐĞƩĂƚŽ ŶĐŽƉƉĂ Ă ŶĂ ŵĂƉƉĂƚĞůůĂ ĚĞ ŶĂ ƐŝŐŶŽƌĂ͕ ĐŚĞ ĚŝŶƚŽ ŶĐĞ ƐƚĞǀĞ-
ŶŽ ǀŝŶƚ͛ŽǀĞ͕ ĂŐŐŝŽ ĨĂƩĂ ƵŶĂ ĨƌŝƩĂƚĂ͕ ŐƵĂƌĚĂƚĞ ĐĐĂ͕ ŵž ĂƌƌĞƚŽ Ă ůŽ ĐĂǌŽŶĞ Đ͛ğ 
rimasta la crosta». 

1887 S. Di Giacomo, Ohè, l’ammore è bello͊ ohè͊ ohè͊ ’O munasterio͕ Ɖ͘ 
1Ϭϰ͗ ͨ�ŽƉƉŽ ŵĂŶŐŝĂƚŽ ƉĂŶĞ Ğ ŶĂ ĨƌĞƩĂƚĂ͕ ͬ ĐĂ ůůĞ ĨĞĐĞ ƉƵƌƚă ƉĂƚƌĞ ƉƌŝŽƌĞ͕ ͬ 
ƐƚĂ ĮŐůŝŽůĂ ĚŝĐĞƩĞ ͬ ĐĂ Ɛ͛ ĞƌĂ ĂƐƐĂŝĞ ƐĞĐĐĂƚĂ͕ ͬ Ğ ƐĞ ŶĞ ǀƵůĞǀĂ ŝ͛ͩ͘

1951-1971 E. De Filippo, ’A pòvera d’uovo Poesie͕ Ɖ͘ 1ϯ8͗ ͨ�Đă ĚĚŝŶƚŽ͕ 
�ŽŶŶ �͛ŵă͕ ƉĂƌůĂŵŵŽ ĐŚŝĂƌŽ͕ ͬ ĐĞ ƐƚĂŶŶŽ ĐŝŶĐƵĐŝĞŶƚŽ Ğ ĐĐŚŝƷ ĨƌŝƩĂƚĞ͘͘͘ ͬ sƵũĞ 
ǀ Ă͛ĐĐĂƩĂƚ͛ ͛Ž ĐĂƉŽ ŐĂůůĞŶĂƌŽ͊ͩ͘

2000 G. D’Amiano, Frittata speretosa ’E pprete ’e casa mia͕ Ɖ͘ 26ϯ͗ ͨƐ Ă͛Ɖ-
ƉƌĞƐĞŶƚĂǀĂ ƚƵƩ͛ ͛Ž ǀŝĐĞŶĂƚŽ͕ ͬ ĐŽŵŵĞ ĐŽƌƌĞŶŽ ͛Ğ ǀǀĞƐƉĞ ŶĐŽƉƉ͛ ͛Ğ ƐĐŝƵƌĞ͕ ͬ 
Ɖ Ă͛ƐƐĂƉƵƌă ͛Ž͙ ŵŵğůĞ ͛Ğ Ɛ͛ƚĂ ĨƌŝƩĂƚĂ».
Ͳ ƵƐŝ ĮŐƵƌĂƟ

1789 �͘ sŝůůĂŶŝ͕ Lo calascione͕ Ɖ͘ 121 ;ZŽĐĐŽͿ͗ ͨ:ĂŵŵŽ͕ ĐĂŵŵĂƌĂƚĂ͕ ͬ �Ś͛ğ
ĨĂƩĂ ůĂ ĨƌĞƩĂƚĂ ͚ŝŵƉƌĞƐĂ ďĞŶ ƌŝƵƐĐŝƚĂ͛ͩ͘

♦ sintagma frettata a cauzone ͚ƉĞƐĐĞĚƵŽǀŽ͛͗ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ
ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;ZŽĐĐŽ 1882Ͳ1891Ϳ͘



Dalla padella alla brace242

sintagma frettata a sciusciéllo ‘frittata ripiegata di forma bislun-
ŐĂ͕ ŽŵĞůĞƚƚĞ͛͗ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĨŝĐĂ ;� �͛ŵďƌĂ 187ϯ͘  
�ŶĚƌĞŽůŝ 1887͘ � �͛ƐĐŽůŝ 199ϯͿ͘

sintagma frettata a suŋè ͚ĨƌŝƩĂƚĂ ƐŽĸĐĞ ƉƌĞƉĂƌĂƚĂ ŵŽŶƚĂŶĚŽ Ă ŶĞǀĞ ů Ă͛ů-
ďƵŵĞ ĚĞůůĞ ƵŽǀĂ͛͗ 1899 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ Duũe chiapparielle Ă͘ ϯ ƐĐ͘ 6͕ Ɖ͘ ϯϯϱ͗ ͨ� 
ŝŽ ǀĞ ǀŽŐůŝŽ Ĩă ƉƌƵǀă ůĂ ĨƌŝƩĂƚĂ Ă ƐƵŋğ ĐŚĞ ĨĂĐĐ͛ŝŽ͕ ǀĞ ǀŽŐůŝŽ Ĩă ĂůůŝĐĐă ůŝ ĚĞƚĞͩ͘

sintagma frettata c’u presutto ͚ĨƌŝƩĂƚĂ ĐŽŶĚŝƚĂ ĐŽŶ ƉƌŽƐĐŝƵƩŽ͛͗ ĚŽĐƵŵĞŶ-
ƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;�ŶĚƌĞŽůŝ 1887Ϳ͘

sintagma frittata ’e maccarune ‘pietanza, generalmente di forma tondeg-
giante, che si realizza facendo friggere un composto di pasta, sugo di pomo-
ĚŽƌŽ Ğ Ăůƚƌŝ ŝŶŐƌĞĚŝĞŶƟ ƚĞŶƵƚŽ ŝŶƐŝĞŵĞ ŐƌĂǌŝĞ Ăůů Ă͛ŐŐŝƵŶƚĂ Ěŝ ƵŽǀĂ͛͗ 1946 E. De 
Filippo, Yuesti fantasmi͊ Ă͘ 2͕ Ɖ͘ ϯ8ϱ͗ ͨ� ůĞ ĚƵĞŵŝůĂ ůŝƌĞ ƚƵĞ ŶŽŶ ƐŽŶŽ ĐŽŵ-
ƉĂƌƐĞ Ɖŝƶ͘ �Ƶ ĐŚŝ ƚ͛ Ă͛ ǀƵŽ͛ ƉŝŐůŝă͍ ^ƉĂƌŝƐĐĞ ƚĂŶƚĂ ƌƌŽďďĂ ŵŝĂ Ğ ŶƵŶ ĚŝĐŽ ŶŝĞŶ-
ƚĞ͗ ĐƌĂǀĂƩĞ͕ ĨĂǌǌƵůĞƩĞ͕ ĂƐĐŝƵŐĂŵĂŶĞ͙ ͛Ğ ůůĞŶǌŽůĞ ƐŽ͛ ƐƉĂƌŝƚĞ͍͘͘͘ �͛ ĨƌŝƩĂƚĂ ͛Ğ 
maccarune ğ ƐƉĂƌŝƚĂ͖͊ͩ͘͘͘ 1948 Id., La grande magia Ă͘ 1͕ Ɖ͘ 896͗ ͨEĂ ĨƌŝƩĂƚĂ 
’e maccheroni Ěŝ ŝĞƌŝ͕ ƋƵĂƩŽ ǌƵĐĐŚŝŶĞ Ă ƐĐĂƉĞĐĞ Ğ ŶĂ ďƵƩĞŐůŝĂ ͛Ğ ĐĂĨğ͖ͩ 1991 
G. Esposito, ’E mmurzelle Esposito... con l’aggiunta di Gennaro͕ Ɖ͘ 118͗ ͨ� 
͛ŵďƵƩƵŶĂǀĂ ƉŝǌǌĞ Ğ ŵŵƵůŝŐŶĂŶĞ͕ ͬ ĨƌŝƩĂƚĞ ͛Ğ ŵĂĐĐĂƌƵŶĞ Ğ ƉĂŶǌĂƌŽƩĞ͕ ͬ ŵĂ 
Ă͛ ŵŽƌƚĂ ůůŽƌŽ ĞƌĂ ͛Ž ŐĂƩž ͛Ğ ƉĂƚĂŶĞͩ͘

sintagma frettata mbottonata ͚ĨƌŝƩĂƚĂ ĐŽŶĚŝƚĂ ĐŽŶ ƉĞǌǌŝ Ěŝ ĐĂƌŶĞ ƐŝŵŝůĞ Ăů 
ƉƌŽƐĐŝƵƩŽ Ž ĂůůĂ ƉĂŶĐĞƩĂ͛͗ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;� �͛ŵďƌĂ 
187ϯ͘ �ŶĚƌĞŽůŝ 1887͘ ZŽĐĐŽ 1882Ͳ1891Ϳ͘ 

sintagma frettata mmaretata ͚ĨƌŝƩĂƚĂ ĐŽŶĚŝƚĂ ĐŽŶ ƉĞǌǌŝ Ěŝ ĐĂƌŶĞ ĞƐƐŝĐĐĂƚĂ 
ƐŝŵŝůĞ Ăů ƉƌŽƐĐŝƵƩŽ Ž ĂůůĂ ƉĂŶĐĞƩĂ͛͗ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ 
;ZŽĐĐŽ 1882Ͳ1891Ϳ͘ 

sintagma frettata rognosa ͚ ĨƌŝƩĂƚĂ ĐŽŶĚŝƚĂ ĐŽŶ ƉĞǌǌŝ Ěŝ ĐĂƌŶĞ ƐŝŵŝůĞ Ăů ƉƌŽ-
ƐĐŝƵƩŽ Ž ĂůůĂ ƉĂŶĐĞƩĂ͛͗ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;'ƌĞĐŽ 18ϱ6͘ 
sŽůƉĞ 1869͘ ZŽĐĐŽ 1882Ͳ1891Ϳ͘

sintagma frettata sémprece ͚ĨƌŝƩĂƚĂ Ěŝ ƐŽůĞ ƵŽǀĂ Ğ ĨŽƌŵĂŐŐŝŽ͛͗ ĚŽĐƵŵĞŶ-
ƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;�ŶĚƌĞŽůŝ 1887Ϳ͘

frettata verde ͚ĨƌŝƩĂƚĂ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ Ěŝ ĞƌďĞ͛͗ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ 
ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;�ŶĚƌĞŽůŝ 1887Ϳ͘

modo di dire fà na frettata Ěŝ ƋĐ͘ Ž ƋĐŶ͘ ͚ƌŝĚƵƌƌĞ ŵĂůĞ ƋĐ͘ Ž ƋĐŶ͛͗ 1614 G.C. 
Cortese, Li travagliuse ammure s/͕ Ɖ͘ 19Ϭ͗ ͨdƵ ŶŽŶ ƐĐŚŝƩŽ ŵĞ ŚĂŝĞ ƐďĂƩƵƚŽ 
commo uovo pe mare e pe terra, ma me haie voluto fare duie vote ŶĂ ĨƌŝƩĂƚĂ 
de sto cuorpo»; 1627 s͘  sĞƌƵĐĐŝ͕ Li diversi linguaggi Ă͘ ϯ ƐĐ͘ ϰ͕ Ɖ͘ ϰϯ͗ ͨƉƌŝĞƐƚŽ 
ĐĂĐĐŝĂ ĨŽƌĂ ůĞ ĚĞĐĞ ƐĐƵƚĞ ĐŚĂ ƐƚĂǀĂŶŽ ĚŝŶƚƌŽ ůŽ ĨĂǌǌŽůŝƩŽ ĐŚĂ ŵ͛ŚĂŝ ĂƌƌŽďďĂƚŽ 
ĚĂůĂ ƐĂĐĐŽĐĐŝĂ ƉƌŝĞƐƚŽ ĐĂĐĐŝĂůĞ ĨŽƌĂ ƐĂ ŶŽ ďƵŽŝ ĐŚĂ Đž ĐŚĞƐƚĂ ƐƉĂƚĂ ŶĞ ĨĂĐĐŝĂ 
na ĨƌŝƩĂƚĂ ĚĞůŝ ĨĂƫ ƚŽŝ͖ͩ ante 1632 '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ Cunto / 2͕ Ɖ͘ 7Ϭ͗ ͨZĞƐƚĂ ĐŚ͛ŝŽ 
faccia secotare l’ordene vuostro, pocca vui site chelle che, co no core de Ne-
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rone, co na crudeletate de Medea, ĨĂĐŝƐƚĞǀŽ ŶĂ ĨƌŝƩĂƚĂ de sta bella catarozza 
͚ƚĞƐƚŽůŝŶĂ͛ Ğ ƚƌĞŶĐŝĂƐƚĞǀŽ ĐŽŵŵ Ă͛ ĐĂƌŶĞ ĚĞ ƐĂƵĐŝĐĐŝĂ ƐƚĞ ďĞůůĞ ŵĞŵďƌĞͩ͘

modo di dire nun se ponno fa frittate, senza rompere ll’ove ͚ŶŽŶ Ɛŝ ƉƵž 
ŽƩĞŶĞƌĞ ƵŶ ǀĂŶƚĂŐŐŝŽ ƐĞŶǌĂ ƌŝŶƵŶĐŝĂƌĞ Ă ƋƵĂůĐŽƐĂ͛͗ 1916 s͘  ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ La 
vendetta di Ciociò Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϱ͕ Ɖ͘ 222͗ ͨdƵ ƐƚĂƩĞ ǌŝƩŽ͕ ƚƵ͊ /Ž ƐĂĐĐŝŽ ĐĐŚĞůůŽ ĐŚĞ 
ĨĂĐĐŝŽ͊ �Ăƌŝ ŵŝĞŝ͕ ŶƵŶ ƐĞ ƉŽŶŶŽ ĨĂ ĨƌŝƩĂƚĞ͕ ƐĞŶǌĂ ƌŽŵƉĞƌĞ ůů͛ŽǀĞ͊ �Ś͊͊ͩ͘

formula teatà / te a ta frittata ͚ĚĞƩŽ Ěŝ ƋƵĂůĐŽƐĂ ĐŚĞ ŶŽŶ ğ ĐŽƐŞ ĨĂĐŝůĞ 
ĐŽŵĞ Ɛŝ ĐƌĞĚĞ Ž Ɛŝ ĚŝĐĞ͖͛ ĂŶĐŚĞ ͚ĂƉƉƌŽǀĂǌŝŽŶĞ Ěŝ Đŝž ĐŚĞ Ăůƚƌŝ ĚŝĐĞ͛͗ 1742 D. 
�ĂŶŝĐă͕ L’ambizione delusa Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϰ ǀ͘  186͗ ͨ^ŝůǀŝŽ sĂ͗ Ɖŝƶ ŶŽŶ ƚƌĂƩĞŶĞƌƟ͘ 
ͬ 'ŝă ƚƵƩŽ ğ ĐŽŶĐĞƌƚĂƚŽ͘ /Ž ĐŽůů �͛ŵŝĐŽ ͬ Kƌ Žƌ ǀŝ ƉƌĞǀĞƌƌž͘ �ŝĂĐĐŽŶĞ dĞ Ă ƚă͕ 
ĨƌĞƩĂƚĂ»; 1760-1768 F. Cerlone, Il zingaro per amore Ă͘ 2 ƐĐ͘ 2͕ Ɖ͘ ϰ9͗ ͨT, a, 
ƚĂ͕ ĨƌĞƩĂƚĂ͖ ŵ Ă͛ǀŝǀĞǀŽ ƚƌŽǀĂƚŽ ŶŶŽŐůŝĂ͕ ŶŶŽŐůŝĂ͕ Ğ ǀĞ ǀŽŵŵĞĐĂǀĂ ŽŐŶĞ ĐŽƐĂ͗ 
l’anema de no criato fedele è la secretezza»; 1850 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ L’appassiunate 
de la museca de la Parisina Ă͘ ϯ ƐĐ͘ 1Ϭ͕ Ɖ͘ ϱϯ͗ ͨ�ĂůĂŶĚƌŝŶŽ ;ƚƌĂ ƐğͿ ;KŚ͊ ŽƌĂ 
ǀŝĞŶĞ ŝů ďĞůůŽ͊Ϳ͘ WƵůĐŝŶĞůůĂ ;ĐŽŵĞ ƐŽƉƌĂͿ ;dĞ Ă ƚă͕ ĨƌŝƩĂƚĂ͊Ϳ͖ͩ 1860 ͨ>Ž 
�ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 1 Ŷ͘ 22͕ Ɖ͘ 1͗ ͨdͲĂͲƚĂ ĨƌŝƩĂƚĂ͊ ͛ŶĐĞ ǀĞĚŝŵ-
ŵŽ ŶŽ ƉŽĐŽ ĐĐŚŝƶ ƉƉƌŝĞƐƚŽ ĞĚ ğ ĨĂƩŽ ƚƵƩŽ͖͊ͩ 1868 �͘ WĞƟƚŽ͕ Don Fausto a. 4 
ƐĐ͘ ϰ͕ Ɖ͘ ϯ9ϰ͗ ͨdĞ Ă ƚĂ͕ ĨƌŝƩĂƚĂ͘͘͘ ƉĞ ĐŚŝƐƚ Ă͛īĂƌĞ ŶŽŶ Ɛŝ ƌŝĐĂǀĂ ŶŝĞŶƚĞ ĐŽ ůĂ ĨƵƌŝĂ͕ 
ŵŽ ŶĐĞ ďŝƐŽŐŶĂ ŇĞŵŵĂ͙͖ͩ 1885 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ ’Na società ’e marite a. 1 sc. 3, 
Ɖ͘ ϰ7ϯ͗ ͨdĞ Ă ƚă͕ ĨƌŝƩĂƚĂ͘ :ĂƚĞǀĞŶŶĞ �͘ &ĞůŞ͊ͩ͘

2͘ ͚ƉĂƐƟĐĐŝŽ͕ ŐƵĂŝŽ͛

1689 G. Fasano, Tasso napoletano // 6ϰ 7͕ Ɖ͘ 71͗ ͨDĂ ƉĞƌĐŚĠ ƐƐĂ ĐĂ ĐŚĞƐƚĂ
ŐƌĂ͛ ƐƚĂŵƉŝƚĂ ͬ ğ ƉĞ ĚĂƌĞ Ă ů Ă͛ŵŵŝĐŽ ƐƵŝŽ ůĂ ĐĂĐĐŝĂ͕ ͬ ǀž͕ ͛ŶŶĂŶƚĞ ĐŚĞ ƐƐŽĐĐĞĚĂ 
la ĨƌĞƩĂƚĂ, / che te facimmo nuie chesta ’mmasciata».

1688 E͘ ^ƟŐůŝŽůĂ͕ Eneide s 2 6͕ Ɖ͘ 288͗ ͨĞ ƉĞ ĐŚĞƐƚŽ Ă ůŽ ĐŽƌĞ ů͛ğ ǀĞŶƵƚŽ ͬ 
ƐŽƐƉĞƩŽ ĐŚĞ ŶŽŶ ƐŝĂ ƋƵĂĐĐŚĞ ĨƌŝƩĂƚĂ».

1716 S. Nova, La sporchia de lo bene /// 29 7͕ Ɖ͘ ϰ6͗ ͨ�Ž ůĂ ƉŝĂƚă ůŽ ǀž 
ĐŽůů Ă͛ƵƚƌĞ ŵƉŝƐĞ͕ ͬ Eğ ƐĞ ĐƵƌĂ͕ ĐŚĞ ƐŝĂ ŵŽƐƚƌĂƚŽ Ă ĚŝƚŽ͗ ͬ �ŶǌĞ ůĞ ŵďƌŽŐůŝĞ 
copre, e le ĨƌĞƩĂƚĞ».

ante 1745 N. Capasso, Iliade s 29 8͕ Ɖ͘ ϯ1ϱ͗ ͨdƵ ŵŵĞ ǀƵŽŝĞ ďĞŶĞ Ğ ŶŶĞ 
ǀŽůŝƐƚĞ Ă ƚĂƚĂ͗ ͬ ŵŽ ĐŚŝƐƚŽ ğ ƐĂŶŐƵĞŶĂĐĐŝŽ ͚ƵŶ ŐƌĂǀĞ ƉĞƌŝĐŽůŽ͕͛ Ŷ͛ğ īƌŝƩĂƚĂ͊ͩ͘ 

1820 �͘ WŝĐĐŝŶŶŝ͕ Sbafata Dialochielle ;1Ϳ͕ Ɖ͘ 17ϱ͗ ͨ^ŝ ĨĂ ůů͛KŵŵŽ ŶĂ frit-
tata͕ >Ž ĐŽŶŶĂŶŶĞ͍ Ğ ĐŽ ƋƋƵă ǀŽĐĐĂ͍ͩ͘ 

1891 R. Capozzoli, Don Chisciotte della Mancia s/// ϯϬ 2ϯϱ͕ Ɖ͘ 1ϯϯ͗ ͨ>Ă 
ĐăŵŵĂƌĂ ĚĞ ƐĂŶĐŽ ğ Őŝă ĂůůĂŐĂƚĂ͗ ͬ � ƉĞ ƚƵƩŽ Ɛ Ă͛īŽŶŶĂ Ă ŵĞǌĂ ŐĂŵŵĂ͘ Ͳ ͬ >Ž 
ƚĂǀĞƌŶĂƌŽ ĂůůƵĐĐĂ͗ Ͳ hŚ͕ ĐŚĞ ĨƌŝƩĂƚĂ͊ͩ͘

♦ modo di dire fà la / na frettata ͚ĐŽŵŵĞƩĞƌĞ ƵŶ ĞƌƌŽƌĞ͕ ĐŽŵďŝŶĂƌĞ ƵŶ
ŐƵĂŝŽ͛͗ 1685 �͘ WĞƌƌƵĐĐŝ͕ La fragilità costante Ă͘ 2 ƐĐ͘ 19͕ Ɖ͘ 9ϱ͗ ͨ�ŚŝƐƐŽ ĚĞ 
sŝƚŽ ğ ƚĂƚĂ͍ ͬ K ŶŝŐƌ͛ŝƐƐŽ ů͛ŚĂ ĨĂƩĂ ůĂ ĨƌŝƩĂƚĂ͖͊ͩ 1689 G. Fasano, Tasso na-
poletano /s 7ϯ ϱ͕ Ɖ͘ 1ϰϬ͗ ͨDĂ ĐŚĞ ƐƐĞƌǀĞ͍ 'ŝă ğ īĂƩĂ ůĂ ĨƌĞƩĂƚĂ, / e tanto 
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ǀŽůĞ ůŽ ĚĞƐƟŶŽ ŵŝŽ͖͊ͩ 1709 �͘ DĞƌĐŽƚĞůůŝƐ E͘ �ŽƌǀŽ͕ Patro’ Calienno de la 
Costa Ă͘ 2 ƐĐ͘ 2Ϭ ǀ͘  1ϱϰϱ͗ ͨ&ŽƌƚŽŶĂƚŽ DŵĂůŽƌĂ ƚƵ ŶĐĞ ĐƵƌƉĞ͕ ͬ �Ž ƐƐĂ ƉƌĞƐƐĂ 
ĐŚ Ă͛ũĞ ĂǀƵƚŽ͕ ͬ �Ă ŵŵ Ă͛ũĞ ƉƌŽƉŝŽ ƐƚŽƌĚƵƚŽ͕ ͬ /Ž ůĂ ǀŽůĞĂ ĂǀŝƐĂƌĞ͘ >ƵĐĐŝŽ � ĐŚĞ 
ƉĞ ĐŚĞƐƐŽ͘ &ŽƌƚŽŶĂƚŽ �Ă ŵŵĞ ů Ă͛ũĞ ĨĂƩĂ ĨĂƌĞ ůĂ ĨƌŝƩĂƚĂ»;1722 G. D’Anto-
nio, Scola curialesca ǀ͘  1ϰ7͕ Ɖ͘ ϯϱ7͗ ͨDŽ ƐŞ ĐĂ ů Ă͛ŐŐŝŽ ĨĂƩŽ ůĂ ĨƌŝƩĂƚĂ͖͊ͩ ante 
1745 N. Capasso, Iliade // ϯ2 8͕ Ɖ͘ 17ϯ͗ ͨ� Ă ĐŚĞůůĂ ĨƵƌŝĂ ƋƵĂƐĞ ĨƵ ŐŚŝĞƩĂƚĂ ͬ 
ůĂ ĨƌŽƩĂ Ă ŵŵĂƌĞ Ğ ĨĂƩĂ ůĂ ĨƌŝƩĂƚĂ»; 1775 F. Cerlone, L’amare per destino a. 
1 ƐĐ͘ 18͕ Ɖ͘ 182͗ ͨWĂŐŐŝŽ KƐƚĞ ŵĂůĞĚĞƩŽ͕ ƐĞŵŝŶĂƌ ƚĂŶƚĞ ĚŝƐĐŽƌĚŝĞ ĨƌĂ ĚƵĞ 
ƐƉŽƐŝ ŶŽǀĞůůŝ͊ ^ĐŝĂůĂĐƋƵĂ �ŐŐŝŽ ĨĂƩŽ ůĂ ĨƌĞƩĂƚĂ͖͊ͩ 1867 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ Lo baro-
ne Spruoccolo e lo barone Varriciello Ă͘ ϯ ƐĐ͘ ϰ͕ Ɖ͘ 79͗ ͨ�ŝĞůŽ ŵŝŽ͕ ĨĂ ĐŚĞ ŶŽŶ 
ƐŽŶĐŽ ĂŶĞŵĂůĞ ǀĞƌĞ͕ ĐĂ ƐŝŶž ŝŽ Ğ ůŽ ƉĂƚƌŽŶĞ ĂǀŝŵŵŽ ĨĂƩŽ ůĂ ĨƌŝƩĂƚĂ»; 1900 
�͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ ’A Nanassa Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϱ͕ Ɖ͘ ϯ96͗ ͨ�Ś͊ �Ś͊ /Ž ŶŽŶ ĐĞ ƉŽǌǌŽ ƉĞŶǌă͕ 
chesta è stata proprio na cosa curiosa, io non me ricordo proprio niente. 
DĞ ƌŝĐŽƌĚŽ ĐŚĞ ŝƐƐŽ ƐƚĞǀĂ ŵďƌŝĂĐŽ ĂƐƐĂũĞ͕ ƐŞ͕ ĐŚĞƐƚŽ ŵĞ ůŽ ƌŝĐŽƌĚŽ͕ Ɛ Ă͛ƉƉŝĐ-
ĐĞĐĂǀĞ ĐƵ ƚƵƩĞ ƋƵĂŶƚĞ͕ Ă ƚƵƩĞ ƋƵĂŶƚĞ ĐŽŶŽƐĐĞǀĂ͕ Ğ ůĞ ĚĞǀĞ ůĂ ŵĂŶŽ͘͘͘ Ɖž 
chiano chiano, bevenno, bevenno, e pazzianno, pazzianno, me so’ mbriacata 
ƉƵƌ͛ŝŽ͘ ;ZŝĚĞ͘Ϳ DĂ Ɖž ĐŽŵŵĞ ǀĂ ĐŚĞ ŵĞ ƐŽ͛ ƚƌŽǀĂƚĂ ĐĐă ŶĐŽƉƉĂ͕ ĐŚĞƐƚŽ ŶƵŶ 
lo ssaccio, meno male che la mogliera dormeva dinto a n’ata cammera, si no 
ĨĂĐĞǀĂŵŽ ŶĂ ďĞůůĂ ĨƌŝƩĂƚĂ». 

modo di dire pagà frettata ͚ƉĂŐĂƌĞ ůĞ ƐƉĞƐĞ ƉĞƌ Őůŝ Ăůƚƌŝ͛͗ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ 
ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;� �͛ƐĐŽůŝ 199ϯͿ͘

3. scherz. ‘plenilunio, con riferimento alla forma della luna piena, simile a 
ƋƵĞůůĂ Ěŝ ƵŶĂ ĨƌŝƩĂƚĂ͖ ƉĞƌ ĞƐƚĞŶƐ͕͘ ƉĞƌŝŽĚŽ ĐŚĞ ŝŶƚĞƌĐŽƌƌĞ ƚƌĂ ƵŶ ƉůĞŶŝůƵŶŝŽ Ğ 
l’altro, cioè un mese’

ante 1745 N. Capasso, Iliade s/ 2 ϰ͕ Ɖ͘ ϯ7ϰ͗ ͨ�Ă Ɛŝ �ďďĂƚĞ dĂƌĂƐĐĂ ĂƉƉĞ 
ĂƌƌĞĐŝĞƩŽ͕ ͬ ƌŽŵŵĂŶƵƚĞ ŶĐĞ ƐŽ͛ ĚƵŝĞ ĂƵƚĞ �ďďĂƚĞ͕ ͬ ĐŚ͛ŚĂŶŶŽ ŝƵƌĂƚŽ ĨĂƌŵĞ 
ƐƚĂ Ă ůŽ ůŝĞƩŽ ͬ ƉĞ Ŷǌŝ͛ ĐŚĞ �ŝŶƟĂ ĨĂĐĐŝĂ ĚŽŝĞ ĨƌŝƩĂƚĞ».’

4. scherz. ‘stemma borbonico del Regno delle due Sicilie’

1860 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 1 Ŷ͘ 119͕ Ɖ͘ ϰ͗ ͨ>Ž ZƌĞ ĚĞ 
'ĂũĞƚĂ Ă ĐĐŚĞƐƚ Ă͛ƩĞŶǌŝŽŶĞ ƌŝƐƉŽŶŶĞƩĞ ĐŽŶ Ŷ Ă͛ƵƚƌĂ ŐĞŶƟůĞǌǌĂ͕ Ğ ůă ƉĞ ůůă Ăŝ-
ǌĂũĞ ůĂ ďĂŶŶĞƌĂ ĚĞ ƚƌĞ ĐĐŽůƵƌĞ͙ ŵĂ ĐŽ ůĂ ƐŽůĞƚĂ ĨƌŝƩĂƚĂ ŵŵŝĞǌŽ͊ͩ͘

1861 ͨWƵůŝĐĞŶĞůůĂ Ğ ůŽ ĚŝĂǀŽůŽ ǌƵŽƉƉŽͩ Ă͘ 1 Ŷ͘ 2͕ Ɖ͘ 2͗ ͨ�ŚŝĂǀŽŶĞ ŶŽŶ ğ 
ƐƚĂƚŽ Ğ ŶŽŶ ğ ĐŚĞ ŶŽ ƉƵŽƌĐŽ͕ ĐĂƉŽ ĚĞ ƉŽĐŚĞ ďƌŝŐĂŶƚĞ ĐŚĞ ̨̭ ůĂ ƐĐƵƐĂ ĚĞ 
ƉƌŽƚĞŐŐĞƌĞ ůĂ ďĂŶŶĞƌĂ ̨̭ ůĂ ĨƌŝƩĂƚĂ mmiezo de Ciccio-Pasticcio, arrobbano e 
ƵĐĐŝĚĞŶŽ Ă ŵŵĞŐůŝŽ Ă ŵŵĞŐůŝŽ Ă ƋƵĂŶƚĞ ĂŶĐĂƉƉĂŶŽ ƐŽƩŽ Ă ůĞ ŐŐƌĂŶĨĞ ůůŽƌŽͩ͘ 

5. ‘ferita di forma rotonda’

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ ZŽĐĐŽ 1882Ͳ1891͘ 



Lucia Buccheri 245

භ 'ĂůŝĂŶŝ frittata 1͘ WƵŽƟ frittata 1͘ �Ğ ZŝƟƐ frettata, frittata (s.v. friere)
1͘ 'ƌĞĐŽ frittata 1͘ dĂƌĂŶƚŽͲ'ƵĂĐĐŝ frittata (s.v. frittata͕ Ɖ͘ 1ϱ8Ϳ 1͘ sŽůƉĞ
frittata. D’Ambra frettata 1͕2͘ ZŽĐĐŽ  frettata, frittata 1͕2͕ϯ͕ϱ͘ � �͛ƐĐŽůŝ fret-
tata, frittata. GDLN frettàta, frittàta.

■ Come l’italiano frittata ;ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ ĚĂůůĂ ƐĞĐŽŶĚĂ ŵĞƚă ĚĞů y/s ƐĞĐŽůŽ͗ d>/K Ɛ͘ǀ͘  fritta-
ta), anche il napoletano frettata ğ ŵĞƩĞƌĞ ŝŶ ƌĞůĂǌŝŽŶĞ ĐŽŶ ů Ă͛ŐŐĞƫǀŽ fritto, coincidente
ĐŽŶ ŝů ƉĂƌƟĐŝƉŝŽ ƉĂƐƐĂƚŽ ĚĞů ǀĞƌďŽ frŞere ;ї͖ ŝƚĂůŝĂŶŽ friggereͿ͘ >Ă ƐĞůĞǌŝŽŶĞ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ Ͳata
ğ ĚŽǀƵƚĂ ĂůůĂ ƉƌŽĚƵƫǀŝƚă Ěŝ ƋƵĞƐƚŽ ŵŽƌĨĞŵĂ ƉĞƌ ůĂ ĨŽƌŵĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ŐĂƐƚƌŽŶŝŵŝ ;cotognata,
peperonata, ecc.).

�Ăů ƉƵŶƚŽ Ěŝ ǀŝƐƚĂ ƐĞŵĂŶƟĐŽ͕ ůĂ ǀŽĐĞ ğ ƉĂƌĂŐŽŶĂďŝůĞ Ăůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ frittata, con cui condi-
ǀŝĚĞ͕ ŽůƚƌĞ Ăů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ƉƌŽƉƌŝŽ͕ ĂŶĐŚĞ ů͛ƵƐŽ ĮŐƵƌĂƚŽ Ěŝ ͚ŐƵĂŝŽ͕ ƉĂƐƟĐĐŝŽ͛ Ğ ďƵŽŶĂ ƉĂƌƚĞ ĚĞůůĂ 
fraseologia rintracciata, inclusa la locuzione proverbiale nun se ponno fà frittate senza rom-
pere ll’ove, registrata, per l’italiano, da Lapucci, Proverbi ;Ŷ͘ 1ϰ6ϯͿ͘ WƵƌĞ ĚŝīƵƐĂ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ ğ 
ůĂ ĨŽƌŵƵůĞƩĂ ƌŝƚŵŝĐĂ teatà / te a ta frittata͕ ĐŚĞ ƐŝŵƵůĂ ŝů ďĂůďĞƫŽ ĚĞů ĨĂŶĐŝƵůůŽ ĐŚĞ ŝŵƉĂƌĂ Ă 
ůĞŐŐĞƌĞ Ğ ĐŚĞ ğ ƵƟůŝǌǌĂƚĂ ƉĞƌ ĚĞƌŝĚĞƌĞ ͨ ĐŚŝ Ɛ͛ğ ŵĞƐƐŽ Ă ĨĂƌĞ Ž ĚŝƌĞ ĂŶĐŚĞ ĐŽƐĂ ǀĂŶĂ Ğ ƌŝĚŝĐŽůĂͩ 
;W͘  >Ƶƌŝ Ěŝ sĂƐƐĂ͕ Modi di dire proverbiali e motti popolari͕ Ɖ͘ ϰϱ8Ͳϰϱ9Ϳ͘ /ů ǀĂůŽƌĞ Ěŝ ͚ ůƵŶĂ ƉŝĞŶĂ͛ 
ƚƌŽǀĂ ƵŶ ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞŶƚĞ ŶĞů ĮŽƌĞŶƟŶŽ frittatóne ‘id.’, registrato da A. M. Salvini nelle sue 
Annotazioni sopra la Fiera di Michelangelo Buonarroti il Giovane ;1726͖ '�>/ Ɛ͘ǀ͘  frittata), 
ŽůƚƌĞ ĐŚĞ ĚĂůůĂ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ ŽƩŽĐĞŶƚĞƐĐĂ ;ĐĨƌ͘  dŽŵŵĂƐĞŽͲ�ĞůůŝŶŝ͕ Ɛ͘ǀ͘  frittata).

^ŝŐŶŝĮĐĂƟ ĞƐĐůƵƐŝǀĂŵĞŶƚĞ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŝ ĚĞůůĂ ǀŽĐĞ Ɛŝ ƌŝŶƚƌĂĐĐŝĂŶŽ ŝŶ ƌĞůĂǌŝŽŶĞ Ă ƌĞĨĞƌĞŶƟ 
ĐŚĞ ƉƌĞƐĞŶƚĂŶŽ ƵŶĂ ƐƚƌĞƩĂ ĐŽŶŶĞƐƐŝŽŶĞ ĐŽŶ ůĂ ĐƵůƚƵƌĂ ŐĂƐƚƌŽŶŽŵŝĐĂ ĐŝƩĂĚŝŶĂ Ğ ĐŽŶ ůĂ ƐƚŽƌŝĂ 
ůŽĐĂůĞ͘ /Ŷ ƚĂů ƐĞŶƐŽ ğ ŝŶƚĞƌĞƐƐĂŶƚĞ ƌŝůĞǀĂƌĞ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ Ěŝ ͚ƐƚĞŵŵĂ ĚĞŝ �ŽƌďŽŶĞ͕͛  ƐǀŝůƵƉƉĂƚŽƐŝ͕ 
ĨŽƌƐĞ ĐŽŶ ŝŶƚĞŶƟ ĐĂŶǌŽŶĂƚŽƌŝ͕ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂůůĂ ĨŽƌŵĂ ƚĞŶĚĞŶǌŝĂůŵĞŶƚĞ ƚŽŶĚĞŐŐŝĂŶƚĞ ĚĞůů͛ŝŶƐĞ-
ŐŶĂ͘ WƌŽƉƌŝĞ ĚĞů ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ƐŽŶŽ ƉŽŝ ůĞ ĚĞŶŽŵŝŶĂǌŝŽŶŝ Ěŝ ƉŝĞƚĂŶǌĞ ŝŶĚŝĐĂƚĞ ĚĂůůĂ ƐĞƋƵĞŶǌĂ 
frettata + det., con la sola eccezione di frettata a suŋè, probabilmente mutuato dall’italia-
ŶŽ͘ dƌĂ ůĞ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶŝ ĚĞƐĐƌŝƩĞ͕ ůĂ Ɖŝƶ ĐĞůĞďƌĞ ğ ĐĞƌƚĂŵĞŶƚĞ ůĂ frittata ’e maccarune, docu-
mentata nel corpus del DESN dagli anni ’40 del XX secolo; il sintagma frettata a sciusciéllo, 
ŝŶǀĞĐĞ͕ ŝŶĚŝĐĂ ƵŶĂ ƉŝĞƚĂŶǌĂ Ɖŝƶ ĐŽŵƵŶĞŵĞŶƚĞ ŶŽƚĂ ĐŽŵĞ sciusciéllo. 

► DEI frittata. DELI frittàta (s.v. frŞggere). EŽĐĞŶƟŶŝ frittàta (s.v. frŞggere).
DCECH fritada͘ ��s� fritada. GDLI frittata. d� frittata. TLIO frittata͘ sĂůĞ-
rio (Marcianise) frettàta ’e maccaruncièlle. WŝǌǌŝͲ^ƉĂůůŽŶĞ ;^ĂŶ �ĂƌƚŽůŽŵĞŽ
in Galdo) frģttatģ. Argenziano-De Filippis (Torre del Greco) frïttàta.  Caruso
(Gesualdo) frettate. Angino (Montaguto) frettàta. �ŝ WŝĞƚƌŽ ;DŽƌƌĂ ĚĞ ^ĂŶ-
ĐƟƐͿ frettàta. Saggese (Torella dei Lombardi) frattàta. Tartaglia (Aquilonia)
frettàta. &ƌĂƐĐŝŽŶĞ ;�ŝƐĂĐĐŝĂͿ frettata. &ƌĂŐĞƩĂ ;WŽƐƟŐůŝŽŶĞͿ frittata. DAM
frڵttat͘ڵ s�^ frettata. s^ frittata.

[LB]

ĨƌĞƩĂƚſŶĂ s.f. 

͚ĨƌŝƩĂƚĂ Ěŝ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ ƐƵƉĞƌŝŽƌŝ Ăů ŶŽƌŵĂůĞ͛

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ �ŶĚƌĞŽůŝ 1887͘ � �͛ƐĐŽůŝ 199ϯ͘ 
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භ �ŶĚƌĞŽůŝ frittatona. D’Ascoli frettatóna.  

■ La voce è derivato di frettata ;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ ĂĐĐƌĞƐĐŝƟǀŽ Ͳone (Rohlfs § 
1Ϭ9ϱͿ͘ 

►GDLI frittatóne (s.v. frittata). d� frittatone. 

[LB]

friariéllo agg./s.m. (ffriarielle, ffriarielli) 
1. agg. e s.m. ‘palpitante, vibrante, fremente’

1860 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 1 Ŷ͘ ϱ2͕ Ɖ͘ ϰ͗ ͨ/Ž ŶŽŶ ƐĂĐĐŝŽ 
comme Garibaldi, ch’è no friariello ƉĞ ŶŶĂƚƵƌĂ͕ ƉƵƌǌŞ ƋƵĂŶŶŽ ƐĐƌŝǀĞ͕ ŵž ůĂ 
ƉŝŐůŝĂ ĂĐĐŽƐƐŞ Ă ůůƵŽŶŐŽ ƉĞ ƉƉŝŐůŝă �ĂƉƵĂ͊ͩ͘

1866 /ǀŝ͕ Ă͘ 7 Ŷ͘ 27͕ Ɖ͘ ϯ͗ ͨ � ĐĐŚŝƐƚŽ ğ ůŽ ƐďĂŐůŝŽ͘ >Ž ƉŽƉŽůŽ ğ ƐĞŵƉĞ ŐŝŽǀĞŶĞ 
e non se fa maje viecchio, e li giuvene so sempe forte e friarielle».

2͘ ĂŐŐ͘ ͚ĮĂŵŵĂŶƚĞ͕ ŶƵŽǀŽ Ěŝ ǌĞĐĐĂ͛

1861 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 2 Ŷ͘ ϱ6͕ Ɖ͘ ϰ͗ ͨŵŵž ĚĂŶŶŽ ůŝ 
ǀŝŐůŝĞƩĞ ƚĂŶŶŽ ǀĞ ĚĂƌƌĂŶŶŽ ƚƵƩĞ ĚĞŶĂƌĞ ŶƵŽǀĞ͕ ƐŽŶĂŶƚĞ Ğ friarielle».

1863 /ǀŝ͕ Ă͘ ϯ Ŷ͘ 18Ϭ͕ Ɖ͘ 2͗ ͨ>Ž ŵĂůĞĐŽŶƚĞŶƚŽ ŶĐĞ Ɛƚă͘ � ŵĞǌǌĞ ƉĞ ĨĂƌůŽ ĨĞƌŶŞ 
ŶĞ ƚĞŶĞ ůŽ 'ŽǀĞƌŶŽ͍ EĞ ƚĞŶĞ ĐŝĞŶƚŽ Ğ ƵŶŽ͕ ƚƵƩĞ ďĞůůĞ friarielle friarielle».

ϯ͘ ĂŐŐ͘ Ğ Ɛ͘ŵ͘ ͚ƋƵĂůŝƚă Ěŝ ďƌŽĐĐŽůŽ Ěŝ ƌĂƉĂ͕ ƟƉŝĐŽ ĚĞůůĂ ĐƵĐŝŶĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ Ğ 
ŐĞŶĞƌĂůŵĞŶƚĞ ĐŽŶƐƵŵĂƚŽ ĨƌŝƩŽ͛

1861 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 2 Ŷ͘ ϱ8͕ Ɖ͘ 1͗ ͨZŝƐƉĞƩĂŵ-
ŵŽůĂ͕ ƐŞ͕ ĚŝĐĞ ďƵŽŶŽ͗ ĂŶǌĞ ƉĞ ĨĂ ŵĞŐůŝŽ ũĂŵŵŽŶĐĞŶŶĞ ŶĐĂŵƉĂŐŶĂ Ğ ůůă ŶĐĞ 
ũĂƌƌĂŵŵŽ Ă ŵŵĂŐŶă ůŝ friarielle senza limone͊ͩ͘

1865 /ǀŝ͕ Ă͘ 6 Ŷ͘ 12ϱ͕ Ɖ͘ 2͗ ͨYƵĂĐĐŚĞĚƵŶ Ă͛ƵƚƌŽ͕ ŵŵĞĐĞ͕ ƐĞ ŵŵĂŐĞŶĂƌƌă 
Ͳ ůŝŐŐĞŶŶŽ ůŽ ƟƚŽůŽ Ͳ ĐŚĞ ŶƵũĞ ĨĂĐŝŵŵŽ ƋƵĂĐĐŚĞ ƉƌŽƉŽƐƚĂ Ă ůŽ DĞŶŝƐƚƌŽ ĚĞ 
ů �͛ŐƌŝĐŽůƚƵƌĂ ƉĞ ĨĂ ŵŝŐůŝŽƌă ůĂ ƌĂǌǌĂ ĚĞ ůŝ ƉƵƉĂƌƵŽůĞ ŐŝĂůůĞ͕ Ă ƉƌĞĨĞƌĞŶǌŝĂ ĚĞ ůŝ 
vierde, de li russe e de li friarielle».

1868 ͨ>Ž ƚƌŽǀĂƚŽƌĞͩ Ă ϯ Ŷ͘ ϱϰ͕ Ɖ͘ ϯ͗ ͨ>ŝ ƉĂĚƵůĂŶĞ ŶŽŶ ůĂƐƐĂƌƌĂŶŶŽ ĚĞ ŵĂŶ-
Ŷă ǀƌƵŽĐĐŽůĞ ĚĞ ƌĂƉĞ ƚĂůůƵƚĞ Ğ friarielle».

1875 D. Jaccarino, Lo vennetore de vruoccole de rape Galleria di costumi 
napolitani͕ Ɖ͘ 1Ϭ9͗ ͨFriarielle, friarielle͕ ͬ KŚ ĐŚĞ ďƌƵŽĐĐŽůĞ ĚĞ ƌĂƉĞ͊ ͬ >ŝ ƚĂů-
ůƵƚĞ͕ Ğ ůĞ ƩŽƌǌĞůůĞ ͬ ůŽ ǀĞ ƉŽǌǌŽ Ĩă ŵĂŐŶă͊ͩ͘

1877 '͘ DĂƌƵůůŝͲs͘  >ŝǀŝŐŶŝ͕ Mimica dei venditori͕ Ɖ͘ ϯϱ͗ ͨFriarielle ƐƟ ǀƌƵŽĐ-
cole de rapa, friarielle. � un’erba da cucinare a minestra, molto saporosa, e 
serve tal voce ad indicarne la migliore e più gradita delle specie».
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1919 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ ’O buvero ’e Sant’Antuono Ă͘ 2͕ Ɖ͘ 28Ϭ͗ ͨ� ĞƐƐĂ͘͘͘ ƐŝĐĐŽŵĞ 
ĐĂ /ůĞ͘͘͘ ;ͨsŽĐĞͩͿ ͞Friarie’, ǀƌƵŽĐĐŽůĞ ͛Ğ ƌĂƉĞ͟ ƌŝƐƉƵŶŶĞƩĞ Ă ŵĞǌĂ ǀŽĐĞ͗ ;ͨ 
sŽĐĞͩͿ ͞'ƵĂŐůŝŽ͕͛  Ğ ǀŝĞŶĞŵĞ ƉƌƵŽǀĞ͊͟ ͙ ͞sƌƵŽĐĐŽůĞ͕ ǀƌƵŽ͛͊ͩ͘͟

ante 1953 A. Trusiano, Donn’Amalia ’a verdummara Frutte d’ogne stagio-
ne͕ Ɖ͘ 21͗ ͨ^ŽŶŐŽ ͛Ğ ĐƌĞƐƉŽ ͛Ğ friarielle, / seta ’e Cina ’e puparuole, / dama-
scate so’ ’e pesielle, / vellutate ’e ppummarole».

1984 E. De Filippo, La tempesta Ă͘ 2 ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ 7ϯ͗ ͨ�ŶƚŽŶŝŽ EĐĞ ƉŝĂŶƚĂƌƌŝƐ-
ƐĞ ƌĂƉĞƐƚĞ ͬ ƵƌĚşĐŚĞ Ğ ŵĂƵƌžŶĞ ^ĞďĂƐƟĂŶŽ K friarielle / pe’ li maruzzelle».

1985 G. Esposito, ’O cannone ’e miezeũuorno ’O cannone ’e miezeũuorno͕ 
Ɖ͘ 9͗ ͨ �͛ ĚŝŶƚ͛ ͛Ğ ĐĐĂƌƚĞ ăƐĐĞǀĂŶŽ ͛Ğ ŵŵĂƌĞŶŶĞ͗ ͬ ƉĂŶĞ Ğ ĮůŽƐĐŝŽ͕ ƉĂŶĞ Ğ īƌŝĂ-
rielle, / e, tanta vote, pane e rafanielle. / Sulo ’a carne pazziava a vieneten-
ne...».

2007 G. D’Amiano, Na guerra pe mmagnà ’E pprete ’e casa mia͕ Ɖ͘ 7Ϭ͗ 
ͨ^ƉŝƐƐŽ͕ ŵ͛ŚĂŶŶŽ ƐĂůǀĂƚŽ ͛Ğ ƩƵǌǌĂƌĞůůĞ ͬ ĐĂ ƐƚĞǀĂŶŽ ƐĐƵƌĚĂƚĞ ͛ŝŶƚŽ ą ƚĂǀŽƚĂ͖ ͬ 
ŶĂ ƌƵŵŵĂƐƵŐůŝĂ ͛Ğ ƉĂƐƚĂ ͛ŝŶƚŽ Ă ŶƵ ƌƵŽƚŽ͕ ͬ ŶĂ ƉƵƌƉĞƩĂ͕ Ŷ Ă͛ǀĂŶǌŽ ͛Ğ friariel-
le».

2011 Id., ’E ccampe ’E pprete ’e casa mia͕ Ɖ͘ ϯϱϯ͗ ͨ�ĂǀƵůŝƐĐŝƵƌĞ͕ ǀŝƌǌĞ Ğ 
īƌŝĂƌŝĞůůŝ, / crisciute senza arta e mmericine, / se mpestavano ’e campe gras-
se e ggialle, / ca facevano avero nu strascino».

Ͳ ĐŽŶ ƵƐŽ ĮŐƵƌĂƚŽ
1866 ͨ>Ƶ ƚƌŽǀĂƚŽƌĞͩ Ă͘ 1 Ŷ͘ ϱϯ͕ Ɖ͘ ϰ͗ ͨˁŚŝĂŐŶĞ ƉĞĐĐŚĠ ĂǀĞ Ă ĚŝƐƉŝĂĐĞƌĞ ĚĞ

ƐĞ ŶŶĞ ũŞ͖ ĐŚŝĂŐŶĞ ƉĞĐĐŚĠ ůĞ ƉĂƐƐĂƌƌĂŶŶŽ ĐŝĞƌƚĞ friarielle peccapo, comme 
mme passano a mme, a arricordareme ca so duje mise ca non beco a Gnazio 
mio». 

භ ZŽĐĐŽ friariello ϯ͘ �ŶĚƌĞŽůŝ friariello ϯ͘ �ĂƐŽ friarielle ϯ͘ � �͛ƐĐŽůŝ fria-
riélle ϯ͘ '�>E friariélle ϯ͘
■ La voce è derivata dal tema del verbo frŞere ;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ Ͳ(a)riéllo͕ ĂƩƌĂ-
ǀĞƌƐŽ ŝů ƋƵĂůĞ Ɛŝ ŽƩĞŶŐŽŶŽ͕ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͕ ĂŐŐĞƫǀŝ ĚĞǀĞƌďĂůŝ ;Ğ͕ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂ ƋƵĞƐƟ ƵůƟŵŝ͕
ƐŽƐƚĂŶƟǀŝ͗ ĐĨƌ͘  infraͿ ƌĞĐĂŶƟ ŝ ǀĂůŽƌŝ Ěŝ ͚ĚŽƚĂƚŽ ĚĞůůĞ ĐĂƌĂƩĞƌŝƐƟĐŚĞ Ěŝ͛ Ğ Ěŝ ͚ĂĚĂƩŽ Ă͛ Ž ͚ĨĂĐŝůĞ
da/a’, con riferimento all’azione espressa dalla base.

/ů ƉƌŝŵŽ ǀĂůŽƌĞ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ ƐĞŵďƌĂ ŝŵƉůŝĐĂƚŽ ŶĞŝ Ɖƌŝŵŝ ĚƵĞ ƐŝŐŶŝĮĐĂƟ ĚĞůůĂ ǀŽĐĞ͘ YƵĞůůŽ 
ĚĞƐĐƌŝƩŽ Ăů ƉƵŶƚŽ 1͕͘ ŝŶĨĂƫ͕ ƉƌŽĐĞĚĞ ĚŝƌĞƩĂŵĞŶƚĞ ĚĂů ǀĂůŽƌĞ ĮŐƵƌĂƚŽ Ěŝ ͚ĨƌĞŵĞƌĞ͕ ƉĂůƉŝƚĂƌĞ͛ 
dal verbo frŞere ;їͿ͕ ŵĞŶƚƌĞ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ Ěŝ ͚ŶƵŽǀŽ Ěŝ ǌĞĐĐĂ͛ ĚĞǀĞ ĞƐƐĞƌƐŝ ƐǀŝůƵƉƉĂƚŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ 
ĚĂů ƐĞŶƐŽ ƉƌŝŵĂƌŝŽ ĚĞů ǀĞƌďŽ Ğ͕ ŶĞůůŽ ƐƉĞĐŝĮĐŽ͕ ĚĂů ůƵĐĐŝĐŚŝŽ Ğ ĚĂůůŽ ƐĨƌŝŐŽůŝŽ ƉƌŽĚŽƫ ĚĂů ĐŝďŽ 
ĚƵƌĂŶƚĞ Ğ ƐƵďŝƚŽ ĚŽƉŽ ůĂ ĨƌŝƩƵƌĂ͕ Ɛŝŵŝůŝ Ă ƋƵĞůůŝ ƉƌŽĚŽƫ ĚĂ ƵŶĂ ŵŽŶĞƚĂ Ž ĚĂ Ăůƚƌŝ ŽŐŐĞƫ 
ŵĞƚĂůůŝĐŝ Ěŝ ŶƵŽǀŽ ĐŽŶŝŽ͘ �ŽŶƐŝĚĞƌĂƚĂ ůĂ ĨŽŶƚĞ ĚĂ ĐƵŝ Ɛŝ ƚƌĂŐŐŽŶŽ ůĞ ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĞ ĚĞůů Ă͛ŐŐĞƫǀŽ͕ 
ŶŽŶ Ɛŝ ĞƐĐůƵĚĞ ĐŚĞ ůĂ ƐĞůĞǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ǀŽĐĞ ƐŝĂ ƐƚĂƚĂ ĚĞƩĂƚĂ ĚĂ ĞƐŝŐĞŶǌĞ ĐŽŵŝĐŚĞ Ž ƐĂƟƌŝĐŚĞ͘ 

/ů ƐĞĐŽŶĚŽ ǀĂůŽƌĞ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ ;͚ĂĚĂƩŽ Ă͛ Ž ͚ ĨĂĐŝůĞ ĚĂͬĂ͛Ϳ ƐĞŵďƌĂ ĞƐƐĞƌĞ ĐŽŝŶǀŽůƚŽ͕ ŝŶǀĞĐĞ͕ 
ŶĞůůŽ ƐǀŝůƵƉƉŽ ĚĞů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ϯ͕͘ ĚĂƚĂ ů Ă͛ĐĐĞƌƚĂƚĂ ƉƌŽĚƵƫǀŝƚă Ěŝ ƋƵĞƐƚŽ ŵŽƌĨĞŵĂ ĚĞƌŝǀĂƟǀŽ 
ŶĞůů Ă͛ŵďŝƚŽ ĚĞůůĞ ĚĞŶŽŵŝŶĂǌŝŽŶŝ Ěŝ ƉƌŽĚŽƫ ĚĞůů Ă͛ŐƌŝĐŽůƚƵƌĂ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͗ spullecariello ‘va-
ƌŝĞƚă Ěŝ ĨĂŐŝŽůŽ ĨĂĐŝůĞ ĚĂ ƐďĂĐĐĞůůĂƌĞ͕͛  spaccarella ‘pesca che si spacca facilmente, spiccace’ e 
ї tagliariéllo ͚ƚĂďĂĐĐŽ Ž ďƌŽĐĐŽůŽ ĨĂĐŝůĞ ĚĂ ƚĂŐůŝĂƌĞ͛͘  /Ŷ ƚƵƫ ƋƵĞƐƟ ĐĂƐŝ͕ ŝů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ ŽƌŝŐŝŶĂ
ĚĂůůĂ ƚƌĂŶƐĐĂƚĞŐŽƌŝǌǌĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů Ă͛ŐŐĞƫǀŽ ƉƌŽǀŽĐĂƚĂ ĚĂůů͛ĞůůŝƐƐŝ ĚĞů ŶŽŵĞ ŝŶ ƐŝŶƚĂŐŵŝ ĐŽŵĞ
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tabbacco tagliariello. >Ž ƐƚĞƐƐŽ ƉƌŽĐĞƐƐŽ ŵŽƌĨŽůŽŐŝĐŽ Ğ ƐĞŵĂŶƟĐŽ ƌŝŐƵĂƌĚĂ ŝů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ fria-
riello͕ ŽƩĞŶƵƚŽ ƉĞƌ ƚƌĂŶƐĐĂƚĞŐŽƌŝǌǌĂǌŝŽŶĞ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂůůĂ ůŽĐƵǌŝŽŶĞ vruoccolo friariello, come 
Ɛŝ ƌŝĐĂǀĂ ĐŚŝĂƌĂŵĞŶƚĞ ĚĂůůĞ ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĞ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĞ ŶĞŐůŝ ĂŶŶŝ 1868͕ 1877 Ğ 1919͘ /ŶƚĞƌĞƐ-
ƐĂŶƟ͕ Ă ƚĂů ƉƌŽƉŽƐŝƚŽ͕ ŝ ĐŽŶƚĞƐƟ ƚƌĂƫ ĚĂůůĂ Mimica dei venditori Ěŝ '͘ DĂƌƵůůŝ Ğ s͘  >ŝǀŝŐŶŝ Ğ ĚĂ 
’O buvero ’e Sant’Antuono Ěŝ Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ ŝŶ ĐƵŝ Ɛŝ ƌŝƉŽƌƚĂŶŽ ůĞ ǀŽĐŝ ĚĞŝ ǀĞŶĚŝƚŽƌŝ͕ ŝ ƋƵĂůŝ ƵƟůŝǌ-
ǌĂǀĂŶŽ ů Ă͛ŐŐĞƫǀŽ ƉĞƌ ĚĞƐĐƌŝǀĞƌĞ ůĂ ŵŝŐůŝŽƌĞ ƋƵĂůŝƚă ĚĞů ƉƌŽĚŽƩŽ͕ ŽƐƐŝĂ ůĂ ƐƵĂ ďƵŽŶĂ ƌĞƐĂ ŝŶ 
ĨƌŝƩƵƌĂ͘ >Ă ĨŽƌŵĂ ĐŽŶ ĂƉŽĐŽƉĞ ĚĞůůĂ ƐŝůůĂďĂ ĮŶĂůĞ ƌŝŶƚƌĂĐĐŝĂƚĂ ŝŶ sŝǀŝĂŶŝ ƌŝŇĞƩĞ ƵŶ ƚƌĂƩŽ Ɵ-
ƉŝĐŽ ĚĞůůĞ ǀŽĐŝ ĚĞŝ ǀĞŶĚŝƚŽƌŝ͕ ƌŝůĞǀĂďŝůĞ ĂŶĐŚĞ ŶĞůůĂ ǀŽĐĞ ĐŽŶ ƌĞĚƵƉůŝĐĂǌŝŽŶĞ ƉĂƌǌŝĂůĞ ͨsƌƵŽĐ-
ĐŽůĞ͕ ǀƌƵŽ͛͊ͩ ƌŝƉŽƌƚĂƚĂ ƉŽĐŽ ĚŽƉŽ͘ EŽŶ Ɛŝ ĞƐĐůƵĚĞ͕ ĐŽŵƵŶƋƵĞ͕ ĐŚĞ ůĂ ƐƚĞƐƐĂ ĚĞŶŽŵŝŶĂǌŝŽŶĞ 
ƉŽƐƐĂ ĞƐƐĞƌĞ ƌŝƐĞƌǀĂƚĂ ĂĚ Ăůƚƌŝ ƉƌŽĚŽƫ͘ /Ŷ ƋƵĞƐƚĂ ĚŝƌĞǌŝŽŶĞ ƐĞŵďƌĂ ĐŽŶĚƵƌƌĞ ů͛ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĂ 
ĚĞů 186ϱ ƚƌĂƩĂ ĚĂ ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽ͕ͩ ŝŶ ĐƵŝ ů Ă͛ŐŐĞƫǀŽ friariello sembra 
ĚĞƐĐƌŝǀĞƌĞ ƵŶĂ ǀĂƌŝĞƚă Ěŝ puparuolo ‘peperone’, probabilmente coincidente con l’ortaggio 
oggi noto con il nome di friggitello͕ ĚŽƚĂƚŽ ĚĞůůĞ ŵĞĚĞƐŝŵĞ ƋƵĂůŝƚă ;ĐĨƌ͘ ͕ infra͕ ŝ ĚĂƟ ŽīĞƌƟ 
ĚĂůůĂ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ ƌĞŐŝŽŶĂůĞͿ. 

/ů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ friariello ͚ďƌŽĐĐŽůŽ Ěŝ ƌĂƉĂ͛ ğ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂƚŽ͕ ŽŐŐŝ͕ ǀŽĐĞ ďĂŶĚŝĞƌĂ ĚĞů ĚŝĂůĞƩŽ 
ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͘ ^ŝ ƚƌĂƩĂ͕ ŝŶ ĞīĞƫ͕ Ěŝ ƵŶĂ ĚĞůůĞ ƚĂŶƚĞ ĚĞŶŽŵŝŶĂǌŝŽŶŝ ĚŝĂůĞƩĂůŝ ŝŵƉŝĞŐĂƚĞ ƉĞƌ 
ĚĞƐĐƌŝǀĞƌĞ ƵŶ ƉƌŽĚŽƩŽ ĂŵƉŝĂŵĞŶƚĞ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ŶĞůůĂ ĐƵĐŝŶĂ ĚĞů ƐƵĚ /ƚĂůŝĂ͘ EŽŶ ƐĞŵďƌĂŶŽ ƐƵƐ-
ƐŝƐƚĞƌĞ͕ ĂůůŽ ƐƚĂƚŽ ĂƩƵĂůĞ͕ ŵŽƟǀĂǌŝŽŶŝ ƐĐŝĞŶƟĮĐŚĞ Ă ƐŽƐƚĞŐŶŽ Ěŝ ƵŶĂ ĚŝƐƟŶǌŝŽŶĞ ƟƉŽůŽŐŝĐĂ ƚƌĂ 
i friarielli Ğ ĂůƚƌĞ ǀĞƌĚƵƌĞ Ɛŝŵŝůŝ Ğ ĐŽŵƵŶĞŵĞŶƚĞ ĐŽŶƐƵŵĂƚĞ ĂůƚƌŽǀĞ͘ � ĐĞƌƚŽ ǀĞƌŽ͕ ĐŽŵƵŶƋƵĞ͕ 
ĐŚĞ ŝů ƉƌŽĚŽƩŽ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂ ƵŶĂ ĚĞůůĞ ĐŽůƟǀĂǌŝŽŶŝ Ɖŝƶ ĐĂƌĂƩĞƌŝƐƟĐŚĞ ĚĞůůĂ �ĂŵƉĂŶŝĂ Ğ͕ Ěŝ 
ĐŽŶƐĞŐƵĞŶǌĂ͕ ƵŶŽ ĚĞŐůŝ ŝŶŐƌĞĚŝĞŶƟ ƉƌŝŶĐŝƉĂůŝ ĚĞůůĂ ĐƵĐŝŶĂ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ͕ Ăů ƉƵŶƚŽ ĐŚĞ ůĂ ƉĂƌŽůĂ ğ 
ŽŐŐŝ ĂƩĞƐƚĂƚĂ ŶĞŝ ĚŝǌŝŽŶĂƌŝ ŝƚĂůŝĂŶŝ ĐŽŵĞ ǀŽĐĞ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ Ěŝ ŽƌŝŐŝŶĞ ĐĂŵƉĂŶĂ͕ ĐŝƌĐŽƐƚĂŶǌĂ ĐŚĞ 
Ăǀƌă ŝŶĚŽƩŽ Ă ƌŝƚĞŶĞƌĞ ŝ friarielli ĐŽŵĞ ƐƉĞĐŝĞ ďŽƚĂŶŝĐĂ ĚŽƚĂƚĂ Ěŝ ĐĂƌĂƩĞƌŝƐƟĐŚĞ ƉƌŽƉƌŝĞ͘ >Ă 
ƌĞŐŝƐƚƌĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ǀŽĐĞ ĚĂ ƉĂƌƚĞ ĚĞůůĂ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ ŝƚĂůŝĂŶĂ ğ ĐŽŵƵŶƋƵĞ ƉŝƵƩŽƐƚŽ ƚĂƌĚĂ Ğ 
ůĞ ƉƌŝŵĞ ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĞ ƌŝƉŽƌƚĂƚĞ ŶŽŶ ǀĂŶŶŽ Ăů Ěŝ ůă ĚĞů 1987 ;ĐĨƌ͘  '�>/Ͳ^ƵƉƉůĞŵĞŶƚŽ 2ϬϬ9͕ Ɛ͘ǀ͘  
friarièlloͿ͘ ^ŝ ƌŝůĞǀĂ͕ ƚƵƩĂǀŝĂ͕ ĐŚĞ ŝŶ ĐŽŶƚĞƐƚŽ ŝƚĂůŝĂŶŽ͕ Ğ ƐĞŵƉƌĞ ĐŽŶ ĐŚŝĂƌŽ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ ĂůůĂ 
�ĂŵƉĂŶŝĂ͕ ŝů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ͕ ŶĞůůĂ ĨŽƌŵĂ ƉůƵƌĂůĞ friarielli͕ ğ Őŝă ƉƌĞƐĞŶƚĞ ŶĞůůĂ Guida gastrono-
mica d’Italia ĚĞů 19ϯ1 ;Ɖ͘ ϯ78Ϳ͕ ĞĚ ğ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ƉĞƌ ŝŶĚŝĐĂƌĞ ŝ ͨƚĞŶĞƌŝ Ğ ĂƌŽŵĂƟĐŝ ͞ďƌŽĐĐŽůŝ Ěŝ 
ƌĂƉĂͩ͟ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂŶƟ ƵŶĂ ĐŽůƟǀĂǌŝŽŶĞ ƟƉŝĐĂ ĚĞůůĂ ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ Ěŝ ^ĂůĞƌŶŽ͘ 

Coerentemente con l’origine della voce, i friarielli ƐŽŶŽ ŐĞŶĞƌĂůŵĞŶƚĞ ĐŽŶƐƵŵĂƟ Ĩƌŝƫ 
;ƚĂůŽƌĂ͕ ƚƵƩĂǀŝĂ͕ ĂŶĐŚĞ ďŽůůŝƟ Ğ ĐŽŶĚŝƟ ĐŽŶ ůŝŵŽŶĞ͗ Ɛŝ ǀĞĚĂ ů͛ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĂ ĚĞů 1861͕ ƐŽƩŽ ϯ͘Ϳ͘ >Ă 
ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƌŝƉŽƌƚĂƚĂ ŝŶ ƋƵĞƐƚĂ ƐĐŚĞĚĂ ŶŽŶ ƐĞŵďƌĂ ĂƩĞƐƚĂƌĞ ů͛ƵƐŽ͕ ƟƉŝĐŽ ĚĞůůĂ ĐƵĐŝŶĂ 
napoletana odierna, di consumare i friarielli ĐŽŵĞ ĐŽŶƚŽƌŶŽ ĂůůĞ ƐĂůƐŝĐĐĞ Ěŝ ƐƵŝŶŽ͕ ŶĠ ƉĞƌƚĂŶ-
to esiste documentazione del sintagma sasicce e friarielle͕ ĂŵƉŝĂŵĞŶƚĞ ĚŝīƵƐŽ ŶĞů ĚŝĂůĞƩŽ 
contemporaneo. Questo abbinamento, comunque, non sorprende, se si considera che il 
consumo di foglia (‘verdure a foglia’) come accompagnamento a carne suina è lungamente 
ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ ŶĞůůĂ ƐƚŽƌŝĂ ŐĂƐƚƌŽŶŽŵŝĐĂ ĐŝƩĂĚŝŶĂ ;ĐĨƌ͘  �͘ ^ĞƌĞŶŝ͕ I napoletani da «mangiafo-
glia» a «mangiamaccheroni», passim). 

► GDLI-SƵƉƉů͘ 2ϬϬ9 friarièllo. Aurilio-Napoletano-Santoro (Casale di Carino-
la) friariegliu. Schiappa (Mondragone) friariégli. Angino (Montaguto) fria-
riélle. D’Amore (Montefalcione) friarielli ‘peperoni lunghi e verdi’. �ŽůĞƩĂ 
;DŽŶƚĞŵŝůĞƩŽͿ friariélli ͚ƉĞƉĞƌŽŶĐŝŶŝ ǀĞƌĚŝ Ěŝ ƉƌŝŵŝǌŝĂ͛͘  WŽůĐŝŶŽ ;WĂŽƉŝƐŝͿ fria-
riéllo ‘peperoncino verde’. Salomone (Solopaca) friariélli. �ŝĐĐŚĞƫ ;EƵƐĐŽͿ 
friarielli ‘broccoli di rapa’, anche ‘piccoli peperoni da friggere’. Saggese (To-
rella dei Lombardi) friariéddi ‘peperoncini verdi e lunghi’. WƌŽ>ŽĐŽ�ŝŽŶĞ ;dŽƌ-
rioni) friarielli ‘peperoni di piccole dimensioni’. Argenziano-De Filippis (Torre 
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del Greco) friariéllï. Giordano (Aquara) friarŞellu ‘peperoncino da friggere’. 
^ĐƵŽůĂ>ĞŵďŽ ;WĂůŽŵŽŶƚĞͿ friariedd ‘peperoncino verde’. Salerno (Sarno) 
friariélle. ͨ�ŝĂůĞƩŽ ďĞůůŽƐŐƵĂƌĚĞƐĞͩ ;�ĞůůŽƐŐƵĂƌĚŽͿ friũariell’. WĞƚƌŝǌǌŽ ;^ĂƐ-
sano) friũiarieddi ‘peperoncini novelli dolci’. Gambone (Montella) friariélli 
(s.v. roccolaro2Ϳ͘ >͘ �Ğ �ůĂƐŝ ;^ĂŶ DĂŶŐŽ ƐƵů �ĂůŽƌĞͿ͘ � ^ĞƌĞŶŝ͕ I napoletani da 
«mangiafoglia» a «mangiamaccheroni», Napoli, Libreria Dante e Descartes, 
2015. 

[LB]

frìere v.tr. (friũere)

‘cuocere in olio o altro grasso bollente, friggere’

ys/Ͳys// ƐĞĐŽůŽ sĞůĂƌĚŝŶŝĞůůŽ͕ La farza de li massari͕ Ɖ͘ 1ϰϱ͗ ͨ/Ž ǀŝĚĚĞ ƋƵĞ-
sto, e so che non fui uorbo, Na scigna che frieva certe sarache». 

ys/Ͳys// ƐĞĐŽůŽ Id., Storia de cient’anne arreto, Ɖ͘ 1ϯϯ͗ ͨ>Ž ĐĞĨĂƌŽ ƐĂƵƚĂǀĂ
ĨƌŝƐĐŽ ĨƌŝƐĐŽ ͬ �Ă ůĂ ƟĞůůĂ ƋƵĂŶŶŽ ůŽ friive».

ante 1632 '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ Cunto // 1Ϭ͕ Ɖ͘ ϰ2ϰ͗ ͨ�ŽƐƐş ĚĞĐĞŶŶŽ ĐŽƌǌĞ ĂĚ ĂĐ-
ĐĂƩĂƌĞ ŶĂ ďŽŶĂ ĂŶŐƵŝůůĂ ĚĞ WĂŶƚĂŶŽ͕ ŶŽ ƌƵŽƚŽůŽ ĚĞ ĨĂƌŝŶĂ ĂƐŚŝŽƌĂƚĂ Ğ ŶŽ 
ďƵŽŶŽ ĮĂƐĐŽ ĚĞ ŵĂŶŐŝĂŐƵĞƌƌĂ Ğ͕ ƚŽƌŶĂƚŽ Ă ůĂ ĐĂƐĂ͕ ŵĞŶƚƌĞ ůĂ ŵŽŐůŝĞƌĞ ƚƵƩĂ 
ĂīĂĐĞŶŶĂƚĂ ĨĞĐĞ ŶĂ ďĞůůĂ ƉŝǌǌĂ͕ ŝƐƐŽ ĨƌĞŝĞƩĞ l’anguilla, e essenno ogne cosa 
Ăůů͛ŽƌĚĞŶĞ ƐĞ ƐĞĚĞƩĞƌŽ Ă ƚĂǀŽůĂͩ͘ 

ante 1632 /ǀŝ͕ /s 7͕ Ɖ͘ 7ϱ8͗ ͨKƌĂ ƐŽĐĐĞƐƐĞ Đ Ă͛ǀĞŶŶŽ >ƵĐĞƚĂ ĚĂ ƐĐĂƵĚĂƌĞ 
ƋƵĂƩŽ ƉĂƐƚĞŶĂĐŚĞ ƉĞ ůĞ friere ĐŽ ůĂ ƐĂƵǌĂ ǀĞƌĚĞ͕ ĚŝƐƐĞ Ă ůĂ ĮŐůŝĂ͗ ͞DĂƌǌŝĞůůĂ 
mia, va’, bene mio, a la fontana e pigliame na lancella d’acqua”». 

1722 G. D’Antonio, Lo Mandracchio allettarato /s ϯϬ ϰ͕ Ɖ͘ ϯϬϰ͗ ͨ�ŽƐƐŝ ƐĞ 
ƐƉĂƐƐĂ ƟĞŵƉŽ Ă ĐĐŚŝůůŽ ůƵŽĐŽ ͬ ƐƚĂ ƌĂĚƵŶĂŶǌĂ͕ Ğ ŶŽ ůŽĐŝŐŶŽ ĂůůƵŵŵĂ͖ ͬ ŶƚƌĂ-
mente lo triunfo a no gran fuoco / volle, se ĨƌşĞ͕ Ɛ Ă͛ƌƌŽƐƚĞ͕ ĂĚĚŽƌĂ Ğ īƵŵŵĂͩ͘

1742 Amore ed amistade Ă͘ 2 ƐĐ͘ 1 ǀ͘  ϰ86͗ ͨ�ŽƉƉŽ ƚĂŶƚĂ ĚĞƐŐƌĂǌŝĞ͕ ĂůůŽŵ-
ŵĂĐĂƌŽ ͬ ^Ž ƐƚĂƚĞ ƉƵŶƚƵĂůĞ ůŝ &ƌŽƐƟĞƌĞ͘ ͬ YƵĂŶŶŽ ƐŽ ŐŚŝƵƚŽ ŶŐŽƉƉĂ ͬ �ŐŐŝŽ 
ƚƌŽǀĂƚĂ &ƌĂǀŝĂ͕ ͬ �ŚĞ ŵĞƩĞǀĂ ůĂ dĂǀŽůĂ͕ Ğ >ĂƵƌĞůůĂ ͬ �ŚĞ frejea cierto pesce, / 
Che ll’anno regalato li milorde». 

1789 M. Rocco, La georgeca de Vergilio // 11ϯ ϰ͕ Ɖ͘ 22ϱ͗ ͨ�ĂŶŶĞůůĂ ĐŚĞ ďž 
dicere non sanno, / l’uoglio commune cangia la pignata, / o n’uosso de pre-
ƐƵƩŽ ƚƵƩŽ ů Ă͛ŶŶŽ ͬ ĐŽĐŽǌǌĞ Ğ ƉŝǌǌĞ frije Ž ŶĂ ĨƌĞƩĂƚĂͩ͘ 

1839 /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ Cucina teorico-pratica͕ Ɖ͘ ϰϰϯ͗ ͨWŝŐůŝĂ ĚŽũĞ ƌŽƚŽůĂ Ž 
meza de chelle seccetelle vive vive, che si chiammano custagnelle, e pe cano-
ƐĐĞƌĞ Ɛŝ ƐŽ ĨƌĞƐĐŚĞ ƐŽ ƐĐƵƌĞ ƐĐƵƌĞ͕ ŶŶĞ ůŝĞǀĞ ĐŚĞůů͛ŽƐƐĂ͕ ŶŐĞ ƐĐŚŝĂƩĞ ů͛ƵŽĐĐŚŝ͕ 
le lave belle pulite, Ile nfarine, e Ile īƌŝũĞ, e comme so saporite».
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1875 D. Jaccarino, La vennetrice de baccalà fritto Galleria di costumi na-
politani͕ Ɖ͘ 27Ϭ͗ ͨ�Ž ůů͛ƵŽŐůŝŽ ĮŶŽ ͬ Frijenno Ɛƚžͩ͘ 

1888 S. Di Giacomo, Donn’Amalia ’a Speranzella Voce luntane͕ Ɖ͘ 29͗ 
ͨ�ŽŶŶ �͛ŵĂůŝĂ Ă͛ ^ƉĞƌĂŶǌĞůůĂ͕ ͬ ƋƵĂŶŶŽ frie paste crisciute, / mena ll’oro ’int’ 
Ă͛ ƟĞůůĂ͕ ͬ ĚŽŶŶ �͛ŵĂůŝĂ Ă͛ ^ƉĞƌĂŶǌĞůůĂͩ͘

1898 F. Russo, ’O vico ’e Ppaparelle ’Ncopp’ ’o marciappiede͕ Ɖ͘ ϯ6͗ ͨ �͛ 
ĐĂŝŶĂƚĂ ͛Ğ WĂƐĐĂůŽƩŽ ͬ ƉĞ ƩƌĂŵĞŶƚĞ ƐƚĂ frijenno ͬ ͛Ğ ƉƉĞǌǌĞůůĞ Ě͛ŽŐŐĞͲĂƌͲŽƩŽ͕ 
ͬ ĚŝĐĞ ĂƩƵŽƌŶŽ ͙ͩ͘ 

1918 G. Capurro, ’A tessera nova Poesie͕ Ɖ͘ ϯ͗ ͨ�ŐŐŝƵ ǀŝƐƚĂ ŵƉĞǌǌĂƚĂ ĐƵ 
ĂĐĐƵƌƚĞǌǌĂ ͬ Ă͛ ƉƌŝŵŵĂǀĞƌĂ ƚƵƩĂ ƐĂŶĂ ƐĂŶĂ͖ ͬ ĂĐĐƵŵŵĞŶĐŝĂ ĐƵ ĂƉƌŝůĞ͕ ĐŚĞ 
ďĞůůĞǌǌĂ͕ ͬ ƉƵž friere ƚƌĞ ǀŽƚĞ Ă͛ ƐĞƫŵĂŶĂͩ͘

1983 E. Moscato, Festa al celeste e nubile santuario͕ Ɖ͘ ϰϯ͗ ͨ^ĞŚ͕ ƐĞŚ͊ �Đ-
ĐƵƐƐŞ ğ ƐƚĂƚŽ͊ ^͛ğ ĐƵĐŝƵƚĂ frienno ĐŽĐĐŽƐĂ͊ͩ
Ͳ ƵƐŝ ĮŐƵƌĂƟ

1646 ^ŐƌƵƩĞŶĚŝŽ͕ Tiorba s/ ϯϬ 2͕ Ɖ͘ 678͗ ͨ�ŚŝĂŐŶŽ͕ Ž ^ŐƌƵƩĞŶĚŝŽ͕ Ğ ƚƌŝǀŽ-
ůĞŝŽ ƚĂŶƚŽ ͬ WĞƌĐŚĠ ůŽ ĐŽƌĞ ŵŝŽ ͛ŵƉŝĞƩŽ ŵĞ ĨƌŢĞ».

1748 �͘ sĂůĞŶƟŶŽ͕ La Fuorfece ;//Ϳ͕ Ɖ͘ 17ϯ͗ ͨWŽĐĐĂ Ɛŝ ĐŚĞƐƚĂ ͚ůĂ ŵŽŐůŝĞ͛ ƚƵ 
ůĂ ǀƵž ǌŽīƌŝũĞƌĞ͕ ͬ � ŶĂ ƟĞůůĂ ĐŝĞƌƚŽ ƚĞ ĨĂ frijere».

1861 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 2 Ŷ͘ 7ϯ͕ Ɖ͘ 2͗ ͨ>Ă WŽůŽŶŝĂ Ɛƚă 
ĨƌĞŵĞŶŶŽ͗ ůů͛hŶŐĂƌŝĂ ǀŽůůĞ͗ ůĂ sĞŶĞǌŝĂ frije͊ WƵƌǌŝ ůĂ ^ĞƌǀŝĂ ğ ĂĐĐŽŵŵĞŶǌĂƚŽ 
Ă ŵŵŽǀĞƌƐĞ͊ͩ͘ 

1931 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ ’O ritorno Poesie͕ Ɖ͘ ϯϬ2͗ ͨ� ƚƵ ƉƵƌĞ ƐƚĂŝĞ frienno, / sma-
ŶŝĂƌƌĂŝĞ ƉĞ͛ ƚƵƩĞ ͛Ğ ƐƚĂŶǌĞͩ͘ 

2011 �͘ �ĂůĂďƌĞƐĞ͕ ^ĞŶǌĂ ƟƚŽůŽ Tra scuoglie e nuvole͕ Ɖ͘ 291͗ ͨFrije ƐŽƩ͛ 
ğ ƉŝĞĚĞ ƐĐĂƵǌĞ ͬ ũĂŶĐĂ Ă͛ ƐĐƵŵŵĂ ͛Ğ /ů͛ŽŶŶĞ͕ ͬ ĐŝĞůŽ ŶŝƌŽ͕ ĨĂƵǌŽ ͬ Ɖ͛ Ă͛ ƚƌƵďďĠĂ 
eh’ assomma». 

2013 G. D’Amiano, Acqua nosta ’E pprete ’e casa mia͕ Ɖ͘ 216͗ ͨDŽ͕ ƐƵůŽ 
Ɛŝ ŶĐĞ ƉĞŶǌŽ͕ ĐƵ ĐĐƌŝĂŶǌĂ͕ ͬ  ŵĞ ǀĞŶĞ Ă ǀǀƵŵŵĞĐă͕ ĐƵ ƐĐŝŽƌĚĂ Ğ īƌĞǀĂ͖ ͬ  ĐƌĞƐĐĞ 
’o mistero ca so’ gghiuto nnanze / scanzanno ’a malasciorta ca frijeva͙ͩ͘ 

♦ loc. agg. frie e magna ͚ƐĞŵƉůŝĐĞ͕ ƐĐŚŝĞƩŽ͛͗ 1853 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ L’arrivo de 
Pulecenella a Casalenuovo Ă͘ 2 ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ 27͗ ͨ� ďĂ ƚĞ ƉĞƐĐĂ ĐŚĞ ŵŵĂůŽƌĂ ƐƚĂ 
ŵƉĂƐƚŽĐĐŚŝĂŶŶŽ͗ ƚƵ ƐĂũĞ ůŽ ĐĂƌĂƩĞůŽ ƐƵũŽ͕ frie e mmagna͗ ďĂƐƚĂ ĐŚĞ ůŽ ƩƵƩŽ 
ǀĞŶĞ Ă ďĞŶĞĮĐŝŽ ŶƵŽƐƚŽ͕ ĂĐĐŝƐŽ ĐŚŝ ƐĞ ŶŶĞ ƉĞŶƚĞ Ě Ă͛ǀğ ƉƵƌĞ ŶĂ ďĂƩĂƌŝĂͩ͘ 

loc. agg. pe friere ͚ĂĚĂƩŽ ĂĚ ĞƐƐĞƌĞ ĨƌŝƩŽ͛͗ 1837 /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ Cucina teo-
rico-pratica͕ Ɖ͘ 292͗ ͨDŵĞ ŵďƌŽŐůŝŽ Ă ĚŝƌĞƚĞ ĐŽŵŵĞ ƐĞ ĨĂ ůŽ ĨƌŝƩŽ ĚĞ ůŝ ƉŝƐĐŝ͕ 
ƉĞĐĐŚğ ŵŵĞ ƉĂƌĞ ŶĂ ĐŽƐĂ ƚƌŽƉƉŽ ďƌƵƩĂ ĚĞ ĨĂƌĞƚĞ ŶĂ ĮůĂƐƚƌŽĐĐŽůĂ ůŽŶŐĂ ůŽŶ-
ŐĂ͖ Ğ ƉŽ ĐŚŝ ŶŽ ůŽ ƐƐĂ ĐŽŵŵĞ ƐĞ ĨĂ͍ ĐĂ Ɛŝ Ŷž ƚ Ă͛ǀĂƌƌŝĂ ĚŝĐĞƌĞ ĐŚ Ă͛ũĞ ĚĂ ƉŝŐůŝă /Ž 
pesce pe friere͕ ů Ă͛ũĞ ĚĂ ƐŐĂƌŐŝă͕ ů Ă͛ũĞ ĚĂ ƐĐĂƌĚă͕ ů Ă͛ũĞ ĚĂ ƐďĞŶƚƌă͕ ů Ă͛ũĞ ĚĂ ůĂǀă͕ 
ů Ă͛ũĞ ĚĂ ĨĂ ƐĐŽůă ;ŶǌĂƌǀĂŵŝĞŶƚŽ ŶƵŽƐƚŽͿ͕ ů Ă͛ũĞ ĚĂ ŶĨĂƌĞŶă͕ Ğ Ɖž ůŽ frie accuonc’ 
accuoncio». 1849 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ La folla pe lu ppane francese Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϱ͕ Ɖ͘ 1ϰ͗ 
ͨ'ĂĞƚĂŶĂ �ŚŝůůŽ ŶĂƐŽ ğ ŶŽ ƉĞƉĂƌƵŽůŽ Ɖ Ă͛ƌƌŽƐƚĞƌĞ͕ ŵĂ Ă ĐŚĞƐƚĂ ĨĂĐĐŝĂ ŶŽŶ 
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ĚĞƐĚŝĐĞ͘ WƵůĐŝŶĞůůĂ � ůŽ ŶĂƐŽ ǀƵŽƐƚŽ ğ ƉĞƉĂƌƵŽůŽ ƉĞ friere, ma a chella ncor-
ŶĂƚƵƌĂ ŵĂŶĐŽ ƐĐŽŶŶĞƩĞͩ͘

loc. avv. a lo friere ͚ĂůůĂ ƉƌŽǀĂ ĚĞŝ ĨĂƫ͛͗ ante 1632 '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ Muse s// 
ϰ8ϰ͕ Ɖ͘ 18ϱ͗ ͨsĂ͛ ĐĂ ƐƵďĞƚŽ ƉŝƐĐŚĞ͊ KŚ ďĞůůŽ ƌŝĚĞƌĞ ͬ ǀƵŽŝ ǀĞĚĞƌĞ a lo friere͊ͩ͘

loc. avv. frienno magnanno ͚ŝŶ ĨƌĞƩĂ͕ ƌĂƉŝĚĂŵĞŶƚĞ͛͗ 1824 W͘  ^ŽŐŶĞƌ͕  Gene-
rosità e vendetta Ă͘ 2 ƐĐ͘ 11͕ Ɖ͘ ϱ8͗ ͨ�Śŝă͙ ƚƵ ĐŽŵŵĞ ĨĂũĞ͍ frijenno magnan-
no͍͖ͩ 1853 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ Si tu la vuò fa a mme Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϰ͕ Ɖ͘ 22͗ ͨ:ƵƐƚŽ͗ ůŝ ĐĐŽƐĞ 
se fanno frienno magnanno». 1868 ͨ>Ƶ dƌŽǀĂƚŽƌĞͩ Ă͘ ϯ Ŷ͘ 92͕ Ɖ͘ ϯ͗ ͨ^ŝŐŶƵƌĞ 
mieje stasera state tuccate de nierve, vuje vulissevo vedè le ccose frijen-
no magnanno͕ ŵĂ ĂŐŐŝĂƚĞ ƉĂĐŝĞŶǌŝĂ Ğ ŶŽŶ ǀĞ ƐĐŽŶƙŝĚĂƚĞ͖ͩ͘͘͘ 1942 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ 
Muratori Ă͘ ϯ͕ Ɖ͘ 612͗ ͨůŽ ĨĂĐĐŝŽ ƚƵƩŽ frienno magnanno».

modo di dire friere co l’acqua ‘riuscire a trarre il massimo dal poco che si 
ŚĂ͛͗ 1826 �͘ WŝĐĐŝŶŶŝ͕ La villeggiatura d’autunno Poesie napoletane͕ Ɖ͘ ϱ9͗ 
ͨWŽĐĂ ƌƌŽďďĂ ŚĂǀĞ͕ Ğ ŶĐĞ Ɛƚă Ă īĂ ůŽ ͛ŶŐŝĞŶǌŽ͕ ͬ � ĐĂ coll’acqua frieno mme 
ƉĞŶǌŽ͖͊ͩ 1862 ͨ >Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ̂ ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ ϯ Ŷ͘ 91͕ Ɖ͘ ϰ͗ ͨ �ŽŵĂŶ-
ŶĂ � ůŝ ĐŽŵŵĞƐƐĞ ĚĞ �ĂŶĐĞůůĞƌŝĂ Ğ ů͛ƵƐĐŝĞƌĞ͍ ZŝƐƉŽƐƚĂ Frijeno co l’acqua e 
magnano patane vecchie»; 1896-1897 A. Torelli, Guappe pe fforza a. 1 sc. 5, 
Ɖ͘ 18͗ ͨ� ƐƚĂƚĂ DĂƌŝĂŶƚŽŶŝĂ ĐŚĞ Ɛ Ă͛ǀĞǀĂ Ă͛ frijere ‘o pesce co l’acqua e cocere
’o ccaso ’nfaccia ’a cannella».

modo di dire friere e magnà ‘spendere a misura di quel che si guada-
ŐŶĂ͛͗ 1861 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 1 Ŷ͘ 121͕ Ɖ͘ 1͗ ͨ�ĚĚž͍ dƵ 
ƉĂǌǌŝĞ͍ �ă ǀŽůŝŵŵŽ ĨƌŝũĞƌĞ Ğ ŵĂŐŶă»; 1862 /ǀŝ͕ Ă͘ ϯ Ŷ͘ 97͕ Ɖ͘ ϰ͗ ͨEƵũĞ ŶŽŶ 
ŐĂƌĂŶƟŵŵŽ ĐŚĞůůŽ ĐŚĞ ĚŝĐĞ ƐƚĂ ůĞƩĞƌĂ͕ ŵĂ ŵƉĞƌž ŶĐĞ ƉĂƌĞ ĂƐƐĂũĞ ĨĂĐĞůĞ ƐƚĂ 
ĐŽƐĂ͕ ƉĞĐĐŚğ ůŽ DŝŶŝƐƚĞƌŝŽ ƚĞŶĞ ƉĞ ƵƐŽ ĚĞ ƉĂǀă ƉƌŝŵŵĂ ĐŚŝůůĞ ĐŚĞ ŶŽŶ ăŶŶŽ 
ĂďďĞƐƵŽŐŶŽ͕ Ğ Ɖž Ă ĐŚŝůůĞ ĐŚĞ frijeno e magnano co la mesata».

modo di dire friere le mmane a q. ‘avere voglia di usare le mani’ (anche 
ĮŐ͘Ϳ͗ 1735 G. Federico, Il Filippo Ă͘ 2 ƐĐ͘ 1 ǀ͘  ϱ88͗ ͨ/Ž ĐƌĞĚŽ͕ ĐŚĞ &ĞůŝƉƉŽ ͬ ^͛ŚĂ 
ĚĂ ŐƵĂƌĚă ĚĞ ŵĞ͘ � ŵŵĞ mme frieno / Le mmano͕ ƉĞ ŐŐŚŝĞƩĂƌůĞ ƋƵĂƩŽ ũĞĨ-
fole»; 1766 F. Cerlone, La Ninetta Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϰ͕ Ɖ͘ 2Ϭϱ͗ ͨ'ĂůĞƐƐŝĞƌŽ �ŶƚĞĐĂŐůŝĂ 
ĚĞ ƉŽǌǌƵŽůŽ͕ ƐĐŽƉĂ ƚƌŝďƵŶĂůĞ͕ ďƌƵƩŽ ĐŽ ůŽ ƐĐŽƉĞƌĐŚŝŽ͘ �ŽŶ &ĂƐƟĚŝŽ �ĂƌƌĞĐĂ 
ĐŽƌĞ ŵŝŽ͘ 'ĂůĞƐƐŝĞƌŽ ^ŝ ŶŽŶ ƚĞ ĨĂĐĐŝŽ ŶĂ ƐĂƌĐŝƵƚĂ͕ ŵŵĞ ŶĞ ǀĂǀŽ ƐĐŽŶƚĞŶƚŽ͘ 
�ŽŶ &ĂƐƟĚŝŽ >͛ ŚŽ ƉĞƌ ƌŝĐĞǀƵƚĂ͘ 'ĂůĞƐƐŝĞƌŽ Mme frieno le mano͘ �ŽŶ &Ă-
ƐƟĚŝŽ EŽŶ ŵĂŶĐŚĞƌă ĨĂƐƟĚŝŽ͖ͩ 1849 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ Pangrazio biscegliese a. 3 
ƐĐ͘ 6͕ Ɖ͘ 6ϰ͗ ͨhŚ͊ ŶĞƐĐŝĂ ŵĞ͊ ğ ůŽ ƌŝƚƌĂƩŽ Ě �͛ŵĂůŝĂ͊ �Ś͊ ŵŽ ĐĂƉŝƐĐŽ͗ ůŽ ƐŝŐŶŽ-
ƌŝŶŽ ũĞƩĞ ĨŽƌĂ͕ ŚĂ ǀŝƐƚŽ �ŵĂůŝĂ͕ Ğ ƐĞ ŶŶ͛ğ ŶŶĂŵŽƌĂƚŽ͙ ĂŚ͊ ƉĞƌĐŚĞƐƚŽ ĐŚĞůůĂ 
ŵĂƌŵŽƫŶĂ ŚĂ ĚŝƩŽ ĐĂ ůŽ ĐŽƌĞ ƐƵũŽ ĞƌĂ ŵƉŝŐŶĂƚŽ͙ ;con rabbia repressaͿ hŚ͊ 
ƵŚ͊ li mmane mme frieno»; 1860 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 1 
Ŷ͘ 1ϯ͕ Ɖ͘ ϰ͗ ͨ'ĂůƵďďĂƌĚĞ ğ Ŷ͛ŽŵŵŽ ĐŚĞ ůĞ frijeno le mmane͗ ƉĞƌǌž ĚŝĐĞ ĐŚĞ
ů Ă͛ĐƋƵĂ ĂƉƉĂŶƚĂŶĂƚĂ ĨĞƚĞ͖͊ͩ 1880 ͨ>Ž ^ƉĂƐƐĂƟĞŵƉŽͩ Ă͘ ϱ Ŷ͘ 21͕ Ɖ͘ ϰ͗ ͨWĞƌǌž
me sento friere le mmane͕ Ğ Ŷ͛ğ ďƵƐĐŝĂ͘ WĞ ƚĞ ǀŽůĞƌĞ ƐĐƌŝǀĞƌĞ ŶĂ ƋƵĂůĐŚĞ ƉŽ-
vesia».
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modo di dire frierese/sentirse friere ͚ĂŋŝŐŐĞƌƐŝ͕ ƐƚƌƵŐŐĞƌƐŝ ĚĂů ĚŽůŽƌĞ͛͗ 
ante 1632 '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ Cunto / 9͕ Ɖ͘ 186͗ ͨ� �ĂŶŶĞůŽƌŽ͕ ĐĂƌĐĂƚŽƐĞ ŶŽ ĐĂƉƉŝĞůůŽ 
͛Ŷ ĨƌŽŶƚĞ͕ ŶŽŶ ĨĞĐĞ ĂĚĚŽŶĂƌĞ &ŽŶǌŽ ĚĞ ůŽ ĐŚŝăŝĞƚŽ Ğ ƐƚĞƩĞ ƐĂƵĚŽ ƐĂƵĚŽ͕ Ɛŝ ďĞ͛ 
ƐĞ ƐĞŶƚĞƩĞ ĨƌŝĞƌĞ da lo dolore»; ante 1632 /ǀŝ͕ /s 2͕ Ɖ͘ 688͗ ͨ ƐĞ ǀĞƌŐŽŐŶĂǀĂ ĚĞ 
scoprirese frate a na facce de ’mpiso, se freieva de vedere a chillo termene lo 
ƐĂŶŐŽ ƐƵŝŽ͕ Ğ ůĂ ĐĂƌŶĞ ůŽ ƟƌĂǀĂ ĐŽ ŶĂ ǀŽƌƉĂƌĂ Ă ƌĞŵŵĞĚŝĂƌĞ Ă ƐƚŽ ĨĂƩŽ͖ͩ 1742 
Amore ed amistade Ă͘ 2 ƐĐ͘ 11 ǀ͘  1ϯϬ8͗ ͨ�ŚĞ ĚĚŝĐĞ͍ ͬ /Ž ƐŽŶŐŽ ĨĂƩŽ Ŷ Ă͛ƵƚƌŽ͕ 
ͬ /Ž ŶŽŶ ĂŐŐŝŽ ĐĐŚŝƶ ƌĞƋƵŝĂ͗ ͬ Mme sento ŵƉŝĞƩŽ friere; Sento la capo sbat-
tere»; ante 1745 N. Capasso, Iliade s// 7 ϯ͕ Ɖ͘ ϰ2ϯ͗ ͨͨDĂ Ɛŝ ƚƵ ĨĂŝĞ ŶĂ ǀŽƚĂ Ă 
muodo mio, / vedarraie si te parlo comm’ a frate; / che ba’ ca tu t’arruste e io 
mme frio͕ Ɛŝ ĐŚĞůůŽ ğ ƉŽ͛ ĐŚĞ ƚĞƐƐĞŶŽ ůŝ &ĂƚĞ͍͖ͩ 1756 W͘  DŝůŝůŽƫ͕ La zita corre-
vata Ă͘ 2 ƐĐ͘ ϰ͕ Ɖ͘ 27͗ ͨdĂƟůůŽ ŵŝŽ͕ ͬ WŽ ƉĂƌů Ă͛ ZŽĐĐŽ ͬ �ŝůůĞ ĐĂ ŝŽ ͬ DŵĞ sengo 
friere, / Mme sengo strujere»; 1870 '͘ YƵĂƩƌŽŵĂŶŝ͕ A ll’ammico carissemo 
Pascale Caprile Ll’Ode de Arazio͕ Ɖ͘ 19ϱ͗ ͨ ^ŝ ĨĂ ŶĂ ƐŵƂƌĨĞũĂ ͬ  EŽ ƉŝǌǌŽ Ă ƌƌŝƐŽ 
/ ʺŵĞ ƐĞŶƚŽ ĨƌŝũĞƌĞ, / Faccio uno piso». 

modo di dire frierese ƋĐ͘ ͚ŶŽŶ ĨĂƌƐĞŶĞ ŶŝĞŶƚĞ Ěŝ ƋĐ͛͘ ͗ 1621 G.C. Cortese, La 
Rosa Ă͘ ϰ ƐĐ͘ 2 ǀ͘  1ϬϬ͕ Ɖ͘ ϯ1Ϭ͗ ͨ� ĐŚŝůůŽ ĐŚ͛ğ ĐŽ ƟĐŽ ĐĂƌŶĞ ĞĚ ŽŐŶĂ͕ ͬ ůŽ ƐďĂƌ-
ǀĂƟĞůůŽ ƚƵŝŽ͊ ͬ KƌĂ ǀĂ͛ ĨƌŝŝĞƟůůŽ»; 1689 G. Fasano, Tasso napoletano II 77 7, 
Ɖ͘ 76͗ ͨ �Ă Ɛŝ ů Ă͛ƌŵĂƚĂ ŶŽƐƚĂ ƉŽ͛ ͛ŶĐŽƚŽŐŶĂ ͬ Ă ůĂ ƚŽŝĂ͕ ĐĐă ĚĞ ĨĂŵŵĞ ƐĞ ŶĐĞ 
ŵŽƌĞ͕ ͬ Ğ Ɛŝ ƚƵ ƉŝĞƌĚĞ ĐĐă͕ ĨƌşĞƚĞ l’armata, / si be’ la nosta avesse sfonnola-
ƚĂ͖͊ͩ 1746 E͘ WĂŐĂŶŽ͕ Le bbinte rotola // 1 ϯ͕ Ɖ͘ 27͗ ͨ&ĞĚĞ Ğ ƐĞŶĐĞƌĞƚă ŶƚƌĂ 
li sapute, / co na galante lebberaletate, / ǀĂ͛ ƚĞ ůĞ īƌşũĞ ĐŚĞƐƚĞ ƩƌĞ ďďĞƌƚƵƚĞ 
/ s’esse non hanno la nzemprecetate»; 1771-1773 F. Cerlone, Arsace a. 3 
ƐĐ͘ 9͕ Ɖ͘ 8ϯ͗ ͨ�ůĞŽƌĞƐƚĞ sĂů Ɖŝƶ ů͛ŽŶŽƌĞ ĐŚĞ ůĂ ǀŝƚĂ͘ sŝĞŶŝ ĐŽŶ ŶŽŝ͘ �ŽƌŶĞůŝŽ 
YƵĂŶŶŽ ƐŞ ŵƵŽƌƚŽ ů͛ŽŶŽƌĞ te lo frie ĐŽ ƋƵĂƩ͛ŽǀĂ͖ͩ 1820 �͘ WŝĐĐŝŶŶŝ͕ Ammice 
associate Dialochielle (I)͕ Ɖ͘ 1ϯϰ͗ ͨDĂ �ƌŝĂŶŶĂ ƌĞĐƵƐĂ ůŽ ƉĂƌƟƚŽ͕ ͬ �ŝĐĞŶŶŽ͗ 
�ĂĐĐŽ ŵŝŽ͕ ƐŐĂƌƌĞ͕ ƚ Ă͛ũĞ ĨĂƩĞ ͬ >ŝ ĐƵŶƚĞ ƐĞŶǌĂ ůů͛KƐƚĞ͕ ĨƌŝĞƟůůĞ, / Hann’arapute 
ůů͛ƵŽĐĐŚŝĞ ůŝ ŐĂƫůůĞ͖ͩ 1861 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 2 Ŷ͘ ϰ͕ Ɖ͘ 
ϰ͗ ͨ>Ž WĂƉĂ Ɛƚă ŽƌŐĂŶĞǌǌĂŶŶŽ ů͛ĞƐĞƌĐĞƚŽ ƐƵũŽ͕ ͬ EĮ Ă ŵŵž ă ĨĂƩŽ ůŝ ǌƵĂǀĞ͘ 
EŝĞŶƚĞŵĞŶŽ Ɛž ĂƌƌŝǀĂƚĞ Ă ϯ7Ϭ͘ dĞ ůŝ īƌŝĞ ĐŚŝůůĞ ĚĞ EĂƉŽůĞŽŶĞ͊ͩ͘ 

modo di dire Ş a se (fa) friere 1. ͚ĂŶĚĂƌĞ Ăů ĚŝĂǀŽůŽ͛͗ 1727 S. De Maltrano, 
Lo matremmoneio annascuso Ă͘ 1 ƐĐ͘ 1ϯ͕ Ɖ͘ 19͗ ͨ�ŝ ĐŚĞ se vaga a frijere»; 
1751 W͘  dƌŝŶĐŚĞƌĂ͕ Lo cicisbeo Ă͘ ϯ ƐĐ͘ 6͕ Ɖ͘ ϱϬ͗ ͨ�Ğ ĨĂ ůŽ ŐƵĂƉƉŽ͕ ƚĂŶŶŽ ƚ Ă͛ď-
bide / Ca ƚĞ ƉƵž ĨƌŝĞƌĞ͗ ŶŽŶ ƐĞƌǀĞ ĐĐŚŝƶ͖ͩ 1826 �͘ WŝĐĐŝŶŶŝ͕ La regia d’Apollo 
Poesie napoletane͕ Ɖ͘ 121͗ ͨ�ƌĂŶŽ ůĞ ƉƉŽŶƚĞůůĞ Ă ůĂ ŵĂƚĞƌŝĂ͘ ͬ >ůă ĂīĞƩĂƚŽ 
lo Ddio steva co n’aria, / Ch’a lo Gran Turco faciarria sorrejere, / E a Maomet-
to dirria, ǀĂ ĨĂƩĞ ĨƌŝĞƌĞ»; 1870 L. Chiurazzi, � troppo tardo Spine e rose͕ Ɖ͘ 
ϯϱ͗ ͨ�Ž ĐŚĞƐƚĞ ĐŚŝĂĐĐŚŝĞƌĞ ͬ WĂĐĞ ƉƵž ĨĂƌĞ͍ ͬ sĂ ƚĞ ĨĂ ĨƌŝũĞƌĞ ͬ Ež ŵŵĞ ƐĞĐĐĂ-
ƌĞ͖͊ͩ 1914 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ ǲO tammurraro Poesie͕ Ɖ͘ 1ϯϱ͗ ͨDĂ jate a farve friere, 
ͬ Ɛŝ ĐŚĞƐƚĂ ğ ůů Ă͛ƌƚĂ ŵŝĂ͊ͩ͘ 2͘ ͚ƌŽǀŝŶĂƌƐŝ͕ ĂŶĚĂƌĞ ŝŶ ŵĂůŽƌĂ͛͗ 1861 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ 
ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 2 Ŷ͘ 29ϰ͕ Ɖ͘ 1͗ ͨEĐĞ ĂǀĂƌƌŝĂŵŽ ĚĂ ĨĂ ŵĞƩĞƌĞ ƚƵƩĞ 
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li furte e li micidie che succedono pe Napole, e la sicurezza prubbeca che se 
n’è ghiuta a fa frijere»; 1876 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ � buscia o verità͍ Ă͘ 2 ƐĐ͘ 2͕ Ɖ͘ 21ϱ͗ 
ͨ�Ŷǌŝ͕ Ăů ĐŽŶƚƌĂƌŝŽ͘ >ƵŶĞĚŞ ƐĐŽƌƐŽ ĞƌĂ ƉƌŽƉƌŝŽ ůĂ ŐŝŽƌŶĂƚĂ ƐƚĂďŝůŝƚĂ ŶĞů ůŝďƌĞƩŽ 
stampato, in cui si dice che la cometa doveva urtare con la terra, e nce n’ave-
vamo da ũ Ă Ĩă ĨƌŝĞƌĞ ƚƵƩĞ ƋƵĂŶƚĞͩ͘͘͘͘

proverbio avere accanto/’n casa mogliere bella senza Cerere (e Bacco) fri-
ũetella ͚ğ ŝŶƵƟůĞ ĂǀĞƌĞ ĂĐĐĂŶƚŽ ƵŶĂ ďĞůůĂ ŵŽŐůŝĞ ƐĞ ŶŽŶ Ɛŝ ŚĂŶŶŽ ƉĂŶĞ Ğ ǀŝŶŽ͛͗ 
1615 G.C. Cortese, La vaiasseide /// 22 8͕ Ɖ͘ 6ϯ͗ ͨ� ŶŽ ŵĂƐƚƌŽ ĚĞ ƐĐŽůĂ ĂƐƐĂŝĞ 
ƐĂƉƵƚŽ ͬ >͛ĂǀĞǀĂ ĐŚŝƐƚŽ ŵƵƩŽ ƐĨƌŽĐĞĐĂƚŽ ͚ƟƌĂƚŽ ĨƵŽƌŝ͛͗ ͬ ͞Habere a canto 
ŵƵůŢĞƌĞ ďĞůůĂ / ^ŝŶĞ �ĞƌĞƌĞ Ğ �ĂĐĐŽ͕ ĨƌŢĞƚĞůůĂ”»; ys/// ƐĞĐŽůŽ Cartiello pe la 
Yuatriglia de li chianchiere Canti Carnascialeschi͕ yys///͕ Ɖ͘ 1ϰ6͗ ͨ�ŽŵĞŶĞ-
ĐĂ Ă /Ž �ĂƌƌŽ ĚĞ /Ž WĂŶĞ ͬ  ̂ Ğ ƐƉĞŶǌĂŝĞ ŶŽ �ĂƌƟĞůůŽ ĐŚĞ ĚĞĐĞǀĂ͗ ͬ  ͞ Avere ’n casa 
na mogliere bella / Senza Cerere accanto, friietella”».

භ 'ĂůŝĂŶŝ friere͘ WƵŽƟ 18ϰ1 friere͘ �Ğ ZŝƟƐ friere͘ 'ƌĞĐŽ 18ϱ6 friere. Taran-
to-Guacci friere (s.v. friggere͕ Ɖ͘ 18ϬͿ͘ sŽůƉĞ friere. D’Ambra friere. Rocco frie-
re, friũere. Andreoli friũere. Caso frŞere͘ �ůƚĂŵƵƌĂ 19ϱ6 frŞģrģ, frŞũģrģ. D’Ascoli
frŞere. GDLN frŞere, frŞũere.

■ /ů ǀĞƌďŽ͕ ĚŝīƵƐŽ ŝŶ ƚƵƩĂ ůĂ ZŽŵăŶŝĂ͕ ğ ƌŝĐŽŶĚƵĐŝďŝůĞ Ăů ůĂƟŶŽ ¥Ù´¦�Ù� ‘abbrustolire, arro-
ƐƟƌĞ͕ ĨƌŝŐŐĞƌĞ͕͛  Ěŝ ƉƌŽǀĞŶŝĞŶǌĂ ŝŶĚŽĞƵƌŽƉĞĂ ;ĚĂƚŽ ŝů ƉŽƐƐŝďŝůĞ ƌĂīƌŽŶƚŽ ĐŽŶ ŝů ŐƌĞĐŽ phrǉgƃ
‘id.’ e il sanscrito bhܠũyati ‘id.’) e di origine onomatopeica (cfr. DEI friggere1, DELIN frŞggere,
EŽĐĞŶƟŶŝ frŞggere). L’esito napoletano friũere ƉƌĞƐĞŶƚĂ ů Ă͛ƩĞƐŽ ƐǀŝůƵƉƉŽ Ěŝ Ͳg- intervocalica
ĚĂǀĂŶƟ Ă ǀŽĐĂůĞ ƉĂůĂƚĂůĞ͕ ŽǀǀĞƌŽ -ũ- (come in curreia < �ÊÙÙ®¦®�Ã, faio < ¥�¦�çÃ͖ cfr. Rohlfs
Α 218͖ >ĞĚŐĞǁĂǇ͕  Ɖ͘ 111Ϳ͘

Come il corrispondente italiano friggere, anche il napoletano friere ğ ƚĂůŽƌĂ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ 
ĐŽŶ ŝů ǀĂůŽƌĞ ĮŐƵƌĂƚŽ Ěŝ ͚ĨƌĞŵĞƌĞ͕͛  ĐŚĞ ĞŵĞƌŐĞ ƐŽƉƌĂƩƵƩŽ ŶĞůůĂ ĨƌĂƐĞŽůŽŐŝĂ͕ ĐŽŶ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ 
Ă ƐĞŶƐĂǌŝŽŶŝ Ž ƌĞĂǌŝŽŶŝ ĮƐŝĐŚĞ ĞĚ ĞŵŽƟǀĞ͘ dƌĂ ů Ă͛ŵƉŝĂ ĨƌĂƐĞŽůŽŐŝĂ ƉƌŽƉŽƐƚĂ ;ŝŶ ƉĂƌƚĞ ĐŽŶĚŝ-
visa con l’italiano) si rileva il proverbio avere accanto/’n casa mogliere bella senza Cerere (e 
Bacco) friũetella͕ ĞǀŝĚĞŶƚĞ ƉĂƌĂĨƌĂƐŝ ĚĞů ƉƌŽǀĞƌďŝŽ ůĂƟŶŽ sine Cerere et Libero friget Venus, 
ůĞƩĞƌĂůŵĞŶƚĞ ͚sĞŶĞƌĞ ůĂŶŐƵĞ ƐĞŶǌĂ �ĞƌĞƌĞ Ğ >ŝďĞƌŽ ;ŽǀǀĞƌŽ �ĂĐĐŽͿ͕͛  ůĂ ĐƵŝ ĞĐŽ Ɛŝ ĂǀǀĞƌƚĞ ŶĞů 
proverbio italiano senza Cerere e Bacco è amor debole e fiacco (Lapucci 371 e 372). Espres-
ƐŝŽŶĞ ƟƉŝĐĂŵĞŶƚĞ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ ğ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂƚĂ͕ ŝŶĮŶĞ͕ ůĂ ůŽĐƵǌŝŽŶĞ ĂǀǀĞƌďŝĂůĞ friũenno ma-
gnanno͕ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĂ ŝŶ ĐŽŶƚĞƐƟ ĚĂŝ ƋƵĂůŝ ƚƌĂƐƉĂƌĞ ŝů ǀĂůŽƌĞ ƐĞŵĂŶƟĐŽ Ěŝ ͚ŝŶ ĨƌĞƩĂ͕ ƌĂƉŝĚĂ-
ŵĞŶƚĞ͕͛  ĐŽŶ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ Ăůů͛ƵƐŽ Ěŝ ĐŽŶƐƵŵĂƌĞ ŝů ĐŝďŽ ĨƌŝƩŽ ŝŵŵĞĚŝĂƚĂŵĞŶƚĞ ĚŽƉŽ ůĂ ĐŽƩƵƌĂ͘ 

►DEI frŞggere1. DELIN frŞggere. EŽĐĞŶƟŶŝ frŞggere. REW 3510. REWs 3510.
&�t ϯ͕789͘ ����, freír͘ ��s� fregir. DELCat fregir. GDLI frŞggere. d� frŞg-
gere. TLIO frŞggere. Sparano (Caiazzo) frũere. Aurilio-Napoletano-Santoro
(Casale di Carinola) frŞe. Zinzi (Marcianise) frŞũere. sĂƐĐĞůůŽ ;DŽƌĐŽŶĞͿ frŞũe.
WŽůĐŝŶŽ ;WĂŽƉŝƐŝͿ frŞũe, frŞũeresene. WŝǌǌŝͲ^ƉĂůůŽŶĞ ;^ĂŶ �ĂƌƚŽůŽŵĞŽ ŝŶ 'Ăů-
do) frŞũģ. Salomone (Solopaca) frŞe. Argenziano-De Filippis (Torre del Greco)
frŞģrģ͘ &ƌĂƐĐŝŽŶĞ ;�ŝƐĂĐĐŝĂͿ frŞsce. Caruso (Gesualdo) frive (s.v. sfriveͿ͘ �ŽŶŝĞů-
lo (Guardia dei Lombardi) fri’ũ. Iorlano et al (Lioni) friũe. Angino (Montaguto)
friũe. Gambone (Montella) frŞie͘ �ŽůĞůůĂ ;DŽŶƚĞŵŝůĞƩŽͿ frŞe. �ŽƌďŽͲ�ŽŶƟŶŝĞů-
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lo (Monteverde) frisc. �ŝ WŝĞƚƌŽ ;DŽƌƌĂ ĚĞ ^ĂŶĐƟƐͿ frŞi. �ŝĐĐŚĞƫ ;EƵƐĐŽͿ friũ. 
>͘ �Ğ �ůĂƐŝ ;^ĂŶ DĂŶŐŽ ƐƵů �ĂůŽƌĞͿ frie. Zampella et al. (Sant’Andrea di Conza)
frišcģ. Grella (Sturno) friũère. Saggese (Torella dei Lombardi) frŞũe. WƌŽ>ŽĐŽ-
Aione (Torrioni) frie͘ ZŝĐĐŝĂƌĚŝ ;sŝůůĂŵĂŝŶĂͿ frie. ^ŝůĂŶŽ ;sŝůůĂŶŽǀĂͿ frŞũe. Cri-
ƐƚŽĨĂŶŽ ;sŽůƚƵƌĂƌĂ /ƌƉŝŶĂͿ frŞe. Giordano (Aquara) frŞi. De Maria (Avellino).
�Ğ DĂƐŝ ;^ƵŵŵŽŶƚĞͿ͘ 'ŝůŝďĞƌƟ ;^ŽůŽĨƌĂͿ͘ ^ĂůĞƌŶŽ ;^ĂƌŶŽͿ frŞe(re). ͨ�ŝĂůĞƩŽ
ďĞůůŽƐŐƵĂƌĚĞƐĞͩ ;�ĞůůŽƐŐƵĂƌĚŽͿ friũ’. WĞƚƌŝǌǌŽ ;^ĂƐƐĂŶŽͿ friũiè’. Andriuolo (Teg-
giano) frŞũi. DAM fréũũ͘ڵ s�^ frícere, friere, friscere. �ŝŐĂůŬĞ ϯ9Ϭ8. NDDC friũe-
re. s^ frŞiri.

[LB]

frietrìce s.f.

͚ĂĚĚĞƩĂ ĂůůĂ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ Ğ ĂůůĂ ǀĞŶĚŝƚĂ Ěŝ Đŝďŝ Ĩƌŝƫ͛ 

1792 �͘ WŝĐĐŝŶŶŝ͕ Nerone museco Strammuottole͕ Ɖ͘ 11Ϭ͗ ͨEŽŶ ğ ƩĂŶƚŽ 
ůŽ ĮĞƚŽ ĂƐƉƌŽ ĚĞůů͛ƵŽŐůŝŽ͕ ͬ �ŚĞ īĂŶŶŽ Ă ^ĂŶƚĂ �ŚŝĂƌĂ ĐŚĞůů Ă͛ĐĐŝƐĞ ͬ Frietrice 
de zeppole, quant’è, / Lo fummo, e lo fetore che cca ’ncè». 

■ Come friũetóre ;їͿ͕ ĂŶĐŚĞ frietrŞce ğ ƵŶ ĚĞǀĞƌďĂůĞ ĐŽƐƚƌƵŝƚŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů ǀĞƌďŽ frŞere ;їͿ
ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ Ͳtrice (< lat. -ãÙ®��Ã, con cui si formava il femminile dei nomi in
-ãÊÙ; Rohlfs § 1147). Come per il corrispondente maschile, la scarsa documentazione della
ǀŽĐĞ ƐĂƌă ĚĂ ŝŵƉƵƚĂƌƐŝ ĂůůĂ ƉƌĞĨĞƌĞŶǌĂ Ěŝ ƐŝŶŽŶŝŵŝ ĐŽŵĞ zeppolara o zeppolaũuola.

��s� freidora. DELCat freidora. Salomone (Solopaca) friũtòra.

[LB]

frijetóre s.m. (friũeture)

͚ĂĚĚĞƩŽ ĂůůĂ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ Ğ ĂůůĂ ǀĞŶĚŝƚĂ Ěŝ Đŝďŝ Ĩƌŝƫ͛

1865 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 6 Ŷ͘ 2ϱ7͕ Ɖ͘ ϰ͗ ͨ^͘ 'ŝŽǀĂŶŶĞ 
Ă �ĂƌďŽŶĂƌĂ͕ ƵŶĂ ĚĞ ůĞ ĐĐŚŝƶ ďĞůůĞ ƐƚƌĂƚĞ ĚĞ EĂƉŽůĞ͕ ğ ƚƵƩĂ ŶŐŽŵďƌĂƚĂ ĚĂ 
ĨƌƵƩĂũƵŽůĞ͕ frijeture ĚĞ ďĂĐĐĂůă Ğ ƉĞƐĐĞ͕ ƚĂǀĞƌŶĂƌĞ ĞĐͩ͘͘ 

1867 ͨ >Ƶ dƌŽǀĂƚŽƌĞͩ Ă͘ 2 Ŷ͘ 11Ϭ͕ Ɖ͘ ϯ͗ ͨ � ůƵ sŝĐĞƐŝŶŶĂĐŽ ĚĞ ůĂ ̂ ƚĞůůĂ͘ ʹ  KŶŽ-
ƌĞǀŽůĞ͘ ʹ DĂŶŶĂƚĞ Ă ƌĞƫĮĐă ŶĂ ƟĞůůĂ ĨĞƚĞŶƚĞ ĚĞ ŶŽ frijetore che nce scrivono 
ƚƌŽǀăƌĞƐĞ ŵŵŽĐĐĂ Ă ŶĂ ƚĂǀĞƌŶĂ Ă ůĂ sŝĂ EŽǀĂ ĚĞ �ĂƉŽĚĞŵŽŶƚĞ͕ ũƵƐƚŽ Ă ůĂ 
croce-via che porta a Materdei e a la Stella». 

■ La voce è un derivato di frŞere ;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ Ͳtore (originato dal lat. -�ãÊÙ,
ŐĞŶĞƌĂůŵĞŶƚĞ ĂŐŐŝƵŶƚŽ Ăŝ ƚĞŵŝ ƉĂƌƟĐŝƉŝĂůŝ͖ ĐĨƌ͘  ZŽŚůĨƐ Α 11ϰ6Ϳ͕ ůĂ ĐƵŝ ĨƵŶǌŝŽŶĞ ƉƌŝŶĐŝƉĂůĞ ğ
ƋƵĞůůĂ Ěŝ ĐƌĞĂƌĞ ŶŽŵŝ Ěŝ ĂŐĞŶƚĞ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů ƚĞŵĂ ĚĞů ƉƌĞƐĞŶƚĞ ĚĞů ǀĞƌďŽ͘ >͛ĂůƚĞƌŶĂŶǌĂ ƚƌĂ
-u- ed -o- toniche è dovuta a morfometafonia.
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/ů ƐŽƐƚĂŶƚŝǀŽ͕ ĐŽƐƚƌƵŝƚŽ ƐƵů ŵŽĚĞůůŽ Ěŝ Ăůƚƌŝ ĚĞǀĞƌďĂůŝ ŝŶ ͲƚŽƌĞ͕ ğ ƐĐĂƌƐĂŵĞŶƚĞ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ 
ĞĚ ğ ŝŐŶŽƌĂƚŽ ĚĂůůĂ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĨŝĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ͘ YƵĞƐƚĂ ĐŝƌĐŽƐƚĂŶǌĂ ğ ĨŽƌƐĞ ĚĂ ŝŵƉƵƚĂƌƐŝ alla 
preferenza accordata, in napoletano, ai sinonimici zeppolaro e zeppolaũuolo, a loro volta 
ĚĞƌŝǀĂƚŝ ĚĂ zeppola͕ ƚĞƌŵŝŶĞ ƵƚŝůŝǌǌĂƚŽ ƉĞƌ ŝŶĚŝĐĂƌĞ͕ ŐĞŶĞƌŝĐĂŵĞŶƚĞ͕ ƵŶĂ ͚ǀŝǀĂŶĚĂ ĨƌŝƚƚĂ͛͘   

► DCECH freidor͘ ��s� fregidor. DELCat fregidor. GDLI friggitóre. d� friggi-
tore. WŝǌǌŝͲ^ƉĂůůŽŶĞ ;^ĂŶ �ĂƌƚŽůŽŵĞŽ ŝŶ 'ĂůĚŽͿ frŞũģturģ. DAM frڵũũeturڵ.

[LB]

ĨƌŝƩĂ s.f.
1͘ ͚ƋƵĂŶƟƚă ĐŚĞ Ɛŝ ƉƵž ĨƌŝŐŐĞƌĞ ŝŶ ƵŶĂ ƐŽůĂ ǀŽůƚĂ͕ ƉĂĚĞůůĂƚĂ͛

1768 F. Cerlone, L’osteria di Marechiaro Ă͘ 1 ƐĐ͘ 6͕ Ɖ͘ 191͗ ͨ�ŐŐŝŽ ŶĂ ĮĐŽ-
cella, e na fellata, / Na bona menestella mmaretata, / No maccabeo famoso, 
e na brasciola, / Na ĨƌŝƩĂ ĚĞ ƉĂůĂũĞ ͚ƐŽŐůŝŽůĞ͛ͩ͘

1849 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ Pangrazio biscegliese Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϱ͕ Ɖ͘ 1ϱ͗ ͨ�ŚĞƐƚŽ ĐŚĞ ďĞŶĞ 
Ă ĚĚŞ͕ ŶƵũĞ ŶĐĞ ĐŽŶƚĞŶƚĂŵŵŽ ĚĞ ƚƵƩŽ͖ ŶĂ ǀŽƚĂ ŽƩŽ ƉĞƌǌƵŶĞ ĨĂĐĞƩĞƌŽ ŶĂ 
serenata pe na ĨƌŝƩĂ de peparuole».

1861 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 2 Ŷ͘ 2Ϭ7͕ Ɖ͘ 2͗ ͨ>ŝ ƉƵƉĂƌŽůŝůůĞ 
de Torino so assaje chist’anno e vanno na ĨƌŝƩĂ ŶŽ ƌĂŶŽ͕ ŵƉĞƌž Ɛ ă͛ŶŶŽ ĚĂ͙ 
friere».

1875 D. Jaccarino, Lo vennetore de peparuole Galleria di costumi napoli-
tani͕ Ɖ͘ 88͗ ͨdĞ͕ ĨĂƩĞŶŶĞ ŵŽ ŶĂ ĨƌŝƩĂ, / Ca nce azzecca lo bicchiere, / Tu co 
ĐŚŝƐƚŽ ŐƌĂŶ ƉŝĂĐĞƌĞ ͬ sĞƌĂŵĞŶƚĞ ƉƵž ƉƌŽǀă͊ͩ͘

1875 �͘ WĞƟƚŽ͕ Nu diavolo ammachiato Ă͘ 2 ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ ϰϬ6͗ ͨƉĂ ĐĞŶĂ ƐƚĂƐĞƌĂ 
ŝŽ ůŽ ƉŽƌƚĂƚĞ Ă ŶŽƚĂ ĚŽ ĐƵŽĐŚĞ͕ ŵĞ ůĂ ƐďĂƚƵƩĂ ĨĂĐĐŝĂ Ěŝ ĐĞŶĞŵĞ ĐŚĞ ŝƐƐĂ ǀŽ 
magnia a gusto suo ma urdinato na ĨƌŝƩĂ Ğ ďĂĐĂůĂ ŶĂǌĂůĂƚĞ Ğ ĐĂǀŽůŝĮŽƌĞ ĚŽĞ 
ĂƌĞŶŐĞ Ž͘ĂƚĞ Ğ ƉĞ ĨƌƵƩĞ Ŷ ĂŵĞƐƵƌĂ Ğ ůƵƉŝŶĞͩ͘ 

1920 G. Capurro, Totonno ’e Yuagliarella Poesie͕ Ɖ͘ 2ϯ8͗ ͨYƵĂŶŶ͛ ğ Ă͛ 
stagiona, vaco ascianno sulo / na bona ĨƌŝƩĂ ’e puparuole forte, / nu piezzo ’e 
ƉĂŶĞ ŶǌŝĞŵĞ Ă ŶƵ ĐĞƚƌƵůŽ ͬ Ğ ͛Ž ƌŝĞƐƚŽ ͛Ž ǀǀŽƩŽ ĚŝŶƚ͛ Ă͛ ĐĂƉĂ ͛Ğ ŵŽƌƚĞͩ͘

2͘ ĨŽƌƐĞ ͚ĐŽŵƉŽƐƚŽ Ěŝ ǀĂƌŝĞ ƐŽƐƚĂŶǌĞ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ƉĞƌ ůĂ ĨĂďďƌŝĐĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ǀĞƚƌŽ͛

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ �Ğ ZŝƟƐ 18ϰϱ͘

භ WƵŽƟ 18ϰ1 fritta 1͘ �Ğ ZŝƟƐ fritta 2͘ dĂƌĂŶƚŽͲ'ƵĂĐĐŝ fritta (s.v. padellata,
Ɖ͘ 1ϱ9Ϳ 1͘  ZŽĐĐŽ fritta 1͕2͘ �ŶĚƌĞŽůŝ fritta 1͘ �ĂƐŽ 189ϱ fritta 1͘
■ /ů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ ğ ƵŶ ĚĞǀĞƌďĂůĞ ŽŵŽĨŽŶŽ Ăů ƉĂƌƟĐŝƉŝŽ ƉĂƐƐĂƚŽ ĨĞŵŵŝŶŝůĞ Ěŝ frŞere ;ї͖ ĐĂƐŝ ĂĨ-
ĮŶŝ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ ƐŽŶŽ chiusa < chiudere, condotta < condurre, ferita < ferire; cfr. Grossman-Rai-
ner, p. 341). Delle poche occorrenze della voce nel corpus ĚĞů ��^E͕ ďĞŶ ƋƵĂƩƌŽ ƉƌŽƉŽŶ-
gono un riferimento ai puparuole͕ ĨŽƌƐĞ ĐŽŝŶĐŝĚĞŶƟ ĐŽŶ Őůŝ ŽƌƚĂŐŐŝ ŽŐŐŝ ŶŽƟ ĐŽŵĞ friggitelli
(cfr. anche friariéllo).



Dalla padella alla brace2ϱ6

EĞů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ĚĞƐĐƌŝƩŽ Ăů ƉƵŶƚŽ 2͕͘ ƉĞƌ ŝů ƋƵĂůĞ ůĂ ǀŽĐĞ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ ƚƌŽǀĂ ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞŶ-
za nell’italiano fritta ;ĂƩĞƐƚĂƚŽ ĚĂů ys ƐĞĐŽůŽ͗ '�>/Ϳ͕ ůĂ ǀŽĐĞ ƉŽƚƌĞďďĞ ĚĞƌŝǀĂƌĞ͕ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ 
ĐĂŵďŝŽ Ěŝ ŐĞŶĞƌĞ͕ ĚĂ ї fritto ͚ŝŶƐŝĞŵĞ Ěŝ ǀŝǀĂŶĚĞ ĨƌŝƩĞ͕͛  ƉĞƌ ůĂ ǀĂƌŝĂ ĐŽŵƉŽƐŝǌŝŽŶĞ ĚĞů ƉƌŽ-
ĚŽƩŽ͘

► DEI fritta. GDLI fritta. d� fritta. ^ĐĂŶǌĂŶŽ ;�ŶĚƌĞƩĂͿ fritta ͚ĨƌŝƩĂƚĂ͛͘  �ŶŐŝŶŽ
(Montaguto) fritta ͚ƐŽīƌŝƩŽ Ěŝ ĐĂƌŶĞ Ěŝ ŵĂŝĂůĞ ĐŽŶ ƉĂƚĂƚĞ Ğ ƉĞƉĞƌŽŶŝ ƐŽƩĂ-
ĐĞƚŽ͛͘  �ŽƌďŽͲ�ŽŶƟŶŝĞůůŽ ;DŽŶƚĞǀĞƌĚĞͿ fritta ͚ĨƌŝƩĂƚĂ͛͘   s�^ fritta ͚ĨƌŝƩĂƚĂ͛͘  s^
fritta.

[LB]

ĨƌŝƩĂƚğůůĂ s.f. (frittatella, frittatelle)
1͘ ͚ĨƌŝƩĂƚĂ Ěŝ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ Ɖŝƶ ƉŝĐĐŽůĞ ĚĞů ŶŽƌŵĂůĞ͕ ĨƌŝƩĂƟŶĂ͛

1887 L. Molinaro del Chiaro, Canti popolari raccolti in Napoli ͨ'ŝĂŵďĂƫ-
ƐƚĂ �ĂƐŝůĞ Ă͘ ϱ Ŷ͘ 1͕ Ɖ͘ ϱ͗ ͨůĞƩĞ Ă Ě͛ ͛Ž ƉĂƉĂ ͬ ͛K ƉĂƉĂ ŶƵŶ ĐĞ ƐƚĞǀĂ͕ ͬ �͛ğƌĂŶŽ 
tre zetelle / Facèvano ĨƌŝƩĂƚĞůůĞ».

1942 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ Muratori Ă͘ 1͕ Ɖ͘ ϱϱ6͗ ͨ� ƌŝŶŐƌĂǌŝĂƚĞ �ĚŝŽ͊ sƵŝĞ͕ Ă ŵŝĞ-
ziuorno, ’a scola, arapite ’e panarielle, e truvate ’e panine cu ’a ĨƌŝƩĂƚĞůůĂ, ’o 
ŵĂŶĚĂƌŝŶŽ͙ͩ͘ 

2014 Z͘ WŝƐĂŶŝ͕ Don Abbondio Poesie per le scuole͕ Ɖ͘ 92͗ ͨĚ͛ Ă͛ ĐĂŵŵĂ-
rera, anziana ma zetella / – perpetua – na cuoca assaie capace, / e ’o viecchio 
Őŝă ŐƵƐƚĂǀĂ Ă͛ ĨƌŝƩĂƚĞůůĂ͙ ͬ Ă͛ ĨĞůůĂ ͛Ğ ĐĂƌŶĞ ĂƌƌƵƐƚŽ ŶĐŽƉƉ͛ Ă͛ ďƌĂĐĞ͙ͩ͘

2. ‘piccolo guaio’

1728 La fenta schiava Ă͘ ϯ ƐĐ͘ 12͕ Ɖ͘ ϱ9͗ ͨ>͛ĂǀŝŵŵŽ ĨăƩĂ Őŝă ůĂ ĨƌĞƩĂƚĞůůĂ».
1870 D. Jaccarino, Divina Commedia in napolitano ///͕ Ɖ͘ 2ϯ͗ ͨdĂŶŶŽ ĐŽ

ůů͛ƵŽĐĐŚŝĞ ͛ŶƚĞƌƌĂ įƩĞ ĮƩĞ ͬ WĞ ƉĂƵƌĂ ĚĞ Ĩă ŶĂ ĨƌŝƩĂƚĞůůĂ / Arrivajemo a lo 
ƐĐŝƵŵŵŽ ƉƌŽƉƌŝŽ ĂīƌŝƩĞͩ͘ 

භ 'ƌĞĐŽ 18ϱ6 frittatella 1͘ �ŶĚƌĞŽůŝ frettatella 1. D’Ascoli frettatèlla 1͘
■ La voce è un derivato di ї frettata ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ ĚŝŵŝŶƵƟǀŽ Ͳella (per cui Rohl-
ĨƐ Α 1Ϭ82Ϳ͘ /ů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ƐĞĐŽŶĚĂƌŝŽ Ěŝ ͚ƉŝĐĐŽůŽ ŐƵĂŝŽ͕͛  ĐŽŶĚŝǀŝƐŽ͕ ĐŽŵĞ ƋƵĞůůŽ ƉƌŝŵĂƌŝŽ͕ ĐŽŶ ůĂ
base, è documentato oltre un secolo prima del valore da cui deriva.

► GDLI frittatèlla (s.v. frittata). DAM frڵttatèlla (s.v. frڵttatڵ).

[LB]
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ĨƌŝƩĂƟŶĂ s.f.
͚ĨƌŝƩĂƚĂ Ěŝ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ Ɖŝƶ ƉŝĐĐŽůĞ ĚĞů ŶŽƌŵĂůĞ͛

1902-1907 F. Russo, Il divorzio Piccola borghesia͕ Ɖ͘ 2ϱϰ͗ ͨ ^ĐƵƐĂƚĞ͗ Ă ŵŽ͛ 
Ě͛ĞƐĞŵƉŝŽ͕ ƉĞ ƐĂƉĞ͛͗ ͬ ǀŽŝ ƉƌŝŵŵĂ ǀĞ ŵĂŶŐŝĂƚĞ Ă͛ ĨƌŝƩĂƟŶĂ͕ ͬ Ğ ƉŽ͛ Ă͛ ƟĞůůĂ ŵ͛ 
Ă͛ ƌĞƐƚĂƚĞ Ă ŵĞ͍ͩ͘ 
■ La voce è derivato di frettata ;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐŽ Ͳina (< lat. -´ÄçÝ͖ ZŽŚůĨƐ Α 1Ϭ9ϰͿ͕
ƉŽĐŽ ƉƌŽĚƵƫǀŽ ŝŶ /ƚĂůŝĂ ŵĞƌŝĚŝŽŶĂůĞ͘
EĞů ĚŝĂůĞƩŽ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ŽĚŝĞƌŶŽ͕ ůĂ ƉĂƌŽůĂ frittatina ha subito un processo di lessicalizzazio-
ne, indicando una preparazione a base di pasta (generalmente lunga) condita con bescia-
ŵĞůůĂ͕ ƉŝƐĞůůŝ Ğ ƉĞǌǌĞƫ Ěŝ ĐĂƌŶĞ Ž ƉƌŽƐĐŝƵƩŽ͕ ĂǀǀŽůƚĂ ŝŶ ƵŶĂ ƉĂƐƚĞůůĂ Ğ ĨƌŝƩĂ͘ YƵĞƐƚŽ ǀĂůŽƌĞ
ƐĞŵĂŶƟĐŽ ŶŽŶ ƐĞŵďƌĂ ĚĞƐĐƌŝǀĞƌĞ ůĂ ǀŽĐĞ ŶĞůů͛ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĂ ĐŝƚĂƚĂ͕ ĚŽǀĞ ŝů ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ ĂůůĂ tiella
͚ƉĂĚĞůůĂ ĐŚĞ Ɛŝ ƵƐĂ ƉĞƌ ƉƌĞƉĂƌĂƌĞ ůĞ ĨƌŝƩĂƚĞ͕͛  ƉĞƌŵĞƩĞ Ěŝ ĚĞůŝŶĞĂƌĞ Ɖŝƶ ĐŚŝĂƌĂŵĞŶƚĞ ŝů ƐŝŐŶŝ-
ĮĐĂƚŽ͘ �ŽƌƌŽďŽƌĂ ƋƵĞƐƚĂ ƌŝĐŽƐƚƌƵǌŝŽŶĞ ƐĞŵĂŶƟĐĂ ĂŶĐŚĞ ůĂ ƐĞŐƵĞŶƚĞ ďĂƩƵƚĂ͕ ƚƌĂƩĂ ĚĂ ƵŶĂ
ĐŽŵŵĞĚŝĂ Ěŝ �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͗ ͨWĞƌĐŚĠ ŝ ƚƌĞ ƉŝĂƫ ƐŽŶŽ ƋƵĞƐƟ͗ ƵŶĂ ĨƌŝƩĂƟŶĂ con cipolle, una
ŵŽǌǌĂƌĞůůĂ ŝŶ ĐĂƌƌŽǌǌĂ Ğ ƵŶĂ ŝŶƐĂůĂƚĂ Ěŝ ůĂƩƵŐĂ͖ ƉŽŝ Đ͛ğ ƵŶ ƉĞǌǌĞƩŽ Ěŝ ĨŽƌŵĂŐŐŝŽ ǀĞĐĐŚŝŽ͕
ŵĞǌǌŽ ƉĂŶĞ͕ ĚƵĞ ĐĂƌŽƐĞůůĞ Ğ ƵŶ ďŝĐĐŚŝĞƌĞ Ěŝ ǀŝŶŽ͊ͩ ;�͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ L’albergo del silenzio 1896
a. 2 sc. 3, p. 122).

► GDLI frittatina (s.v. frittata). d� frittatina.
[LB]

ĨƌŝƩğůůĂ s.f.
͚ǀŝǀĂŶĚĂ ĨƌŝƩĂ͕ ĚŽůĐĞ Ž ƐĂůĂƚĂ͕ Ěŝ ƉŝĐĐŽůĞ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ͛

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ �Ğ ZŝƟƐ 18ϰϱ͘ ZŽĐĐŽ 1882Ͳ1891͘ 

භ �Ğ ZŝƟƐ frittella. Rocco frittella.
■ La voce, chiaro derivato di fritto ;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ ĚŝŵŝŶƵƟǀŽ Ͳella (< lat. -�½-
½çÝ͖ ZŽŚůĨƐ Α 1Ϭ82Ϳ͕ ŶŽŶ ŐŽĚĞ Ěŝ ĂŵƉŝĂ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͘ >Ă ƐĐĂƌƐĂ ĚŝīƵƐŝŽ-
ŶĞ ĚĞůůĂ ƉĂƌŽůĂ ğ ĚŽǀƵƚĂ ĂůůĂ ƉƌĞĨĞƌĞŶǌĂ ĚĞů ƟƉŽ zeppola ƉĞƌ ĚĞĮŶŝƌĞ ŝ ŵĞĚĞƐŝŵŝ ƌĞĨĞƌĞŶƟ͘
Come frittèlla͕ ŝŶĨĂƫ͕ ĂŶĐŚĞ zeppola ğ ǀŽĐĞ ŝƉĞƌŽŶŝŵŝĐĂ ƵƟůŝǌǌĂƚĂ ƉĞƌ ŝŶĚŝĐĂƌĞ ǀĂƌŝ ƟƉŝ Ěŝ
ǀŝǀĂŶĚĞ ĨƌŝƩĞ͕ ŐĞŶĞƌĂůŵĞŶƚĞ Ěŝ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ ƌŝĚŽƩĞ͘

► DELIN frittèlla (s.v. frŞggere). EŽĐĞŶƟŶŝ frittèlla (s.v. frŞggereͿ͘ ��s� fri-
telͼla. GDLI frittèlla͘ d� frittella. TLIO frittella͘ s^ fritteḍḍa.

[LB]
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ĨƌŝƫĐŝĠůůŽ s.m. (fretticiello)
͚ƉŝĂƩŽ Ěŝ ǀŝǀĂŶĚĞ ĨƌŝƩĞ͛

1853 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ Lo ridicolo viaggio Ă͘ 2 ƐĐ͘ 2͕ Ɖ͘ ϯϬ͗ ͨ� ƐƐĞ ĐŚŝĂŵŵĂ ĐĞŶă 
ĐŚĞůůŽ͍ ĐŚĞ ĂƐƐĂŐŐŝĂũĞ͍ ĮŶĂůŵĞŶƚĞ ĐŚĞ īƵũĞ͍ Ŷ͛ƵŽǀŽ ĨƌŝƐĐŽ ďƵƩĂƚŽ ŝŶ ďƌŽĚŽ͕ 
na costatella d’annecchia, miezo pullo, no ĨƌŝƫĐŝĞůůŽ».

1853 /ǀŝ͕ Ă͘ 2 ƐĐ͘ 7͕ Ɖ͘ ϰ2͗ ͨEŽŶ ƐƵůŽ͙ ŶĐĞ ƐƚĂ ŶŽ ďĞůůŽ ĨƌĞƫĐŝĞůůŽ d’animel-
le fegato e celevrella».
■ /ů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ ĚĞƌŝǀĂƚŽ ĚĂ fritto2 ;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ Ͳello (< lat. -�½½çÝ͖ Rohlfs §
1Ϭ82Ϳ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ů͛ŝŶƚĞƌĮƐƐŽ Ͳic-͕ ĐŚĞ ĐŽŶĨĞƌŝƐĐĞ ĂůůĂ ǀŽĐĞ ƵŶ ǀĂůŽƌĞ ǀĞǌǌĞŐŐŝĂƟǀŽ͘

[LB]

ĨƌŞƩŽ1 agg. (fricta, fritta, fritte)
͚Ěŝ ĐŝďŽ͕ ĐŽƩŽ ŝŶ ŽůŝŽ Ž ĂůƚƌŽ ŐƌĂƐƐŽ ďŽůůĞŶƚĞ͛

1615 G.C. Cortese, Vaiasseide /// 19 8͕ Ɖ͘ 61͗ ͨ� ŶŽ ƚĂŐůŝĞƌŽ ĂǀĞĂ ĚĞ ďƵŽŶŽ 
ĂĚŽƌĞ ͬ  WĞ ƉĂƌƚĞ ĚĞ ŶĂ ƚĂƌĂĐĂ ŵŽƌĞƐĐĂ͕ ͬ  �Ž ŶĂ ĐĞƉŽůůĂ ƉĞŶƚĂ͕ Ğ ƉŽ͛ ŶĂ ƐĐƌŝƩĂ͗ 
ͬ ͨ^Ž͛ ĨŽƌƚĞ ĐƌƵĚĂ͕ ŵĂ ƐŽ͛ ĚŽĐĞ ĨƌŝƩĂ».

1621 S. Fiorillo, Tre capitani vanagloriosi Ă͘ ϰ ƐĐ͘ ϯ͕ Ɖ͘ 118͗ ͨDĂĚĂŶŶŽ Ɛŝ ă 
ĚŝƐƉŝĞƩŽ ĚĞůĞ ŐĂƌŐĞ ǀŽƐƚƌĞ͕ Ğ Ɛŝ ůŽ ƉĂƚƌŽŶĞ ŵŝŽ ƉŝŐůŝŽ ŶĂ ŵĂǌǌĂ͕ Ğ ŝŽ ŶŽ ƚŽƌĐĞ-
ƚƵƌŽ Ğ ďŽůŝŵŵŽ ŝŽƋƵĂƌĞ ŶĐĞ ŶĞ ƐĞƌǀŝŵŵŽ ƉĞ Ɖŝƶ ǌŽ ĚĞ ƐƐž �ĂƉŝƚĂŶŝŽ ǀƵŽƐƚƌŽ 
de cocozze ĨƌŝƩĞ».

ante 1632 '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ Cunto /s 6͕ Ɖ͘ 7ϰ6͗ ͨ/Ž ŝƵƌŽ ͙ ƉĞ ƚƌĞ ĐŽƐĞ ĐŚĞ ůĂ 
ĐĂƐĂ ƐƚƌƵĚĞ͗ ǌĞƉƉŽůĞ͕ ƉĂŶĞ ĐĂƵĚŽ Ğ ŵĂĐĐĂƌƵŶĞ͖ ƉĞ ƚƌĞ ĨĞŵŵĞŶĞ Ğ ŶĂ ƉĂƉĂƌĂ 
ĐŚĞ ĨĂŶŶŽ ŶŽ ŵĞƌĐĂƚŽ͖ ƉĞ ůĞ ƚƌĞ ĞīĞ ĚĞ ůŽ ƉĞƐĐĞ͗ ĨƌŝƩŽ, friddo e futo». 

1684 W͘  ^ĂƌŶĞůůŝ͕ Posilecheata͕ Ɖ͘ 1ϰ͗ ͨƚƌĞ īĨ ǀŽůĞ ĂǀĞƌĞ ůŽ ƉĞƐĐĞ͗ ĨƌŝƩŽ, 
friddo e futo». 

1684 /ǀŝ͕ Ɖ͘ 19͗ ͨ͛EƚƌĂƚĂŶƚŽ ĨƵ ƉŽƌƚĂƚŽ Ă ƚĂǀŽůĂ ŶŽ ƉŝĂƩŽ ĚĞ ƉĂůĂũĞ ĨƌŝƩĞ».
ys/// ƐĞĐŽůŽ Pe li recottare Canti carnascialeschi ys/ ǀ͘  7Ϭ͕ Ɖ͘ 91͗ ͨ�Ɖ-

ƉƌŝŵŵŽ ůĂ ŵĂŶƚĞĐĂ Ğ ůŽ ďƵƟƌŽ ͬ WĞ ĐŚŝ ŶŽŶ Ɖž ŵĂŐŶĂ͛ ĐŽůů͛ƵŽŐůŝŽ ĨƌŝƩŽ».
1722 G. D’Antonio, Lo Mandracchio alletterato / ϯ8 6͕ Ɖ͘ 2ϱ6͗ ͨ�Ž ĚĚŽŝĞ 

palate faie no palatone, / e co tre ccalle haie na zeppola ĨƌŝƩĂ».
1760-1783 F. Cerlone, La fedeltà sventurata Ă͘ ϯ ƐĐ͘ 19͕ Ɖ͘ ϯ68͗ ͨ/Ž ĨĂĐĐŝŽ 

ƚƵƩŽ͗ ŵĂ ĂďďĞƐŽŐŶĂ ĚŞ ĂĚĚŝŽ Ă ƉƵůůĞ͕ Ă ůĂ ǀŝƚĞůůĂ͕ Ă ůŝ ƐĨƵŽŐůŝĞ͕ Ğ ƚŽƌŶĂŵŵŽ Ă 
ůĂ ŵĞŶĞƐƚĂ ĐŽ ůŽ ůĂƌĚŽ͕ Ă ůŽ ďĂĐĐĂůă ĨƌŝƩŽ, a le menozzaglie».

1837 /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ Cucina teorico-pratica͕ Ɖ͘ ϯϬϯ͗ ͨEŽ ƐĂĐĐŝŽ ĐŽŵŵĞ ŵĞ 
pare de te dicere comme se fanno l’ova ĨƌŝƩĞ; ma addovennele scrivere dinto 
Ă ƐƚĂ �ƵĐŝŶĂ ƉĞ ĨĂ ĨŽůůĂ ͕ ƚ Ă͛ƌƌĂĐĐŽŵĂŶŶŽ ĚĞ ĨƌŝĞƌůĞ Ă ƵŶŽ Ă ƵŶŽ ͕ ĐĂ Ɛŝ Ŷž Ɛ Ă͛ǌ-
zeccano fra de lloro , e no veneno bone». 
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1851 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ Na cena a la cantina siciliana Ă͘ ϯ ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ ϰ2͗ ͨdƌĞ ŐƌĂŶĂ 
ĚĞ ƉĞƐĐĞ͕ Ğ ƩƌĞ ŵƵůŝŐŶĂŶĞ ĨƌŝƩĞ».

1891 R. Capozzoli, Don Chiosciotte della Mancia // 8 61͕ Ɖ͘ ϯ8͗ ͨEĐĞ ŶĞ 
portajeno no pezzullo ĨƌŝƩŽ ͬ �Ž ŶŽ ŵĞǌǌĂ ƉĂůĂƚĂ ĚĂ ƐƉĞǌǌă ͬ EĂ ŵĂƐĐĞůůĂ Ă 
ŶŽ ǀŽũĞ͕ ƚĂŶƚŽ ĐĂ ğ ƚŽƐƚĂ͊ͩ͘

1912 A. Costagliola, Masaniello ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘12ϰ ͨKŚĠ͊ DĂ ĐŚ͛ğ ŵĂŐŶĂƚŽ ƐƉŽ-
gna ĨƌŝƩĂ͍͊ͩ͘

1920 F. Russo, ’E scugnizze y///͕ Ɖ͘ ϯϱ͗ ͨsĂ ĂĚĚ͛ ͛Ž ĐĂƉŽͲƉĂƌĂŶǌĂ͕ ĂƉŽƐĂ Ğ 
ǌŝƩŽ͘ ͬ WŽ͛ ƋƵĂŶŶ͛ŚĂ ĂǀƵƚŽ ͛Ž ƐƐƵŝŽ͕ ĐĞŶƚĞƐĞŵŝĞůůĞ͕ ͬ Ɛ͛ ͛Ğ ƐƉĞŶŶĞ ŝŶƚ͛ ͛Ž WĞŶ-
nino a pesce ĨƌŝƩŽ».

1951-1971 E. De Filippo, Baccalà Poesie͕ Ɖ͘ 19ϯ͗ ͨ�ŚĞ ǀĞŶŶĞ͍ WĞƐĐĞ frit-
to Ğ ƉĂŶǌĂƌŽƩĞ͍ ͬ ^Ğ ŵĞƩĞ ŶƵ ƉĞƌŶĂĐĐŚŝŽ ͛Ğ ŐĞŶĞƌĂůĞ͕ ͬ ŶĐŽƉƉ͛ ͛Ž ĐĂƉƉŝĞůůŽ 
ĨĂƩŽ Đ͛ ͛Ž ŐŝƵƌŶĂůĞ͕ ͬ ŶĂ ƐĐŝĂƐƐĂ ǀĞƌĚĞ͘͘͘ ͛Ž ŶŽŶŶŽ Ě͛ ͛Ğ Őŝůğͩ͘

♦ ƐŝŶƚĂŐŵĂ͗ pizza fritta ͚ĨŽĐĂĐĐŝĂ ĨĂƌĐŝƚĂ Ğ ĨƌŝƩĂ͛͗ 1512 L.G. Scoppa, Spici-
legium͕ Ɖ͘ 7ƌ͗ ͨĂƌƚŽůĂŐĂŶƵŵ ŝ ͙ ůĂ piza fricta»; 1526 Id., Spicilegium͕ Ɖ͘ 22͗ 
ͨĂƌƚŽůĂŐĂŶƵŵ ŝ ͙ ůĂ piza fricta | la guastelluza fricta»; ante 1632 '͘�͘ �Ă-
sile, Cunto /s ϰ͕ Ɖ͘ 71ϰ͗ ͨ&ƌĂ ƚĂŶƚŽ͕ ƉĂƌƚƵƚŽ ůŽ ŵĂƌŝƚŽ͕ ĞƐƐĂ͕ ĐŚ͛ĞƌĂ ĐŽƐƐş ĐĂŶ-
ŶĂƌƵƚĂ ĐŽŵŵĞ ƉŽƚƌŽŶĂ͕ ŶŽŶ ĂƩĞƐĞ ĂĚ ĂƵƚƌŽ ĐŚ Ă͛ ƉŝŐůŝĂƌĞ ŵĂƉƉĂƚĞ ĚĞ ĨĂƌŝŶĂ 
ed agliare d’uoglio ed a fare zeppole e ƉŝǌǌĞ ĨƌŝƩĞ͕ ĐŚĞ ĚĂ ůĂ ŵĂƟŶĂ Ă ůĂ ƐĞƌĂ 
rosecava comm’a sorece e delloviava comm’a puorco»; post 1669 F. Oliva, 
De l’assedio de Parnaso // 17 ϱ͕ Ɖ͘ 1ϰϱ͗ ͨƉŝǌǌĞ ĨƌŝƩĞ͕ ŵŝŐůŝĂĐĐĞ͕ ďŽĐĐŽŶŽƩĞ͕ 
ͬ ƉĂŶĞƐŝŐůŝĞ ĐŽ ǌƵĐĐĂƌŽ ͛ŵƉĂƐƚĂƚĞ͕ ͬ ĐĂƐŽ Ě͛KůĂŶŶĂ͕ ƉĂƌŵĞƐĐŝĂŶŽ͕ ĨƌƵƩĞ͕ ͬ Ğ 
ǀŝŶĞ͕ ĐŚŝ ĂďďŽĐĐĂƚĞ͕ Ğ ƋƵĂůĞ ĂƐĐŝƵƩĞ͖ͩ 1722 G. D’Antonio, Scola cavaiola v. 
8ϰ͕ Ɖ͘ ϯ29͗ ͨ�ůů͛ƵŽĐĐŚŝŽ ŵŽ ƚĞ ŵŵŝĞƌĞƚĞ ŶĂ ŶŶĂƩĂ͕ ͬ ĐŚŝĂƩĂ ĐĐŚŝƶ ĐŚĞ ŶŽŶ 
è na ƉŝǌǌĂ ĨƌŝƩĂ»; 1760-1783 F. Cerlone, L’amare per destino, a. 2 sc. 10, p. 
21ϰ͗ ͨ� ǀŽůĞǀĂ ƚĂŶƚŽ ďĞŶĞ Ă ůĂ ŐŶŽƌĂ͙ ŵŽŶĐĞǀž͙ ǀĞŶŶĞǀĂ ƉŝǌǌĞ ĨƌŝƩĞ, e io le 
ĨĞĐĞ ŵĞƩĞ ůŽ ĐĂƉƉŽƩŽŶĞ͖ͩ 1837 /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ Cucina teorico-pratica͕ Ɖ͘ ϯ1ϯ͗ 
ͨWŝǌǌĞ ĨƌŝƩĞ de pasta cresciuta»; 1837 /ǀŝ͕ Ɖ͘ ϯ1ϱ͗ ͨWŝǌǌĞ ĨƌŝƩĞ ŵďŽƩƵŶĂƚĞ ĚĞ 
provola»; 1849 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ La redicola passiata͕ Ă͘ 2 ƐĐ͘ 7͕ Ɖ͘ ϰϯ͗ ͨDĂĚĂŵĂ 
DĂ ŶŽ͕ Ɵ ĚŝĐŽ͘ �ŶĚŝĂŵŽ Ăů ƉƌŝǆͲĮǆ͘ ;ǀŝĂŶŽ ƉĞƌ ůĂ ĚƌŝƩĂͿ WƵůĐŝŶĞůůĂ �ĚĚž ǀĂ 
ŵĂĚĂŵĂ͍ � ůŝ ƉŝǌǌĞ ĨƌŝƩĞ͍͖ͩ 1873 G. Marulli, La notte de Piedrigrotta͕ Ɖ͘ 62͗ 
ͨ>Ă ^ŝğ WĞƉƉĂ ŶŽŶ ğ ŶĂ ĨĞŵŵĞŶĂ ŶĐŚĞůůĂ ĂĐĐĂƐŝŽŶĞ͕ ůŽ ĐŝĞůŽ ůĞ ĚĂ ƚĂŶƚĂ ĨŽƌǌĂ͕ 
pe quanto ne avarria potuto tene na compagnia de vastase de Dogana, e se 
ŵŽůƟƉůĞĐĂǀĂ ƉĞ ĐŝĞŶƚŽ Ğ ĂďďĂĚĂǀĂ Ă ĐŚĞƐƚŽ͕ Ă ĐŚĞůůŽ Ă ĐŚĞŞů Ă͛ƵƚƌŽ ĂƩƵŽƌŶŽ Ă 
ůŽ ŵĂůĂƚŽ͖ Ğ ƋƵĂ ğ ůŽ ĐĐŚŝƶ ŵĂƌĂǀŝŐůŝƵƐŽ͕ ĐŚĞ ŵŵŝĞǌŽ Ă ĐŚĞůůĂ ƐĐŝŽƌƚĂ ĚĞ >Ăƚ-
ƚĂƌŝĂ͕ ŶŽŶ ůĂƐƐĂ͕ ƐŝĐĐŽŵŵĞ ƉŽƚĞǀĂ͕ ĚĞ ƐĐĂƉƉă ŶŽ ƐŐŚĞǌǌŝůůŽ͕ ŵŽ ũĞŶŶŽ Ă Ěă ůĂ 
voce de la menesta, mo chella de le ƉƉŝǌǌĞ ĨƌŝƩĞ, e mo cercanno soccurzo pe 
Ŷ Ă͛ƵƚƌĂ ƉŽǀĞƌĂ ƐďĞŶƚŽƌĂƚĂ ŵĂŵŵĂ ĚĞ ƋƵĂƩŽ ĮŐůŝĞ ƉƵƌǌŞ ĂƩĂĐĐĂƚĂ ĚĞ �ŽůĞƌĂ͕ 
ůĂ ƋƵĂůĞ ŶŽŶ ƚĞŶĞŶŶŽ ůŝ ŵĞǌǌĞ ĐŚĞ ƐĞ ƚƌŽǀĂ �ŽŶ >ŝŽŶĂƌĚŽ͕ ŚĂ ĚĂ ĨĞƌŶŞ ĂīŽƌǌĂ 
ĚĞ ĐŚŝŝůŽ ďƌƵƩŽ ŵĂůĞ͖ͩ 1888 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ Miseria e nobilità Ă͘ 1 ƐĐ͘ 6͕ Ɖ͘ 111͗ 
ͨ^ƚĂŵŵĂƟŶĂ ĐŚ Ă͛ŐŐŝŽ ĨĂƩŽ ŵĂƌĞŶŶĂ͍ �ƵũĞ ĐĂƐĂƟĞůůĞ͕ ϰ ƉŝǌǌĞ ĨƌŝƩĞ, e nu sol-
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do de sciuscelle»; 2005 M. Gelardi-G. Miale di Mauro, Yuattro͗ ͨYƵĞůůŽ ğ 
ĐŽŵĞ Ɛŝ ƐǀĞŐůŝĂŶŽ ůĂ ŵĂƫŶĂ͕ ŝŽ Đŝ ĚŽ ƵŶĂ ĚĞĐŝŶĂ Ěŝ ǌĞƉƉŽůĞ Ğ ƉĂŶǌĂƌŽƫ͕ ͚ŶĂ 
bella ƉŝǌǌĂ ĨƌŝƩĂ Ğ Ɛŝ ƐƚĂŶŶŽ ǌŝƫͩ͘ 

sintagma fecato fritto ͚ ĐŽƐĂ Ž ƉĞƌƐŽŶĂ Ěŝ ƉŽĐŽ ǀĂůŽƌĞ͛͗ ante 1745 N. Capas-
so, Alluccate contro i petrarchisti͕ Ɖ͘ 19Ϭ͗ ͨ^ƋƵĞƐƐĂ͕ ĨĞĐĂƚŽ ĨƌŝƩŽ, / Cornuto 
ĨĂƩŽ Ă ďŽƚĂ͕ Ğ ĨĂƩŽ Ă ďŝƚĂͩ͘ 

loc. agg. fritto e rifritto ͚ƉƌŝǀŽ Ěŝ ŽƌŝŐŝŶĂůŝƚă͕ ƚƌŝƚŽ Ğ ƌŝƚƌŝƚŽ͛͗ 1860 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ 
Na famiglia ntusiasmata Trascurzo tra Totonno Petito e Pascale Aldavilla 
primma de accommenzarse a scrivere sta commeddia͕ Ɖ͘ 7͗ ͨ^Ž ĐĐŽƐĞ ĨƌŝƩĞ 
Ğ ƌƌŝĨƌŝƩĞ͕ dŽƚž͕ ŶĐĞ ǀž ĂƵƚĂ ƌƌŽďĂͩ͘

loc. agg. ndorato e fritto ͚ĚĞƩŽ Ěŝ ĐŝďŽ͕ ŝŵƉĂŶĂƚŽ Ğ ĨƌŝƩŽ͛͗ 1874 �͘ WĞƟƚŽ͕ 
Cicuzza Ă͘ 1 ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ ϰ66͗ ͨĂƐĞŵĞ ƐƚĂ ĐŚĂ ĐŽŵĞ ƐƚŽ ĂƌĂŐŝĂƚĞ ĂĐĞƌĂƌŝĂ ŶƵ ůŝŽŶĞ 
e mo faria ĚƵƌĂƚĞ Ğ ĨƌŝƩĞ»; 1985 E. Moscato, Ragazze sole͕ Ɖ͘ 1ϱ7͗ ͨ�ŽůĞƌŽ 
;ĐŽŵĞ ƐŽƉƌĂͿ ͞>Ă ƐĂƌĚĂ ğ ƐĞĐĐĂ͟ ŝŶ ƋƵĞƐƚŽ ƉĞƌŝŽĚŽ͕ ůŽ ƐĂŝ͖ ŶŽŶ Ɛŝ ĨĂ ŶŝĞŶƚĞ͘͘͘ 
>Ă ƐĂƌĚĂ ğ ƉƌŽƉƌŝŽ ƐĞĐĐĂ͊ 'ƌĂŶĚ ,ŽƚĞů ;ĐŽŵĞ ƐŽƉƌĂͿ � Ă͛ ĨĂĐŝŵŵŽ ’ndurata 
Ğ ĨƌŝƩĂ͛͘͘͘ Ă ƐĂƌĚĂ͕ ƐĞĐĐĂ Ğ ďďŽŶĂ͕ ŶƵŶ ƚĞ ƉƌĞŽĐĐƵƉĂ͊ͩ͘ 

modo di dire essere / avé fritto lo fecato ͚ĞƐƐĞƌĞ ƌŽǀŝŶĂƚŽ͕ ĞƐƐĞƌĞ ĮŶŝƚŽ͛͗ 
1604 S. Fiorillo, L’Amor giusto͕ Ɖ͘ 1ϱ͗ ͨŽŚ ĐŚĞ ŶĞ ƐŝĂ ĐŚŝŶŽ ŶŽ ĨƵƌŶŽ͕ ĐŚĞ ůĞ ƐŝĂ 
ĨƌŝƩŽ ůŽ fecato»; ante 1627 G.C. Cortese, La rosa Ă͘ 2 ƐĐ͘ 1 ǀ͘  1ϱ8͕ Ɖ͘ 172͗ ͨ� 
ůŝ ƐƵŽŶŶĞ ŶĞ ƐŝŵŵŽ͍ KŚ͕ ͛ŵĂƌŽ ŵĞŶĞ͕ ͬ ĞĐĐŽ ĨƌŝƩŽ ůŽ ĨĞĐĂƚŽ͊ KƌĂ ĚŝůůŽ ͬ ĐĂ 
ƐŽ͛ ƉƌŽƉŝŽ ĚĂ ĐƌĞĚĞƌĞ ůŝ ƐƵŽŶŶĞ͖͊ͩ ante 1632 '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ Cunto /s 2͕ Ɖ͘ 672͗ 
ͨKƌĂ͕ ŵƉƌŝŵŵŽ ĞĚ ĂŶƚĞŵŽŶŝĂ͕ ƐŝĂƚĞ ƟŵŽƌƵƐĞ ĚĞ ůŽ ĐŝĞůŽ͗ ŽŐŶĞ ĐŽƐĂ ǀĞŶĞ 
ĚĂ ůůă ͛ŶĐŽƉƉĂ͕ ĐŚŝ ƐŐĂƌƌĂ ƐƚĂ ƐƚƌĂƚĂ ŚĂ ĨƌŝƩŽ ůŽ ĨĞĐĂƚŽ»; 1720 G. D’Antonio, Lo 
Sciatamone ’mpetrato /͕ Ɖ͘ ϯ8ϯ͗ ͨWĞ ůĂ ƋƵĂůĞŵĞŶƚĞ ĐŽƐĂ͕ ů Ă͛īƌŝƩŽ Ğ ƚƌŝďŽůĂƚŽ 
patre, magnannose le mmane a mmuorze, non cessava male, co no migliato 
de scorrezziune, renfacciarle la vita scialacquata che mmenava; e che non 
ů Ă͛ǀĞƐƐĞ ĚĂƚŽ ĐĐŚŝƵ ŵŵĂƌƟĞůůŽ͕ ĐĂ Ɛŝ ĞƌĂ ŽŝĞ͕ ŶŽŶ ĞƌĂ ĐƌĂŝĞ͖ Ğ ĐĂ͕ Ɛŝ ƌĞƐƚĂǀĂ 
ůŝŵƉŝŽ ĐŽƌĞ Ğ ĐƌƵĚĂ ǀŽŐůŝĂ͕ ŝƐƐŽ͕ ĐŚĞ īĂĐĞǀĂ // Ă͛ƌƚĞ ĚĞ DŝĐĂůĂƐƐŽ ͚ĐŚĞ ǀŝǀĞǀĂ 
ŶĞůů͛ŽǌŝŽ͕͛ ĂǀĂƌƌŝĂ ĨƌŝƩŽ ůŽ īĞĐĂƚŽ»; 1768 F. Cerlone, L’amar da cavaliere a. 1 
ƐĐ͘ 7͕ Ɖ͘ 2ϰ8͗ ͨ � Ɛŝ ůĂ ŵŽŐůŝĞƌĂ ƐĞ ƉŝŐůŝĂ ƐĐƵŽƌŶŽ ĐŽ ůŽ ŵĂƌŝƚŽ ŚĂŶŶŽ ĨƌŝƩŽ ůŽ ĨĞ-
cato»; 1852 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ Li ttre epoche Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϰ͕ Ɖ͘ 18͗ ͨ � ůŽ ƐƟǌǌŽůŽ ĚĞ ůĂ ĐĂƌƚĂ 
ůŽ ǀŽŐůŝŽ ĨĂ Ă ŐĞŶŝŽ ŵŝŽ ƐĂ͖ Ğ ƐƵďĞƚŽ ƐƵďĞƚŽ͖ ƐŝŶž ĂƌƌŝǀĂ 'ŝƵƐĞƉƉĞ Ă EŶĂƉŽůĞ 
e ĂǀŝŵŵŽ ĨƌŝƩŽ ůŽ īĞŐĂƚŽ»; 1907 G. Capurro, ’A iettatura Carduccianelle͕ Ɖ͘ 
18͗ ͨ� ĨƌŝƩŽ ͛Ž īĞĐĂƚŽ͊ ƉƵž Ěŝ͛ ƐĐƵƌĚĂŵŵŽĐĞ ͬ ĐĂ ƚƵƩĞ ͛Ž ƐĐĂƉƉĂŶŽ ĐŽŵŵĞ 
a demmonio...». 

modo di dire essere fritto ͚ĞƐƐĞƌĞ ƌŽǀŝŶĂƚŽ͕ ĞƐƐĞƌĞ ĮŶŝƚŽ͛͗ 1689 G. Fasano, 
Tasso napoletano ys/// ϰ8 7͕ Ɖ͘ 611͗ ͨĚĞ Ɛƚ͛ŽŐůŝƵƐŽ ŵŵĞƐĐƵŐůŝŽ ĐŚ͛ŝƐƐŽ ĂĚ-
ĚŽďďĂ ͬ ǀž ĐŚĞ ůů͛ƵŽĐĐŚŝŽ Ă ĐĐŚŝƷ ĚĞ ƵŶŽ ŶŶĞ ƐŝĂ ĨƌŝƩŽ, / ca scionga ’n facce, 
Ğ ƐƐĞ ǀž ŵĞŶŶĞĐĂƌĞ ͬ ĚĞ ůĂ ƐĞƌǀĂ Đ͛ŚĂ ďŝƐƚĂ ĂƌƌŽŝĞŶĂƌĞ͖ͩ 1720 G. D’Antonio, 
Lo Sciatamone ’mpetrato s͕ Ɖ͘ ϰϯ6͗ ͨĞĚ ĂĐĐŝž ǀĞĚĂ ĐĂ ŶŽŶ ůŽ ƐƟŵŽ ŵĂŶĐŽ 
na iota, non te movere, ca ƐŞ ĨƌŝƩŽ»; ante 1745 N. Capasso, Iliade / 6ϰ 8͕ Ɖ͘ 
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1ϯϰ͗ ͨŶŽŶŶ ğ ĐŽŵŵ͛ Ă ůĂ ƐŽŝĂ͕ ĐŚĞ ƉĞƐĐĂ Ă īƵŶŶŽ͕ ͬ Ğ ŶŽŶ ƐĂ ůĂ ŵĂŶĐŝŶĂ Ğ 
ůĂ ĚĞƌŝƩĂ͖ ͬ Ɛŝ ǀŽƚĂ ǀŝĞŶƚŽ͕ ĂĚĚŝŽ͕ ƐƐĂ ŐĞŶƚĞ ğ ĨƌŝƩĂ»; 1760-1768 F. Cerlone, 
Gl’inganni dell’immaginazione Ă͘ 1 ƐĐ͘ 12͕ Ɖ͘ 2ϯϰ͗ ͨ�ŚĞ ŵŵĂůŽƌĂ ĨĂũĞ ĐŽ ůĂ 
ƐƉĂƚĂ͍ ĂĐĐŝĚĞ ŶŽ ƐƉŝƌŝƚŽ͕ ĐŚŝůůŽ ǀŽ ĨƵŝƌĞ͕ ĨĂ ƌŽŵŵŽƌĞ͕ Ğ ƐĞŶƚĞ ůŽ �ŽŶƚĞ͕ Ğ sim-
ŵŽ ĨƌŝƩĞ»; 1842 G. Genoino, ’Nferta͕ Ɖ͘ 2ϯ͗ ͨDŝƐĞƌŝĐŽƌĚŝĂ͊ ĐŽ ůĞ Ĩ̭̭̖̌ ĂīƌŝƩĞ 
ͬ �ĞĐĞƩĞŵŽ ŶƚƌĂ ŶƵũĞ͕ ŵŽ ƐŝŵŵŽ ĨƌŝƩĞ͖͊ͩ 1861 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ Core cattive, e 
core liberale Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϯ͕ Ɖ͘ 8͗ ͨEŽŶ ůĂ ƉŝŐůŝă Ă ƉƉĂǌǌŝĂ ƐĞĐƵŶŶŽ ůŽ ƐƐŽůŝƚŽ ƚƵũŽ͕ 
ca ƐŝŵŵŽ ĨƌŝƩĞ ƚƵƩĞ ĚƵũĞ͖ͩ 1876 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ � buscia o verità a. 1 sc. 1, p. 
19ϱ͗ ͨ�͘ 'ŝƶ͕ ǀĞ ƌĂĐĐŽŵĂŶŶŽ ĚĞ ŶŽŶ ĨĂ ƐĐŽŵŵŝŐůŝă ůĂ ŵďƌŽŐůŝĂ͕ ƉĞĐĐŚĠ Ɛŝ ŶŽ 
io ƐŽŶŐŽ ĨƌŝƩŽ͘ WĞ ƚĂŶƚŽ ŵĞ ŶĐĞ ƐŽ͛ ŵŝƐĞ ŵŵŝĞǌŽ Ă ƐƚŽ ĨĂƩŽ͕ ƉĞĐĐŚĠ ŶŽ ƟĞŵ-
ƉŽ ƐŽ͛ ƐƚĂƚŽ Ă ƐĞƌǀŞ Ă ƉĂƉă ǀƵŽƐƚŽ͕ Ğ ŵž ŶĐĞ ǀž ůŽ ĨĂƩŽ͕ ǀĞ ǀŽŐůŝŽ ďĞŶĞ͖ ŵĂ 
ƉĂƐƐă ŶŽ ŐƵĂŝŽ Ɖž ŶŽŶ ŵĞ ůĂ ƐĞŶƚŽ͖ͩ 1891 R. Capozzoli, Don Chisciotte della 
Mancia s/// ϯϰ 272͕ Ɖ͘ 1ϯϰ͗ ͨ� ^ăŶĐŝŽ͕ ĐŚĞ ůĞ ĐŽƐĞ ǀĞĚĞ ƐĐŚŝƩŽ ͬ �Ž ů͛ƵžĐĐŚŝĞ 
ĚĞ �ŚŝƐĐŝŽƩĞ͕ ƐƚƌŝůůĂ͗ Ͳ � ĨƌŝƩŽ͊»; 1920 d͘  WŝƌŽŶƟ͕ ’O Lupomennaro d’ ’o Merca-
to Ă͘ 1 ƐĐ͘ 2͕ Ɖ͘ ϰ͗ ͨEƵŶ ĨĂ ͛Ž ďƵīŽŶĞ͘ ^ƚĂŵŵŽĐĞ ĂĐĐŽƌƚŽ ĐĂ Ɛŝ ƐďĂŐůŝĂŵŵŽ ͛Ž 
colpo e ’o signore ce cunosce, ƐŝŵŵĞ ĨƌŝƩĞ».

modo di dire essere na meuza fritta ͚ŶŽŶ ǀĂůĞƌĞ ŶƵůůĂ͛͗ 1728 G. Federico, 
Li bbirbe Ă͘ ϯ ƐĐ͘ 9͕ Ɖ͘ 97͗ ͨ:ĂĐŽǀŽ ^ďĞƌŶĞŐůŝĂ ͙ sŝĂ ĂƌƌĂƐƐĂƚĞǀĞ͗ ĐĂ ǀŽŐůŝŽ 
ƉĂƐƐĂƌĞ͖ ĂǀŝƚĞ ĂŶŶĞŐůŝĂƚŽ ƐƐĂ ĐŚŝĂǌǌĂ͊ �ĂŶŶĞƩĂ DĂ ŶƵũĞ ǀŽůŝŵŵŽ ũŽƋƵă ĐĐĂ͖ 
Ž Ɛŝ ZƌĞƉŽƐƟĞƌŽ͕ Ž Ɛŝ ŵŵĞƵǌĂ ĨƌŝƩĂ».

modo di dire farese fritto ƋĐ͘ ͚ŶŽŶ ĨĂƌƐĞŶĞ ŶŝĞŶƚĞ Ěŝ ƋĐ͛͘ ͗ 1834 M. Zezza,
Artaserze Ă͘ 2 ƐĐ͘ 2͕͘ Ɖ͘ ϯ8͗ ͨ�ƌƚĂƐĞƌǌĞ sĂ ƚĞ ůĂ ƉĂƌĂ͊ ͬ � ĐĐŚŝ ůĂ ĐƌĞĚĞ ĐĐŚŝƶ͍ 
dƵ ƐƚĂŝĞ ƉƌĞƐŽŶĞ͕ ͬ � ƉƉĂƐƐĞ ƉĞ ƚƌĞůůĞŐŶĂ͕ Ğ ƚƌĂƉŽůŝŶŽ͘ �ƌďĂĐĞ E͛ğ ůŽ ǀĞƌŽ 
ƉĞƌž͘ �ƌƚĂƐĞƌǌĞ &ĂƩĞůůŽ ĨƌŝƩŽ»; 1920 W͘  �ŝŶƋƵĞŐƌĂŶĂ͕ ’E signurine scamose 
’A felicità d’ ’e bestie͕ Ɖ͘ 2ϰ͗ ͨ� Ě ŝŶ ƚ͛ ͛Ž ĐĞƚŽ ŵĞĚŝŽ͍͘͘͘ WŽǀĞƌĞͼƐƐŝŐŶƵƌŝŶ͊͘͘͘ 
ͬ 'ŶŽƌƐŞ͕ Ɛž ŽŶĞƐƚĞ͕ ďĞůůĞ͕ ďĞŶĞĚƵĐĂƚĞ͕ ĮŶĞ͕ ͬ ŵĂ ƚĞŶĞŶŽ ͛ŶĂ ĚŽƚĞ͍͘͘͘ ^ƚĂŶŶŽ 
ŵƉƵƌƉĂƚĞ ďŽŶĞ͍ Ͳ ͬ 'ŶĞƌŶž͘ Ͳ � Ɛ͛ Ă͕͛ ĨĂŶŶŽ ĨƌŝƩĂ ƚƵƩ͛ Ă͛ĚƵĐĂǌŝŽŶĞ͊ͩ͘ 

fecato fritto e baccalà ƉĂƌŽůĞ Ěŝ ŶĞƐƐƵŶ ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ĐŚĞ Ɛŝ ĂŐŐŝƵŶŐŽŶŽ ĂůůĞ 
ĐĂŶǌŽŶŝ ƉŽƉŽůĂƌŝ ƉĞƌ ĞƐŝŐĞŶǌĞ ƌŝƚŵŝĐŚĞ Ž Ěŝ ƌŝŵĂ͗ 1728 G. Federico, L’Ottavio 
Ă͘ 2 ƐĐ͘ ϰ ǀ͘  81ϱ͗ ͨKƩĂǀŝŽ K �ŝŽ͊ ͬ dƌŽƉƉŽ Ğ ƐƉŝĞƚĂƚŽ ͬ �Śŝ ĚĞů ŵŝŽ ƐƚĂƚŽ ͬ
EŽŶ ŚĂ ƉŝĞƚă͘ �ĞĐĐŽŶĞ � īĞĐĂƚŽ ĨƌŝƩŽ͕ Ğ ďĂĐĐĂůă»; 1748 �͘ WĂůŽŵďĂ͕ L’amo-
re in maschera Ă͘ϯ ƐĐ͘ 6 ǀ͘  1767͗ ͨ�īĞ͕ Ğ ĨĞ ǌŽğ ĨĞƚĞ͕ ͬ �ŵŵĞ͕ Ă ŵĂ ŵĂƌŝŽůĂ
ͬ �ŶŶĞ͕ Ă ŶĂ ͬ &ĞĐĂƚŽ ĨƌŝƩŽ͕ Ğ ďĂĐĐĂůă͖ͩ 1849 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ Yuatto commedie
dinto a una Ă͘ 2 ƐĐ͘ 1ϱ͕ Ɖ͘6ϱ͗ ͨ^ƚĂũĞ ĐĐŚŝƶ ƐĞĐĐĂ ƚƵ ĐĂ ŶĂ ƐĂƌĂĐĂ͕ ͬ ^ŝ ǀƵž
ƚŽƌŶĂƌĞ ŶŐƌĂǌŝĂ ĐŽŶ ŵŵŝĐŽ ͬ >ĞǀĂƚĞ ƐƚŽ ĐĂƌƵŽŐŶŽ ĚĂ ůĂ ĐĂƉŽ ͬ � ďă ʹ Fecato
ĨƌŝƩŽ Ğ ďĂĐĐĂůă»; 1861 ͨ>Ž �ƵŽƌƉŽ ĚĞ EĂƉŽůĞ Ğ ůŽ ^ĞďďĞƚŽͩ Ă͘ 2 Ŷ͘ 2Ϭ6͕ Ɖ͘ 2͗
ͨ>Ž �ŽŵŝƚĂƚŽ ĐŚĞ ƐƚĂ Ă ůĂ �ĂƉŝƚĂůĞ ĂƐƐŝĐƵƌĂ ĐŚĞ ƚƵƩŽ ğ Ă ůů͛ŽƌĚĞŶĞ͘ ʹ �ŽƌĂŐŐŝŽ
Ğ ĨĞĚĞůƚă ͕ Ğ͙ WĞƐĐĞ ĨƌŝƩŽ Ğ ďĂĐĐĂůă»; 1879 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ La collana d’oro a.
ϯ͕ Ɖ 276͗ ͨ �ĐĐŽůŝ ƋƵĂ ͬ �ĐĐŽůŝ ƋƵĂ͘͘͘ ͬ &ĞͲŬĂͲƚŽͲĨƌŝƩ ͬ Ğ �ĂͲŬĂͲůă͊»; 1880 L.
Molinaro del Chiaro, Canti popolari Ŷ͘ ϯϰ͕ Ɖ͘ ϰϯ͗ ͨsŽƚĂ ǀŽƚĂ ůŝ ŵƵŶĂĐĞůůĞ͕ ͬ
DƵŶĂĐĞůůĞ͕ ǀĞŶŝƚĞ Đă͖ ͬ �ĞůůĂ ƉĂǌǌŝĂ ǀƵůŝŵŵŽ ĨĂ͖ ͬ &ğĐŚĞƚŽ ĨƌŝƩŽ Ğ ďĂĐĐĂůă»;
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1919 Z͗ sŝǀŝĂŶŝ͕ ’O buvero ’e Sant’Antuono Ă͘ 2͕ Ɖ͘ 266͗ ͨWĞĐĐŚĠ͘͘͘ ;^ŝ ĂĐĐŽƌŐĞ 
Ě͛ĞƐƐĞƌĞ ŽƐƐĞƌǀĂƚŽ ĚĂ �ĂƌŵĞůĂ Ğ ƌŝƐŽůǀĞ ŝů ĚŝƐĐŽƌƐŽ ŝŶ ƵŶĂ ĐĂŶƚĂƟŶĂͿ͘͘͘ WĞĐĐŚĠ 
͛ŶĚƌŝŶŐŚĞƚĞ ͛ŶĚƌă͕ ĨĞŐĂƚŽ ĨƌŝƩŽ Ğ ďĂĐĐĂůă͊ͩ͘ 

භ WƵŽƟ 18ϰ1 fritto͘ �Ğ ZŝƟƐ 18ϰϱ͘ �ŶĚƌĞŽůŝ 1887 fritto͘ � �͛ƐĐŽůŝ 199ϯ fritto.
GDLN frŞtto.
■ >͛ ĂŐŐĞƫǀŽ ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞ Ăů ƉĂƌƟĐŝƉŝŽ ƉĂƐƐĂƚŽ Ěŝ ї frŞere.

Il modo di dire essere na meuza fritta͕ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ ƐŽůŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů 1728 Ğ͕ ŝŶ ƐĞ-
ŐƵŝƚŽ͕ ŶĞůůĂ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ ŽƩŽĐĞŶƚĞƐĐĂ ;sŽůƉĞͿ ƚƌŽǀĂ ƵŶ ŝŶƚĞƌĞƐƐĂŶƚĞ ƌŝƐĐŽŶƚƌŽ ŶĞů ƐŝŶƚĂŐŵĂ 
meuza zoffritta͕ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ͕ ĐŽŶ ǀĂůŽƌĞ ƐĞŵĂŶƟĐŽ ĂĸŶĞ͕ ŶĞů Cunto Ěŝ �ĂƐŝůĞ ;ĐĨƌ͘  ї zof-
frŞere). 

► DELIN fritto (s.v. friggere) EŽĐĞŶƟŶŝ frŞtto (s.v. friggere). GDLI fritto͘ d�
fritto. TLIO fritto͘ s^ frittu.

[LB]

ĨƌŞƩŽ2 s.m. (fritte)
͚ƉŝĂƩŽ ĐŽŵƉŽƐƚŽ ĚĂ ǀŝǀĂŶĚĞ ĨƌŝƩĞ Ěŝ ǀĂƌŝŽ ƟƉŽ͕ ĨƌŝƩƵƌĂ͛

ys/// ƐĞĐŽůŽ Pe la quatriglia de li caprettare Canti carnascialeschi s// ǀ͘  
1ϰ͕ Ɖ͘ ϰ1͗ ͨdƌŽǀĂ ůĞƐƚŽ ůŽ ƉĞƐĐĞ Ğ ůĂ ǀŝƚĞůůĂ͕ ͬ >Ž ĨƌŝƩŽ͕ ůŽ ƌĂŐƶ͕ ůŽ ƉĂƐƚĞĐĐŝŽŶĞ͕ 
/ De Gragnano no bravo carrafone». 

ys/// ƐĞĐŽůŽ Pe la quatriglia de li pisciavínole Canti carnascialeschi yy// 
ǀ͘ 61͕ Ɖ͘ 122͗ ͨEŽ ĨƌŝƩŽ, po’ , nce sta de calamare, / N’arrusto de no cefaro /
O d’umbrina».

1765 F. Cerlone, Il Colombo nell’Indie Ă͘ ϰ ƐĐ͘ 11͕ Ɖ͘ 1ϯϱ͗ ͨhŚ ŵŵĂůŽƌĂ͊ ĂŚ 
ŵĂƵŵŵĂ ĨĞĚĞ Ě Ă͛ůƵǌǌŽ͊ �ŚĞ Ě͛ğ͍ ŵŽ ŶŽŶ ĨĂũĞ ĐŚŝƶ ů͛ŽŵŵŽ͍ ƚĞĐĐŽƚĞ ů Ă͛ƌƌƵƐƚŽ͕ 
ƚĞ ƉŚƵ͊ ƚĞĐĐŽƚĞ ůŽ ĨƌŝƩŽ ƉŚƵ͊ ƚĞĐĐŽƚĞ ůĂ ĐĂƉĂ ŵďŝĂŶĐŽ ĐŽ ůŽ ǌƵĐŽ ĚĞ ůŽ ůŝŵŽŶĞ͕ 
ƉŚƵ͊ͩ͘ 

1851 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ Na cena a la cantina siciliana Ă͘ ϯ ƐĐ͘ ϰ͕ Ɖ͘ ϱϰ͗ ͨ �ĂŵŵĂƌŝğ͕ 
no ĨƌŝƩŽ de fragaglie». 

1852 W͘  �ůƚĂǀŝůůĂ͕ Lo sparo de lo cannoncino Ă͘ 2 ƐĐ͘ ϯ͕ Ɖ͘ ϯϱ͗ ͨĐŚŝůůŽ ƐŝŐŶŽƌĞ 
ŵŵ͛ŚĂ ĚĂƚŽ Ɛğ ĐĂƌƌŝŶĞ ƉĞ ŐŚŞ Ă ŵŵĂŐŶă͖ ƐŽ ŐŐŚŝƵƚŽ ĚĞ ƉƌĞƐƐĂ ĚĂ ZĂĨĂĞůĞ Ă ůĂ 
'ĂůŝƩĂ͕ Ğ ŵŵ Ă͛ŐŐŝŽ ŵăŐŶĂƚŽ ƋƵĂƩŽ ƉŝĂƩĞ ĚĞ ŵĂĐĐĂƌƵŶĞ͕ ĚŽũĞ ƉŝĞƚĂŶǌĞ ĚĞ 
ƌĂŐƶ͕ ƚƌĞ Ě Ă͛ƌƌƵƐƚŽ͕ Ğ ƋƵĂƩŽ ĚĞ ĨƌŝƩĞ͕ ƚƵƩĞ ĚĞů ƉƌĞǌǌŽ ĮƐƐŽ Ěŝ ŐƌĂŶĂ ĚƵĞ͕ ĐŚĞ 
īĂŶŶŽ 26 ƌĂŶĂͩ͘

1880 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ Duũe marite ’mbrugliune Ă͘ 2 ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ ϯ66͗ ͨDĂƌŝĞƩĂ 
^ă ĐŚĞ ďƵž Ĩă͕ ƐĐƌŝǀĞ͘ �Ƶ ůŝ ƉŝĂƩĞ ĚĞ ĐĂƌŶĞ ŶƵ ƉŽĐŽ ĚĞ DĂĚĞƌĂ͘ DŝĐŚĞůĞ 
WŽƌƚĂ Ă DĂĚĂůĞŶĂ͘ DĂƌŝĞƩĂ �ŚĞ DĂĚĂůĞŶĂ͘ DĂĚĞƌĂ͕ ǀŝŶŽ ĨŽƌĞƐƟĞƌĞ͗ �Ƶ ůŝ 
ƉƵůůĂƐƚƌĞ ŶĂ ďƵƩĞŐůŝĂ ĚĞ DĂůĂŐĂ͕ ĐŽ ůŽ ĨƌŝƩŽ ůŽ �ŽƌĚž͕ ĐƵ ůŝ ĚŽůĐĞ ůŽ >ƵŶĞůů͕ 
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ĐŽůů͛ŽƐƚƌŝĐŚĞ ĚŽ &ƌĂŶƟŐŶĂŶŽ͕ Ğ ĐƵ ůŝ ĨƌƵƩĞ͘͘͘ DŝĐŚĞůĞ ;EĂ ƐƉĂƚĂ ŶĐƵŽƌƉŽ͊Ϳͩ͘
1895 F. Russo, ’O cantastorie y///͕ Ɖ͘ 2ϱ ͨ�ŚŝƐƚŽ͕ ŵž ğ ĐĞƌƚŽ͕ ŶĐĞ ͛Ž ĨĂ͕ ŶƵ 

ǌƵīƌŝƩŽ͊ ͬ ĚŝĐĞ KƌůĂŶĚŽ͕ Ğ ƐĞ ͛ŵŵŽĐĐĂ ĐƵ ͛Ğ ŐƵĂƌƌŝĞƌĞ͘ ͬ Ͷ �ŚĞ ĐƵŵĂŶŶĂ-
ƚĞ͍͘͘͘ Ͷ EĂ ĐŽƐĂ͘͘͘͘ ŶƵ ĨƌŝƩŽ͕ ͬ ŶĂ ǌƵƉƉĂ͕ ĂĚĚž ŶĐĞ ĂǌǌĞĐĂ ŶƵ ďŝĐĐŚŝĞƌĞ͊ͩ͘͘͘͘ 

1918 G. Capurro, ’A tessera nova Poesie͕ Ɖ͘ ϯ͗ ͨ� ŵ Ă͛ŐŐŝŽ ƌŝŇĞƩƵƚŽ ĐŚĞůůĂ 
͛Ğ ůů͛ƵŽŐůŝŽ͕ ͬ ŵĂ ƋƵĂŶƚŽ ŶŶ Ă͛ŐŐŝĂ Ăǀğ ŶƵŶ ĐĞ ƐƚĂ ƐĐƌŝƩŽ͗ ͬ ĐŚŝƐƚŽ͕ ƉĂƌŽůĂ ŵŝĂ͕ 
ğ ŶƵ ǀĞƌŽ ŵďƌƵŽŐůŝŽ͕ͬ ĨĂƩĞ Ă͛ ŶǌĂůĂƚĂ ƐĞŚ͕ ƉƌĞƉĂƌĂ ͛Ž ĨƌŝƩŽ͊ͩ͘

♦ sintagma fritto misto ͚ƉŝĂƩŽ ĐŽŶƚĞŶĞŶƚĞ Đŝďŝ Ĩƌŝƫ Ěŝ ĚŝǀĞƌƐŽ ƟƉŽ͛͗ 1879
�͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ Feliciello e Feliciella ƐĐ͘ 1Ϭ͕ Ɖ͘ ϯ9͗ ͨDĂĐĐĂƌƵŶĞ͕ ďƌĂĐŝŽůĞ͕ ĐĂƌŶĞ
a lo furno e ĨƌŝƩŽ ŵŝƐƚŽ»; 1880-1890 F. Russo, ’O mmagnà buono Sunet-
tiatella͕ Ɖ͘ ϯ81͗ ͨ� ŵŽ͙͛ ŶƵŶ ŵĞ ƉĂƌůĂ͛ Ě͛ ͛Ğ ĨƌŝƩĞ ŵŝƐƚĞ͊ ͬ ͛K ƉĂŶǌĂƌŽƩŽ ͛Ž
ŵĂŐŶŽ Ă ƚƵƩĞ ůů͛ŽƌĞ͖͊ͩ 1918 >͘ �ŽǀŝŽ͕ Vicenzella Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϯ͕ Ɖ͘ 29͗ ͨEƵ ďƵŽŶŽ
ǀĞƌŵŝĐĞůůŽ͕ ŶƵ ĨĂŐŝŽůŽ͕ ͛ŶĂ ŵĞŶĞƐƚĂ͕ ŶƵ ĨĞŐĂƟŶŽ͕ ŶƵ ƌŽŐŶŽŶĞ͕ ͛ŶĂ ĐƵƐƚĂƚĞůůĞ
’e maiale, ddoie sasicce, nu ĨƌŝƩŽ ŵŝƐƚŽ , nu pollo alla cacciatora, nu buono
ƌĂŐƶ Ěŝ ĐĂƐĂ͕ ͛ŶĂ ŐĞŶŽǀĞƐĞ͕ ͛ŶĂ ďĞůůĂ ƚƵƌƟĞƌĂ Ă͛ůŝĐĞ͖ͩ ante 1937 A. Mangione,
’O paese d’ ’e frutte ammature Poesie e poemetti napoletani͕ Ɖ͘ 1Ϭ2͗ ͨ͘͘͘^ŝ
ĂƩŽĐĐĂ ǀŽ͛ ͛ ŶĂ ĨƌĂǀƵůĂ ͛ Ğ ĐŝĂƌĚŝŶŽ͕ ͬ  ͛ ŶƵ ƐƉŞĐƵůŽ ͛ Ğ ůŝŵŽŶĞ Ž ͛ Ğ ŵĂŶĚĂƌŝŶŽ͖ ͬ  ŵĂ
niente ĨƌŝƩĞ ŵŝƐƚĞ͕ ŶĠ ƉƵůƉĞƩĞ͕ ͬ ŶĠ ĚŽůĐĞ͕ ŶĠ ƉŝĞƚĂŶǌĞ ͛Ğ ĐĐŚŝƶ ĐƵƐƚŽƐĞ͖͊ͩ͘͘͘
1984 E. De Filippo, La Tempesta Ă ϱ͕ Ɖ͘ 179͗ ͨ DĂ ĐŚŝƐƚŽ ğ ůƵ ĨĞŶŽŵĞŶŽ ͬ  ĐĐŚŝƶ
ƐƚƌĂŶŽ Đ͛ŚĂŐŐŝŽ ǀŝƐƚŽ͘͘͘ ͬ Ŷ Ă͛ŶĞŵĂůĞ ƐĂƌǀĂƟĐŽ͙ ͬ � ĐĂŶĞ͕ ƉĞƐĐĞ͕ ƉŝğĐŽƌŽ͙ ͬ
Forse è nu ĨƌŝƩŽ ŵŝƐƚŽ͊ͩ͘

sintagma fritto ’e pesce ͚ĨƌŝƩƵƌĂ Ěŝ ƉĞƐĐĞ͛͗ 1837 /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ Cucina teo-
rico-pratica͕ Ɖ͘ 291͗ ͨFritto da Pesce. Mme imbroglio a direte comme se fa 
ůŽ ĨƌŝƩŽ ĚĞ ůŝ ƉŝƐĐŝ͕ ƉĞĐĐŚğ ŵŵĞ͕ ƉĂƌĞ ĐŽƐĂ ƚƌŽƉƉŽ ďƌƵƩĂ ĚĞ ĨĂƌĞƚĞ ŶĂ ĮůĂ-
ƐƚƌŽĐĐŽůĂ ůŽŶŐĂ ůŽŶŐĂ ͖ Ğ Ɖž ĐŚŝ ŶŽ ůŽ ƐƐĂ ĐŽŵŵĞ ƐĞ ĨĂ͍͖ͩ 1900 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ 
’A Nanassa Ă͘ 1 ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ ϯ87͗ ͨ/Ž ƐĞŶƚŽ ĂƉƉĞƟƚŽ͕ ǀŽƌƌĞŝ ĐĞŶĂƌĞ͕ ƉŝŐůŝĂũĞ ŶĂ 
ĐĂƌƌŽǌǌĞůůĂ͕ ŶĞŚ͕ Ğ ĐŚĞůůĂ ĂĚĚž ŵĞ ĐĂƌƌĞũĞ Ă WŽƐŝůůĞĐŽ͕ Ă ůŽ ͞^ĐŽŐůŝŽ ĚĞ &ƌŝƐŝŽ͕͟  
ĂĐĐƵŵŝŶĐŝĂũĞ Ă ŽƌĚŝŶă Ğ ŶŽŶ ůĂ ĨĞƌŶĞƩĞ ĐĐŚŝƶ͘ KƐƚƌĞĐŚĞ͕ ǀĞƌŵŝĐŝĞůůĞ Ă ǀŽŶŐŽ-
le, bistecche, ĨƌŝƩŽ ĚĞ ƉĞƐĐĞ͕ Ğ ŽŐŶĞ ƉŝĂƩŽ ŶĂ ďƵƩĞŐůŝĂ ĚĞ ǀŝŶŽ ĚŝǀĞƌƐŽ͖ͩ͘͘͘ 
1918 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ ’A cantina ’e copp’ ’o campo͕ Ɖ͘ 82͗ ͨ �Ś͕ ŵĂ ƐĞ ŵĂŐŶĂ ďƵŽ-
ŶŽ ŽǀĞƌŽ͊ ^ƚƵ ĨƌŝƩŽ ͛Ğ ƉĞƐĐĞ Ɖž ŐŐŚŝ ͛ŶŶĂŶǌĞ Ă ŶƵ ƌƌĞ͊ ͖ͩ 1943 W͘  ZƵŽĐĐŽ͕ ’A 
scampagnata Poesie napoletane͕ Ɖ͘ 1Ϭ2͗ ͨ 'ŝă ƐƚĂ ƉƌŽŶƚŽ Ž ĨƌŝƩŽ ͛Ğ ƉĞƐĐĞ. 
ͬ EĞŚ͕ ŵƵŶǌƶ͕ ǀƵƩĂƚĞ ͛Ğ ŵŵĂŶĞ͕ ͬ ĐĂ Ɛŝ ŶŽ ƐƟ ĐĂǀĂůŝĞƌĞ ͬ ŶƵŶ ĐĞ ƚŽƌŶĂŶŽ 
ĚŝŵĂŶĞ͖͊ͩ͘͘͘ 1983 Z͘ WŝƐĂŶŝ͕ ’Na messa pe’ Napule Ă͘ 1͕ Ɖ͘ 18͗ ͨEŽ ŶĂ ƐĨƵŐůŝĂ-
ƚĞůůĂ͊ EŽ ŶĂ ĨĞůůĂ ͛Ğ ĐĂƌŶĞ͊ EŽ ŶƵ ĨƌŝƩŽ ͛Ğ ƉĞƐĐĞ͊͘͘͘ EƵ ŵƵŽƌǌŽ ͛Ğ ƉĂŶĞ͊ ^ƵůŽ 
ŶƵ ŵƵŽƌǌŽ ͛Ğ ƉĂŶĞ͖͊ͩ 2008 W͘  >ĂŶǌĞƩĂ͕ L’opera di periferia Ă͘ 2 ƐĐ͘ 17͗ ͨsŽŐůŝŽ 
ũŝ �ŵĞƌŝĐĂ͕ ͛Ž dĞǆĂƐ͕ ǀŽŐůŝŽ ũŝ Ă �ƌŽĂĚǁĂǇ͕  ǀŽŐůŝŽ ƐƚĂ ͛Ğ ĐĂƐĞ ǀŝĐŝŶŽ Ă �ŵŝŶĞŵ͙ 
ĚŝĐĞ͗ ŵĂ ĐŚŝůůĞ ĨĂ ͛Ž ƌĂƉ͙ ĂůůŽƌĂ ǀŽŐůŝŽ ĨĂ ͛Ž ƌĂƉ ĚĞ ƉƵƌƉĞƩĞ͕ ͛Ž ƌĂƉ ĚĞ ƉĂŶǌĂ-
ƌŽƩĞ͕ ĚŽ ƌĂŐƵ͙͛ ǀŽŐůŝŽ ĨĂ ͛Ž ƌĂƉ ĚŽ ĨƌŝƩŽ ͚Ğ ƉĞƐĐĞ͙ͩ͘ 
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proverbio Yuatto songhe ’e ccose belle: arrusto ’e vetiello, zizze ’e zetella, 
’o fritto ’e calamare e culo ’e lavannara͗ �ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂ-
ĮĐĂ͘ '�>E 2Ϭ19͘ 

භ WƵŽƟ 18ϰ1 fritto͘ �Ğ ZŝƟƐ fritto͘ 'ƌĞĐŽ 18ϱ6 fritto͘ sŽůƉĞ fritto. D’Ambra
fritto. Rocco fritto. Andreoli fritto. Caso fritto. D’Ascoli fritto. GDLN frŞtto.
■ >Ă ǀŽĐĞ ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞ Ăů ƉĂƌƟĐŝƉŝŽ ƉĂƐƐĂƚŽ ĚĞů ǀĞƌďŽ ї frŞere.

►DELIN fritto (s.v. frŞggere). EŽĐĞŶƟŶŝ frŞtto (s.v. frŞggere). d� fritto. TLIO frit-
to͘ WŝǌǌŝͲ^ƉĂůůŽŶĞ ;^ĂŶ �ĂƌƚŽůŽŵĞŽ ŝŶ 'ĂůĚŽͿ frittģ. Salerno (Sarno) fritto.

[LB]

ĨƌŝƩƵůŞůůŽ s.m.
 ͚ǀŝǀĂŶĚĂ ĐŽŵƉŽƐƚĂ ĚĂ Đŝďŝ Ĩƌŝƫ͕ ĨƌŝƩƵƌŝŶĂ͛

1882-1876 �͘ WĞƟƚŽ͕ Na campagnata ’e tre disperate ƐĐ͘ 7͕ Ɖ͘ ϰ1ϯ͗ ͨWž ŶĂ 
nzalatella ’e schiavune... nu ĨƌŝƩƵůŝůůŽ͘͘͘ Ğ Ɛŝ ĂƩĂĐĐĂ ŶĐĞ ĨĂĐŝŵŵĞ ĐŽƌƌĞƌĞ ƉƵƌĞ 
ƋƵĂƩĞ ƚƌĞŐůŝĞͩ͘

1918 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ Scugnizzo͕ Ɖ͘ 188͗ ͨEƵ ĨƌĞƩƵůŝůůŽ ’e pesce ’o tengo ’ngan-
na...».
■ /ů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ ğ ƵŶ ĚĞƌŝǀĂƚŽ Ěŝ fritto2 ;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ Ͳillo (<-®½½çÃ͗ Rohlfs §
1Ϭ8ϯͿ ƚƌĂŵŝƚĞ ů͛ŝŶƚĞƌĮƐƐŽ Ͳol-.

[LB]

ĨƌŝƩƵƌĂ s.m.
1͘ ͚ĂƩŽ ĚĞů ĨƌŝŐŐĞƌĞ͛

1873 G. Marulli, La notte de Piedegrotta͕ Ɖ͘ ϯϬ͗ ͨDŵĞƌǌŽ ůĂ �ŚŝĞƐƚĂ͕ ǀĞĚŝ-
ǀĞ ƉŽ ŶĐŚĞůůĂ ŶŽƩĂƚĂ ĂůǌĂƚĞ ŶŽ ƐĂĐĐŽ ĚĞ ďĂƌƌĂĐĐŚĞ ĂŵďƵůĂŶƚĞ͕ ĚĞ ^ƉĞǌŝĂůĞ͕ 
ĚĞ �ĂĨĞƫĞƌĞ͕ ĚĞ ^ŽƌďĞƩĂƌĞ͖ ŵĂ ůĞ ĐĐŚŝƶ ĐƌĂƐƐĞĐŚĞ ĞƌĂŶŽ ĐŚĞůůĞ ĚĞ dĂǀĞŶƚĂ-
re, li quale combinato no focolare portato a mano, e ncoppa a chisto aizata 
ŶĂ ĐĂƵĚĂƌĂ Ğ ŶĂ ƟĞůůĂ͕ ĚŝŶƚŽ Ă ůĂ ƉƌŝŵƵůĂ ĐƵĐĞŶĂǀĂŶŽ ŵĂĐĐĂƌƵŶĞ͕ ĚĂŶŶŽ ůĂ 
ǀŽĐĞ͗ DŽ ğ ƐĐĞƐĂ ůĂ ĐŽƩĂ͕ ǀŞĞƌĚĞ ǀŝĞƌĚĞ͕ ƐŽ ƐƉĂǀĞƩĞ͖ ƐŽ ƐƉĂǀĞƩĞ͕ ŶƚƌĂŵĞŶƚĞ 
ĚŝŶƚŽ Ăůů Ă͛ƵƚƌĂ ĨƌŝĞǀĂŶŽ ĐĂƵĚĞ ĐĂƵĚĞ ƉŝƐĐĞƟĞůůĞ ĚĞ ƚƵƩĞ ƐƉĞĐŝĞ͕ ĂĐĐŽŵƉĂ-
gnanno la ĨƌŝƩƵƌĂ ĐŽ Ŷ Ă͛ůůƵĐĐŽ Ğ ĚŝĐĞŶŶŽ͗ ǀŝĞŶĞ ůŽ ƉƌŽǀĂ͕ ǀŝĞŶĞ ůŽ ƉƌŽǀĂ͕ ğ 
caudo lo pesce, è caudo lo pesce». 
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2͘ ͚ƉŝĂƩŽ Ěŝ ǀŝǀĂŶĚĞ ĨƌŝƩĞ͛

1901 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ Cane e gatte Ă͘ 1 ƐĐ͘ 6͕ Ɖ͘ ϰϱ6͗ ͨ/Ž ĂŐŐŝŽ ŵĂŶŶĂƚŽ Ă
ƉŝŐůŝă Ŷ Ă͛ƵƚŽ ĐŚŝůŽ ĚĞ ĐŽƐƚĂƚĞ͕ Ğ Ŷ Ă͛ƵƚŽ ĐŚŝůŽ ĚĞ ƉĞƐĐĞ ƉĞ ůĂ ĨƌŝƩƵƌĂ, comme 
ǀĞ ƉĂƌĞ͍ͩ͘

ante 1920 G. Capurro, ’A sera d’ ’a festa Poesie͕ Ɖ͘ 196͗ ͨEĂ ƚƵƌƟĞƌĂ ͛Ğ 
mulignane, / na ĨƌŝƩƵƌĂ, ’a genuvese».

1926 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ Fuori l’autore Ă͘ 1͕ Ɖ͘ ϱϬ6͗ ͨ� ŵĂĐĐĂƌƵŶĞ͍ Ɛŝ ĐƵŽĐŝŽŶŽ ŝŶ 
ĚƵĞ ǀŽůƚĞ͖ ͛Ğ ďŝƐƚĞĐĐŚĞ ƐĞ ĨĂŶŶŽ Ăŝ ĨĞƌƌŝ ƉĞĐĐŚĠ Ă͛ ƌĂƟŐůŝĂ ͚ŐƌĂƟĐŽůĂ͛ ĐĞ ƐƚĂ͖ 
na ĨƌŝƩƵƌĂ ͛Ğ ƉĞƐĐĞ͖ ĚĚŽŝĞ ĂƌĂŐŽƐƚĞ ƐĞ ĂĐĐĂƩĂŶŽ ĨĂƩĞ Ğ ďŽŶĞ͙ͩ͘

භ �Ğ ZŝƟƐ frittura 1͘ 'ƌĞĐŽ 18ϱ6 frittura 1͘ � �͛ƐĐŽůŝ frittura 1͘ '�>E frit-
tura.
■ >Ă ǀŽĐĞ ĚĞƌŝǀĂ ĚĂů ƉĂƌƟĐŝƉŝŽ ƉĂƐƐĂƚŽ ĚĞů ǀĞƌďŽ frŞere ;їͿ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ŝů ƐƵĸƐƐŽ Ͳura (per cui
ĐĨƌ͘  ZŽŚůĨƐ Α 1119Ϳ͕ ƚĂůŽƌĂ ŝŵƉŝĞŐĂƚŽ ĐŽŶ ǀĂůŽƌĞ ĐŽůůĞƫǀŽ͘ /ů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ Ěŝ ͚ƉŝĂƩŽ Ěŝ ǀŝǀĂŶĚĞ
ĨƌŝƩĞ͛ ƐĞŵďƌĂ ĞƐƐĞƌƐŝ ƐǀŝůƵƉƉĂƚŽ ƐŽůŽ Ěŝ ƌĞĐĞŶƚĞ͘ /Ŷ ƋƵĞƐƚŽ ǀĂůŽƌĞ ƐĞŵĂŶƟĐŽ͕ ůĂ ƉĂƌŽůĂ ƐĞŵ-
ďƌĂ ĂǀĞƌ ĂĸĂŶĐĂƚŽ Ğ ƌĞĐĞŶƚĞŵĞŶƚĞ ƋƵĂƐŝ ĐŽŵƉůĞƚĂŵĞŶƚĞ ƐŽƐƟƚƵŝƚŽ ŝů ƐŝŶŽŶŝŵŽ fritto (per
ĐƵŝ ĐĨƌ͘  ї fritto2).

► EŽĐĞŶƟŶŝ frittùra (s.v. frŞggereͿ͘ &�t ϯ͕791ď͘ ����, freidura. GDLI frittu-
ra͘ d� frittura. DAM frڵttur͘ڵ s^ frittura1.

[LB]

sfrìere v.tr. (sfriũere)
͚ƐĨƌŝŐŐĞƌĞ ĚĞůŝĐĂƚĂŵĞŶƚĞ Ă ĨƵŽĐŽ ůĞŶƚŽ͕ ƐŽīƌŝŐŐĞƌĞ͛

1530-1540 La ricevuta dell’Imperadore alla Cava͕ ǀ͘  ϯ29͕ Ɖ͘ 111͗ ͨ�Ž ŵ Ă͛-
ǀĞƌŝĂ ĨĂƩŽ sfrijere ƉĞ ŝƐƐŽ͕ ͬ Ğ ŵŽ ƚĞ ƐŝĂ ŵƉƌŽŵŝƐƐŽ͕ ŶĠ ͛Ğ ƐĂƌŝĂ͕ ͬ ŶĠ ŝŶ ĐĂŶŶĂ 
’e sputaria se ’o vedesse / e s’ilio se moresse».
Ͳ ĐŽŶ ƵƐŽ ĮŐƵƌĂƚŽ

1632 S. Fiorillo, La Lucilla costante Ă͘ 1 ƐĐ͘ 2͗ ͨ� ŝŽ ĚĞ ƚĞ ĞƐƐĞƌĞ ŵĂƌŝƚŽ͕ ŵĂ
pe arrivare allo designo nuestro, besognia, anze, che è de necesetate, che 
aiutammo lo signore capitanio Squarcialeone patrone mio, che è nammo-
rato de la patrona toia de tale manera che lo pover’ommo se sente lardiare 
lo core e sfriere dintro de la fersora d’ammore, penzanno alle bellizze soie».
Ͳ ĐŽŶ ƵƐŽ ĮŐƵƌĂƚŽ

ante 1632 '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ Muse // 117͕ Ɖ͘ ϱϱ͗ ͨEŽŶ ǀŝĚĞ ƚƵ ĐŽ Ɛƚ͛ƵŽĐĐŚŝĞ ůĂ
ĐĂƵƐĂ ĐŚĞ ŵĞ ƟƌĂ ĐŽ ŶŽ ƐƚƌŽĂůŽ͍ ͬ EŽŶ ǀŝĚĞ ĐŚĞůůĞ ƚƌĞǌǌĞ ĐŚĞ ŵ Ă͛ƩĂĐĐĂŶŽ͍ ͬ 
EŽŶ ǀŝĚĞ ů͛ƵŽĐĐŚŝĞ ƚƵ ĐŚĞ ŵĞ ƐƉĞƌƚŽƐĂŶŽ͍ ͬ EŽŶ ǀŝĚĞ ĐŚĞůůĞ ƐŐƵĂŶĐĞ ĐŚĞ ŵĞ 
sfrieno͍ͩ͘ 

1699 E͘ ^ƟŐůŝŽůĂ͕ Eneide /s 86 2͕ Ɖ͘ ϰ7͗ ͨ>ĂƐƐĂ ƐƐŽ ĐŚŝĂŶƚŽ͕ Ğ ĐĐŚŝƶ ŶŽŶ 
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ƚ Ă͛īĂŶŶĂƌĞ͕ ͬ Eğ ŵŵĞ ĨĂƌĞ ĐĐŚŝƶ sfrijere ͚ďƌƵĐŝĂƌĞ͛ ƐƚŽ ĐŽƌĞͩ͘ 
1678 �͘ WĞƌƌƵĐĐŝ͕ Agnano zeffonnato͗ ͨ^ďĂƌĂ DĞŽ͕ ƉĞƐĂ ^ƚĂƐŽ Ğ ^ŐƵŝŶǌŽ 

ammacca, / Toro struie, Fusco sbentra e Mauro ammalla, / Lillo sfrie ͚ƵĐĐŝ-
ĚĞ͕͛ ǌŽůůĂ ZŝƚŽ͕ /ĞĨƌĂŵŽ ƐƉĂĐĐĂͩ͘ 

භ � �͛ŵďƌĂ sfriere. Rocco. Andreoli. Caso sfriere 1͘ �ůƚĂŵƵƌĂ sfriere 1. D’A-
scoli sfrŞere. GDLN sfrière.
■ Il verbo sfrŞere è un derivato di frŞere ;їͿ ĐŽŶ ů Ă͛ŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƉƌĞĮƐƐŽ s-͘ /ů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ƉƌŝŶ-
ĐŝƉĂůĞ ĚĞůůĂ ǀŽĐĞ͕ ŝŶĨĂƫ͕ ƐƵŐŐĞƌŝƐĐĞ ŝů ĐŽŵƉŝŵĞŶƚŽ Ěŝ ƵŶ Ă͛ǌŝŽŶĞ ĂƩĞŶƵĂƚĂ ƌŝƐƉĞƩŽ Ă ƋƵĞůůĂ 
espressa dalla base, come avviene talora per i verbi deverbali (cfr. Grossman-Rainer, p. 470). 

ZŝƐƉĞƩŽ Ăůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ sfriggere͕ ĂƩĞƐƚĂƚŽ ƐŽůŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů y/y ƐĞĐŽůŽ ;ĐĨƌ͘  '�>/͕ Ɛ͘ǀ͘  
sfrŞggere), il napoletano sfrŞere ĞƐŝďŝƐĐĞ ƵŶĂ Ɖŝƶ ůƵŶŐĂ ĐƌŽŶŽůŽŐŝĂ͕ ƌŝƐƵůƚĂŶĚŽ ĂƩĞƐƚĂƚŽ Őŝă 
ŶĞůůĂ ƉƌŝŵĂ ŵĞƚă ĚĞů ys/ ƐĞĐŽůŽ͘ /ů ƉƌŽĮůŽ ƐĞŵĂŶƟĐŽ ĚĞů ǀĞƌďŽ ğ ƉĞƌĨĞƩĂŵĞŶƚĞ ƐŽǀƌĂƉƉŽŶŝ-
ďŝůĞ Ă ƋƵĞůůŽ ĚĞůůĂ ďĂƐĞ͕ ĚĂ ĐƵŝ ƚƌĂĞ ĂŶĐŚĞ ů͛ƵƐŽ ĮŐƵƌĂƚŽ Ěŝ bruciare con riferimento alla sfera 
ĚĞŝ ƐĞŶƟŵĞŶƟ͘  

► DEI sfrŞggere. GDLI sfrŞggere. d� sfriggere. Sparano (Caiazzo) sfrũere. In-
ŐĂůĚŝ ;�ĞŶĞǀĞŶƚŽͿ sfrŞũe. WŽůĐŝŶŽ ;WĂŽƉŝƐŝͿ sfrŞũe. WŝǌǌŝͲ^ƉĂůůŽŶĞ ;^ĂŶ �ĂƌƚŽůŽ-
meo in Galdo) sfrŞũģ. Argenziano-De Filippis (Torre del Greco) sfriģrģ. Scanza-
ŶŽ ;�ŶĚƌĞƩĂͿ sfrisce. &ƌĂƐĐŝŽŶĞ ;�ŝƐĂĐĐŝĂͿ sfrisce. Caruso (Gesualdo) sfrive. 
Iorlano et al (Lioni) sfriũe. Angino (Montaguto) sfriũe. Gambone (Montella) 
sfrŞie. �ŽůĞůůĂ ;DŽŶƚĞŵŝůĞƩŽͿ sfrŞe. �ŽƌďŽͲ�ŽŶƟŶŝĞůůŽ ;DŽŶƚĞǀĞƌĚĞͿ sfrisc. 
�ŝ WŝĞƚƌŽ ;DŽƌƌĂ ĚĞ ^ĂŶĐƟƐͿ sfrŞũ. >͘ �Ğ �ůĂƐŝ ;^ĂŶ DĂŶŐŽ ƐƵů �ĂůŽƌĞͿ sfrŞere. 
Zampella et al. (Sant’Andrea di Conza) sfrišcģ. Saggese (Torella dei Lombar-
di) sfrŞũe. �ƌŝƐƚŽĨĂŶŽ ;sŽůƚƵƌĂƌĂ /ƌƉŝŶĂͿ sfrŞe. ^ĐƵŽůĂ>ĞŵďŽ ;WĂůŽŵŽŶƚĞͿ sfrŞi. 
EŝŐƌŽ �ŐƌŽƉŽůŝ sfrèũere. ͨ�ŝĂůĞƩŽ ďĞůůŽƐŐƵĂƌĚĞƐĞͩ ;�ĞůůŽƐŐƵĂƌĚŽͿ sfriũ’.  
WĞƚƌŝǌǌŽ ;^ĂƐƐĂŶŽͿ sfriũie’. Andriuolo (Teggiano) sfrŞũi. DAM sfréũũ2͘ڵ s�^ sfrís-
cere. 

[LB]

ƐĨƌŞƩŽ agg.
1. ‘consumato, rovinato’

ante 1632 '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ La Coppella Cunto, I egr͘ ǀ͘  8ϯϯ͕ Ɖ͘ 28Ϭ͗ ͨE Ă͛ƵƚƌŽ 
ƐĞ ƚĞŶĞ Ě͛ĞƐƐĞƌĞ WĂƚƌĂƐƐŽ͕ ͬ Ğ ƐĞ ƐƟƌĂ ůĂ ĐĂƵǌĂ͕ ͬ Ğ ƐƋƵĂƚƌĂ ůĞ ƉĂƌŽůĞ Ğ ƐƉƵƚĂ 
ƚƵŶŶŽ͕ ͬ Ğ ƐĞ ƐƟŵŵĂ ůŽ ŵĞŐůŝŽ ĚĞ ůŽ ŵƵŶŶŽ͗ ͬ Ɛŝ ƚƌĂƩĞ ƉŽĞƐŝĂ͕ ͬ ŶĞ ƉĂƐƐĂ Ă 
ƉŝĞĚĞ ĐŚŝƵƉƉĞ ůŽ WĞƚƌĂĐĐĂ͖ ͬ Ɛŝ ĚĞ ĮůŽƐŽĮĂ͕ ͬ ƚĞ Ěă ƋƵŝŶŶĞĐĞ Ğ ĨĂůůŽ ĂĚ �ƌĞ-
ƐƚŽƚĞůĞ͖ ͬ Ě Ă͛ďĂĐŽ ŶŽ ůĂ ͛ŵƉĂƩĂ Ă ůŽ �ĂŶƚŽŶĞ͕ ͬ Ě Ă͛ƌƚĞ ĚĞ ŐƵĞƌƌĂ ğ ƐĨƌŝƩŽ 
Cornazzaro».

1646 ^ŐƌƵƩĞŶĚŝŽ͕ Tiorba / yys/ 7͕ Ɖ͘ ϱϯ7͗ ͨ�ĞĐĐĂ͕ ŝŽ ƉĞ ƚĞ ƐƚŽ ĂīƌŝƩŽ Ğ 
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ƐĨƌŝƩŽ͕ ͬ /Ž ĂďďĂŵƉŽ͕ ŝŽ ƐƉĞƌĞƚĞŝŽ͕ Ğ ŶŽ͛ ůŽ ƐĂŝĞ͊ͩ͘
1689 G. Fasano, Tasso napoletano y/y 97 ϯ͕ Ɖ͘ 669͗ ͨ�ŚĞ īŽƐƐĞ ĂĐĐŝƐŽ ƚĂŶ-

ƚŽ ƐƚĂƌĞ ǌŝƩŽ͕ ͬ ĐĂ ĨƵŽƌǌĞ ĂǀĞĂ ƐƚŽ ŵĂůĞ ŵŵĞĚĞĐŝŶĂ͕ ͬ Őŝă ĐĐŚĞ ƐƚŽ ĐŽƌĞ ŵŝŽ 
brosciato e ƐĨƌŝƩŽ ͬ ŶŶ Ă͛ǀĞĂ ĚĂ ŐŚŝ͛ Ă ƩƌŽǀĂƌĞ ĂĐƋƵĂ Ğ ůĂ ĮŶĂ͊ͩ͘

1699 E͘ ^ƟŐůŝŽůĂ͕ Eneide // ϰ8 ϰ͕ Ɖ͘ 1Ϭϯ͗ ͨWĂĞƐĞ ŵŝŽ͕ ƐŞ ƐĨƌŝƩŽ͊ͩ͘
1699 /ǀŝ͕ // 2ϯ 6͕ Ɖ͘ 9ϯ͗ ͨĞ ůĂ ǀĞŶŶĞƩĂ ƉƌŽŵĞƩĞĂ ƐĞĐƵƌĂ ͬ Ğ ĐŚĞ �ƵůŝƐƐĞ 

sarria senz’autro ƐĨƌŝƩŽ / s’io tornava a la Grecia».

2͘ ͚ƌŝŶƐĞĐĐŚŝƚŽ ;ĂŶĐŚĞ ĮŐ͘Ϳ͖ ƉĞƌ ĞƐƚĞŶƐ͕͘ Ăů ǀĞƌĚĞ͕ ŝŶ ďŽůůĞƩĂ͛

ante 1632 '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ Muse // 282͕ Ɖ͘ 62͗ ͨDĂŝ ĚŝĐĞ͗ ĚŝŵŵĞ͕ ĚŝŵŵĞ͕ ͬ ŵĂ
ƐĞŵƉƌĞ͗ ĚĂŵŵĞ͕ ĚĂŵŵĞ͖ ͬ ŵĂŝ ĚŝĐĞ͗ ǀĂŐĂ͖ ƐĞŵƉƌĞ ĚŝĐĞ͗ ǀĞŶŐĂ͖ ͬ ŶŽŶ ĂƉƌĞ 
ŵĂŝ ůĂ ƉŽƌƚĂ Ă ĐŚŝ ŶŽŶ ƉŽƌƚĂ͖ ͬ ŵĞŶƚƌĞ ƌĞĨƵŶŶĞ͕ ͛ŶĨƵŶŶĞ͖ ͬ ĐŽŵŵĞ ƐŞ ƐĨƌŝƩŽ, 
ƐĨƌĂƩĂͩ͘

1646 ^ŐƌƵƩĞŶĚŝŽ͕ Tiorba // s/ 1ϰ͕ Ɖ͘ ϱ7Ϭ͗ ͨ�Ě ĞƐƐĂ ŵĞ ƌĞƐƉŽŶŶĞ͕ ƉŽ͕͛  ĚĞ 
ďŽƩĂ͗ ͬ ͞DŽ ĐŚĞ ƐŞ ƐĨƌŝƩŽ͕ ĚĂ ƐƚĂ ĐĂƐĂ ƐĨƌĂƩĂ͊ͩ͘͟ 

1646 /ǀŝ͕ s// / ϰϰ͕ Ɖ͘ ϰ82͗ ͨ� ŶĐĞ ĨĂŶŶŽ ů Ă͛ůůƵĐĐĂ ĐŽ ůĂ ďĂŝĂ ͚ŝů ǀĞƌƐŽ ĐŽŶ Őůŝ 
ƐďĞƌůĞĸ͕͛ ͬ �ŚŝĂŵŵĂŶŶŽĐĞ ƉŽĞƚĞ ĂƐĐŝƵƩĞ Ğ ƐĨƌŝƩĞ».

1646 /ǀŝ͕ s// s/ ϱ7͕ Ɖ͘ 7ϯϯ͗ ͨ�Žŵŵ Ă͛ ŶŽ ĨƵƐŽ͕ ƐĂƵƚŽ ůŝĞŐŐŝŽ Ğ ĐŽƌƌŽ͕ ͬ ^ŝ ďĞ͛ 
ca stongo ƐĨƌŝƩŽ ͬ �Ğ ĨƌşƐŽůĞ ͚ƐŽůĚŝ͕͛ Ğ ĚĞ ů Ă͛ƵƚŽ ƐŽ͛ Ŷ �͛ƩŽƌƌŽ ͚�ƩŽƌĞ͛ͩ͘ 

1689 G. Fasano, Tasso napoletano y// ϰϱ 6͕ Ɖ͘ ϰ22͗ ͨ� ĂĐĐŽƐƐş ďĂ ĐŚĞ ŶĨƌĂ 
ŵŝůů Ă͛ƌŵĞ Ğ ďŽƩĞ ͬ ůŽ ĚĞƐŝŐŶŽ Ă ůĂ ĮŶĞ ĐŚĞ ůĞ ƌĞƐĂ͖ ͬ ƐĐŽƌƉĞǌĞƌŽ ůŝ ůƵŵŵĞ Ğ Ă 
ůĞ ƉƉĂůůŽƩĞ ͬ ĚĞƩĞƌŽ ĨƵŽĐŽ Ͳ Ğ ƩƌŽǀĂ ĚĞ ĐĐŚĞ ͛ŵŵĞƐĐĂ͊ ͬ Ğ ƉƉŽƐƚĞ ĚĞ ůĂ ƚŽƌƌĂ 
Ă ƉƉĂƌƚĞ ƌŽƩĞ͕ ͬ ĂƉƉĞĐĐĞĐĂŝĞ͕ ĐĂ ƐĨƌŝƩĂ era comm’esca».

♦ reduplicazione sfritto sfritto ͚ĨĂĐŝůŵĞŶƚĞ͕ ƐĞŶǌĂ ĚŝĸĐŽůƚă͛͗ ante 1632
'͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ Cunto /// ϱ͕ ϱϯϯ͗ ͨƐŝ ŝŽƋƵĂǀĂ ƉĞ ůĞ ǀĂƌĂƩĂƌŝĞ ůĞ ĨĂĐĞǀĂŶŽ ůĂ ƉŝǌǌĂ͕ 
ůŽ ŵĞƩĞǀĂŶŽ ͛ͤŵͥŵŝĞǌŽ Ğ ƐĞ ůĞ ƉŝŐůŝĂǀĂŶŽ ƐĨƌŝƩĞ ƐĨƌŝƩĞ, de manera che de 
vaga e de riesto ne aveva frosciato la metate de la robba paterna». 

■ >͛ ĂŐŐĞƫǀŽ ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞ Ăů ƉĂƌƟĐŝƉŝŽ ƉĂƐƐĂƚŽ ĚĞů ǀĞƌďŽ ї sfrŞere͘ � ĚŝīĞƌĞŶǌĂ ĚĞůů Ă͛ĸŶĞ
frŞtto ;ї frŞtto1Ϳ͕ ůĂ ǀŽĐĞ ƋƵŝ ŝŶ ĞƐĂŵĞ ŶŽŶ ŚĂ ƐǀŝůƵƉƉĂƚŽ ƵŶ ǀĂůŽƌĞ ƐĞŵĂŶƟĐŽ ƉƌŝŵĂƌŝŽ ĐŽŶ-
ŶĞƐƐŽ ĂůůĂ ďĂƐĞ͘ �ƐƐĂ ğ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĂ͕ ŝŶĨĂƫ͕ ƐŽůŽ ŝŶ ƐŝŐŶŝĮĐĂƟ ĮŐƵƌĂƟ Ž ĞƐƚĞŶƐŝǀŝ͕ ŝŶĐůƵƐŽ
ƋƵĞůůŽ Ěŝ ͚ƌŝŶƐĞĐĐŚŝƚŽ͕͛  ĚĞů ƚƵƩŽ ĂƐƐĞŶƚĞ ƉĞƌ ŝů ǀĞƌďŽ͘

[LB]

ǌŽīƌŞĞƌĞ v.tr. (zoffriũere, zuffriere, zuffriũere)

‘friggere lentamente e a fuoco moderato’

1646 ^ŐƌƵƩĞŶĚŝŽ͕ Tiorba // s/ 8͕ Ɖ͘ ϱ69͗ ͨ^ƚ Ă͛ŵŵĂƌŽ ĐŽƌĞ ƚĂŶƚŽ ŵ͛ŚĂ ĚĞ-
ƐƚƌƵƩŽ ͬ �ŚĞ ƉĂƌĞ ŝƵƐƚŽ ĨĞĐĂƚŽ ǌŽīƌŝƩŽ».

1689 G. Fasano, Tasso napoletano y 1ϰ ϰ͕ Ɖ͘ ϯϱϬ͗ ͨ͞�Ă ƉĂƌŽ ƚƵŝŽ͊͟ ƌĞƐƉŽ-
ƐĞ͕ Ğ ůĂ ƐĞƌĞŶĂ ͚ƌƵŐŝĂĚĂ͛ ͬ  ƉĞƌĐŚĠ ŽŐŶĞ ŶĐŚŝĂŝĂ ĂǀĞĂůĞ ͛ ŶĐƌŽĚĞůƵƚĂ͕ ͬ  Ŷ͛ƵŽŐůŝŽ 
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pe l’addoci’ chillo nce mena, / ǌŽīƌŝƩŽ a la locema, creo, co aruta».
1722 G. D’Antonio, Lo Mandracchio ’nnammorato // 18 8͕ Ɖ͘ 29͗ ͨ^ŝĞŶƚĞ 

ƚƵ͕ ŐĂƩĂ͕ Ğ ƚƵ͕ ƚĂǀĞƌŶĂ͕ ƐŝĞŶƚĞ͕ ͬ Đŝž ƉƌŽŵŵĞƩĞ DĂŶĚƌĂĐĐŚŝŽ͕ Ğ Ɛŝ ƐĞ ƐƚĂĐĞ͕ ͬ 
ŶŽŶ ƉŽǌǌĂ ŵĂŝĞ ƚƌĂƐŝƌůĞ Ă ůŝ ŵŽƌĮĞŶƚĞ ͬ ƚŽƌǌĞ͕ ĐĂƉƉƵĐĐĞ͕ ǀƌƵŽĐĐŽůĞ Ğ ƐƉŝŶĂĐĞ͕ 
ͬ Ɛŝ ƐƐĂ ĐĂƉŽ ŶŽŶ ƚ Ă͛ƉƌĞ ͛ŶƐŝŶŽ Ă ĚŝĞŶƚĞ ͬ Ğ ƚĞ ƐĐŽƌƚĞĐĂ ƚƵƩĂ͕ Ğ ŶŽŶ ƐĞ ĨĂĐĞ ͬ ƐƐŝ 
quarte, ’interiure e sse ccostate, arrostute, ǌŽīƌŝƩĞ e ’ncantarate».

1748 �͘ sĂůĞŶƟŶŽ͕ La Fuorfece ;//Ϳ͕ Ɖ͘ 17ϯ͗ ͨWŽĐĐĂ Ɛŝ ĐŚĞƐƚĂ ͚ůĂ ŵŽŐůŝĞ͛ ƚƵ 
ůĂ ǀƵž ǌŽīƌŝũĞƌĞ͕ ͬ � ŶĂ ƟĞůůĂ ĐŝĞƌƚŽ ƚĞ ĨĂ ĨƌŝũĞƌĞͩ͘

1837 /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ Cucina teorico-pratica͕ Ɖ͘ 269͗ ͨ�ŝŶƚ͛ Ă ŶŽ ůŝĂŶŽ ŶĐĞ 
ŵĞƩĞƌƌĂũĞ ů͛ƵŽŐůŝŽ͕ ŶĂ ĐĞƉŽůůĂ ŶƚƌĞƚĂƚĂ ͕ ŶŽ ƐƉŝĐŽůŽ Ě Ă͛ŐůŝŽ͕ ůŽ ƐĂůĞ͕ ůŽ ƉĞƉĞ 
͕ ŶŽ ƉŽĐŽ ĚĞ ƐƉŝĞǌŝĂ Ğ ŶŽ ƉŽĐŽ ĚĞ ƉĞƚƌŽƐŝŶŽ͖ ƉŽ ŶĐĞ ŵŝĞƩĞ ĐŚŝůůŽ ƉĞƐĐĞ ĐŚĞ 
ďƵž͕ Ğ ůŽ ĨĂƌƌĂũĞ ǌŽīƌŝĞƌĞ accuonc’ accuonce». 

1839 Id., Cucina teorico-pratica͕ Ɖ͘ ϯ6ϯ͗ ͨƋƵĂŶŶŽ ƐĞ ƐĂƌƌă ďƵŽŶŽ ǌŽīƌŝƩŽ 
ŶĐğ ŵŝĞƩĂƌƌĂũĞ ůĂ ĐŽŶƐĞƌǀĂ ĚĞ ƉŽŵŵĂĚŽƌĞ͕ Ğ ƉƵƉĂƌƵŽůŝ ĚƵĐŝ͕ ŶĐĞ ŵŝĞƩĞ ůŽ 
ƐĂůĞ͕ Ğ ƉŽůǀĞƌĞ ĚĞ ƉƵƉĂƌƵŽůŝ ĨŽƌƟ͕ Ğ ǌŽīƌŝĞŶŶŽ ǌŽīƌŝĞŶŶŽ ŶĐĞ ŵŝĞƩĞƌƌĂũĞ ůŽ 
brodo». 

1875 D. Jaccarino, Lo chianchiere Galleria di costumi napolitani͕ Ɖ͘ ϱϯ͗ 
ͨ^ŝ ǀŽůŝƚĞ ǀƵũĞ ǌŽīƌŝũĞƌĞ,
ůŽ ůŽ ŐŐƌĂƐƐŽ ƚĞŶŐŽ ĐĐă͊ͩ͘͘͘

1875 Id., Lo vennetore de spollecarielle Galleria di costumi napolitani, p. 
2ϰϬ͗ ͨDŝĞƩĞůĞ Ă ďďƀůůĞƌĞ ĐŽ ŶĂ ƟĂŶĂ͕ ͬ � ƉƉƀ ǌƵīƌŝũĞƌĞ ů Ă͛ũĞ ƚƵ ĚĂ Ĩă͊ͩ͘ 
- uso estens.

1925 >͘ WŽƐƟŐůŝŽŶĞ͕ Graziella ’nfamità Poesie͕ Ɖ͘ 119͗ ͨYƵĂŶŶŽ ĂƐĐĞƩĞ 
Ă ĐĂŶƚă ͬ ŶƵŶ Ă͛ ŐƵĂƌĚĂŝĞ͘ YĂŶŶŽ ƐĞŶƚĞƩĞ Ă͛ ǀŽĐĞ͗ ͬ ͞'ƌĂǌŝĞůůĂ ͛ŶĨĂŵŝƚă͊͟ ͬ Ğ 
ƐĞŶƚĞƩĞ ǌƵīƌŞĞƌĞ ͛Ž ƌŝĨƌĞƩŽƌĞ͕ ͬ ŝŽ ŵŵĞ ǀƵůĞǀĂ Ăŝǌăͩ͘͘͘͘ 

♦ sintagma meuza zoffritta ͚ĐŽƐĂ Ěŝ ŶĞƐƐƵŶ ǀĂůŽƌĞ͛͗ ante 1632 '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ 
Cunto /// ϯ͕ Ɖ͘ ϱ12͗ ͨK ƉƌŽŵŵĞƐƐĞ ĚĞ ǀŝĞŶƚŽ͕ Ž ƉĂƌŽůĞ ĚĞ ǀƌĞŶŶĂ͕ Ž ŝŽƌĂŵŝĞŶ-
te de ŵĞƵǌĂ ǌŽīƌŝƩĂ͊ͩ͘

භ 'ƌĞĐŽ zuffriere. D’Ambra zoffriere. Rocco zoffriere, zoffriũere. Andreoli zuf-
frŞere. Caso zuffrŞere. Altamura zƂffriģrģ. D’Ascoli zoffrière (ma zoffrŞere s.v. 
zoffritto). GDLN zoffrŞere, zuffrŞere.
■ /ů ǀĞƌďŽ ğ ƵŶ ĚĞƌŝǀĂƚŽ ĚĞů ůĂƟŶŽ Ýç�¥Ù®¦¢Ù� ‘friggere, cuocere lentamente’, formato a 
ƉĂƌƟƌĞ ĚĂ ¥Ù®¦¢Ù� ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƉƌĞĮƐƐŽ Ýç�- ;ĐŽŶ ǀĂůŽƌĞ ĂƩĞŶƵĂƟǀŽ͕ ďĞŶ ĞǀŝĚĞŶƚĞ ŶĞů-
ůĂ ƐĞŵĂŶƟĐĂ ĚĞůůĂ ǀŽĐĞͿ ŝ ĐƵŝ ƌŝŇĞƐƐŝ Ɛŝ ƌŝƐĐŽŶƚƌĂŶŽ ŝŶ ǀĞƌďŝ ĐŽŵĞ sobbollire, socchiudere, 
soppesare ;ĐĨƌ͘  ZŽŚůĨƐ Α 1Ϭ28͖ ĐĨƌ͘  ĂŶĐŚĞ 'ƌŽƐƐŵĂŶͲZĂŝŶĞƌ͕  Ɖ͘ 1ϱϯͿ͘ /ů ƉĂƐƐĂŐŐŝŽ ĚĂ ĨƌŝĐĂƟǀĂ 
ĂĚ ĂīƌŝĐĂƚĂ ĐŚĞ ĐŽŝŶǀŽůŐĞ ůĂ ĐŽŶƐŽŶĂŶƚĞ ŝŶŝǌŝĂůĞ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂ ƵŶ ĞƐŝƚŽ ĂƩĞƐŽ ŝŶ �ĂŵƉĂŶŝĂ 
;ƐĞďďĞŶĞ ŝů ĨĞŶŽŵĞŶŽ ƐŝĂ Ɖŝƶ ĂŵƉŝĂŵĞŶƚĞ ĚŝīƵƐŽ͕ ĐĨƌ͘  :͘ ,ƵďƐĐŚŵŝĚ͕ tƂrter mit S-/�-, Ta-), 
mentre l’alternanza tra -o- ed -u- ĚĞůůĂ ǀŽĐĂůĞ ĚĞůůĂ ƉƌŝŵĂ ƐŝůůĂďĂ ƐĂƌă ĚĂ ŝŵƉƵƚĂƌƐŝ ĂůůĂ ƉƌŽ-
ƚŽŶŝĂ͘ �Ăů ƉƵŶƚŽ Ěŝ ǀŝƐƚĂ ƐĞŵĂŶƟĐŽ͕ Ɛŝ ƌŝůĞǀĂ ĐŚĞ͕ Ă ĚŝīĞƌĞŶǌĂ ĚĞůůĂ ďĂƐĞ frŞere Ğ ĚĞůů Ă͛ĸŶĞ 
sfrŞere, il verbo zoffrŞere ŶŽŶ ŚĂ ƐǀŝůƵƉƉĂƚŽ ƐŝŐŶŝĮĐĂƟ ƐĞĐŽŶĚĂƌŝ Ž ĮŐƵƌĂƟ͘ YƵĞƐƚĂ ĐĂƌĂƩĞƌŝ-
ƐƟĐĂ ĐŚĞ ƉĞƌŵĂŶĞ ĂŶĐŚĞ ŶĞů ƐƵŽ ĚŝƌĞƩŽ ĚĞƌŝǀĂƚŽ͕ zuffrŞtto ;їͿ͕ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ƉĞƌ ŝŶĚŝĐĂƌĞ ƵŶĂ 
preparazione ancora oggi in uso. 
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�ĞŶĐŚĠ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ ƐŽůŽ ƵŶĂ ǀŽůƚĂ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞů corpus testuale del DESN, si è de-
ciso di isolare il sintagma meuza zoffritta per via della sua corrispondenza al modo di dire 
essere una meuza fritta ;ї frŞtto1Ϳ͕ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ͕ ĐŽŶ ŵĞĚĞƐŝŵŽ ǀĂůŽƌĞ ƐĞŵĂŶƟĐŽ͕ ƐŽůŽ ƵŶ 
secolo dopo. 

► DEI soffrŞggere. DELI soffrŞggere͘ EŽĐĞŶƟŶŝ soffrŞggere. DCECH sofreir.
��s� sofregir. DELCat sofregir. GDLI soffrŞggere͘ d� soffriggere. TLIO
soffriggere. Gambone (Montella) zoffriũe. Salomone (Solopaca) zuffrŞe.
DAM zuffréũũڵ. s�^ suffríscere. NDDC suffriũere. J. Hubschmid, tƂrter mit
S-/Z-, TŠ- im romanischen, baskischen und in andern Sprachen͕ ŝŶ ͨZĞǀƵĞ ĚĞ
>ŝŶŐƵŝƐƟƋƵĞ ZŽŵĂŶĞ͕ͩ yys// ;196ϯͿ͘

[LB]

ǌŽīƌŞƩŽ s.m. (soffritto, zzoffritto, zuffritto)

͚ƐƉĞǌǌĂƟŶŽ Ěŝ ŝŶƚĞƌŝŽƌĂ Ěŝ ŵĂŝĂůĞ ;Ɖŝƶ ƌĂƌĂŵĞŶƚĞ Ěŝ ĂŐŶĞůůŽͿ͕ ĐŽŶĚŝƚŽ ĐŽŶ ƉŽ-
modoro, peperoni e patate’

1611 S. Fiorillo, La Ghirlanda Ă͘ 2 ƐĐ͘ ϱ ǀ͘  2ϰϬ͕ Ɖ͘ ϱ6͗ ͨ ,ĂǀĞƐƐĞ ॓ ŶĂ ŵĂŶŐŝĂƚĂ 
de ǌŽīƌŝƩŽ͊ͩ͘ 

1621 G.C. Cortese, Micco Passaro ’nnammorato Ɛ͘ ϯϯ͕ Ɖ͘ 112͗ ͨKƌĂ ĐŚŝƐƚĞ 
se iezero a sedere, / E dapo’ n’antepasto de ǌŽīƌŝƩŽ / Fo cierto bella cosa da 
ǀĞĚĞƌĞ ͬ YƵĂůĞ ďĂƩĂŐůŝĂ ĨĞĐĞƌŽ Ğ ĐŽŶĨƌŝƩŽͩ͘

Ante 1632 '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ Muse͕ ǀ͘  ϰ28͕ Ɖ͘ ϰ92͗ ͨ/ĂŵŵŽ Ă ůĞ ĐĂƐĞ ŶŽƐƚƌĞ͕ ͬ ĨĂ-
cimmo ’no pignato maritato, / cocimmo ’no ǌŽīƌŝƩŽ͕ Ğ ŵĂŐŶĂŵŵŽ ƋƵŢĞƚĞͩ͘ 

ys/// ƐĞĐŽůŽ Il testamento di Carnevale Canti Carnascialeschi yyy/s ǀ͘  ϰ1͕ 
Ɖ͘ 177͗ ͨ͛DƉƌŝŵŵŽ ͛ŵƉƌŝŵŵŽ ƐĞ ƉŝŐůŝĂŶŽ ͬ EŽ ŐƌĂŶŽ ĚĞ ǌŽīƌŝƩŽ / O pure de
ƐƚŽĨĂƚŽ͕ ͬ EĂ ƉŽƌƉĞƩĂ Ž Ŷ Ă͛ƌƌƵƐƚŽͩ͘

1711 F. A. Tullio, La Cianna Ă͘ 1 ƐĐ͘ 2Ϭ ǀ͘  ϱϯ8͗ ͨ&ĞŐůŝƵ͕͛  ǀĞŶŐĂŶŽ ƚĂǀŽůĞ͕ ͬ 
Trippa, ǌŽīƌŝƩŽ͕ ŵĂĐĐĂƌƵŶ͛Ğ ƌŽƐŽůĞ͕ ͬ 'ƌŝĞĐŽ͕ ĂŵĂƌĞŶĂ͕ Ğ ůĂŐƌĞŵĂ͘ ͬ sŝĂ ĐŽƌ-
rimmo frusciammo». 

1742 Lo Vommaro Ă͘ ϯ ƐĐ͘ 6͕ Ɖ͘ 27ϱ͗ ͨ� Ŷ Ă͛ǀŝŵŵŽ ŽƩŽ ĚĞ ƉĂŶĞ͕ ĚĞĐĞĚŽƩŽ 
ĚĞ ǀŝŶŽ͕ ĐŚĞ ƐŽ͛ ǀĞŶƟƐĞŝ͕ ĚƵĚĞĐĞ ĚĞ ĨĞĐĂƟĞůůĞ͕ Ğ ƐŽ͛ ƚƌĞŶƚŽƩŽ͕ ŽƩŽ ĚĞ ƐŽīƌŝƚ-
to, che so’ quarantasei».

1778 F. Cerlone, Le trame per amore Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϯ͕ Ɖ͘ 8͗ ͨdĞ ǀŽŐůŝŽ ƚƌŝƚƵůă 
comm’a ǌŽīƌŝƩŽ».

1807 �͘>͘ dŽƩŽůĂ͕ L’inganno nel festino ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ 7͗ ͨhŚ ŐŝŽũĂ ďĞůůĂ͊ WĞĐ-
ĐŚĞƐƚĞ ĐŚĞůůĞ ŵŵĂŶŽ ƐŽ ĂĚĚŽƌŽƐĞ �Ğ ƉŽƌƉĞƩĞ͕ Ğ ǌŽīƌŝƩŽ ŶŽƩ͛Ğ ŐŚŝƵŽƌŶŽͩ͘ 

1820 �͘ WŝĐĐŝŶŶŝ͕ La morte de Carnevale Dialochielle ;//Ϳ͕ Ɖ͘ 11ϰ͗ ͨ�ŚĞ 
ƐĂĐĞĐĐŝĞ͕ ĐŚĞ ĐĂƌĞ ƉƵƌƉĞƩƵŶĞ͕ ͬ &ĞĐĂƟĞůůĞ ĂĚĚĞƌƵƐĞ͕ Ğ ĚĞůůĞĐĂƚĞ͕ ͬ �Ś ĐŚĞ 
ǌƵīƌŝƩĞ͕ ĐŚĞ ƐĂŶŐƵŝŶĂĐĐŝƵŶĞ͊ͩ͘  
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1847 G. Genoino, ʼNferta͕ Ɖ͘ 26͗ ͨůŽ ĐĂƌŶĞǀĂůĞ ƉĂƐƐĂƚŽ ŝŽ ũĞƩĞ ŶǌŝĞŵĞ ĐŽ 
ĐĐŝĞƌƚĞ �ƌĂƐƐĞĐĞ Ă ŵĂŐŶă ŶĐĂŵƉĂŐŶĂ͘ �ŚŝƐƚĞ ĐĐă ĮĐĞƌŽ ĨĞƐƚĂ Ă ůŽ ǌǌŽīƌŝƩŽ».

1847 /ǀŝ͕͘ Ɖ͘ 11ϯ͗ ͨ^Ğ ǀĂĐĞ Ă �ĐĂƐŽƌŝĂ Ă ŵĂŐŶă ůŽ ǌŽīƌŝƩŽ. Nc’è na bella 
festa». 

1875 D. Jaccarino, Lo vennetore de lauro Galleria di costumi napolitani, p. 
2ϯ͗ ͨ �Śŝ ĐŽĐĞ ůŽ ǌƵīƌŝƩŽ ͬ >Ž ůĂƵƌŽ ă ĚĂ ƉŝŐůŝĄͩ͘

1895 F. Russo, ’O Cantastorie y///͕ Ɖ͘ 2ϯ͗ ͨ�ŚŝƐƚŽ͕ ŵž ğ ĐĞƌƚŽ͕ ŶĐĞ ͛Ž ĨĂ͕ ŶƵ 
ǌƵīƌŝƩŽ͊ͩ͘

1920 W͘  �ŝŶƋƵĞŐƌĂŶĂ͕ ’A famm’ ’e ll’ommo ’A felicita d’ ’e bbestie͕ Ɖ͘ ϯ6͗ 
ͨƉĂƐƚĞͲďŝŐŶğ͕ ďĂďă͕ ƐƚŽĐĐŽ͕ ŵƵƐƐŝůůŽ͕ ĨĞŐĂƚŽ͕ ǌƵīƌŝƩŽ Ğ ďĂĐĐĂůăͩ͘

1929 R. Galdieri, Cannarutizia ’E lluce-luce ǀ͘  1ϯ͕ Ɖ͘ 99͗ ͨ͛EĐŽƉƉ Ă͛ůů Ă͛ƐƚĞ-
ĐŽ͕ ͛Ž ƐƐĂĐĐŝŽ Ğ ŵ͛ŚĂŶŶŽ ĚŝƩŽ͕ ƟĞŶĞ Ă͛ ǀĂƐĞŶŝĐŽůĂ Ɖ͛ ͛Ž ƌƌĂƷ͕ ƟĞŶĞ Ă͛ ƌŽƐĂŵĂ-
rina p’ ’o ǌƵīƌŝƩŽ».

♦ sintagma menestra de zoffritto ͚ŝĚ͛͘ ͗ ante 1622 G.C. Cortese, Conziglio 
///͕ Ɖ͘ ϱϬϬ͗ ͨ^ƚŽŶŐŽ ŝĞůĂƚŽ ĐŚĞ ŶĐĞ ǀž ŶŽ ƟĞƐƚŽ͕ ͬ sĞĚĞŶŶŽ ůĂ ǀĞƌƚƵ ĐŚ͛ğ ŝƵƚĂ 
ĂŵŝƩŽ͗ ͬ �Ă ŵĂŶĐŽ ŶĂ ŵĞŶĞƐƚƌĂ ĚĞ ǌŽīƌŝƩŽ ͬ dƌƵŽǀĞ ƉĞ ǀŝĞƌǌĞ͘ WĞŶǌĂ ŵŽ ůŽ 
ƌŝĞƐƚŽ͊ͩ͘

sintagma zuppa ’e zuffritto ͚ŝĚ͛͘ ͗ 1760-1783 F. Cerlone, Amurat vicere d’E-
gitto Ă͘ / ƐĐ͘ 1ϰ͕ Ɖ͘ 88͗ ͨd Ă͛ůůŝĐƵŽƌĚĞ ůĞ ǌƵƉƉĞ ĚĞ ǌƵīƌŝƩŽ, che nce facevamo 
Ă EĂƉŽůĞ Ă ĐŚĞůůĞ ďĂƌƌĂĐĐŚĞ ĨŽƌĂ ƉŽƌƚĂ �ĂƉƵĂŶĂ͍ͩ͘ 1839 /͘ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ Cuci-
na teorico-pratica͕ Ɖ͘ ϯ6ϯ͗ ͨǌƵƉƉĂ ĚĞ ǌŽīƌŝƩŽ» ƟƚŽůŽ ĚĞůůĂ ƌŝĐĞƩĂ͘ 1885 E. 
^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ ’Na società ’e marite͕ Ă͘ ϯ ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ ϰ97͗ ͨdƵƩŽ͕ ƚƌĂŶŶĞ ƋƵĞƐƟ Đŝďŝ 
ŽƌĚŝŶĂƌŝŝ͕ ǀƵũĞ ŵĞ ƉŽƟǀĞǀĞ ĐĞƌĐă ƉƵƌĞ ŶĂ ǌƵƉƉĂ ĚĞ ǌŽīƌŝƩŽ, e a me chi me la 
deva». 1918 Z͘sŝǀŝĂŶŝ͕ Osteria di campagna͕ Ɖ͘ 1Ϭϯ͗ ͨsƵŝĞ ǀĞĚŝƚĞ ĐŚĞ ŐƵĂŝŽ 
aggio cumbinato pe’ me veni’ a mangia’ na ǌƵƉƉĞƚĞůůĂ ͛Ğ ǌƵīƌŝƩŽ͙ͩ͘ 1928 
Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ Nullatenenti͕ Ɖ͘ ϯϯ7͗ ͨK ĐĂŶƚĞŶŝĞƌĞ ƚĞŶĞ ĨĂƐƵůĞ͕ ǌƵƉƉĂ ͛Ğ ƐƵīƌŝƩŽ, 
ďĂĐĐĂůă Ğ ǀƌƵŽĐĐŽůĞ ͛Ğ ƌĂƉĞͩ͘

භ 'ĂůŝĂŶŝ zoffritto. D’Ambra zoffritto. Rocco zoffritto. Andreoli zuffritto. Ce-
raso zuffrŞtto. �ůƚĂŵƵƌĂ 19ϱ6 zƂffrŞtto (s.v. zƂffriģrģ). D’Ascoli zoffrŞtto. GLDN 
zuffrŞtto (anche zoffrŞtto).

■ >Ă ǀŽĐĞ ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞ Ăů ƉĂƌƟĐŝƉŝŽ ƉĂƐƐĂƚŽ ĚĞů ǀĞƌďŽ ї zuffrŞere͕ Ă ƐƵĂ ǀŽůƚĂ ĚĂů ůĂƟŶŽ 
Ýç�¥Ù®¦¢Ù� ͚ĨƌŝŐŐĞƌĞ͕ ĐƵŽĐĞƌĞ ůĞŶƚĂŵĞŶƚĞ͕͛  ŝŶ ĐƵŝ ŝů ƉƌĞĮƐƐŽ Ýç�Ͳ ŚĂ ĂƐƐƵŶƚŽ ǀĂůŽƌĞ ĂƩĞŶƵĂƟ-
vo, come nei verbi italiani sobbollire, socchiudere o sorridere. >Ă ŵŽƟǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ĚĞŶŽŵŝ-
ŶĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ƉŝĞƚĂŶǌĂ ĚĞƐĐƌŝƩĂ ǀĂ ƌŝĐĞƌĐĂƚĂ ŶĞůůĂ ŵŽĚĂůŝƚă Ěŝ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ͕ ĐŚĞ ƉƌĞǀĞĚĞ ůĂ 
ĨƌŝƩƵƌĂ Ă ĨƵŽĐŽ ůĞŶƚŽ ĚĞůůĂ ĐĂƌŶĞ͘ 

La pietanza ŚĂ ŽƌŝŐŝŶŝ ĂŶƟĐŚĞ Ğ Ɛŝ ĐĂƌĂƩĞƌŝǌǌĂ ƉĞƌ ůĂ ƐŽƐƚĂŶǌŝĂůĞ ƐƚĂďŝůŝƚă Ěŝ ĂůĐƵŶŝ ƚƌĂƫ͕ 
ĐŽŵĞ ůĂ ďĂƐĞ ĂůŝŵĞŶƚĂƌĞ ;ĐĂƌŶĞ͕ ƐƉĞƐƐŽ ĂƉƉĂƌƚĞŶĞŶƚĞ Ăŝ ƚĂŐůŝ ŽŐŐŝ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂƟ ŵĞŶŽ ŶŽďŝůŝͿ͕ 
ůĂ ŵŽĚĂůŝƚă Ěŝ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ ;ůĂ ůĞŶƚĂ ĨƌŝƩƵƌĂ ĚĞůůĂ ĐĂƌŶĞ ĐŽŶ ů Ă͛ŐŐŝƵŶƚĂ͕ ŶĞů ĐŽƌƐŽ ĚĞůůĂ ĐŽƚ-
ƚƵƌĂ͕ Ěŝ ĚŝǀĞƌƐŝ ŝŶŐƌĞĚŝĞŶƟͿ͕ ůĂ ƉƌĞƐĞŶǌĂ ŶĞĐĞƐƐĂƌŝĂ Ěŝ ĞƌďĞ ĂƌŽŵĂƟĐŚĞ ;ƉƌĞǌǌĞŵŽůŽ͕ ŵĂŐ-
ŐŝŽƌĂŶĂ͕ ďĂƐŝůŝĐŽ͕ ƌŽƐŵĂƌŝŶŽ Ž ĂůůŽƌŽͿ͘ ZŝĐĞƩĞ ĚĞŶŽŵŝŶĂƚĞ ĐŽŶ ŝů ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ soffritto ĮŐƵƌĂŶŽ 
ŝŶ ĂůĐƵŶŝ ƚƌĂ ŝ Ɖŝƶ ŶŽƟ ƌŝĐĞƩĂƌŝ ƋƵĂƩƌŽͲĐŝŶƋƵĞĐĞŶƚĞƐĐŚŝ͕ ƚƌĂ ŝ ƋƵĂůŝ Ɛŝ ƌŝĐŽƌĚĂ ŝů Libro de arte 
coquinaria ĐŽŵƉŝůĂƚŽ ĚĂ DĂĞƐƚƌŽ DĂƌƟŶŽ͕ ŶĞů ƋƵĂůĞ Ɛŝ ůĞŐŐĞ Ěŝ ƵŶ suffritto a base di carne 
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Ěŝ ƉŝĐĐŝŽŶĞ͕ ƉŽůůŽ Ž ĐĂƉƌĞƩŽ ĐĂƌĂƩĞƌŝǌǌĂƚŽ ĚĂ ƵŶĂ ůƵŶŐĂ ĐŽƩƵƌĂ ĚĞůůĂ ĐĂƌŶĞ Ğ ĚĂůů Ă͛ŐŐŝƵŶƚĂ 
di una salsa a base di rossi d’uovo, brodo, spezie e agresto, che conferiva alla carne un gusto 
ĂĐŝĚƵůŽ͘ � Ă͛ŵďŝƚŽ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ğ ŝŶǀĞĐĞ ůĂ ƌŝĐĞƩĂ ĚĞů Cuoco napoletano͕ ĐŚĞ Ɛŝ ĚŝƐƟŶŐƵĞ ĚĂůůĂ 
ƌŝĐĞƩĂ ĚĞů Libro de arte coquinaria ƉĞƌ ůĂ ŵŝŶŽƌ ƋƵĂŶƟƚă Ěŝ ǌĂīĞƌĂŶŽ ƉĞƌ ĐŽůŽƌŝƌĞ ůĂ ĐƌĞŵĂ 
Ě͛ƵŽǀĂ Ğ ĂŐƌĞƐƚŽ Ğ ƉĞƌ ůĂ ƉƌĞƐĞŶǌĂ ĚĞůůĂ ŵĂŐŐŝŽƌĂŶĂ͕ ŝŶĚŝĐĂƚĂ ĚĂůůĂ Ɖŝƶ ƚĂƌĚĂ ƌŝĐĞƩĂ ĚĞů �Ă-
ǀĂůĐĂŶƟ ;ĐĨƌ͘  M.S. Buhler 19͕ Ɖ͘ 2ϱ6Ϳ͘ EŽŶ ŵŽůƚŽ ĚŝǀĞƌƐĂ ĚĂ ƋƵĞƐƚĞ ĚƵĞ ƉƌŝŵĞ ƌŝĐĞƩĞ ğ ƋƵĞůůĂ 
ĨŽƌŶŝƚĂ ĚĂůů͛ĞƐƚĞŶƐŽƌĞ ĚĞů ĐŽƐŝĚĚĞƩŽ Manoscritto lucano (M. Süthold, Manoscritto lucano). 
YƵŝ͕ Ăů ƉƌĞǌǌĞŵŽůŽ ʹ ƉƌĞƐĞŶƚĞ ŶĞůůĞ ĚƵĞ ǀĞƌƐŝŽŶŝ ƉƌĞĐĞĚĞŶƟ ʹ ǀŝĞŶĞ ĂŐŐŝƵŶƚŽ ŝů ďĂƐŝůŝĐŽ Ğ 
ǀĞŶŐŽŶŽ ĚŝƐƟŶƚĞ ůĞ ƌŝĐĞƩĞ ĚĞů suffritto agro e del suffritto dolce͕ ĚƵƉůŝĐĞ ƉŽƐƐŝďŝůŝƚă Ă ĐƵŝ ŝ ƌŝ-
ĐĞƩĂƌŝ ƉƌĞĐĞĚĞŶƟ ĨĂĐĞǀĂŶŽ ĂƉƉĞŶĂ ĐĞŶŶŽ͘ >Ğ ĨƌĂƩĂŐůŝĞ ĚŝǀĞŶƚĂŶŽ ƉƌŽƚĂŐŽŶŝƐƚĞ ĚĞůůĂ ƌŝĐĞƩĂ 
Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů ys// ƐĞĐŽůŽ ĐŽŶ Lo scalco alla moderna ĚĞů >ĂƟŶŝ͕ ŶĞů ƋƵĂůĞ͕ ƚƵƩĂǀŝĂ͕ ŶŽŶ Ɛŝ ƉĂƌůĂ 
di soffritto ma di saporiglia, preparata con polmone di vitella, lattaroli ;ĐŝŽğ ĨĞŐĂƟŶŝͿ͕ ossa 
mastre ;ŽƐƐŝďƵĐŚŝͿ Ğ ƚĞůůŝŶĞ͕ ŝů ƚƵƩŽ ŝŶƐĂƉŽƌŝƚŽ ĐŽŶ ƌŽƐƐŝ Ě͛ƵŽǀŽ Ğ ŐƵĂƌŶŝƚŽ ĐŽŶ ĐĞƌǀĞůůĂƚĞ͕ 
ĐĞƌǀĞůůĂ ŝŶĚŽƌĂƚĞ Ğ ĨƌŝƩĞ Ğ ĨĞƩĞ Ěŝ ůŝŵŽŶĞ͘ WĞƌ ƵŶĂ ǀĞƌƐŝŽŶĞ ĚĞĐŝƐĂŵĞŶƚĞ Ɖŝƶ ǀŝĐŝŶĂ Ăů zoffrit-
to ĐŽŶƚĞŵƉŽƌĂŶĞŽ͕ ďŝƐŽŐŶĞƌă ĂƩĞŶĚĞƌĞ ŝů 177ϯ͕ ĂŶŶŽ Ěŝ ƉƵďďůŝĐĂǌŝŽŶĞ ĚĞů Cuoco galante. 
�ŽƌƌĂĚŽ ƉƌŽƉŽŶĞ ůĂ ƌŝĐĞƩĂ ĚĞů polmone di porco in saporiglia alla napolitana, dove sparisce 
la salsa di rossi d’uovo e agresto e fanno la loro apparizione i peparoli rossi (in polvere) e le 
ĐƌŽƐƚĞ Ěŝ ƉĂŶĞ ƐƵ ĐƵŝ ŝů ƉŽůŵŽŶĞ ĐŽƐŞ soffritto (e soffriggere è il verbo usato dal Corrado per 
ŝŶĚŝĐĂƌĞ ůĂ ŵŽĚĂůŝƚă Ěŝ ĐŽƩƵƌĂ ĚĞůůĞ ĐĂƌŶĞͿ ĂŶĚƌă ĂĚĂŐŝĂƚŽ͘ ^ŝ ƚƌĂƩĂ͕ ŝŶ ĞīĞƫ͕ Ěŝ ƵŶĂ ĚĞůůĞ 
ƉƌŝŵŝƐƐŝŵĞ ƌŝĐĞƩĞ ĚĞůůĂ zuppa di zoffritto͗ Ɛŝ ƌŝĐŽƌĚŝ͕ ŝŶĨĂƫ͕ ĐŽŵĞ ƐƉŝĞŐĂ ůŽ ƐƚĞƐƐŽ ZŽĐĐŽ ŶĞů 
suo vocabolario, che il zoffritto diviene zuppa nel momento in cui si decisa di servirla e con-
ƐƵŵĂƌůĂ ĐŽŶ ƉĂŶĞ ĂŵŵŽůůĂƚŽ ŶĞŝ ůŝƋƵŝĚŝ Ěŝ ĐŽƩƵƌĂ͘ >Ă ǀĞƌƐŝŽŶĞ ƉƌŽƉŽƐƚĂ ĚĂ �ŽƌƌĂĚŽ ƐĞŵďƌĂ 
ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞƌĞ ĂůůĂ ǀĂƌŝĂŶƚĞ ĐĂŵƉĂŶĂ ĚĂůů͛ĞŶƚƌŽƚĞƌƌĂ͘ WĞƌ ƵŶĂ ƌŝĐĞƩĂ ĚĞůůĂ ǀĂƌŝĂŶƚĞ ͚ĐŝƩĂĚŝ-
ŶĂ͛ ďŝƐŽŐŶĞƌă ĂƩĞŶĚĞƌĞ͕ ŝŶǀĞĐĞ͕ ŝů ĨŽŶĚĂŵĞŶƚĂůĞ ůĂǀŽƌŽ Ěŝ �ĂǀĂůĐĂŶƟ͕ ŝů ƋƵĂůĞ ƐƵŐŐĞƌŝƐĐĞ 
Ěŝ ƐŽīƌŝŐŐĞƌĞ ůĞ ĨƌĂƩĂŐůŝĞ ŶĞůůŽ ƐƚƌƵƩŽ͕ ĂƌŽŵĂƟǌǌĂƌůĞ ĐŽŶ ƌŽƐŵĂƌŝŶŽ͕ ĂůůŽƌŽ͕ ƉƌĞǌǌĞŵŽůŽ Ğ 
maggiorana e aggiungere, dopo questa prima fase, conserva di pomodoro, sale, peperoni e 
ͨƉŽůǀĞƌĞ ĚĞ ƉƵƉĂƌƵŽůŝ ĨŽƌƟͩ͘ �ŶĐŚĞ ůĂ ǀĞƌƐŝŽŶĞ Ěŝ �ĂǀĂůĐĂŶƟ ƉƌĞǀĞĚĞ ůĂ ƉƌĞƐĞŶǌĂ Ěŝ ĨĞƩĞ Ěŝ 
pane abbrustolite e condite con il zoffritto ƐƚĞƐƐŽ͘ � ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů ys/// ƐĞĐŽůŽ ǀŝĞŶĞ ŝŶƚƌŽĚŽƩŽ 
ŶĞůůĂ ƌŝĐĞƩĂ ĚĞů zoffritto (o del polmone in saporiglia) il peperoncino, per la presenza del 
ƋƵĂůĞ ƚƵƩ͛ŽŐŐŝ ůĂ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ ƉƌĞŶĚĞ ŝů ŶŽŵĞ Ěŝ zuppa forte, cioè piccante. 

hŶĂ ƋƵĞƐƟŽŶĞ ĚĂ ĂīƌŽŶƚĂƌĞ͕ ůĞŐĂƚĂ ĂůůĂ ƐƚŽƌŝĂ ĚĞů zoffritto, è la certa sovrapposizio-
ŶĞ ĐŚĞ ĚŽǀĠ ƌĞĂůŝǌǌĂƌƐŝ͕ ĂĚ ƵŶ ĐĞƌƚŽ ƉƵŶƚŽ͕ ƚƌĂ ƋƵĞƐƚ͛ƵůƟŵŽ Ğ ůĂ ƉŝĞƚĂŶǌĂ ŽŐŐŝ ŶŽƚĂ ĐŽŵĞ 
fricassea͘ � ŝŶĨĂƫ ŝŶŶĞŐĂďŝůĞ ĐŚĞ ůĞ ƉƌŝŵĞ ƌŝĐĞƩĞ ŝŶ ĐƵŝ ĮŐƵƌĂ ůĂ ƉĂƌŽůĂ soffritto coincidano 
ƋƵĂƐŝ ƉĞƌĨĞƩĂŵĞŶƚĞ ĐŽŶ ůĂ fricassea͕ ĐŽƐƟƚƵŝƚĂ ĚĂ ĐĂƌŶĞ ;ƐƉĞĐŝĂůŵĞŶƚĞ Ěŝ ǀŽůĂƟůŝͿ ƐŽīƌŝƩĂ Ğ 
ƵůƚĞƌŝŽƌŵĞŶƚĞ ĐŽƩĂ ŝŶ ƵŶĂ ƐĂůƐĂ Ă ďĂƐĞ Ěŝ ƵŽǀĂ Ğ ůŝŵŽŶĞ͕ ĞůĞŵĞŶƚŽ͕ ƋƵĞƐƚ͛ƵůƟŵŽ͕ ƵƟůĞ Ă ĨŽƌ-
ŶŝƌĞ Ăů ƉŝĂƩŽ ůĂ ŶŽƚĂ ĂĐŝĚƵůĂ ŝŶ ƉĂƐƐĂƚŽ ĂƐƐŽĐŝĂƚĂ Ăůů Ă͛ŐƌĞƐƚŽ͘ >Ă ƐŽƐƟƚƵǌŝŽŶĞ Ž ů͛ĞůŝŵŝŶĂǌŝŽŶĞ 
ĚĞůůĂ ƐĂůƐĂ Ěŝ ƌŽƐƐŝ Ě͛ƵŽǀŽ ĚĂůůĂ ƌŝĐĞƩĂ ĚĞů zoffritto Ăǀƌă ĨŽƌƐĞ ĚĞƚĞƌŵŝŶĂƚŽ ƵŶĂ ƐĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ 
ƚƌĂ ƋƵĞƐƚ͛ƵůƟŵŽ Ğ ůĂ fricassea. Traccia di una passata sovrapposizione permane da un lato 
ŶĞůůĂ ƚĞŶĚĞŶǌĂ͕ ŝŶ ŵŽůƚĞ ǀĂƌŝĂŶƟ ĐĂŵƉĂŶĞ͕ ĂĚ ƵƟůŝǌǌĂƌĞ ŝů ƉĞƉĞƌŽŶĞ ƐŽƩĂĐĞƚŽ͕ ĐŚĞ ƌŝĐŽƌĚĂ ůĂ 
ƉƌĞƐĞŶǌĂ ĚĞůů Ă͛ŐƌĞƐƚŽ ;Ă ďĂƐĞ Ěŝ ĂĐĞƚŽͿ ĚĞůůĞ ƌŝĐĞƩĞ Ɖŝƶ ĂŶƟĐŚĞ͖ ĚĂůů Ă͛ůƚƌŽ͕ ĚĂůůĂ ƉƌĞƐĞŶǌĂ͕ ŝŶ 
^ŝĐŝůŝĂ͕ Ěŝ ƵŶĂ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ ĚĞƩĂ fricasè, una ‘pietanza a base di interiora di pollo e carne tri-
ƚĂƚĂ ĐŽƩĞ ŝŶ ƐƵŐŽ ĂďďŽŶĚĂŶƚĞ͛ ;s^͕ Ɛ͘ǀ͘  fricasè1). La fonte per Mondragone (Caserta) segnala 
fricassè ƉĞƌ ͚ƐƉĞǌǌĂƚŽ Ěŝ ǀŝƚĞůůŽ͕ Ěŝ ĂŐŶĞůůŽ Ž Ěŝ ƉŽůůŽ͕ ĐŽƩŽ ŝŶ ĐĂƐƐĞƌƵŽůĂ ĐŽŶ ďƵƌƌŽ ĞĚ ĞƌďĞ 
ĂƌŽŵĂƟĐŚĞ͕ ĨƵŶŐŚŝ ĨƌĞƐĐŚŝ Ž ƐĞĐĐŚŝ͕ ĐƵŝ Ɛŝ ĂŐŐŝƵŶŐŽŶŽ ƌŽƐƐŝ Ě͛ƵŽǀŽ ĨƌƵůůĂƟ Ğ ƐƵĐĐŽ Ěŝ ůŝŵŽŶĞ͛͘

>ĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ Ğ ůĞƩĞƌĂƚƵƌĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĞ ĐŽŶĨĞƌŵĂŶŽ ŵŽůƟ ĂƐƉĞƫ ůĞŐĂƟ ĂůůĂ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽ-
ne del zoffritto͕ ŝŶ ƉĂƌƟĐŽůĂƌĞ ůĂ ƐĞůĞǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ŝŶƚĞƌŝŽƌĂ͕ ůĂ ĐŽƩƵƌĂ ůĞŶƚĂ ĚŽƉŽ ƵŶĂ ƉƌŝŵĂ 
ĨĂƐĞ Ěŝ ĨƌŝƩƵƌĂ ĚĞůůĞ ĐĂƌŶŝ͕ ůĂ ƉƌĞƐĞŶǌĂ ĚĞů ƉĞƉĞƌŽŶĐŝŶŽ ;ƐƉĞĐŝĞ ŶĞůůĞ ǀĂƌŝĂŶƟ Ɖŝƶ ƚĂƌĚĞͿ Ğ ĚĞů-
ůĞ ĞƌďĞ ĂƌŽŵĂƟĐŚĞ͕ ŝŶ ƉĂƌƟĐŽůĂƌĞ ƌŽƐŵĂƌŝŶŽ Ğ ĂůůŽƌŽ ;ĂŶĐŽƌĂ ŝŶŐƌĞĚŝĞŶƟ ĨŽŶĚĂŵĞŶƚĂůĞ ŶĞůůĞ 
ǀĂƌŝĂŶƟ ĐĂŵƉĂŶĞ ŶĞů zoffrittoͿ͘ >Ğ ĂƩĞƐƚĂǌŝŽŶŝ ĨŽƌŶŝƐĐŽŶŽ͕ ƚƵƩĂǀŝĂ͕ ĂůĐƵŶĞ ŝŶĨŽƌŵĂǌŝŽŶŝ ĐŚĞ 
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ƌĂĐĐŽŶƚĂŶŽ ĂƐƉĞƫ ĚĞůůĂ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ ŽŐŐŝ ƐĐŽŶŽƐĐŝƵƟ͘ >͛ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĂ ŝŶ �ĞƌůŽŶĞ͕ ĂĚ ĞƐĞŵƉŝŽ͕ 
ƉĞƌŵĞƩĞ Ěŝ ŝŶĨĞƌŝƌĞ ĐŚĞ ŶĞů ^ĞƩĞĐĞŶƚŽ ůĂ ǌŽŶĂ Ěŝ EĂƉŽůŝ ŝŶƚŽƌŶŽ ĂůůĂ WŽƌƚĂ �ĂƉƵĂŶĂ ĚŽǀĞǀĂ 
essere nota per la presenza di taverne in cui si vendeva e consumava il zoffritto. Questo dato 
ğ ĐŽŶĨĞƌŵĂƚŽ ĚĂ ƵŶĂ ĐŽŵŵĞĚŝĂ Ěŝ 'ĞŶŶĂƌŽ � �͛ǀŝŶŽ͕ ŵĞƐƐĂ ŝŶ ƐĐĞŶĂ ŶĞŝ Ɖƌŝŵŝ ĂŶŶŝ ĚĞůů͛KƩŽ-
cento, in cui la protagonista è una Annella tavernara di Porta Capuana, la cui locanda era fa-
mosa per la preparazione del zoffritto ;Ă͘ 1 ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ ϯ͖ Ă͘ 1͕ ƐĐ͘ ϰ͕ Ɖ͘ 8Ϳ͘ � ĂŶĐŽƌĂ͕ ů͛ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĂ 
in Genoino riferisce di una festa che nel mese di gennaio si svolgeva nel paesino di Casoria, 
durante la quale si consumava tradizionalmente il zoffritto͘ YƵĞƐƚĂ ƚĞƐƟŵŽŶŝĂŶǌĂ ĐŽŶĨĞƌŵĂ 
la vocazione del zoffritto ĐŽŵĞ ƉŝĂƩŽ ƚĞŶĚĞŶǌŝĂůŵĞŶƚĞ ŝŶǀĞƌŶĂůĞ͕ ƚƌĂƩŽ ĐŚĞ ůŽ ĂĐĐŽŵƵŶĂ ĂĚ 
ĂůƚƌĞ ƉŝĞƚĂŶǌĞ ŐƌĂƐƐĞ ĞĚ ĞŶĞƌŐĞƟĐŚĞ ĂƉƉĂƌƚĞŶĞŶƟ ĂůůĂ ƚƌĂĚŝǌŝŽŶĞ ĐŽŶƚĂĚŝŶĂ͘ 

WĞƌ ƋƵĞů ĐŚĞ ƌŝŐƵĂƌĚĂ ĂůƚƌĞ ƉŽƐƐŝďŝůŝ ĚĞŶŽŵŝŶĂǌŝŽŶŝ ĚĞůůĂ ƉŝĞƚĂŶǌĂ͕ ƐĞŵďƌĂ ĐŚĞ ŶĞů ĐŽƌ-
ƐŽ ĚĞů y/y ƐĞĐŽůŽ ĞƐƐĂ ĨŽƐƐĞ ĚĞĮŶŝƚĂ ĂŶĐŚĞ tosciano ;sŝƚŽůŽ 2ϬϬ8͗ 219Ϳ͘ EĞůůĂ ƐƚĞƐƐĂ ŽƉĞƌĂ ĚĞů 
dŽƩŽůĂ ĐŝƚĂƚĂ ŝŶ Doc. dial. Ěŝ ƋƵĞƐƚĂ ƐĐŚĞĚĂ͕ Ɛŝ ƉĂƌůĂ ŝŶ ĞīĞƫ Ěŝ ƵŶĂ zuppetella de tosciano; 
nell’Annarella tavernara di D’Avino (a. I, sc. I, p. 3) il tosciano ǀŝĞŶĞ ĞīĞƫǀĂŵĞŶƚĞ ĂƐƐŽĐŝĂƚŽ 
Ăůů͛ƵĐĐŝƐŝŽŶĞ ĚĞů ŵĂŝĂůĞ͘ >Ă ƐĐĂƌƐŝƚă Ěŝ ŝŶĚŝǌŝ Ă ĚŝƐƉŽƐŝǌŝŽŶĞ ŶŽŶ ƉĞƌŵĞƩĞ Ěŝ ĐŽŶĨĞƌŵĂƌĞ ůĂ 
sinonimia tra zoffritto e tosciano, ma un dato a supporto di questa tesi è certo l’informazio-
ne fornita dal Rocco, che nel suo vocabolario, s.v. tosciano͕ ƐĐƌŝǀĞ͗ ͨ�ƌĞĚŽ ĐŚĞ ƐŝĂ ůŽ ƐƚĞƐƐŽ 
che �offritto». 

�Ăů ƉƵŶƚŽ Ěŝ ǀŝƐƚĂ ĚŝĂƚŽƉŝĐŽ͕ ůĂ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ ƐĞŵďƌĂ ĞƐƐĞƌĞ ĂŵƉŝĂŵĞŶƚĞ ĚŝīƵƐĂ ŶĞů 
ŵĞƌŝĚŝŽŶĞ Ě͛/ƚĂůŝĂ͘ �ů Ěŝ ůă ĚĞŝ ŶƵŵĞƌŽƐŝ ŐĞŽƐŝŶŝŵŝŵŝ ;ƚƌĂ ĐƵŝ ŝů Őŝă ĐŝƚĂƚŽ fricassè del siciliano 
e i sinonimi regionali), con il nome di suffréttࡵ ŝů ƉŝĂƩŽ ğ ŶŽƚŽ ŝŶ DŽůŝƐĞ͕ ĚŽǀĞ ĐŽŝŶĐŝĚĞ ĐŽŶ 
ƵŶĂ ͚ƉŝĞƚĂŶǌĂ Ěŝ ĨĞŐĂƚŽ͕ ƉŽůŵŽŶŝ Ğ ďƵĚĞůůĂ Ěŝ ĂŐŶĞůůŽ Ž ƉĞĐŽƌĂ Ĩƌŝƫ ŶĞů ƉĂŝŽůŽ Ž ŶĞůůĂ ƉĂĚĞůůĂ 
con cipolla’ (DAM, s.v.); in Calabria la preparazione è un ‘saltato di carne’ (NDDC, s.v. suffrit-
tu). DELIN registra anche un zuffritto ĐŝƚĂƚŽ ŝŶ ƵŶ ƐŽŶĞƩŽ ĚĞů �Ğůůŝ ƌŝƐĂůĞŶƚĞ Ăů 18ϯ1͘

► DEI soffritto. DELI soffritto (s.v. soffrŞggere). GDLI soffritto. d� soffritto. 
Marciano (Striano) zuffritto. Aegenziano-De Filippis (Torre del Greco) zuf-
fritta. sĂůĞƌŝŽ ;DĂƌĐŝĂŶŝƐĞͿ zuffritto. DĂƌƚŽŶĞ ;WŝŐŶĂƚĂƌŽ DĂŐŐŝŽƌĞͿ suffrŞtto. 
sĂƐĐĞůůŽ ;DŽƌĐŽŶĞͿ zoffrŞtto. WŽůĐŝŶŽ ;WĂƵƉŝƐŝͿ zuffrŞtto. �ĞůůŽ ;WŝĞƚƌĂƌŽũĂͿ suf-
frŞttu. Salomone (Solopaca) zuffrŞtto. ZƵƐƐŽ ;�ĂŐŶŽůŝ /ƌƉŝŶŽͿ suffrŞttu. Angino 
(Montaguto) suffritte. �ŝ WŝĞƚƌŽ ;DŽƌƌĂ �Ğ ̂ ĂŶĐƟƐͿ suffrittu. �ŝĐĐŚĞƫ ;EƵƐĐŽͿ 
suffrittu. Zampella et. al. (Sant’Andrea di Conza) suffritto. Giordano (Aqua-
ra) suffrŞttu. WĞƚƌŝǌǌŽ ;^ĂƐƐĂŶŽͿ ssuffritto. Salerno (Sarno) zuffrŞtto. Andriuolo 
(Teggiano) ssuffrittu. DAM suffréttࡵ. NDDC suffrittu. s^ suffritto ͍. s͘  �Žƌ-
rado, ll cuoco galante͕ EĂƉŽůŝ͕ ^ƚĂŵƉĞƌŝĂ ZĂŝŵŽŶĚŝĂŶĂ͕ 177ϯ͘ �͘ >ĂƟŶŝ͕ Lo 
scalco alla moderna͕ EĂƉŽůŝ͕ WĂƌƌŝŶŽ Ğ DƵǌǌŝ͕ 169ϰ͘ DĂĞƐƚƌŽ DĂƌƟŶŽ͕ Libro 
de arte coquinaria, in E. Faccioli, Arte della cucina, libri di ricette, testi sopra 
lo scalco, il trinciante e i vini dal XIV al XIX secolo͕ DŝůĂŶŽ͕ �ĚŝǌŝŽŶŝ /ů WŽůŝĮůŽ͕ 
ƉƉ͘ 127Ͳ218͘ D͘ &͘ ͕ La cucina casereccia͕ EĂƉŽůŝ͕ 'ŝŽƌĚĂŶŽ͕ 1828͘ M.S. Buhler, 
ŝŶ �͘ �ĞŶƉŽƌĂƚ͕ Cucina italiana del Yuattrocento͕ ƉƉ͘ 2ϯϯͲ292͘ M. Süthold, 
Manoscritto lucano. Ein unverƂffentlichtes Manuskript aus Süditalien vom 
Beginn des 16. :ahrhunderts͕ 'ĞŶğǀĞ͕ �ƌŽǌ͕ 199ϰ͘ '͘ sŝƚŽůŽ͕ Analisi di alcuni 
termini afferenti all’alimentazione di area mediterranea͕ ŝŶ ͨZĂƐƐĞŐŶĂ ĚĞů 
�ĞŶƚƌŽ Ěŝ ĐƵůƚƵƌĂ Ğ ƐƚŽƌŝĂ ĂŵĂůĮƚĂŶĂ͕ͩ ϯϱ ;2ϬϬ8Ϳ͕ ƉƉ͘ 21ϯͲ22Ϭ͘

[LB]
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Z®�ÝÝçÄãÊ ʹ  /ů ĐŽŶƚƌŝďƵƚŽ͕ ŶĂƚŽ ĚĂ ƵŶĂ ŶƵŽǀĂ ƌŝŇĞƐƐŝŽŶĞ ĐŽŶĚŽƩĂ ŝŶƚŽƌŶŽ ĂĚ ĂůĐƵŶĞ 
ƐĐŚĞĚĞ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐŚĞ Őŝă ƉƵďďůŝĐĂƚĞ ŶĞů ǀŽůƵŵĞ Parole del cibo in Campania: 100 
voci del lessico gastronomico regionale, è dedicato a un nutrito gruppo di termini 
ƌŝĐŽŶĚƵĐŝďŝůŝ Ă ĚƵĞ ďĂƐŝ ĞƟŵŽůŽŐŝĐŚĞ͗ Ύbrasi ພ- e ¥Ù´¦�Ù�͘ ^ŝ ƚƌĂƩĂ͕ ŶĞůůĂ ŐƌĂŶ ƉĂƌƚĞ 
ĚĞŝ ĐĂƐŝ͕ Ěŝ ǀŽĐŝ ĂīĞƌĞŶƟ Ăŝ ĐĂŵƉŝ ĚĞůůĂ ĐƵůƚƵƌĂ ŵĂƚĞƌŝĂůĞ Ğ ĚĞůůĂ ŐĂƐƚƌŽŶŽŵŝĂ͕ ƚĂůŽƌĂ 
ĚŽƚĂƚĞ Ěŝ ŶŽŶ ƚƌĂƐĐƵƌĂďŝůŝ ǀĂůŽƌŝ ĮŐƵƌĂƟ Ğ Ěŝ ƌŝĐĐĂ ĨƌĂƐĞŽůŽŐŝĂ͘ 
Parole chiave: ĚŝĂůĞƩŽ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͕ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ͕ ��^E͕ brace, friggere

��ÝãÙ��ã ʹ dŚŝƐ ĐŽŶƚƌŝďƵƟŽŶ͕ ďŽƌŶ ŽĨ Ă ŶĞǁ ƌĞŇĞĐƟŽŶ ŽŶ ƐŽŵĞ ůĞǆŝĐŽŐƌĂƉŚŝĐĂů ĞŶ-
ƚƌŝĞƐ ƉƵďůŝƐŚĞĚ ŽŶ ƚŚĞ ďŽŽŬ Parole del cibo in Campania: 100 voci del lessico gas-
tronomico regionale͕ ƉƌĞƐĞŶƚƐ Ă ůĂƌŐĞ ŐƌŽƵƉ ŽĨ ǁŽƌĚƐ ĂƩƌŝďƵƚĂďůĞ ƚŽ Ύbrasi ພ- and 
¥Ù´¦�Ù�͘ /Ŷ ŵŽƐƚ ĐĂƐĞƐ͕ ƚŚŝƐ ƚĞƌŵƐ ĐŽŶĐĞƌŶ ƚŚĞ ƐĞĐƚŽƌƐ ŽĨ ŐĂƐƚƌŽŶŽŵǇ ĂŶĚ ŵĂƚĞƌŝĂů 
ĐƵůƚƵƌĞ͕ ƐŽŵĞƟŵĞƐ ĐŚĂƌĂĐƚĞƌŝƐĞĚ ďǇ ŝŶƚĞƌĞƐƟŶŐ ĮŐƵƌĂƟǀĞ ƐĞŶƐĞƐ ĂŶĚ Ă ƌŝĐŚ ƉŚƌĂ-
ƐĞŽůŽŐǇ͘ 
Keywords: EĞĂƉŽůŝƚĂŶ ĚŝĂůĞĐƚ͕ EĞĂƉŽůŝƚĂŶ ůĞǆŝĐŽŐƌĂƉŚǇ͕  ��^E͕ brace, friggere

�ŽŶƚĂƩŽ ĚĞůů͛ĂƵƚƌŝĐĞ͗ lucia.buccheri@unina.it
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sŝŶĐĞŶǌŽ��Ğ�ZŽƐĂ

I tre lemmi tata, tatillo e tatone͕ ĂƉƉĂƌƚĞŶĞŶƟ ĂůůĂ ƐƚĞƐƐĂ ĨĂŵŝŐůŝĂ ůĞƐƐŝĐĂůĞ͕ 
ŽīƌŽŶŽ ĞƐĞŵƉŝŽ Ěŝ ƵŶĂ ĐĞƌƚĂ ǀĂƌŝĂďŝůŝƚă ƋƵĂŶƟƚĂƟǀĂ ŝŶ ƌĞůĂǌŝŽŶĞ Ăůů͛ŽĐĐŽƌ-
ƌĞŶǌĂ ŶĞŝ corpora Ěŝ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ ĚĞů ��^E͘ 

/Ŷ ĂƌĞĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ ƌŝƐƵůƚĂŶŽ ƉĂƌƟĐŽůĂƌŵĞŶƚĞ ŶƵŵĞƌŽƐĞ ůĞ ĂƩĞƐƚĂǌŝŽŶŝ 
ůĞƩĞƌĂƌŝĞ Ğ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐŚĞ Ěŝ tata͕ ůĞ ƉƌŝŵĞ ĚĞůůĞ ƋƵĂůŝ ƐŽŶŽ ĐŽůůŽĐĂďŝůŝ ƚƌĂ 
ƚĂƌĚŽ �ŝŶƋƵĞĐĞŶƚŽ Ğ ƉƌŝŵŽ ^ĞŝĐĞŶƚŽ ;sŝŶĐĞŶǌŽ �ƌĂĐĂ͕ Farza della maestra, 
1ϱ9ϬͲ161ϱ͖ WĂƌƚĞŶŝŽ dŽƐĐŽ͕ L’Eccellenza della lingua napoletana con la mag-
gioranza toscana, 1662Ϳ͘ Wŝƶ ůŝŵŝƚĂƚĞ ƐŽŶŽ ůĞ ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĞ Ěŝ tatillo͕ ĂƩĞƐƚĂ-
ƚŽ ŝŶ ĂŵďŝƚŽ ůĞƩĞƌĂƌŝŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ Ăů ^ĞŝĐĞŶƚŽ ;'ŝƵůŝŽ �ĞƐĂƌĞ �ŽƌƚĞƐĞ͕ La Rosa, 
1621Ϳ Ğ ŝŶ ĂŵďŝƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂůů͛KƩŽĐĞŶƚŽ ;�ŵŵĂŶƵĞůĞ ZŽĐ-
ĐŽ͕ Vocabolario del dialetto napolitano͕ 1891Ϳ͘ Tatone ğ ŝŶǀĞĐĞ ĂƩĞƐƚĂƚŽ ŝŶ 
ƵŶ ƵŶŝĐŽ ƚĞƐƚŽ ůĞƩĞƌĂƌŝŽ ƐĞƩĞĐĞŶƚĞƐĐŽ ;'ŝŽǀĂŶŶŝ � �͛ŶƚŽŶŝŽ͕ Scola cavaũola, 
1722Ϳ Ğ ŶĞů Őŝă ĐŝƚĂƚŽ Vocabolario Ěŝ �ŵŵĂŶƵĞůĞ ZŽĐĐŽ͕ ŵĂ ƚƌŽǀĂ ƌŝƐĐŽŶƚƌŝ ŝŶ 
Ăůƚƌŝ ĚŝĂůĞƫ ĐĂŵƉĂŶŝ͘

Tata͕ Ăů ƉĂƌŝ Ěŝ Ăůƚƌŝ ƚĞƌŵŝŶŝ ŝŶĚŝĐĂŶƟ ŐƌĂĚŽ Ěŝ ƉĂƌĞŶƚĞůĂ ĐŽŵĞ mamma o 
papà͕ ğ ŝĚĞŶƟĮĐĂďŝůĞ ĐŽŵĞ ƵŶĂ ĨŽƌŵĂ ƟƉŝĐĂ ĚĞů ůŝŶŐƵĂŐŐŝŽ ŝŶĨĂŶƟůĞ͕ ĐŽƐƟƚƵŝƚĂ 
ĚĂůůĂ ƌĞŝƚĞƌĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƵŶĂ ƐŝůůĂďĂ ;taͿ͕ ƉĞƌůŽƉŝƶ ĨŽƌŵĂƚĂ ĚĂ ƵŶĂ ǀŽĐĂůĞ ĐĞŶƚƌĂůĞ 
ĂĐĐŽŵƉĂŐŶĂƚĂ ĚĂ ƵŶĂ ĐŽŶƐŽŶĂŶƚĞ ďŝůĂďŝĂůĞ Ž ĚĞŶƚĂůĞ ;:ĂŬŽďƐŽŶ 1971͕ Ɖ͘ 1ϯϰͿ͘
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^ĞďďĞŶĞ ĨŽƌŵĞ ĞƐƉƌĞƐƐŝǀĞ ĐŽŵĞ tata ƉŽƐƐĂŶŽ ĞƐƐĞƌĞ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂƚĞ ƉŽ-
ůŝŐĞŶĞƟĐŚĞ͕ ğ ƉŽƐƐŝďŝůĞ ŝƉŽƟǌǌĂƌĞ ĐŚĞ ŝů ƚĞƌŵŝŶĞ ĚŝĂůĞƩĂůĞ ĚĞƌŝǀŝ ĚĂů ůĂƟŶŽ 
ã�ã�͕ ĐŚĞ ŚĂ ŝŶ ŐƌĞĐŽ ŝů ĐŽƌƌŝƐƉĞƫǀŽ ʏɲʏ͕ ĂŶĐŚ͛ĞƐƐŽ ƚĞƌŵŝŶĞ ĚĞů ůŝŶŐƵĂŐŐŝŽ 
ŝŶĨĂŶƟůĞ ƵƐĂƚŽ ƉĞƌ ĚĞĮŶŝƌĞ ůĂ ĮŐƵƌĂ ƉĂƚĞƌŶĂ͘1 

>Ă ƌĂĚŝĐĞ tatͲ ğ ƉƌĞƐĞŶƚĞ ŶŽŶ ƐŽůŽ ŝŶ ĂƌĞĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ͕ ŵĂ ŝŶ ƚƵƩĂ ů͛/ƚĂůŝĂ 
ĐĞŶƚƌŽͲŵĞƌŝĚŝŽŶĂůĞ͗ Ă ĐŽŵƉůĞƚĂŵĞŶƚŽ Ěŝ ĂůĐƵŶĞ ƉƌŝŵĞ ŽƐƐĞƌǀĂǌŝŽŶŝ ŽīĞƌƚĞ 
ĚĂů ^ĂůǀŝŽŶŝ ;1897͕ Ɖ͘ ϰͿ͕ ůĂ Đ͘ ϱ ĚĞůů �͛/^ ͚ŝů ƉĂĚƌĞ͛ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂ ůĂ ƉĂƌŽůĂ ŶĞŝ 
ƉƵŶƟ 62ϱ ;^ĂƐƐĂ͕ �YͿ͕ 6ϰϱ ;dĂŐůŝĂĐŽǌǌŽ͕ �YͿ͕ 6ϰ8 ;&ĂƌĂ ^ĂŶ DĂƌƟŶŽ͕ �,Ϳ͕ 662 
;EĞŵŝ͕ ZDͿ͕ 666 ;ZŽĐĐĂƐŝĐƵƌĂ͕ /^Ϳ͕ 668 ;DŽƌƌŽŶĞ ĚĞů ^ĂŶŶŝŽ͕ ��Ϳ͕ 7Ϭ1 ;^ĂŶ 
�ŽŶĂƚŽ͕ &ZͿ͕ 7Ϭ6 ;^ĞƌƌĂĐĂƉƌŝŽůĂ͕ &'Ϳ͕ 7Ϭ7 ;>ƵĐĞƌĂ͕ &'Ϳ͕ 7Ϭ9 ;sŝĐŽ ĚĞů 'ĂƌŐĂŶŽ͕ 
&'Ϳ͕ 71Ϭ ;�ƵƐŽŶŝĂ͕ &ZͿ͕ 712 ;'ĂůůŽ͕ ��Ϳ͕ 71ϯ ;&ŽƌŵŝĐŽůĂ͕ ��Ϳ͕ 71ϰ ;�ŽůůĞ ^ĂŶ-
ŶŝƚĂ͕ �EͿ͕ 716 ;�ƐĐŽůŝ ^ĂƚƌŝĂŶŽ͕ &'Ϳ͕ 717 ;�ĂŶŽƐĂ Ěŝ WƵŐůŝĂ͕ �dͿ͕ 718 ;ZƵǀŽ Ěŝ 
WƵŐůŝĂ͕ ��Ϳ͕ 719 ;�Ăƌŝ͕ ��Ϳ͕ 72Ϭ ;DŽŶƚĞ Ěŝ WƌŽĐŝĚĂ͕ E�Ϳ͕ 722 ;KƩĂǀŝĂŶŽ͕ E�Ϳ͕ 
72ϯ ;DŽŶƚĞĨƵƐĐŽ͕ �sͿ͕ 72ϰ ;�ĐĞƌŶŽ͕ ^�Ϳ͕ 72ϱ ;dƌĞǀŝĐŽ͕ �sͿ͕ 726 ;ZŝƉĂĐĂŶĚŝĚĂ͕ 
W�Ϳ͕ 7ϯ6 ;DĂƚĞƌĂ͕ DdͿ͕ 7ϯ7 ;WĂůĂŐŝĂŶŽ͕ d�Ϳ͕ 7ϯ9 ;sĞƌŶŽůĞ͕ >�Ϳ͕ 7ϰ2 ;�ĐƋƵĂ-
ĨƌĞĚĚĂ͕ W�Ϳ͕ 7ϱ2 ;^ĂƌĂĐĞŶĂ͕ �^Ϳ͘ EĞŝ ƉƵŶƟ ŵĞŶǌŝŽŶĂƟ͕ ğ ƉŽƐƚĂ ŝŶ ĞǀŝĚĞŶǌĂ 
ƵŶĂ ĐŽŶŶŽƚĂǌŝŽŶĞ ͚ƉĞƌƐŽŶĂůĞ͛͗ ƉĞƌƐŝƐƚĞ͕ ĚƵŶƋƵĞ͕ ƵŶ ǀĂůŽƌĞ ĂīĞƫǀŽ͘

Ϸ ̂ ŝĂ ŝŶ ůĂƟŶŽ ĐŚĞ ŝŶ ŐƌĞĐŽ ƚĂůŝ ĨŽƌŵĞ ƐŽŶŽ ĨĂŵŝůŝĂƌŝ͕ ĐĂƌĂƩĞƌŝǌǌĂƚĞ ĚĂ ƵŶ ǀĂůŽƌĞ ĂīĞƫǀŽ Ğ ŶŽŶ 

ĨŽƌŵĂůĞ͘ /Ŷ ĞŶƚƌĂŵďĞ ůĞ ůŝŶŐƵĞ Ɛŝ ƐǀŝůƵƉƉĂ ŝŶĨĂƫ ƵŶĂ ŶĞƩĂ ƐĐŝƐƐŝŽŶĞ ƚƌĂ ĨŽƌŵĞ ĨĂŵŝůŝĂƌŝ Ğ ĨŽƌ-
ŵĞ ƐŽůĞŶŶŝ͗ Őƌ͘  ʏɲʏ / ʋɲʏୱʌ͖ ůĂƚ͘ ƚĉƚĂ ͬ pĉtĥr͘ /ŶŽůƚƌĞ͕ ůĂƟŶŽ Ğ ŐƌĞĐŽ ƉƌĞƐĞŶƚĂŶŽ ĂĐĐĂŶƚŽ ĂůůĂ 

ĨŽƌŵĂ tata ĚĞůůĞ ĨŽƌŵĞ ƐƉĞĐƵůĂƌŝ ĐŚĞ ĐŽŶĚŝǀŝĚŽŶŽ ůĂ ƐƚĞƐƐĂ ŵĂƚƌŝĐĞ ĞƟŵŽůŽŐŝĐĂ Ğ ĐŚĞ ŚĂŶŶŽ 

ƉŽŝ ĂǀƵƚŽ ƵŶŽ ƐǀŝůƵƉƉŽ ŝŶĚŝƉĞŶĚĞŶƚĞ ;ůĂƚ͘ atta͖ Őƌ͘  ʏʏɲͿ͕ ŵĂŶƚĞŶĞŶĚŽ ƵŶĂ ĐŽŶŶŽƚĂǌŝŽŶĞ ĂĨ-
ĨĞƫǀĂ͘ WĞƌ ƚĂůĞ ŵŽƟǀŽ ĂůĐƵŶŝ ǀŽĐĂďŽůĂƌŝ ĐŽŶ ƋƵĂůĐŚĞ ĨŽƌǌĂƚƵƌĂ ĐŽůůĞŐĂŶŽ tata ĚŝƌĞƩĂŵĞŶƚĞ 

Ăů ŐƌĞĐŽ ʏʏɲ͕ ŐŝƵƐƟĮĐĂŶĚŽ ŝů ĐŽůůĞŐĂŵĞŶƚŽ ĐŽŶ ƵŶ ŝƉŽƚĞƟĐŽ ƉƌŽĐĞƐƐŽ Ěŝ ŵĞƚĂƚĞƐŝ ;ĐĨƌ͘  �ůƚĂ-
ŵƵƌĂ͕ tataͿ͘ sĞƌŽƐŝŵŝůŵĞŶƚĞ ĞŶƚƌĂŵďĞ ůĞ ƌĂŵŝĮĐĂǌŝŽŶŝ ŚĂŶŶŽ ƵŶ ĐŽŵƵŶĞ ƉƵŶƚŽ Ě͛ŽƌŝŐŝŶĞ 

ŶĞů ƉƌŽƚŽŝŶĚŽĞƵƌŽƉĞŽ͕ ŝŶ ƋƵĂŶƚŽ ƌĂĚŝĐŝ ĂŶĂůŽŐŚĞ ŚĂŶŶŽ ĂǀƵƚŽ ŝů ƉƌŽƉƌŝŽ ƐǀŝůƵƉƉŽ ĂŶĐŚĞ ŝŶ 

ƉƌŽƚŽŐĞƌŵĂŶŝĐŽ ;ΎattanͲͿ Ğ ŝŶ ƉƌŽƚŽĐĞůƟĐŽ ;ΎattyoͲ͕ ΎtatoͲͿ͕ ƉŽƌƚĂŶĚŽ ĨŽƌŵĞ ĚĞů ƟƉŽ tat/att 
ŝŶ ƵŶ ĂŵƉŝŽ ŶŽǀĞƌŽ Ěŝ ůŝŶŐƵĞ Ě Ă͛ƌĞĂ ĞƵƌŽͲĂƐŝĂƟĐĂ ;ŽůƚƌĞ Ăů ůĂƟŶŽ͕ Ăů ŐƌĞĐŽ͕ Ăů ŐŽƟĐŽ͕ Ăůů͛ŝƫƚĂ͕ 

Ăůů Ă͛ŶƟĐŽ ƐůĂǀŽ͕ ƐŽƉƌĂǀǀŝǀŽŶŽ ĂŶĐŽƌĂ ŽŐŐŝ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ Ğ ŶĞŝ ĚŝĂůĞƫ Ě͛/ƚĂůŝĂ͕ ŝŶ ĐƌŽĂƚŽ͕ ŝŶ ƌƵƐƐŽ͕ 

ŝŶ ƌŽŵĞŶŽ͕ ŝŶ ĂůďĂŶĞƐĞ͕ ŝŶ ŝŶŐůĞƐĞ͕ ŝŶ ĐĂƚĂůĂŶŽ͕ ŝŶ ĐĂƐƟŐůŝĂŶŽ ŝŶ ƋƵĂŶƚŽ Ɛŝ ƚƌĂƩĂ Ěŝ ͨĐƌŽƐƐͲůŝŶ-
ŐƵŝƐƟĐĂůůǇ ƵŶŝĨŽƌŵ ŶƵƌƐĞƌǇ ǁŽƌĚƐͩ ;<ƌŽŽŶĞŶ 2Ϭ1ϯ͕ Ɖ͘ ϯ9Ϳ͕ ƚĞƌŵŝŶŝ ĐŚĞ ƐŽŶŽ ƉƌŝŵĂ Ěŝ ƚƵƩŽ 

ƐƵŽŶŝ͕ ƌŝƐƵůƚĂƚŽ Ěŝ ƵŶ ŶĂƚƵƌĂůĞ ƉƌŽĐĞƐƐŽ Ěŝ ĚĞĮŶŝǌŝŽŶĞ Ěŝ ƵŶ ƌĞĨĞƌĞŶƚĞ ƵŶŝǀĞƌƐĂůĞ͘
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/Ŷ ƵŶĂ ƉƌŽƐƉĞƫǀĂ Ɖŝƶ ĂŵƉŝĂ͕ ƵŶ͛ŽƐƐĞƌǀĂǌŝŽŶĞ ĞƐƚĞƐĂ Ăůů͛ŝŶƚĞƌĂ Đ͘ ϱ 
ĚĞůů �͛/^ ŵŽƐƚƌĂ ĐŽŵĞ ŝů ƚĞƌŵŝŶĞ ƐŝĂ ƉƌĞƐĞŶƚĞ ĂŶĐŚĞ ŝŶ ĂůĐƵŶĞ ůŽĐĂůŝƚă ŝƐŽůĂ-
ƚĞ ĚĞůů͛/ƚĂůŝĂ ƐĞƩĞŶƚƌŝŽŶĂůĞ͗ Ɛŝ ǀĞĚĂŶŽ͕ Ă ƚĂů ƉƌŽƉŽƐŝƚŽ͕ ŝ ƉƵŶƟ 11ϱ ;�ŶƚƌŽŶĂ-
ƉŝĂŶĂ͕ s�Ϳ Ğ 2ϰ7 ;DŽŶĂƐƚĞƌŽůŽ ĚĞů �ĂƐƚĞůůŽ͕ �'Ϳ͘ �ŝƐŽŐŶĂ ƉƌĞĐŝƐĂƌĞ ĐŚĞ ůĂ 
ƉƌĞƐĞŶǌĂ ĚĞů ƚĞƌŵŝŶĞ ŝŶ ĂƌĞĂ ƐĞƩĞŶƚƌŝŽŶĂůĞ ğ ƐƚĂƚĂ Őŝă ƐĞŐŶĂůĂƚĂ ŶĞů ĐŽƌƐŽ 
ĚĞůů͛KƩŽĐĞŶƚŽ ŝŶ ŽƉĞƌĞ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐŚĞ Ěŝ ĂƌĞĂ ƉŝĞŵŽŶƚĞƐĞ ;�ŝ ^ĂŶƚ �͛ůďŝŶŽ͕ 
teto, tetaͿ͕ ǀĞŶĞƚĂ ;�ŽĞƌŝŽ͕ tata)2 Ğ ůŽŵďĂƌĚĂ ;dŝƌĂďŽƐĐŚŝ͕ tataͿ͘ /ů ƚĞƌŵŝŶĞ ğ 
ƌĞŐŝƐƚƌĂƚŽ͕ ŝŶŽůƚƌĞ͕ ĚĂůůĂ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ Ě Ă͛ƌĞĂ ĨƌŝƵůĂŶĂ ;WŝƌŽŶĂ͕ tàteͿ͖ ğ ĂƩĞƐƚĂƚŽ 
ĂŶĐŚĞ ŝŶ ĂƌĞĂ ƌŽŵĂŶĂ ;�ŚŝĂƉƉŝŶŝ͕ tataͿ ĐŽŵĞ ǀŽĐĞ ĂƌĐĂŝĐĂ ĐŽŶ ĐƵŝ ƐŽƉƌĂƩƵƩŽ 
ůĂ ƉůĞďĞ ĞƌĂ ƐŽůŝƚĂ ĚĞĮŶŝƌĞ ŝů ƉĂĚƌĞ͕ ƉƌŝŵĂ ĚĞůů Ă͛īĞƌŵĂƌƐŝ ĚĞůůĂ ĨŽƌŵĂ papà͘ 
ZŝƐƵůƚĂ͕ ŝŶŽůƚƌĞ͕ ƉĂƌƟĐŽůĂƌĞ ůĂ ƉƌĞƐĞŶǌĂ ŶĞů ƉƵŶƚŽ 7ϯ1 ;dĞŐŐŝĂŶŽ͕ ^�Ϳ Ěŝ ƵŶĂ 
ĨŽƌŵĂ ĐŽŶ ďĂƐĞ attͲ͕ ďĂƐĞ ĨŽƌƚĞŵĞŶƚĞ ƉƌĞƐĞŶƚĞ ŝŶ ĂƌĞĂ ůƵĐĂŶĂ Ğ ƐƚƌĞƩĂŵĞŶƚĞ 
ĐŽŶŶĞƐƐĂ ĂůůĞ ĨŽƌŵĞ ŐƌĞĐŽͲůĂƟŶĞ ʏʏɲ / atta͕ ŶĞůůĂ WƵŐůŝĂ ĐĞŶƚƌĂůĞ Ğ ŶĞůůĂ 
ǌŽŶĂ ƐĞƩĞŶƚƌŝŽŶĂůĞ ĚĞů ^ĂůĞŶƚŽ͘ �ƉƉĂƌĞ ĞǀŝĚĞŶƚĞ ůĂ ƚŽƚĂůĞ ĂƐƐĞŶǌĂ Ěŝ ĨŽƌŵĞ 
ĐŽŶŶĞƐƐĞ ƐŝĂ ĂůůĂ ƌĂĚŝĐĞ tat- ƐŝĂ ĂůůĂ ƌĂĚŝĐĞ attͲ ƉĞƌ ŝŶĚŝĐĂƌĞ ŝů ƉĂĚƌĞ ŝŶ ^ŝĐŝůŝĂ 
Ğ ^ĂƌĚĞŐŶĂ͘

KĐĐŽƌƌĞ ŝŶĮŶĞ ƐĞŐŶĂůĂƌĞ ůĂ ƉƌĞƐĞŶǌĂ ĚĞůůĂ ƉĂƌŽůĂ ŶĞů ƌĂĐĐŽŶƚŽ ŵĞŶƐŝůĞ 
L’infermiere di Tata ;ŝŶ Cuore Ěŝ �ĚŵŽŶĚŽ �Ğ �ŵŝĐŝƐͿϯ ŝŶ ĐƵŝ Ɛŝ ĐŽůůĞŐĂ Ăůů Ă͛ŵ-
ďŝĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ĐĂŵƉĂŶĂϰ ĚĞůůĂ ŶĂƌƌĂǌŝŽŶĞ͗ ŝŶ ƋƵĞƐƚŽ ŵŽĚŽ͕ ŐƌĂǌŝĞ ĂůůĂ ƉƌŽůƵŶ-
ŐĂƚĂ ĨŽƌƚƵŶĂ Ěŝ Cuore ĐŽŵĞ ůĞƩƵƌĂ ŐŝŽǀĂŶŝůĞ͕ tata ŝŶĐŽŶƚƌĂ ƵŶĂ ĐĞƌƚĂ ǀŝƐŝďŝůŝƚă 
;ŵĂ ŶŽ ƵŶ ƌĂĚŝĐĂŵĞŶƚŽͿ ƉƌĞƐƐŽ ůĞƩŽƌŝ Ěŝ ŽŐŶŝ ƉĂƌƚĞ Ě͛/ƚĂůŝĂ͘

ϸ EĞů ƐƵŽ Dizionario del dialetto veneziano ;1829Ϳ ŝů �ŽĞƌŝŽ ƐĞŐŶĂůĂ ĂŶĐŚĞ ůĂ ĨŽƌŵĂ ĂĐĐƌĞƐĐŝ-
ƟǀĂ tatòn͘

Ϲ �Ăů ƌĂĐĐŽŶƚŽ Ěŝ Cuore ĨƵ ĂŶĐŚĞ ƚƌĂƩŽ ƵŶ ŽŵŽŶŝŵŽ Įůŵ ŶĞů 1916 ĚŝƌĞƩŽ >ĞŽƉŽůĚŽ �ĂƌůƵĐĐŝ͕ 

ĂĚĂƩĂƚŽ ŶƵŽǀĂŵĞŶƚĞ ƉĞƌ ŝů ĐŝŶĞŵĂ ŶĞů 197ϯ ;ƌĞŐŝĂ Ěŝ ZŽŵĂŶŽ ^ĐĂǀŽůŝŶŝͿ Ğ ƉĞƌ ůĂ ƚĞůĞǀŝƐŝŽŶĞ 

ŶĞů 198ϰ ;ƌĞŐŝĂ Ěŝ >ƵŝŐŝ �ŽŵĞŶĐŝŶŝͿ͘

Ϻ �Ĩƌ͘  DŽŶƚƵŽƌŝ 2Ϭ1ϰ͕ Ɖ͘ 1ϱ6 Ŷ͘ 21͘
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tata Ɛ͘ŵ͘ ;ƩĂƚĂͿ

1͘ ͚ƉĂƉă͕ ďĂďďŽ͛

1590-1615 s͘  �ƌĂĐĂ͕ Farza della maestra ǀ͘  29͕ Ɖ͘ 17Ϭ͗ ͨ^ĂƉĂƚĞůůĂ �Ž ĂŐ-
ŐŝŽ ĨĂƩĂ Ă͛ ĐŽůĂƚĂ Ğ ĚĂƉŽ͛ ͛Ž ůŝĞƩŽ͕ ͬ ƐƚƌĞůůĞĐĂƚŽŵĞ ͛Ž ƉŝĞƩŽ Ğ ƉŽ͕͛  ǀĂƐĂƚĂ ͬ 
Đ Ă͛ŐŐŝŽ ĂǀƵƚĂ Ă͛ ŵĂŶŽ Ă tata͕ ĞŽ ƐŽ͛ ďĞŶƵƚĂͩ͘

1597-1615 /Ě͕͘ Secundo sautabanco ǀ͘  6ϯϯ͕ Ɖ͘ 1ϰϬ͗ ͨ�ƌĐĞůůĂ �Ă ŵ͛ŚĂǀĞ 
ĐŽŶƐƵŵĂƚĂ ƐƐĂ ǀĞǀĞŶĚĂ͊ ͬ �͛ ƉŝŐůŝĂŝ ĚĂƉŽ͛ ŵĞƌĞŶĚĂ Ğ ŵĞ ĚşŽ Ă ͛Ž ĐŽƌĞ ͬ ŶŽ 
ƉƌŽĚŝƚŽ ĐŽ Ŷ Ă͛ƌĚŽƌĞ Ğ ŶĂ ƉŽŶƚƵƌĂ͕ ͬ ĐŚĞ ƐĞŵƉƌĞ Ă͛ ĐƌĞĂƚƵƌĂ ŵĞ ŐƵĂŝůĂǀĂ ͬ Ğ 
tata ƐƵŽ ĐŚŝĂŵĂǀĂ ƐĞŶǌĂ ͛ŶǌŝƌĞͩ͘

1612 [1615] '͘�͘ �ŽƌƚĞƐĞ͕ La vaiasseide // ϯ 6͕ Ɖ͘ ϰ2͗ ͨ � DĞŶĞĐŚŝĞůůŽ ƉƌĞŝĂ-
ƚŽ Ğ ĐŽŶƟĞŶƚŽ ͬ �ŝƐƐĞ͗ ͨ�ŶŶĂ Ă tata͕ ĮŐůŝĂ ĚĞ ŶĂ ǀĂĐĐĂ͕ ͬ �Ă ĐŚŝůůŽ Đ͛ŚĂǀĞ ďĞůůĂ 
͛ƌĞĚĂ Ă ĨĂƌĞ ͬ �ĞƐŽŐŶĂ ĚĂ ŶĂ ƐƋƵĂĐƋƵĂƌĂ ͛ŶĐŝŐŶĂƌĞͩ͘

ante 1632 '͘�͘ �ĂƐŝůĞ͕ Cunto / ϱ͕ Ɖ͘ 1Ϭ8͗ ͨ�ŐŐŝĞƚĞ ĂĚŽŶĐĂ ƉĂĐŝĞŶǌŝĂ Ğ͕ ƐĞ 
ƐŞ ĮŐůŝĂ ďĞŶĞĚĞƩĂ͕ ŶŽ ůĞƉƌĞĐĂƌĞ Ă ůŽ tata ƚƵŝŽ͕ ĐĂ ŵĞ ĚŝĐĞ ůŽ ĐŽƌĞ ĐĂ ƐƚĂƌƌĂŝ 
ĐŽŶƚĞŶƚĂͩ͘

1699 E͘ ^ƟŐůŝŽůĂ͕ Eneide / 171 2͕ Ɖ͘ 77͗ ͨ�ŽƌƌĞ ƉƌŝŵŵĂ ĂĚ �ŶĞĂ ůŽ ƚƌĂ-
ĚĞƚŽƌĞ ͬ Ğ͗ ͞Tata ŵŝŽ͊ͩ ůĞ ĚŝƐƐĞ Ğ ů Ă͛ďďƌĂĐĐŝĂŝĞ ͬ ƐƚƌŝƩŽ Ă ůŽ ĐƵŽůůŽ Ğ ƐĂǌŝĂŝĞ 
ů Ă͛ŵŵŽƌĞ ͬ ĚĞ ůŽ ƉĂƚƌĞ ĐŚĞ ŵĂŝĞ ůŽ ŐŶĞŶĞƚĂŝĞͩ͘

1707 &͘ �͘ dƵůůŝŽ͕ La Cilla Ă͘ 2 ƐĐ͘ 18 ǀ͘  1Ϭ89͗ ͨdŽƌĞ ^ĞŵƉĞ ĐŽŵŵ Ă͛ ŶŽ tata 
ͬ d Ă͛ŐŐŝŽ ƉŽƌƚĂƚŽ ĂŵŵŽƌĞ͖ ͬ DĂ ŵŽ ƐĂƌƌă ŶĂ ĐŽƐĂ ƐƉŽƚĞƐƚĂƚĂͩ͘

1717 �͘ WŝƐĐŽƉŽ͕ Lo mbruoglio d’ammore Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϰ ǀ͘  1Ϭ6͗ ͨ�ĞǌĂ �ŝĐĞǀĂ 
Tata ŵŝŽ͕ ͬ �Ă ůĂ ĨĞŵŵĞŶĂ ğ ĐĂƐĂ͕ ͬ �ŚĞ ďŽ͛ ůŽ ƉĞƐŽŶĂŶƚĞ͖ ͬ EĠ Ɖž ƐƚĂ ďŽŶĂ 
ŵĂũĞ ƋƵĂŶŶ͛ğ ďĂĐĂŶƚĞͩ͘

1726 E͘ >ŽŵďĂƌĚŽ͕ La Ciucceide y/s 1ϰ ϰ͕ Ɖ͘ 2ϰϬ͗ ͨ�ĐĐŽ ĐĐă ĂƩƵŽƌŶŽ ;Ğ ƐƐŝ 
ŶŽ͛ ůĞ ďĞĚŝƚĞ ͬ ĐƌĞĚŝƚĞŵĞůůŽ Ă ŵŵĞ͕ ĐĂ ůĞ ďďĞĚ͛ŝŽͿ ͬ �ĞŽŝŽ͕ &ŽŶǌŽ͕ ĐŚĞ ƩƵƩĞ 
ůĞ ƐƐĂƉŝƚĞ͕ ͬ DĂƐĞ͕ DŝĐĐŽ͕ ZĞŶǌƵůůŽ Ğ ƩĂƚĂ ŵŝŽͩ͘

1732 &͘  KůŝǀĂ͕ Lo castiello saccheũato Ă͘ ϯ ƐĐ͘ 6 ǀ͘  1ϰϱ9͗ ͨ�ƵŽĐĐŝŽ � ŵĞƚ-
ƟŵŵĂ ďĞůůĂ ďĞůůĂ ͬ �Ăƌ ǀĂƐŝůůŽ Ă Tata ƐƵũŽͩ͘

1749 �͘ WĂůŽŵďĂ͕ Il finto turco Ă͘ 1 ƐĐ͘ 1Ϭ ǀ͘  ϰ6Ϭ͗ ͨ�ĂƌŵŽƐŝŶĂ dĞŶŐŽ 
DĂŵŵĂ͕ Tata͕ Ğ �ŝĂ͕ ͬ �ŚĞ ŵĞ ƐƚĂŶŶŽ Ă ůĂ ǀĞůĞƩĂ͕ ͬ � ŵŵĞ ĨĂŶŶŽ ƌĞŐŽůĂͩ͘

1877-1878 >͘ ZŝƵŐŚŝǌǌŝ͕ Che pozza scola’͊ ͨ>Ž ƐƉĂƐƐĂƟĞŵƉŽͩ Ă͘ ϯ Ŷ͘ 1ϰ͕ 
Ɖ͘ 2 ǀ͘  17͗ ͨTata ŵŵĞ ǀŽ ĂĐĐŝĚĞƌĞ͖ ǀŽ ĂīŽƌǌĂ ĐĂ ƚĞ ůĂƐƐŽ͖ ͬ DĂ ŝŽ ƐŽƉƉŽƌƚŽ͕
ĐƌŝĚĞŵĞ͕ ƉĞ ƩĞ ďŽƩĞ Ğ ĨƌĂĐĂƐƐŽͩ͘

1877-1878 Z͘ �ĞůůĂ �ĂŵƉĂ͕ A Giovannina Mia ͨ>Ž ƐƉĂƐƐĂƟĞŵƉŽͩ Ă͘ ϰ Ŷ͘ 
ϯ6͕ Ɖ͘ ϰ͗ ǀ͘  ϱ͗ ͨWĂǌǌŝĞ ĐŽ ƚƵƩĞ ƋƵĂŶƚĞ ů Ă͛ŶŐŝŽůŝůůĞ͕ ͬ � tata e mamma toja te 
ů Ă͛ũĞ ƐĐŽƌĚĂƚĞ͊ͩ͘

1918 &͘  ZƵƐƐŽ ’O ‘‘Luciano’’ d’’o Rre / 2 2͕ Ɖ͘ 22͗ ͨ�Ś͕ ĐŽŵŵĞ ƚƵƩŽ ĐĂŐŶĂ͊ 
ͬ � ƟĞŵƉŽ ͛Ğ tata͕ ͬ ĐĐă ƐĞ ƚƵĐĐĂǀĂ ͛Ž ŵĂƌĞ ĐƵ ŶƵ ƌŝƚŽ͊ͩ͘
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ƉĂƌƚĞƩĞ ƉĞ͛ ůů �͛ŵĞƌŝĐĂ͕ ͬ ƌĞƐƚăŝŶŽ ĂďďĂŶĚƵŶĂƚĞ ͬ ʹ ĚŝŶƚ͛ Ă ͛ŶĂ ĐĂƚĂƉĞĐĐŚŝĂ ʹ ͬ 
ŝƐƐŽ Ğ ͛ŶĂ ŵĂŵŵĂ ǀĞĐĐŚŝĂͩ͘

♦ ůŽĐ͘ vieni a tata ͚ĚĞƩŽ Ă ďĂŵďŝŶŝ ƉĞƌ ŝƌŽŶŝĂ Ğ Ă ĂĚƵůƟ ƉĞƌ ƐĐŚĞƌŶŽ͛ ;ůĞƩ͘
͚ǀŝĞŶŝ ĚĂ ƉĂƉă͛Ϳ͗ 1621 '͘�͘ �ŽƌƚĞƐĞ͕ Viaggio di Parnaso s 26 8͕ Ɖ͘ ϯϰϯ͗ ͨWŝƷ 
ƚŽƐƚŽ ĂŶǌŝ ĐŚĞ ĨĂƌ ĐŽŶ ƚĞĐŽ ƵŶ ŵŝƐƚŽ ͬ Dŝ ĐĂǀĂƌĞŝ ŶĂ ǀşƐŽůĂ ĐŽů ĨƵƐŽ͗ ͬ K ďĞů 
ĐĞīŽ Ě͛ƵŶ Ă͛ůŵĂ ŝŶŶĂŵŵŽƌĂƚĂ͕ ͬ &Ă ƉĂůŝůůŽ ƉĂůŝůůŽ͕ Ğ ďŝĞŶĞ Ă tata͊ͩ͘

ŵŽĚŽ Ěŝ ĚŝƌĞ aũe visto tata co quatto panelle sotta ͚ĚĞƩŽ Ă ĐŚŝ ĐŚŝĞĚĞ Ěŝ 
ƵŶĂ ĐŽƐĂ Ž Ěŝ ƵŶĂ ƉĞƌƐŽŶĂ ƐĞŶǌĂ ĨŽƌŶŝƌĞ ůĞ ŝŶĚŝĐĂǌŝŽŶŝ ŶĞĐĞƐƐĂƌŝĞ ƉĞƌ ůĂ ĐŽŵ-
ƉƌĞŶƐŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ĚŽŵĂŶĚĂ͛ ;ůĞƩ͘ ͚ŚĂŝ ǀŝƐƚŽ ƉĂƉă ĐŽŶ ƋƵĂƩƌŽ ƉĂŶĞůůĞ ƐŽƩŽ͛Ϳ͗ 
ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;ZŽĐĐŽ 1882Ͳ1891Ϳ͘

ƉƌŽǀĞƌďŝŽ chi dice ca te vo’ cchù bene ’e mata e tata, te ’nganna ͚ŶĞƐƐƵŶŽ 
ƉƵž ǀŽůĞƌƟ Ɖŝƶ ďĞŶĞ ĚĞŝ ƚƵŽŝ ŐĞŶŝƚŽƌŝ͛ ;ůĞƩ͘ ͚ĐŚŝ ĚŝĐĞ Ěŝ ǀŽůĞƌƟ ďĞŶĞ Ɖŝƶ Ěŝ 
ŵĂŵŵĂ Ğ ƉĂƉă͕ Ɵ ŝŶŐĂŶŶĂ͛Ϳ͗ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;'�>E 
2Ϭ19Ϳ͘

ƉƌŽǀĞƌďŝŽ chiammà’ tata a chi le dà ’o pane ͚ŵŽƐƚƌĂƌĞ ƌŝĐŽŶŽƐĐĞŶǌĂ Ă ĐŚŝ 
ŽīƌĞ ŝ ŵĞǌǌŝ Ěŝ ƐŽƐƚĞŶƚĂŵĞŶƚŽ͛ ;ůĞƩ͘ ͚ĐŚŝĂŵĂƌĞ ƉĂƉă ĐŚŝ Őůŝ Ěă ŝů ƉĂŶĞ͛Ϳ͗ ĚŽĐƵ-
ŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;'�>E 2Ϭ19Ϳ͘

ƉƌŽǀĞƌďŝŽ ll’arte ’e tata è meza ’mparata ůĞƩĞƌĂů͘ ͚ĐŚŝ Ɛŝ ĂƉƉƌĞƐƚĂ Ă ƐǀŽů-
ŐĞƌĞ ŝů ŵĞƐƟĞƌĞ ƉĂƚĞƌŶŽ͕ ƚĞŶĚĞ Ă ŝŵƉĂƌĂƌůŽ Ɖŝƶ ǀĞůŽĐĞŵĞŶƚĞ͛ ;ůĞƩ͘ ͚ů Ă͛ƌƚĞ Ěŝ 
ƉĂƉă Ğ ŵĞǌǌĂ ŝŵƉĂƌĂƚĂ͛Ϳ͗ 1928 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ ’A morte ’e Carnevale Ă͘ 1͕ Ɖ͘ 2ϯ1͗ 
͚ͨEƚƵŶĞƩĂ �ŵďğ͕ ZĂĨĞ͕͛  ŶƵŶ ƚĞ ƉƵŽ͛ ŵĞƩĞƌĞ Ă īĂ͛ ͛Ž ƌŝůƵƌŐŝĂƌŽ ƚƵ ƉƵƌĞ͍ ͬ 
�ŽŵŵĞ ƐĞ ĚŝĐĞ͍ ͞>ů Ă͛ƌƚĞ ͛Ğ tata ğ ŵĞǌĂ ͛ŵƉĂƌĂƚĂ͖ͩ͟ 1942 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ Muratori 
Ă͘ ϯ͕ Ɖ͘ 6Ϭ9͗ ͨDĂƐƚƵ �ŝĐĐŝŽ ͙� Ɛŝ ŶŽ ƉĂƉă Ɛ͛ ͛Ğ ƉƉŽƌƚĂ ĂƉƉƌŝĞƐƐŽ Ă ŝƐƐŽ͕ ƐƵď-
ďĞƚŽ ƐƵďďĞƚŽ͙ �ŽŵŵĞ ĨĂĐĞƩĞ ĐƵ WĞƉƉŝŶŽ͙ >͛ ĂƌƚĞ ͛ Ğ tata ğ ŵĞǌĂ ͛ ŵƉĂƌĂƚĂ͖͊ͩ
1955 �͘ �Ğ &ŝůŝƉƉŽ͕ Mia Famiglia͕ Ɖ͘ 1ϰϯϬ͗ ͨ�ůďĞƌƚŽ sŽŐůŝŽ ƉĂƌůă͊ � ǀŽŐůŝŽ
ĚŝƌĞ ƚƵƫ ŝ ůƵŽŐŚŝ ĐŽŵƵŶŝ ůĞ ĨƌĂƐŝ Ɖŝƶ ǀĞĐĐŚŝĞ͖ ŶŽŶ ŵŝ ǀĞƌŐŽŐŶŽ͊ sŽŐůŝŽ ĐŝƚĂƌĞ
ŝ ƉƌŽǀĞƌďŝ Ɖŝƶ ĂŶƟĐŚŝ͗ >͛ĂƌƚĂ ͛Ğ tata ğ ŵĞǌĂ ŵƉĂƌĂƚĂͩ͘

ƉƌŽǀĞƌďŝŽ Tata vatte a me e io vatto ’o ciuccio ͚ĐŝĂƐĐƵŶŽ Ɛŝ ƐĨŽŐĂ ƐƵ ĐŚŝ 
ƉƵž͛ ;ůĞƩ͘ ͚ƉĂƉă ďĂƐƚŽŶĂ ŵĞ Ğ ŝŽ ďĂƐƚŽŶŽ ů Ă͛ƐŝŶŽ͛Ϳ͗ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ 
ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;'�>E 2Ϭ19Ϳ

2͘ ͚ĂǀŽ͕ ĂŶƚĞŶĂƚŽ͛

1789 D͘ ZŽĐĐŽ͕ La georgeca de Vergilio / ϱϬ 1͕ Ɖ͘ 1ϰϰ͗ ͨ/Ž ŵŽ ƚĞ ĚĞĐŝĂƌƌŝĂ
ĚĞ ůŝ tata ͬ ĂŶƟĐŚĞ ŶƵŽƐƚĞ ƚĂŶƚĂ ďĞůůĞ ĐŽƐĞ͕ ͬ ŵĂ ĨĂŝĞ ĂůŝǌǌĞ Ğ͕ ĐŽŵŵĞ Ɛŝ ĐŚŝĂ-
ǀĂƚĂ ͬ ƚĞ ĨŽƐƐĞ ĐƵƌĂ͕ Őŝă ƚƵ ĨĂŝĞ ůĞ ƉƉŽƐĞͩ͘

භ WĂƌƚĞŶŝŽ dŽƐĐŽ 1662 tata 1 ;Đ͘ �7rͿ͘ 'ĂůŝĂŶŝ tata 1͘ sŽůƉĞ tata 1͘ � �͛ŵ-
ďƌĂ tata 1͘ �ŶĚƌĞŽůŝ tata 1͘ ZŽĐĐŽ tata 1͕ 2͘ �ĂƐŽ tata 1͘ �ŝ �ŽŵĞŶŝĐŽ
tate 1 ;Ɖ͘ ϱ7Ϳ͘ �ůƚĂŵƵƌĂ 19ϱ6 tata 1͘ � �͛ƐĐŽůŝ tata 1͘ /ĂŶĚŽůŽ tata 1͘
�ĂǌǌĞƌĂ tàta 1͘ '�>E tàta 1͘

ante 1936 �͘ DƵƌŽůŽ ’O suldato surdo Poesie ǀ͘  1͕ Ɖ͘ 1ϰϰ͗ ͙ͨƋƵĂŶŶŽ tata 
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■ /ů ŶŽŵĞ ŝŶǀĂƌŝĂďŝůĞ tata ƉƵž ĨĂĐŝůŵĞŶƚĞ ĞƐƐĞƌĞ ƌŝƉŽƌƚĂƚŽ ĚĂ ƵŶ ƉƵŶƚŽ Ěŝ ǀŝƐƚĂ ĞƟŵŽůŽŐŝĐŽ
al ƐƵŽ ĐŽƌƌŝƐƉĞƫǀŽ ůĂƟŶŽ d�d�͕ ǀŽĐĞ ŝŶĨĂŶƟůĞ ƵƐĂƚĂ ƉĞƌ ŝŶĚŝĐĂƌĞ la ĮŐƵƌĂ ƉĂƚĞƌŶĂ ;ĐŽƌƌŝƐƉŽŶ-
ĚĞŶƚĞ Ăůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ papàͿ͘ �ŶĐŚĞ ŝů ��/ ;tataͿ ƌŝĐŚŝĂŵĂ ůĂ ŶĂƚƵƌĂ ƉƌĞƩĂŵĞŶƚĞ ŝŶĨĂŶƟůĞ ĚĞůůĂ
ǀŽĐĞ͕ ĞǀŝĚĞŶǌŝĂŶĚŽŶĞ ůĂ ƉƌĞƐĞŶǌĂ ĂŶĐŚĞ ŝŶ ĂůƚƌĞ ůŝŶŐƵĞ ŝŶĚŽĞƵƌŽƉĞĞ Ğ ŝŶ ƵŶ ampio ŶŽǀĞƌŽ
Ěŝ ĚŝĂůĞƫ Ě͛/ƚĂůŝĂ͕ ƉƵƌ ĐŽŶ ĂůĐƵŶĞ ŽƐĐŝůůĂǌŝŽŶŝ Ěŝ ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ͗ ŝů ƚĞƌŵŝŶĞ tata ʹ ƚĂůǀŽůƚĂ ĐŽŶ ĚĞ-
ƐŝŶĞŶǌĂ Ͳo ʹ ǀŝĞŶĞ ŝŵƉŝĞŐĂƚŽ ĂŶĐŚĞ ƉĞƌ ĚĞƐŝŐŶĂƌĞ ŝ ŐĞŶŝƚŽƌŝ͕ ůĂ ďĂůŝĂ Ž ŝů ďĂůŝŽ͕ ŝů ďĂŵďŝŶŽ Ž ůĂ
ďĂŵďŝŶĂ͕ ŝů ƉĂĚƌĞ Ğ͕ ƚĂůǀŽůƚĂ͕ ĂŶĐŚĞ ŝů ŶŽŶŶŽ͘

WĞƌ ƋƵĂŶƚŽ ĐŽŶĐĞƌŶĞ ů Ă͛ƌĞĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ͕ ůĂ ƉƌŽĚƵǌŝŽŶĞ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ Đŝ ƌĞƐƟƚƵŝƐĐĞ ů͛ƵƐŽ 
ĚĞů ƚĞƌŵŝŶĞ Ăů ƐŝŶŐŽůĂƌĞ ĐŽŵĞ ǀĞǌǌĞŐŐŝĂƟǀŽ ŝŶĚŝĐĂŶƚĞ ůĂ ĮŐƵƌĂ ƉĂƚĞƌŶĂ͕ ĐŽŶ ǀĂůŽƌĞ ĞƋƵŝǀĂ-
ůĞŶƚĞ Ă ƋƵĞůůŽ ĚĞůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ papà͘ EĂƚŽ ŶĞůů Ă͛ŵďŝƚŽ ĚĞů ůŝŶŐƵĂŐŐŝŽ ŝŶĨĂŶƟůĞ ;&ĞƌŐƵƐŽŶ͕ Baby 
Talk͕ Ɖ͘ 1Ϭ7Ϳ͕ tata ǀŝĞŶĞ ŝŶŶĂŶǌŝƚƵƩŽ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ĐŽŵĞ ĨŽƌŵĂ ĂůůŽĐƵƟǀĂ ĐŽŶ ĐƵŝ ŝů ďĂŵďŝŶŽ Ɛŝ 
ƌŝǀŽůŐĞ ĚŝƌĞƩĂŵĞŶƚĞ Ăů ƉĂĚƌĞ ĐŽŶ ĐŽŶŶŽƚĂǌŝŽŶĞ ĂīĞƫǀĂ͘ WĂƌŽůĂ ƵƐĂƚĂ Őŝă ŝŶ ůĂƟŶŽ Ğ ŝŶ ŐƌĞĐŽ 
ĐŽŶ ůŽ ƐƚĞƐƐŽ ǀĂůŽƌĞ ĂīĞƩƵŽƐŽ͕ ŝŶ ŵĂƌĐĂƚĂ ŽƉƉŽƐŝǌŝŽŶĞ ĂůůĞ ĨŽƌŵĞ ƵĸĐŝĂůŝ P�TER / ʋɲʏୱʌ, 
ĂƐƐƵŵĞ ĂŶĐŚĞ ŝů ǀĂůŽƌĞ Ěŝ ƚĞƌŵŝŶĞ ĐŽŶ ĐƵŝ Đŝ Ɛŝ ƌŝĨĞƌŝƐĐĞ ŐĞŶĞƌŝĐĂŵĞŶƚĞ Ăů ƉĂĚƌĞ ;ĚƵŶƋƵĞ͕ 
ĂŶĐŚĞ ŝŶ ƚĞƌǌĂ ƉĞƌƐŽŶĂͿ ƐĞŵƉƌĞ ŝŶ ƚĞƌŵŝŶŝ ĂīĞƫǀŝ͕ ĐŽŶ ƵŶĂ ĐŽŶŶŽƚĂǌŝŽŶĞ ĐŽůůŽƋƵŝĂůĞ Ğ ŶŽŶ 
ĨŽƌŵĂůĞ͘ Wŝƶ ƌĂƌĂŵĞŶƚĞ͕ ƵŶŝĐĂŵĞŶƚĞ Ăů ƉůƵƌĂůĞ ;ĚŽǀĞ ƌĞƐƚĂ ŝŶǀĂƌŝĂƚĂ ůĂ ĚĞƐŝŶĞŶǌĂ Ͳa), tata 
ǀŝĞŶĞ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ĂŶĐŚĞ ƉĞƌ ŝŶĚŝĐĂƌĞ Őůŝ Ăǀŝ͕ Őůŝ ĂŶƚĞŶĂƟ ;ĐĨƌ͘  ƐŝŐŶ͘ 2Ϳ͘ &ƵŶŐĞ ŝŶĮŶĞ ĚĂ ďĂƐĞ ƉĞƌ 
ƵŶ Ă͛ŵƉŝĂ ĨĂŵŝŐůŝĂ Ěŝ ĚĞƌŝǀĂƟ͕ ƚƌĂ ŝ ƋƵĂůŝ͗ tatagruósso ;Ğ ůĞ ǀĂƌŝĂŶƟ tataruósso e tatarunósso), 
tatagnóre, tataruózzolo ;Ğ ůĂ ǀĂƌŝĂŶƚĞ tatarùzzolo), tatillo ;їͿ Ğ tatone ;їͿ͘ 

>Ă ƉĂƌŽůĂ ğ ĂƩĞƐƚĂƚĂ ŝŶ ƚĞƐƟ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŝ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂůůĂ ĮŶĞ ĚĞů ys/ ƐĞĐŽůŽ͖ ğ ĚŽĐƵŵĞŶ-
ƚĂƚĂ ŝŶ ĨŽŶƟ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐŚĞ Ě Ă͛ƌĞĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂůůĂ ƐĞĐŽŶĚĂ ŵĞƚă ĚĞů ys// ƐĞĐŽůŽ͕ 
ŝŶƚƌŽĚŽƩĂ per la prima ǀŽůƚĂ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞ L’Eccellenza della lingua napoletana con la mag-
gioranza toscana ;1662Ϳ͕ ƚƌĂƩĂƚŽ Ěŝ WĂƌƚĞŶŝŽ dŽƐĐŽ͕ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞů ƋƵĂůĞ ğ ĚĞĮŶŝƚĂ ĐŽŵĞ 
ƉĂƌŽůĂ ͨĂŵŽƌĞǀŽůĞͩ ;WĂƌƚĞŶŝŽ dŽƐĐŽ͕ Đ͘ �7rͿ͕ ĂƉƉĂƌƚĞŶĞŶƚĞ Ăů ůĞƐƐŝĐŽ ŝŶĨĂŶƟůĞ͕ ĐŽŶ ůĂ ƋƵĂůĞ 
Ɛŝ ŶŽŵŝŶĂ ŝů ƉĂĚƌĞ͘ EĞůůĂ ƉƌŽĚƵǌŝŽŶĞ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ ŽƩŽĐĞŶƚĞƐĐĂ ;ŝŶ ƉĂƌƟĐŽůĂƌ 
ŵŽĚŽ ŶĞŝ ǀŽĐĂďŽůĂƌŝ Ěŝ � �͛ŵďƌĂ Ğ �ŶĚƌĞŽůŝͿ͕ ŝů ƚĞƌŵŝŶĞ tata ğ ĂƐƐŽĐŝĂƚŽ ĂĚ ƵŶĂ ĐŽŵƉŽŶĞŶƚĞ 
ŵĂƌĐĂƚĂ ĚŝĂƐƚƌĂƟĐĂŵĞŶƚĞ ĐŽŵĞ ƉŽƉŽůĂƌĞ͘ �ŶĐŚĞ ŶĞůůĂ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ Ěŝ ĂƌĞĂ ĐĂŵƉĂŶĂ ğ Ăƚ-
ƚĞƐƚĂƚŽ ĐŽŵĞ ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ ƌĂƌŽ Ğ ƵƐĂƚŽ ƉƌĞǀĂůĞŶƚĞŵĞŶƚĞ ĚĂŝ ĐĞƟ ƐŽĐŝĂůŝ Ɖŝƶ Ƶŵŝůŝ͕ ƐŽƉƌĂƩƵƩŽ 
Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞů ŵŽŶĚŽ ĐŽŶƚĂĚŝŶŽ͘ EĞů Vocabolario del dialetto napolitano ;1882Ͳ1891Ϳ Ěŝ 
�ŵŵĂŶƵĞůĞ ZŽĐĐŽ ğ ƉĞƌ ůĂ ƉƌŝŵĂ ǀŽůƚĂ ĂĐĐŽƐƚĂƚŽ Ăů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ Ěŝ ॒ƉĂĚƌĞ͛ ĂŶĐŚĞ ƋƵĞůůŽ ƵůƚĞ-
ƌŝŽƌĞ Ěŝ ॒ŶŽŶŶŽ॓ ;ŐĞŶĞƌĂůŵĞŶƚĞ ĂƐƐŽĐŝĂƚŽ Ă ůĞŵŵŝ ĐŽŵƉŽƐƟ ĐŚĞ ĐŽŶĚŝǀŝĚŽŶŽ ůĂ ƐƚĞƐƐĂ ďĂƐĞ͕ 
ĐŽŵĞ tatagnóre e tatagruósso, Ž Ăůů Ă͛ůƚĞƌĂƚŽ tatoneͿ Ğ ǀŝĞŶĞ ĞǀŝĚĞŶǌŝĂƚĂ ƉĞƌ ůĂ ƉƌŝŵĂ ǀŽůƚĂ 
ů͛ŽƐĐŝůůĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ŝŶ ƌĞůĂǌŝŽŶĞ Ăů ƉĂƐƐĂŐŐŝŽ ĚĂů ƐŝŶŐŽůĂƌĞ Ăů ƉůƵƌĂůĞ͘

Tata ğ ĂƩƵĂůŵĞŶƚĞ ƉƌĞƐĞŶƚĞ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ ƐŝĂ ŶĞůůĂ ĨŽƌŵĂ ĐŽŶ ĚĞƐŝŶĞŶǌĂ Ͳa ĐŚĞ ŶĞůůĂ ĨŽƌ-
ŵĂ ĐŽŶ ĚĞƐŝŶĞŶǌĂ Ͳo͘ �ŽŵĞ ů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ papà͕ ƌĞƉƵƚĂƚŽ ŝŶŝǌŝĂůŵĞŶƚĞ ƵŶ ĨƌĂŶĐĞƐŝƐŵŽ ;WĂŽůŝ͕ I 
nomi del padreͿ Ğ ƉŽŝ ƌŝĐŽŶŽƐĐŝƵƚŽ ĐŽŵĞ ƚĞƌŵŝŶĞ ĂƵƚŽĐƚŽŶŽ ĚĞůů Ă͛ƌĞĂ ĐĞŶƚƌŽͲƐĞƩĞŶƚƌŝŽŶĂůĞ 
ƉĂƐƐĂƚŽ Ăůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ ;dŽŵĂƐŝŶ͕ Papà, un settentrionale creduto francese͕ Ɖ͘ ϱϯ͖ dŽŵĂƐŝŶ͕ Papà 
in italiano, francese, spagnolo͕ ƉƉ͘ 119Ͳ122Ϳ͕ ĂŶĐŚĞ tata ƐĂƌĞďďĞ ŐŝƵŶƚŽ Ăůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ ĚĂů ĚŝĂ-
ůĞƩŽ͘ >͛ĂƐƐĞŶǌĂ ĚĞů ƚĞƌŵŝŶĞ ŝŶ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ůĞƩĞƌĂƌŝĂ Ğ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ Ě Ă͛ƌĞĂ ƚŽƐĐĂŶĂ ʹ 
ĚŽǀĞ ƉĞƌ ŝŶĚŝĐĂƌĞ ŝŶ ƚĞƌŵŝŶŝ ĂīĞƫǀŝ ŝů ƉĂĚƌĞ ğ ƵƐĂƚŽ ŝů ƚĞƌŵŝŶĞ babbo͕ ĂŶĐŚ͛ĞƐƐŽ ƉƌŽǀĞŶŝĞŶƚĞ 
ĚĂů ůŝŶŐƵĂŐŐŝŽ ŝŶĨĂŶƟůĞ Ğ ĂƩĞƐƚĂƚŽ ƉĞƌ ůĂ ƉƌŝŵĂ ǀŽůƚĂ ŝŶ ƵŶ ĚŽĐƵŵĞŶƚŽ ƐĞŶĞƐĞ ĚĞů 12ϯϱ 
;d>/K͕ babboͿ ʹ ƉŽƚƌĞďďĞ ĐŽŶĨĞƌŵĂƌĞ ĐŚĞ ŝů ƚĞƌŵŝŶĞ ŶŽŶ ƐŝĂ ŐŝƵŶƚŽ Ăůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ůĂ 
ŵĞĚŝĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ǀŽůŐĂƌĞ ĮŽƌĞŶƟŶŽ͘ EŽŶŽƐƚĂŶƚĞ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ papà ƐŝĂ ĨŽƌŵĂ ƉƌĞƉŽŶĚĞƌĂŶƚĞ͕ 
tata Ɛŝ ğ ƚĂůǀŽůƚĂ ĂīĂĐĐŝĂƚŽ ŝŶ ůĞƩĞƌĂƚƵƌĂ͕ ĂŶĐŚĞ Ăů Ěŝ ůă ĚĞŝ ĐŽŶĮŶŝ ŵĞƌŝĚŝŽŶĂůŝ͕ ĐŽŵĞ ĨĂƌĞďďĞ 
ƉĞŶƐĂƌĞ ůĂ /s ƐĂƟƌĂ ĚĞů ƐĞŶĞƐĞ >ŽĚŽǀŝĐŽ ^ĞƌŐĂƌĚŝ ;^ĞƌŐĂƌĚŝ͕ Le satire͕ Ɖ͘ 81Ϳ͘ ^ŝ ƌŝůĞǀĂŶŽ ĂƩĞ-
ƐƚĂǌŝŽŶŝ ĂŶĐŚĞ ŝŶ ƚĞƐƟ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ Ěŝ ĂŵďŝĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ͕ ƚƌĂ ĐƵŝ ŝů ƌĂĐĐŽŶƚŽ ŵĞŶƐŝůĞ Ěŝ 
Cuore ;1886Ϳ ŝŶƟƚŽůĂƚŽ L’infermiere di Tata ;�Ğ �ŵŝĐŝƐ͕ Cuore͕ Ɖ͘ 166Ϳ Ğ ŝů ƌŽŵĂŶǌŽ Speran-
zella ;19ϰ9Ϳ Ěŝ �ĂƌůŽ �ĞƌŶĂƌŝ ;Ɖ͘ 261Ϳ͘ ^ŝ ĂŐŐŝƵŶŐĞ Ă ƚĂůĞ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƋƵĞůůĂ ĨŽƌŶŝƚĂ ĚĂů 
'Z��/d ;tataͿ͗ ƋƵŝ ŝů ƚĞƌŵŝŶĞ ğ ĚĞƐĐƌŝƩŽ ĐŽŵĞ ͚ ǀŽĐĞ ŝŶĨĂŶƟůĞ͛ ŝŶ ƌĞůĂǌŝŽŶĞ Ăů ƐƵŽ ƵƐŽ ĐŽŵƵŶĞ 
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Ğ ĐŽŵĞ ĞƋƵŝǀĂůĞŶƚĞ Ěŝ ͚ďĂďďŽ͕ ƉĂĚƌĞ͛ ƐŽůŽ ŝŶ ƌĞůĂǌŝŽŶĞ Ăů ƐƵŽ ƵƐŽ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ ;ŝŶ ƋƵĞƐƚŽ ĐĂƐŽ 
ğ ĐŝƚĂƚŽ ĐŽŵĞ ƉƌŽƉƌŝŽ ĚĞůů͛ĂƌĞĂ ƌŽŵĂŶĂͿ͘

>Ă ǀŝƚĂůŝƚă Ěŝ tata ŶĞŝ ĚŝĂůĞƫ Ɛŝ ƌŝůĞǀĂ ĂŶĐŚĞ ĚĂů ŐŝŽĐŽ͕ ĚŝīƵƐŽ Ă �ĂƐĞůŝĐĞ ;�EͿ͕ ĚĞŶŽ-
minato Tata Meló͕ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞů ƋƵĂůĞ ƵŶĂ ŐŝŽǀĂŶĞ͕ ŝŶƚĞƌƉƌĞƚĂŶĚŽ ŝů ƌƵŽůŽ Ěŝ ƚĂƚĂ DĞůſ͕ 
ƵŽŵŽ ŝŶ Ğƚă ĚĂ ŵĂƚƌŝŵŽŶŝŽ͕ ƐĞŐŶĂůĂ ĐŚŝ ƚƌĂ ůĞ ƉĂƌƚĞĐŝƉĂŶƟ Ăů ŐŝŽĐŽ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂ ĚŽŶŶĂ ŝĚĞĂůĞ 
ŝŶ ƋƵĂůŝƚă Ěŝ ƐƉŽƐĂ ;DĂƐĐŝĂ͕ tateͿ͘ /ŶŽůƚƌĞ͕ Ă ^ĂƌŶŽ ;^�Ϳ ğ ŶŽƚŽ ů͛ŝŶĚŽǀŝŶĞůůŽ ͞ŵĂŵŵĂ ŶĠƌĂ 
ĂƉƉĠƐĂ ƐƚĠǀĂ Ğ ƚĂƚĂ ƌƵƐƐŽ ͚ŶĐƵůŽ ͚Ă ǀĂƩĠǀĂ͟ ;͚ůĂ ŵĂŵŵĂ ŶĞƌĂ ƐƚĂǀĂ ƐŽƐƉĞƐĂ Ğ ŝů ƉĂĚƌĞ 
ƌŽƐƐŽ ůĂ ƉĞƌĐƵŽƚĞǀĂ͛Ϳ͕ ĐŽŶ ŝů ƋƵĂůĞ Ɛŝ ŝŶĚŝĐĂ ůĂ ƉĞŶƚŽůĂ Ěŝ ĐŽůŽƌĞ ƐĐƵƌŽ ƐŽƐƉĞƐĂ ƐƵů ĨƵŽĐŽ ĐŚĞ͕ 
ĚŝǀĂŵƉĂŶĚŽ ĚĂů ďĂƐƐŽ͕ ŶĞ ĐŽůƉŝƐĐĞ ŝů ĨŽŶĚŽ ;^ĂůĞƌŶŽ͕ tatoͿ͘ ^ĞŐŶĂůŝĂŵŽ͕ ŝŶĮŶĞ͕ ůĂ ƚĞŶĚĞŶǌĂ 
ĂŶĐŚĞ ŝŶ ŶƵŵĞƌŽƐŝ ĚŝĂůĞƫ ĐĂŵƉĂŶŝ Ăůů Ă͛ďďƌĞǀŝĂǌŝŽŶĞ Ěŝ tata ŝŶ ĨŽƌŵĂ ĂůůŽĐƵƟǀĂ ta’ ;ĐŽƐŞ 
ĐŽŵĞ ĂĐĐĂĚĞ ƉĞƌ ů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ papà͕ ĂďďƌĞǀŝĂƚŽ ŝŶ pa’Ϳ͗ ƚĂůĞ ƚĞŶĚĞŶǌĂ Ăůů Ă͛ďďƌĞǀŝĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ 
ĨŽƌŵĞ ĂůůŽĐƵƚŽƌŝĞ ƌĞůĂƟǀĞ Ăŝ ŐƌĂĚŝ Ěŝ ƉĂƌĞŶƚĞůĂ͕ ƐĞŐŶĂůĂƚĂ Őŝă ĚĂ ZŽŚůĨƐ ;Α ϯ17Ϳ ƉĞƌ ů Ă͛ƌĞĂ ĐĂ-
ůĂďƌĞƐĞ͕ ĂƉƉĂƌĞ ĂŵƉŝĂŵĞŶƚĞ ĚŝīƵƐĂ ĂŶĐŚĞ ŝŶ ĂƌĞĂ ĐĂŵƉĂŶĂ͕ ĐŽŵĞ ƐƉĞƐƐŽ ďĞŶ ĞǀŝĚĞŶǌŝĂƚŽ 
ĚĂůůĂ ƉƌŽĚƵǌŝŽŶĞ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ůŽĐĂůĞ͘

► ��/ tata. ��>/ tàta͘ EŽĐĞŶƟŶŝ tàta͘ >�/ ϯ͕2Ϭϰϰ͘ Z�t 8ϱ96, 8598͘ ����,
ϱ͕ϯ8Ϭ taita y tata. ��s� tata͘ �Ğů�Ăƚ 8͕ϯϰϱ tatͲ͘ EĂƐĐĞŶƚĞƐ tatā͘ �ŚĂŶƚƌĂŝŶĞ
ʏʏɲ, ʏʏ. �ƌŶŽƵƚͲDĞŝůůĞƚ atta, tata. �tZ^ tata. Z�tƐ tata͘ <ůƵŐĞ tat. '�>/
tata͘ 'Z��/d tata. ^� tato. �K tata. �ŝŶŐĂƌĞůůŝ 2Ϭ21 tàta. WĞƚƌŝůůŽ ;'ƌĂǌǌĂŶŝƐĞͿ
tata͘ /ǌǌŽ ;�ĂƐƚĞů DŽƌƌŽŶĞͿ tate͘ DĂƐĐŝĂ ;�ĂƐĞůŝĐĞͿ tate͘ dĂŵďĂƐĐŝĂ ;�ĂƐƚĞů-
ǀĞƚĞƌĞ ŝŶ ǀĂů &ŽƌƚŽƌĞͿ tàtģ͘ ^ŝĐƵƌĂŶǌĂ ;�ƌŝĂŶŽ /ƌƉŝŶŽͿ tata͘ >Ă sĞĐĐŚŝĂ ;�ŽŶŝ-
to) tata͘ ^ĂŶƚĞůůĂ ;ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ Ěŝ EĂƉŽůŝͿ tàta͘ �ƌŐĞŶǌŝĂŶŽͲ�Ğ &ŝůŝƉƉŝƐ ;dŽƌƌĞ ĚĞů
'ƌĞĐŽͿ tàtä͘ �ĐŽĐĞůůĂ ;�ĂůŝƚƌŝͿ tata͘ EŝƩŽůŝ ;dĞŽƌĂͿ tata͘ 'ĂŵďŽŶĞ ;DŽŶƚĞůůĂͿ
tata͘ >͘ �Ğ �ůĂƐŝ ;^ĂŶ DĂŶŐŽ ƐƵů �ĂůŽƌĞͿ tata͘ �Ğ DĂƌŝĂ ;�ǀĞůůŝŶŽͿ tato͘ �Ğ
DĂƐŝ ;^ƵŵŵŽŶƚĞͿ tata͘ 'ŝůŝďĞƌƟ ;^ŽůŽĨƌĂͿ tata͘ ^ĂůĞƌŶŽ ;^ĂƌŶŽͿ tato͘ EŝŐƌŽ
�ŐƌŽƉŽůŝ tata͘ ��D tat͘ࡵ �ŶƚŽŶĞůůŝƐ tatà͘ �ŝŐĂůŬĞ 16228͘ >ƵĐŝĂŶŽ tatģ. s�^
tata͘ E��� tata͘ s^ tata͘ &ůŽƌŝŽ 1ϱ98 tata. &ůŽƌŝŽ 1611 tatà. �͘ �͘ &ĞƌŐƵƐŽŶ͕
Baby Talk in Six Languages͕ ŝŶ ͨ �ŵĞƌŝĐĂŶ �ŶƚŚƌŽƉŽůŽŐŝƐƚ͕ͩ >ys/ͬ6 ;196ϰͿ͕ ƉƉ͘
1ϬϯͲ11ϰ͘ D͘ WĂŽůŝ͕ I nomi del padre͕ ĐŽŶƐƵůĞŶǌĂ ůŝŶŐƵŝƐƟĐĂ ƉƵďďůŝĐĂƚĂ ƐƵů ƐŝƚŽ
ĚĞůů �͛ĐĐĂĚĞŵŝĂ ĚĞůůĂ �ƌƵƐĐĂ ;2Ϭ1ϯͿ͕ hZ>͗ ŚƩƉƐ͗ͬͬĂĐĐĂĚĞŵŝĂĚĞůůĂĐƌƵƐĐĂ͘ŝƚͬ
ŝƚͬĐŽŶƐƵůĞŶǌĂͬŝͲŶŽŵŝͲĚĞůͲƉĂĚƌĞͬ8ϰϱ͘ >͘ dŽŵĂƐŝŶ͕ Papà in italiano, francese,
spagnolo͕ ŝŶ ͨZĞǀƵĞ ĚĞ >ŝŶŐƵŝƐƟƋƵĞ ZŽŵĂŶĞ͕ͩ >yyy/ ;2Ϭ17Ϳ͕ ƉƉ͘ 11ϯͲ128͖ >͘
dŽŵĂƐŝŶ͕ Papà, un settentrionale creduto francese͕ ŝŶ ͨ/ƚĂůŝĂŶŽ ĚŝŐŝƚĂůĞ͕ͩ /ͬ1
;2Ϭ17Ϳ͕ ƉƉ͘ ϱϯͲϱϰ͘

[VDR]

tatillo s.m. (tati’)

1͘ ͚ƉĂƉŝŶŽ͕ ďĂďďŝŶŽ͛

1621 '͘�͘ �ŽƌƚĞƐĞ͕ La Rosa Ă͘ ϱ ƐĐ͘ 11 99ϯ͕ Ɖ͘ ϰϯ6͗ ͨ�ĞŶŵĞŶƵƚŽ͊ DĂƐŝůůŽ
ǀŝĞŶĞ͕ ĂďďƌĂĐĐŝĂ ͬ ƚĂƟůůŽ ƚƵŝŽ͕ ĐŚĞ Ɛ Ă͛ǀĞĂ ĐƌĞĚƵƚŽ ͬ Ě Ă͛ǀĞƌĞƚĞ ƉĞƌĚƵƚŽͩ͘
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1747 �͘�͘ �ŝ &ŝŽƌĞ͕ Capitano Giancocozza Ă͘ ϯ ƐĐ͘ 12 ǀ͘  ϰϯ2͗ ͨ�ĞŶĞ ŵŝŽ 
ƚĂƟůůŽ ŵŝŽͩ͘

1756 W͘  DŝůŝůŽƫ͕ La zita correvata Ă͘ 2 ƐĐ͘ ϰ͕ Ɖ͘ 27͗ ͨdĂƟůůŽ ŵŝŽ͕ ͬ WŽ ƉĂƌů Ă͛ 
ZŽĐĐŽ͕ ͬ �ŝůůĞ ĐĂ ŝŽ ͬ DŵĞ ƐĞŶŐŽ ĨƌŝĞƌĞ͕ ͬ �ŚĞ ŵŵĞ ĐŽŶƐŽůĂ͕ ͬ �Ă ůŽ ƉƉŽ ĨĂͩ͘

1872 �͘ WĞƟƚŽ͕ Inferno, purgatorio e paradiso ƐĐ͘ 2, Ɖ͘ ϱϯ͗ ͨ�ŶĞŵĂ ͛Ğ 
mammella e ƚĂƟůůŽ ŵŝŽ͗ ŝůůƵŵŝŶĂƚĞ Ă ƐƚĂ ŐĞŶƚĞ͊ͩ͘

1896 &͘  ZƵƐƐŽ͕ Nnanza ’o vascio Lettere ’a ll’Africa ǀ͘  1Ϭ͕ Ɖ͘ 29͗ ͨdĂƟůůŽ 
ŵŝŽ͕ ŵŵŝĞǌŽ ͛Ğ ŵŵƵůŝŐŶĂŶĞůůĞ͙͊ͩ͘

1901 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ Cane e gatte Ă͘ 1 ƐĐ͘ ϯ͕ Ɖ͘ ϰϰ9͗ ͨ>ƵŝŐŝŶŽ /Ž ǀŽŐůŝŽ Ă 
ƚĂƟůůŽ ʹ ƐĞ ĚŝĐĞ ƉĂƉă͘ ;Piange͘Ϳ /Ž ĂŐŐŝŽ ĚŝƩŽ ƐĞŵƉĞ ƚĂƟůůŽ͘ DĂ ĐŽŵŵĞ ƐĞ 
ĐŚŝĂŵŵĂ ƉĂƉă ǀƵŽƐƚŽ͍ͩ͘

1957 �͘ �Ğ &ŝůŝƉƉŽ͕ De Pretore Vincenzo Ă͘ 2 ƐĐ͘ ϯ͕ Ɖ͘ 2ϰ1͗ ͨ�ĚĞƐƐŽ ƐĂƌă 
ŵŽƌƚŽ͙ /Ž ůŽ ĐŚŝĂŵĂǀŽ dĂƟůůŽ͗ ĞƌĂ ŝů ŵĂƌŝƚŽ ĚĞůůĂ ŵŝĂ ďĂůŝĂͩ͘

1958 /Ě͕͘ Il figlio di Pulcinella Ă͘ 2͕ Ɖ͘ ϰϰ2͗ ͨdĂƟůůŽ ŵŝŽ͊ͩ͘
2013 '͘ � �͛ŵŝĂŶŽ͕ ’A vita ’e ogge ’E pprete ’e casa mia ǀ͘  ϰ͕ Ɖ͘ 11ϯ͗ ͨ�ƌĂ 

ĐĐŚŝƷ ŵŵĞŐůŝŽ Ă ůů͛ĞƉƵĐĂ ͛Ğ ƚĂƟůůŽͩ͘

භ �ĂƐŽ tatillo͘ ZŽĐĐŽ tatillo͘ �ĞƌĂƐŽ taơllo͘ �ůƚĂŵƵƌĂ 1968 tatillo͘ � �͛ƐĐŽůŝ ta-
tillo͘ /ĂŶĚŽůŽ tatillo͘ �ĂǌǌĞƌĂ tatillo ;Ɛ͘ǀ͘  tàtaͿ͘ '�>E taƠllo͘

■ �ĞƌŝǀĂƚŽ Ěŝ tata ;їͿ ŽƩĞŶƵƚŽ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ů͛ŝŵƉŝĞŐŽ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ ĚŝŵŝŶƵƟǀŽ Ͳillo ;ф ůĂƚ͘ Ͳ5>>-
h^͕ ĐĨƌ͘  ZŽŚůĨƐ Α 1Ϭ8ϯͿ͘ /ů ƐƵĸƐƐŽ͕ ƉĂƌƟĐŽůĂƌŵĞŶƚĞ ƉƌŽĚƵƫǀŽ ŶĞŝ ĚŝĂůĞƫ ĚĞů DĞǌǌŽŐŝŽƌŶŽ
;ĐĨƌ͘  ZĂĚƚŬĞ͕ I dialetti della campania͕ Ɖ͘ 8ϰͿ͕ ĞƐƉƌŝŵĞ ǀĂůŽƌĞ ĂīĞƫǀŽ͘

► WĞƚƌŝůůŽ ;'ƌĂǌǌĂŶŝƐĞͿ tatillo͘ /ǌǌŽ ;�ĂƐƚĞů DŽƌƌŽŶĞͿ tatillo ;Ɛ͘ǀ͘  tateͿ͘ DĂƐĐŝĂ
;�ĂƐĞůŝĐĞͿ taƠlle͘ dĂŵďĂƐĐŝĂ ;�ĂƐƚĞůǀĞƚĞƌĞ ŝŶ ǀĂů &ŽƌƚŽƌĞͿ taƠllģ͘ >Ă sĞĐĐŚŝĂ
;�ŽŶŝƚŽͿ tatillo͘ ^ĂŶƚĞůůĂ ;ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ Ěŝ EĂƉŽůŝͿ tatillo͘ �ƌŐĞŶǌŝĂŶŽͲ�Ğ &ŝůŝƉƉŝƐ
;dŽƌƌĞ ĚĞů 'ƌĞĐŽͿ tatillƂ͘ 'ĂŵďŽŶĞ ;DŽŶƚĞůůĂͿ taƠllo ;Ɛ͘ǀ͘  tataͿ͘ >͘ �Ğ �ůĂƐŝ
;^ĂŶ DĂŶŐŽ ƐƵů �ĂůŽƌĞͿ tatillo͘ �Ğ DĂƌŝĂ ;�ǀĞůůŝŶŽͿ tatillo͘ �Ğ DĂƐŝ ;^ƵŵŵŽŶ-
te) tatillo ;Ɛ͘ǀ͘  tataͿ͘ 'ŝůŝďĞƌƟ ;^ŽůŽĨƌĂͿ tatillo ;Ɛ͘ǀ͘  tataͿ͘ ^ĂůĞƌŶŽ ;^ĂƌŶŽͿ taƠllo
;Ɛ͘ǀ͘  tato-taƠllo-tatóneͿ͘ EŝŐƌŽ �ŐƌŽƉŽůŝ tatiddo͘ ��D tatill͘ࡵ �͘ ZĂĚƚŬĞ͕ I
dialetti della Campania͕ ZŽŵĂ͕ /ů �ĂůĂŵĂŝŽ͕ 1997͘

[VDR]

ƚĂƚŽŶĞ s.m.

͚ƉĂƉă͛

1722 '͘ � �͛ŶƚŽŶŝŽ͕ Scola cavaiola ǀ͘  ϱ6͕ Ɖ͘ ϯ28͗ ͨDĞ ĐĞ ŵĂŶŶĂŝĞ tatone, 
ŽŚ ƚĂƚĂ ŵŝŽ͊ͩ͘
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භ ZŽĐĐŽ tatone͘
■ �ĞƌŝǀĂƚŽ Ěŝ tata ;їͿ ŽƩĞŶƵƚŽ tramite ů͛ŝŵƉŝĞŐŽ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ ĂĐĐƌĞƐĐŝƟǀŽ Ͳone ;ф ůĂƚ͘ ͲKE�D͕
ĐĨƌ͘  ZŽŚůĨƐ Α 1Ϭ9ϱͿ͘ /ů ƐƵĸƐƐŽ͕ ƉĂƌƟĐŽůĂƌŵĞŶƚĞ ƉƌŽĚƵƫǀŽ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ Ğ ŶĞŝ ĚŝĂůĞƫ Ě͛/ƚĂůŝĂ͕ ƉƵž
ĞƐƉƌŝŵĞƌĞ ǀĂůŽƌĞ ĂīĞƫǀŽ Ž ǀĂůŽƌĞ ĂĐĐƌĞƐĐŝƟǀŽ ŝŶ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ Ăůů͛Ğƚă ĚĞů ƌĞĨĞƌĞŶƚĞ͖ ƉĞƌ ƚĂůĞ
ŵŽƟǀŽ ŝů ƚĞƌŵŝŶĞ ǀŝĞŶĞ ŝŵƉŝĞŐĂƚŽ ĂŶĐŚĞ ƉĞƌ ĚĞƐŝŐŶĂƌĞ ŝů ŶŽŶŶŽ͕ ĚŝƐƟŶŐƵĞŶĚŽůŽ ĚĂů ƉĂĚƌĞ
;tataͿ͘ �ŝž ğ ĐŽŶĨĞƌŵĂƚŽ ĂŶĐŚĞ ĚĂ ƵŶĂ ǀĂƐƚĂ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ Ě Ă͛ƌĞĂ ŶŽŶ ŶĂ-
ƉŽůĞƚĂŶĂ͗ tatone ĐŽŶ ŝů ǀĂůŽƌĞ ͚ŶŽŶŶŽ͛ ğ ĂƩĞƐƚĂƚŽ ŶŽŶ ƐŽůŽ ŝŶ �ĂŵƉĂŶŝĂ͕ ŵĂ ĂŶĐŚĞ ŝŶ ĂƌĞĂ
ĂďƌƵǌǌĞƐĞͲŵŽůŝƐĂŶĂ ;��D tatónࡵͿ Ğ ŶĞů ƌĞĂƟŶŽ ;��/ babboͿ͘

► ��/ tatóne ;Ɛ͘ǀ͘  babbo1). /ǌǌŽ ;�ĂƐƚĞů DŽƌƌŽŶĞͿ tatone͘ DĂƐĐŝĂ ;�ĂƐĞůŝĐĞͿ
tatóne͘ ^ŝĐƵƌĂŶǌĂ ;�ƌŝĂŶŽ /ƌƉŝŶŽͿ tatone͘ >Ă sĞĐĐŚŝĂ ;�ŽŶŝƚŽͿ tatóne͘ 'Ăŵ-
ďŽŶĞ ;DŽŶƚĞůůĂͿ tatóne͘ >͘ �Ğ �ůĂƐŝ ;^ĂŶ DĂŶŐŽ ƐƵů �ĂůŽƌĞͿ͘ tatóne͘ ^ĂůĞƌŶŽ
;^ĂƌŶŽͿ tatóne ;Ɛ͘ǀ͘  tato-taƠllo-tatóneͿ͘ EŝŐƌŽ �ŐƌŽƉŽůŝ tatone͘ ��D tatón͘ࡵ

[VDR]

�ŝďůŝŽŐƌĂĮĂ

:ĂŬŽďƐŽŶ 1971 с ZŽŵĂŶ :ĂŬŽďƐŽŶ͕ Il farsi e il disfarsi del linguaggio. Linguaggio 
infantile e afasia͕ dŽƌŝŶŽ͕ �ŝŶĂƵĚŝ͕ 1971͘

<ƌŽŽŶĞŶ 2Ϭ1ϯ с 'ƵƵƐ <ƌŽŽŶĞŶ͕ Etymological Dictionary of Proto-Germanic͕ >ĞŝĚĞŶͬ
�ŽƐƚŽŶ͕ �ƌŝůů͕ 2Ϭ1ϯ͘

DŽŶƚƵŽƌŝ 2Ϭ1ϰ с &ƌĂŶĐĞƐĐŽ DŽŶƚƵŽƌŝ͕ Sui proverbi della Campania, in La fortuna 
dei proverbi, identità dei popoli. Marco Besso e la sua collezione͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ >ĂƵƌĂ 
>Ăůůŝ͕ ZŽŵĂ͕ �ƌƚĞŵŝĚĞ͕ 2Ϭ1ϰ͕ ƉƉ͘ 1ϱϯͲ16ϯ͘

^ĂůǀŝŽŶŝ 1897 с �ĂƌůŽ ^ĂůǀŝŽŶŝ͕ Per i nomi di parentela in Italia a proposito di un re-
cente studio͕ ŝŶ ͨZĞŶĚŝĐŽŶƟ ĚĞů ZĞĂůĞ /ƐƟƚƵƚŽ >ŽŵďĂƌĚŽ Ěŝ ^ĐŝĞŶǌĞ Ğ >ĞƩĞƌĞ͕ͩ 
yyyͬ2Ϭ ;1897Ϳ͕ ƉƉ͘ 1Ͳ2ϰ͘

ΎΎΎ

Z®�ÝÝçÄãÊ ʹ >Ž ƐƚƵĚŝŽ ƉƌĞƐĞŶƚĂ ƚƌĞ ǀŽĐŝ ƉĞƌ ŝů ��^E͗ tata, tatillo e tatone͘ �ƉƉĂƌƚĞ-
ŶĞŶƟ ĂůůĂ ƐƚĞƐƐĂ ĨĂŵŝŐůŝĂ ůĞƐƐŝĐĂůĞ͕ ŝ ƚƌĞ ŶŽŵŝ ƐŽŶŽ ŝŵƉŝĞŐĂƟ ƉĞƌ ĚĞƐŝŐŶĂƌĞ ůĂ ĮŐƵƌĂ 
ƉĂƚĞƌŶĂ͕ ƐĞƉƉƵƌ ĐŽŶ ĂůĐƵŶĞ ŽƐĐŝůůĂǌŝŽŶŝ Ěŝ ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ͘ �ƩƌĂǀĞƌƐŽ ƵŶĂ ƌŝĐŽƐƚƌƵǌŝŽŶĞ 
ĞƟŵŽůŽŐŝĐĂ Ğ ƵŶĂ ĚĞƐĐƌŝǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ĚŝīƵƐŝŽŶĞ ŐĞŽŐƌĂĮĐĂ ĚĞůůĂ ƌĂĚŝĐĞ tatͲ ůŽ ƐƚƵĚŝŽ 
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ƚĞŶƚĂ Ěŝ ƉŽƌƌĞ ŝŶ ĞǀŝĚĞŶǌĂ ů͛ŝŵƉŽƌƚĂŶǌĂ ĚĞůůĂ ĨĂŵŝŐůŝĂ ůĞƐƐŝĐĂůĞ ŝŶ ĂƌĞĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ ŝŶ 
ĐŽŶƚƌĂƉƉŽƐŝǌŝŽŶĞ ĂůůĞ Ɖŝƶ ĚŝīƵƐĞ ĨĂŵŝŐůŝĞ Ěŝ papà e babbo͘
WĂƌŽůĞ ĐŚŝĂǀĞ͗ tata, tatillo, tatone͕ ůĞƐƐŝĐŽ ĨĂŵŝůŝĂƌĞ͕ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ͕ ĚŝĂůĞƚ-
ƚŽůŽŐŝĂ͕ ĚŝĂůĞƩŽ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͘

��ÝãÙ��ã ʹ dŚĞ ƐƚƵĚǇ ƉƌĞƐĞŶƚƐ ƚŚƌĞĞ ĞŶƚƌŝĞƐ ĨŽƌ ƚŚĞ ��^E͗ tata, tatillo ĂŶĚ tatone͘ 
WĂƌƚ ŽĨ ƚŚĞ ƐĂŵĞ ůĞǆŝĐĂů ĨĂŵŝůǇ͕  ƚŚĞ ƚŚƌĞĞ ǁŽƌĚƐ ĂƌĞ ƵƐĞĚ ƚŽ ĚĞƐŝŐŶĂƚĞ ƚŚĞ ĨĂƚŚĞƌ͕  
ĚĞƐƉŝƚĞ ƐŽŵĞ ŇƵĐƚƵĂƟŽŶƐ ŝŶ ŵĞĂŶŝŶŐ͘ dŚƌŽƵŐŚ ĂŶ ĞƚǇŵŽůŽŐŝĐĂů ƌĞĐŽŶƐƚƌƵĐƟŽŶ ĂŶĚ 
Ă ĚĞƐĐƌŝƉƟŽŶ ŽĨ ƚŚĞ ŐĞŽŐƌĂƉŚŝĐĂů ĚŝīƵƐŝŽŶ ŽĨ ƚŚĞ tatͲ ůĞǆŝĐĂů ƌŽŽƚ ƚŚĞ ƐƚƵĚǇ ĂƩĞŵƉƚƐ 
ƚŽ ŚŝŐŚůŝŐŚƚ ƚŚĞ ŝŵƉŽƌƚĂŶĐĞ ŽĨ ƚŚĞ ůĞǆŝĐĂů ĨĂŵŝůǇ ŝŶ ƚŚĞ EĞĂƉŽůŝƚĂŶ ĂƌĞĂ ĂƐ ŽƉƉŽƐĞĚ 
ƚŽ ƚŚĞ ŵŽƌĞ ǁŝĚĞƐƉƌĞĂĚ ĨĂŵŝůŝĞƐ ŽĨ papà ĂŶĚ babbo͘
<ĞǇǁŽƌĚƐ͗ tata, tatillo, tatone͕ ĨĂŵŝůǇ ůĞǆŝĐŽŶ͕ EĞĂƉŽůŝƚĂŶ ůĞǆŝĐŽŐƌĂĨǇ͕  ĚŝĂůĞĐƚŽůŽŐǇ͕  
EĞĂƉŽůŝƚĂŶ ĚŝĂůĞĐƚ͘

�ŽŶƚĂƩŽ ĚĞůů͛ĂƵƚŽƌĞ͗ ǀ͘ ĚĞƌŽƐĂΛƐƐŵĞƌŝĚŝŽŶĂůĞ͘ŝƚ



RiDESN I/2 (2023), 285-300 
DOI 10.6093/ridesn/10652 
/^^E 297ϱͲϬ8Ϭ6 | /^�E 9788868872199

dÙ��¥iãÊÄiÃi�Ö�Ù�i½���SE͗���ãÙÊ͕���ãÙç½Ê ����ãÙç½®½½Ê

�ƵŝůŝĂ�'ŝĂĚĂ�'ƵĂƌŝŶŽ

/ů ĐŽŶƚƌŝďƵƚŽ ƉƌĞƐĞŶƚĂ ƚƌĞ ǀŽĐŝ Ěŝ ĂŵďŝƚŽ ďŽƚĂŶŝĐŽ ƌĞĚĂƩĞ ƉĞƌ ŝů Dizionario 
Etimologico e Storico del Napoletano (DESN)1: cetro, cetrulo e cetrulillo, ri-
ĐŽŶĚƵĐŝďŝůŝ Ăů ůĂƟŶŽ �µãÙçÝ (cfr. LEI 14,843-890). 

Cetro e cetrulo ƐŽŶŽ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĞ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů ĐŽŵƉĞŶ-
dio del Regimen sanitatis (1291-1310). Cetro presenta in napoletano un’uni-
ĐĂ ĨŽƌŵĂ ƐŝĂ ƉĞƌ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ Ěŝ ͚ƉŝĂŶƚĂ ĚĞů ĐĞĚƌŽ͛ ĐŚĞ ƉĞƌ ƋƵĞůůŽ Ěŝ ͚ĨƌƵƩŽ ĚĞů 
cedro’, come il corrispondente italiano cedro (cfr. Grossmann-Rainer 2004, 
ƉƉ͘ ϱϬ6ͲϱϬ7Ϳ͘ WĞƌ ƋƵĂŶƚŽ ƌŝŐƵĂƌĚĂ cetrulo͕ ƉƌŽƉƌŝĂŵĞŶƚĞ ͚ĐĞƚƌŝŽůŽ͕͛  ĂƐƐƵŵĞ 
ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ĚŝǀĞƌƐŝ ƐŝŐŶŝĮĐĂƟ ƚƌĂƐůĂƟ͕ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƟ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ Ěŝ ƵŶĂ ƌŝĐĐĂ 
ĨƌĂƐĞŽůŽŐŝĂ ĐŚĞ ƐĂƌă ƉƵŶƚƵĂůŵĞŶƚĞ ŝůůƵƐƚƌĂƚĂ ŝŶ ƋƵĞƐƚŽ ƐƚƵĚŝŽ͘ /Ŷ ƉĂƌƟĐŽůĂƌĞ͕ 
ĚĂůů Ă͛ĐĐĞǌŝŽŶĞ ĮŐƵƌĂƚĂ Ěŝ cetrulo (con la variante cetrulloͿ ͚ŵĞŵďƌŽ ǀŝƌŝůĞ͛ Ɛŝ 
sviluppa il termine italiano citrullo ͚ƉĞƌƐŽŶĂ ƐĐŝŽĐĐĂ͕͛  ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ Ă ƉĂƌƟ-
re dall’inizio del XVIII secolo e ben saldo nell’uso (cfr. DEDI citrùllo; GRADIT 

¹ cfr. N. De Blasi-F. Montuori (a cura di), Voci dal DESN ‘Dizionario Etimologico e Storico del 

Napoletano’, &ŝƌĞŶǌĞ͕ �ĞƐĂƟ͕ 2Ϭ22͘
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citrullo). Cetrulo ĐŽŵƉĂƌĞ ĂŶĐŚĞ ĐŽŵĞ ĐŽŐŶŽŵĞ Ěŝ WƵůĐŝŶĞůůĂ͕ ŵĂƐĐŚĞƌĂ ĐŽ-

ŵŝĐĂ Ěŝ ŽƌŝŐŝŶĞ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ͕ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂůůĞ ĐŽŵŵĞĚŝĞ ƐĞƩĞĐĞŶƚĞƐĐŚĞ Ěŝ &ƌĂŶ-

ĐĞƐĐŽ �ĞƌůŽŶĞ͘ hŶ ĚĂƚŽ ŝŵƉŽƌƚĂŶƚĞ ƌŝŐƵĂƌĚĂ ů Ă͛ƩĞƐƚĂǌŝŽŶĞ Ěŝ Cetrullo come 

ĐŽŐŶŽŵĞ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ Őŝă ŝŶ ŽƉĞƌĞ ĐŽŵŝĐŚĞ ƐĞŝĐĞŶƚĞƐĐŚĞ ĐŽŵƉŝůĂƚĞ ĚĂ ĂƵƚŽƌŝ 
non autoctoni come il bolognese Giulio Cesare Croce. 

dĂůĞ ǀŽĐĞ͕ ŝŶŽůƚƌĞ͕ ƌĞŶĚĞ ĞǀŝĚĞŶƟ ĂůĐƵŶĞ ĐĂƌĂƩĞƌŝƐƟĐŚĞ ĐŚĞ ĂƉƉĂŝŽŶŽ 
ĐŽƐƟƚƵƟǀĞ ŶĞŝ ĮƚŽŶŝŵŝ ĚŝĂůĞƩĂůŝ͕ ĐŽŵĞ ů Ă͛ƐƐĞŶǌĂ Ěŝ ďŝƵŶŝǀŽĐŝƚă ƚƌĂ ƐƉĞĐŝĞ ďŽ-

ƚĂŶŝĐŚĞ Ğ ŶŽŵŝ ĚŝĂůĞƩĂůŝ Ğ ƋƵŝŶĚŝ ů Ă͛ůƚŽ ŐƌĂĚŽ Ěŝ ǀĂƌŝĂďŝůŝƚă Ěŝ ƋƵĞƐƟ ƵůƟŵŝ 
;ĐĂƌĂƩĞƌŝƐƟĐŚĞ ƌŝŶƚƌĂĐĐŝĂƚĞ ĂŶĐŚĞ ŶĞŝ ŶŽŵŝ ĚŝĂůĞƩĂůŝ ĚĞŐůŝ ƵĐĐĞůůŝ͗ ĐĨƌ͘  �ďĞ-

te-Cascone 2018). Cetrulo ŽĐĐŽƌƌĞ ŝŶĨĂƫ ŶĞůůĞ ĨŽŶƟ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĞ ĐŽŵĞ ĚĞ-

ŶŽŵŝŶĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ƉŝĂŶƚĂ Ğ ĚĞů ĨƌƵƩŽ ĚĞů ĐĞƚƌŝŽůŽ͕ ŵĂ ĂŶĐŚĞ Ěŝ ĂůƚƌĞ ƐƉĞĐŝĞ 
ĂƉƉĂƌƚĞŶĞŶƟ ĂůůĂ ĨĂŵŝŐůŝĂ ĚĞůůĞ �ƵĐƵƌďŝƚĂĐĞĞ͕ ĐŽŵĞ ůĂ ǌƵĐĐĂ Ž ŝů ĐŽĐŽŵĞƌŽ͕ 
ŶŽŶĐŚĠ Ěŝ ƵŶĂ ǀĂƌŝĞƚă Ěŝ ŵĞůĂ ŶŽƚĂ ĐŽŵĞ milo cetrulo. 

Lo stesso vale per il derivato cetrulillo, proveniente da cetrulo con l’ag-

ŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ ĚŝŵŝŶƵƟǀŽ -illo͕ ĐŚĞ ĚĞŶŽƚĂ ƵŶ ƉŝĐĐŽůŽ ĐĞƚƌŝŽůŽ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ 
ƉĞƌ ůŽ Ɖŝƶ ĐŽŵĞ ĐŽŶƚŽƌŶŽ Ž ĐŽŵĞ ĐŽŶĚŝŵĞŶƚŽ ŝŶ ĐƵĐŝŶĂ ĚŽƉŽ ƵŶ ƚƌĂƩĂŵĞŶƚŽ 
Ěŝ ĐŽŶƐĞƌǀĂǌŝŽŶĞ ŝŶ ƐĂůĂŵŽŝĂ Ğ ƵŶ ďĂŐŶŽ ŝŶ ĂĐĞƚŽ͕ ŵĂ ĂŶĐŚĞ ƵŶĂ ĐƵĐƵƌďŝƚĂ-

ĐĞĂ ĐŚŝĂŵĂƚĂ ĐŽĐŽŵĞƌŽ ĂƐŝŶŝŶŽ͕ ĐŚĞ ƉƌĞƐĞŶƚĂ ĂůĐƵŶĞ ĐĂƌĂƩĞƌŝƐƟĐŚĞ ŵŽƌĨŽ-

ůŽŐŝĐŚĞ͕ ĐŽŵĞ ůĂ ĨŽƌŵĂ Ž ŝů ĐŽůŽƌĞ ĚĞŝ ĨƌƵƫ͕ Ɛŝŵŝůŝ Ă ƋƵĞůůĞ Ěŝ ƵŶ ĐĞƚƌŝŽůŽ Ěŝ 
ƉŝĐĐŽůĞ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ͘ YƵĞƐƚ͛ƵůƟŵĂ ǀŽĐĞ ŽīƌĞ ĂŶĐŚĞ ů͛ŽĐĐĂƐŝŽŶĞ Ěŝ ĚŽĐƵŵĞŶ-

ƚĂƌĞ ŝů ƐƵĸƐƐŽ -illo͕ ĂŵƉŝĂŵĞŶƚĞ ĚŝīƵƐŽ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ Ğ ŶĞŐůŝ Ăůƚƌŝ ĚŝĂůĞƫ 
ĐĞŶƚƌŽͲŵĞƌŝĚŝŽŶĂůŝ ;ZŽŚůĨƐ Α 1Ϭ8ϯͿ͘ 

^Ƶů ƉŝĂŶŽ ŵŽƌĨŽůŽŐŝĐŽ͕ ŝŶĮŶĞ͕ ůĞ ƚƌĞ ǀŽĐŝ ƌŝƐƵůƚĂŶŽ Ěŝ ŐĞŶĞƌĞ ŶĞƵƚƌŽ ĂůƚĞƌ-
ŶĂŶƚĞ͕ ŝŶ ƋƵĂŶƚŽ ŽƉƉŽŶŐŽŶŽ ƵŶ ŵĂƐĐŚŝůĞ ƐŝŶŐŽůĂƌĞ Ă ƵŶ ĨĞŵŵŝŶŝůĞ ƉůƵƌĂůĞ 
in -a͕ ͞ƌĞƐŝĚƵŽ͟ ĚĞů ŶĞƵƚƌŽ ƉůƵƌĂůĞ ůĂƟŶŽ ŝŶ Ͳ�͕ Ă ĐƵŝ Ɛŝ ĂĐĐŽƐƚĂ ƵŶ ŵĂƐĐŚŝůĞ 
ƉůƵƌĂůĞ Ěŝ ĨŽƌŵĂǌŝŽŶĞ ĂŶĂůŽŐŝĐĂ͘ WĞƌŵĞƩŽŶŽ ĚƵŶƋƵĞ Ěŝ ĞƐĞŵƉůŝĮĐĂƌĞ ƵŶ ƟƉŽ 
ŵŽƌĨŽůŽŐŝĐŽ ďĞŶ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ ŶĞŝ ŶŽŵŝ Ěŝ ĨƌƵƩĂ ĚĞů ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ƉƌŽǀĞŶŝĞŶ-

Ɵ ĚĂůůĂ // ĚĞĐůŝŶĂǌŝŽŶĞ ;ĐĨƌ͘  >ĞĚŐĞǁĂǇ 2ϬϬ9͕ ƉƉ͘ 1ϰϯͲ1ϱϬ͖ �ĂƌďĂƚŽ 2Ϭ17͕ ƉƉ͘ 
117-122).
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cétro s.m./s.n. (cedero, cedro, cetra, citre, citri, citro)

1͘ ďŽƚ͘ ͚ĂŐƌƵŵĞ ĚĂůůĂ ďƵĐĐŝĂ ŐŝĂůůĂ͕ ĚĂůůĂ ĨŽƌŵĂ ĂůůƵŶŐĂƚĂ Ğ Ěŝ ƐĂƉŽƌĞ ĂĐŝĚƵůŽ͕
cedro’

1291-1310 Regimen¹ v. 193, p. 569: «Citri, citruli e caso e díconce lacte 

ͬ ĚĞ ƚƵĐƟ ůĂ ŵĂůŝĐŝĂ ƌĞŵſǀĞŶĚĞ Ğƚ ĂďĂĐƚĞ ͬ ůŽ ŵĞůĞ͖ ƉĞƌ ĐĞƌƟƐƐŝŵŽ ĐŽŶƚƌĂ 
ƋƵĂĐƚƌŽ ĐŽŵďĂĐƚĞͩ͘

XIII secolo Regimen² v. 193: «Citri, citruli e caseo e ajongo lacte / dicute 

ůĂ ŵĂůŝĐŝĂ ƌĞŵŽǀĞůĂ Ğƚ ĂďĂĐƚĞ ͬ ůŽ ŵĞůĞ͖ ƉĞƌ ĐĞƌƟƐƐŝŵŽ ĐŽŶƚƌĂ ƋƵĂĐƚƌŽ ĐŽŵ-

ďĂĐƚĞͩ͘
1476 ca. '͘ �ƌĂŶĐĂƟ͕ Mulomedicina͕ Ɖ͘ 2Ϭ2 ͨ�ĂƌĂǇůŝ ĂŶĐŽƌĂ ƋƵĞƐƚĂ ƉŽƟŽ-

ŶĞ ƉĞƌ ůĂ ŐŽůĂ͗ ĨĂƌŝŶĂ ƐƵƉƟůĞ ĚĞ ŐƌĂŶŽ Ğƚ ĚĞ cedro ĐŽŶ ůŝďƌĂ ũ ĚĞ ǀŝŶŽͩ͘
ante 1632 G.B. Basile, Cunto II 3, p. 326: «Lo prencepe, dapo’ avere pi-

ŐůŝĂƚŽ ůĂ ŵĂƟŶĂ ĂŐƌŽ ĚĞ citro Ğ ƐĞŵĞŶƚĞůůĂ ƉĞ ůĂ ƉĂƵƌĂ͕ ĚĞƩĞ ŶĂ ƉĂƐƐŝĂƚĂ ƉĞ 
ĚƌŝŶƚŽ ůŽ ŐŝĂƌĚŝŶŽͩ͘

ante 1632 Ivi V 9, p. 962: «Lo prencepe, arrivato a la presenza de sta vec-

ĐŚŝĂ Ğ ĨĂƩŽůĞ ĐŝĞŶƚŽ ůŝĐĐĂƐĂůĞŵŵĞ͕ ůĞ ĐŽŶƚĂŝĞ ůĂ ƐƚŽƌŝĂ ĚĞ ůŽ ƉĞůůĞŐƌŝŶĂŐŐŝŽ 
ƐƵŝŽ͕ Ğ ůĂ ǀĞĐĐŚŝĂ ĐŽ ďŽŶĞ ƉĂƌŽůĞ ĐŽŶǌŽůĂŶŶŽůŽ ůĞ ĚĞǌĞ ŶĂ ďŽŶĂ ĐŽůĂǌŝŽŶĞ͕ 
ĐŚĞ ƐĞ ŶĞ ĂůůŝĐĐĂŝĞ ůĞ ĚĞƚĂ͕ ĞĚ ĂƵǌĂƚŽ ĚĂ ƚĂǀŽůĂ ůĞ ĐŽŶǌĞŐŶĂŝĞ ƚƌĞ cetra͕ ĐŚĞ 
ƉĂƌĞǀĂŶŽ ƚĂŶŶŽ ƚĂŶŶŽ ĐŽŐůŝƵƚĞ ĚĂůů Ă͛ƌǀŽůŽͩ͘

1853 P. Altavilla, Lo ridicolo viaggio a. 2 sc. 10, Ɖ͘ ϰ8͗ ͨEŽ ƉŽĐŽ Ě Ă͛ĐƋƵĂ 
turriacale…no poco d’agro de cetro͙ŶĂ ĨĂǀĞƩĞůůĂ͊ͩ͘͘͘͘ 

1902-1907 F. Russo, Discorsi di Carnevale [Piccola borghesia] II v. 5, p. 

ϯϯϱ͗ ͨ�ŚĞ ǀƵŽŝ͍ dĂŶƚŽ Ěŝ cetro͍ /Ž ƚĞ ůŽ ƉŽƌƚŽ ͬ dĂŶƚŽ Ěŝ ĐŝĐĐŽůĂƩĂ͍ � ĐŽƐĂ 
ŶŽƐƚƌĂ͊ͩ͘

2͘ ͚ƐĐŽƌǌĂ ĚĞů ĐĞĚƌŽ ĐĂŶĚŝƚĂ͛

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ ZŽĐĐŽ 1882Ͳ1891͘ '�>E 2Ϭ19͘

ϯ͘ ďŽƚ͘ ͚ĂƌďƵƐƚŽ ƐĞŵƉƌĞǀĞƌĚĞ ĐŚĞ ƉƌŽĚƵĐĞ ů Ă͛ŐƌƵŵĞ ŽŵŽŶŝŵŽ͕ ĐĞĚƌŽ͛

1476 ca. '͘ �ƌĂŶĐĂƟ͕ Mulomedicina, p. 133: «piglia de mirra rotunda, de

ŝŶĐĞŶƐŽ ŵĂƐĐŽůŽ͕ ƚĂŶƚŽ ĚĞ ů͛ƵŶŽ ƋƵĂŶƚŽ ĚĞ ů Ă͛ůƚƌŽ ƵŶĂ ůŝďƌĂ͕ ĚĞ ŐƌĂŶĂƚŽ Ğƚ ĚĞ 
fructo de cedro ůŝďƌĂ ŵĞǌĂͩ͘

ante 1632 G.B. Basile, Cunto /// 1͕ Ɖ͘ ϰ7Ϭ͗ ͨDĂ ͛Ŷ ĐĂƉŽ ĚĞ ƚĂŶƚŽ ƟĞŵƉŽ͕ 
ĂĸĂĐĐŝĂŶŶŽƐĞ ƉĞ ŶŽ ƉĞƌƚƵƐŽ͕ ǀĞĚĚĞ ŶŽ ďĞůůŝƐƐŝŵŽ ŐŝĂƌĚŝŶŽ͕ ĚŽǀ͛ĞƌĂŶŽ ƚĂŶƚĞ 
ƐƉĂůůĞƌĞ ĚĞ ĐĞƚƌĂŶŐŽůĞ͕ ƚĂŶƚĞ ŐƌŽƩĞ ĚĞ cetra͕ ƚĂŶƚĞ ƋƵĂƚƌĞ ĚĞ ƐŚŝƵƌĞ Ğ ƉŝĞĚĞ 
ĚĞ ĨƌƵƚƚĞ Ğ ƉĞƌŐŽůĞ Ě͛ƵǀĂ͕ ĐŚĞ ĞƌĂ ŶĂ ŐŝŽŝĂ Ă ǀĞĚĞƌĞͩ͘

ante 1632 Ivi s 9͕ Ɖ͘ 972͗ ͨĚŽǀĞ ŶŽŶ ƉĂƐƐĂƚƚĞƌŽ ƚƌĞ ŝƵŽƌŶĞ ĐŚĞ ƐĐĞƚƚĞ 
ŶŽ bello pede de citroͩ͘

1678 A. Perrucci, L’Agnano zeffonnato IV 40 5, p. 148: «Vusciole, 

laure,parme, citre Ğ ĐĞƌǌĞ͕ ͬ ŶĐĞ ƐŽ͛ ĐŽ ĨƌƵƚƚĞ ĚĞ ƚƵƚƚĞ ƐĂƉƵƌĞ͘ ͬ ͛EǌŽŵŵĂ 
ĂĚĚŽŶĐĂƐĞ ǀŽƚĂ͕ ğ ĐĐă ŽŶŶĞ ĐŽƐĂ ͬ sĂƌŝĂ͕ ƌŝĐĐĂ͕ ĂƐƐĂŝĞ ďĞůůĂ Ğ ďĞƌƚŽůŽƐĂͩ͘
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1699 E͘ ^ƚŝŐůŝŽůĂ͕ Eneide VII 4 2, p. 3: «E da legna de citro è 
allummenato ͬ dƵƚƚĂ ůĂ ŶŽƚƚĞ ͛Ŷ ĐĂŐŶŽ ĚĞ ĐĂŶŶĞůĞͩ͘

1760-1768 F. Cerlone, La morte del conte Upsal a. 2 sc. 16, p. 161: «Ecco 

cca frunne de cetro͕ Ğ ƐĐŝƵƌĞ ŶƋƵĂŶƚŝƚă͖ ůŝ ŐƵĂŐůŝƵŶŝ ƐĞŶǌĂ ĚŝƚƚŽ 
Ŷ Ă͛ǀĞǀĂŶŽ ĨĂƚƚŽ ŶĂ ĐŽǀĞƚĂͩ͘

1820 D. Piccinni, Dialochielle (I), p. 41: «E mmiezo s’aoza / Bello e 

sfarzuso / No Citro ůĂƌŝŽ͕ ͬ � ŵĂũĞƐƚƵƐŽ͊ͩ͘
1870 '͘ YƵĂƚƚƌŽŵĂŶŝ͕ Ll’Ode de Arazio͕ Ɖ͘ ϯ72͗ ͨ� ƚƚƵƚƚĞ ŝŶǌŝĞŵĞ 

ǀŝĚĞ ͬ �ŚĞ ƚĞ ŵĞƚƚĞ ĚĞ ŵăƌŵŽůĂ ŶŽ ũŽƵƌŶŽ ͬ EĂ ďďĞůůĂ ƐƚăƚƵĂ͕ Ğ ƚƚĞ ůĂ ŵĞƚƚĞ 
ƌĞŶƚĞ ͬ � ŶŽ ǀŽƐĐŚĞƚƚŽ ͬ ĚĞ cetro͕ ƉĞ ůůĞ Ěă ŶŽ ŵĞŐůŝŽ ĂƐƐŝĞƚƚŽͩ͘

භ 'ĂůŝĂŶŝ citro 1͕ ϯ͘ WƵŽƟ 18ϰ1 cetro [1]. Greco 1856 cetro [1, 3]. Taran-

to-Guacci cetro [1, 3] (s.v. cedrato, cedro, p. 407). Volpe cetro [1, 3]. Laudici-

na cetro [1, 3] (p. 29). D’Ambra cetro, citro [1, 3]. Rocco cetro, citro [1, 2, 3].

Andreoli cetro [1, 3]. Contursi 1889 cetro [1, 3] (p. 68). Ceraso cédero, cétro
[1, 3]. D’Ascoli cétro, citro [1, 3]. GDLN cétro [1, 2, 3], cŞtro [1, 3].

■ >Ă ǀŽĐĞ͕ ƉƌŽǀĞŶŝĞŶƚĞ ĚĂů ůĂƟŶŽ �6dZh^͕ ğ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĂ ĂŶĐŚĞ ŝŶ ĂƌĞĂ ŐĂůůŽƌŽŵĂŶǌĂ ĐŽŵĞ
denominazione dell’agrume (FEW 2,720) e in area iberoromanza come nome dell’arbusto

ĐŚĞ ůŽ ƉƌŽĚƵĐĞ ;����, 2͕6ϱ͖ ��>W 2͕1ϰ9Ϳ ŐŝƵŶƚŽ ŶĞůůĞ ƌĞŐŝŽŶŝ ŵĞĚŝƚĞƌƌĂŶĞĞ ĚĂůů͛KƌŝĞŶƚĞ
grazie alla spedizione di Alessandro Magno (LEI 14,888). Nell’italoromanzo la parola com-

ƉĂƌĞ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂůů͛ŝŶŝǌŝŽ ĚĞů y/// ƐĞĐŽůŽ ;Rime Ěŝ ZƵŐŐŝĞƌŝ �ƉƵŐůŝĞƐŝ͗ ĐĨƌ͘  d>/K cedro¹; DELIN

cédroϷͿ ĞĚ ğ ĂƩĞƐƚĂƚĂ ĐŽŵĞ ŶŽŵĞ ƐŝĂ ĚĞů ĨƌƵƩŽ ƐŝĂ ĚĞůů Ă͛ůďĞƌŽ ĚĞů ĐĞĚƌŽ ;'ƌŽƐƐŵĂŶŶͲZĂŝŶĞƌ͕
pp. 506-507).

Al compendio del Regimen Sanitatis ƌŝƐĂůĞ ůĂ ƉƌŝŵĂ ĂƩĞƐƚĂǌŝŽŶĞ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ ĚĞů ƚĞƌŵŝ-
ŶĞ͕ ŶĞůůĂ ĨŽƌŵĂ ƉůƵƌĂůĞ ĐŽŶ ĐŚŝƵƐƵƌĂ ŵĞƚĂĨŽŶĞƟĐĂ citri (sign. 1). Nel Cunto di Basile occorre 

invece il plurale femminile cetra ĂƩĞƐƚĂƚŽ ƐŝĂ ƉĞƌ ĚĞƐŝŐŶĂƌĞ ů Ă͛ŐƌƵŵĞ͕ ĐŽŵĞ Ɛŝ ůĞŐŐĞ ŶĞůů Ă͛ƚ-
ƚĞƐƚĂǌŝŽŶĞ ƚƌĂƩĂ dal nono cunto ĚĞůůĂ ƋƵŝŶƚĂ giornata («conzegnaie tre cetra, ĐŚĞ parevano 

ƚĂŶŶŽ ƚĂŶŶŽ ĐŽŐůŝƵƚĞ ĚĂůů Ă͛ƌǀŽůŽͩͿ͕ ĐŚĞ ůĂ ƉŝĂŶƚĂ ĚĞů ĐĞĚƌŽ͕ ĐŽŵĞ ĞŵĞƌŐĞ ĚĂ ƋƵĞůůĂ ƚƌĂƩĂ 
dal primo cunto ĚĞůůĂ ƚĞƌǌĂ ;ͨƚĂŶƚĞ ŐƌŽƩĞ ĚĞ ĐĞƚƌĂͩͿ͘ �ĂůůĂ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ƚĞƌŵŝŶĞ Ɛŝ 
ƌŝĐĂǀĂ ŝŶŽůƚƌĞ ĐŚĞ͕ Ăů ƐŝŶŐŽůĂƌĞ͕ ůĂ ǀĂƌŝĂŶƚĞ ŵĞƚĂĨŽŶĞƟĐĂ citro ĂůƚĞƌŶĂ ĐŽŶ ƋƵĞůůĂ ŶŽŶ ŵĞƚĂ-

ĨŽŶĞƟĐĂ cetro, ůĂ ƋƵĂůĞ ğ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĂ ƐŽůŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂůůĂ ƐĞĐŽŶĚĂ ŵĞƚă ĚĞů ys/// ƐĞĐŽůŽ Ğ 
ĂƉƉĂƌĞ ƉůĂƵƐŝďŝůŵĞŶƚĞ ŝŶŇƵĞŶǌĂƚĂ ĚĂůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ ;>ĞĚŐĞǁĂǇ͕  Ɖ͘ 7ϬͿ͘ >Ă ǀĂƌŝĂŶƚĞ cedro, con la 

sonorizzazione di -t-, occorre solo nella Mulomedicina Ěŝ �ƌĂŶĐĂƟ͕ ĐŽŵĞ ĚĞŶŽŵŝŶĂǌŝŽŶĞ 
ƚĂŶƚŽ ĚĞů ĨƌƵƩŽ ;ƐŝŐŶ͘ 1Ϳ ƋƵĂŶƚŽ ĚĞůů Ă͛ůďĞƌŽ ;ƐŝŐŶ͘ ϯͿ͕ Ğ ƉŽƚƌĞďďĞ ŝŵƉƵƚĂƌƐŝ Ăůů͛ŽƐĐŝůůĂǌŝŽŶĞ 

ŶĞůůĂ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ŐƌĂĮĐĂ ĚĞůůĞ ƐŽƌĚĞ ŽƌŝŐŝŶĂƌŝĞ ĐŚĞ Ɛŝ ƌŝŶƚƌĂĐĐŝĂ talvolta nei primi te-

ƐƟ ĚĞů ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ;>ĞĚŐĞǁĂǇ͕  Ɖ͘ 86Ϳ ŽƉƉƵƌĞ͕ Ɖŝƶ ƉůĂƵƐŝďŝůŵĞŶƚĞ͕ ƉŽƚƌĞďďĞ ƚƌĂƩĂƌƐŝ Ěŝ ƵŶŽ 
ĚĞŐůŝ ĞůĞŵĞŶƟ ŶŽŶ ŵĂƌĐĂƟ ŝŶ ƐĞŶƐŽ ůŽĐĂůĞ ŶĞůůĂ ůŝŶŐƵĂ Ěŝ �ƌĂŶĐĂƟ͕ ĐŚĞ ŵĂŶŝĨĞƐƚĂŶŽ ůĂ ƐƵĂ 
ƚĞŶƐŝŽŶĞ ǀĞƌƐŽ ͨů͛ŝŶƚĞƌŽ ƐƉĂǌŝŽ ůŝŶŐƵŝƐƟĐŽ ŝƚĂůŝĂŶŽͩ ;�ĂƌďĂƚŽ͕ Plinio͕ Ɖ͘ ϱϰ9Ϳ͘ >Ă ǀŽĐĞ͕ ŝŶĮŶĞ͕ 
ĂƉƉĂƌĞ ďĞŶ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĂ ĂŶĐŚĞ ŶĞŐůŝ Ăůƚƌŝ ĚŝĂůĞƫ ĐĞŶƚƌŽͲŵĞƌŝĚŝŽŶĂůŝ͕ ĐŽĞƌĞŶƚĞŵĞŶƚĞ ĂůůĂ 
ĚŝƐƚƌŝďƵǌŝŽŶĞ ĮƚŽŐĞŽŐƌĂĮĐĂ ĚĞů ƌĞĨĞƌĞŶƚĞ ĚĞƐŝŐŶĂƚŽ͕ ĐŽŵĞ ĐŽŶĨĞƌŵĂŶŽ ŝ ĚĂƟ ƚƌĂƫ ĚĂůů �͛/^ 
;Đ͘ 127ϰ ͚ŝů ůŝŵŽŶĞ͛Ϳ͘

/Ŷ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ŝů ƚĞƌŵŝŶĞ ğ ĂƩĞƐƚĂƚŽ ĚĂ ZŽĐĐŽ Ğ ĚĂů '�>E ĂŶĐŚĞ ƉĞƌ ŝŶĚŝĐĂƌĞ ůĂ ƐĐŽƌǌĂ 
ĚĞů ĐĞĚƌŽ ĐĂŶĚŝƚĂ ;ƐŝŐŶ͘ 2Ϳ͘ dĂůĞ ŝŶŐƌĞĚŝĞŶƚĞ͕ ĐŚĞ Ɛŝ ŽƫĞŶĞ ƚĂŐůŝĂŶĚŽ Ă ƉĞǌǌŝ ůĂ ďƵĐĐŝĂ ĚĞůů Ă͛-

ŐƌƵŵĞ Ğ ďŽůůĞŶĚŽůĂ ŝŶ ƐĐŝƌŽƉƉŽ Ěŝ ǌƵĐĐŚĞƌŽ͕ ğ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ŶĞůůĂ ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ĂůĐƵŶŝ ĚŽůĐŝ 
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ƚƌĂĚŝǌŝŽŶĂůŝ ĚĞůůĂ ƉĂƐƟĐĐĞƌŝĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ͕ ĐŽŵĞ ůĂ pastiera, le sfogliatelle o gli struffoli (cfr. 
De Blasi, Profilo linguistico della Campania, pp. 86-87). Nella seconda edizione della Cucina 
teorico-pratica ;18ϯ9Ϳ Ěŝ /ƉƉŽůŝƚŽ �ĂǀĂůĐĂŶƟ ƐŽŶŽ ƉƌĞƐĞŶƟ ƐǀĂƌŝĂƚĞ ƌŝĐĞƩĞ dolci e ƐĂůĂƚĞ ĐŚĞ 
ƉƌĞǀĞĚŽŶŽ ů͛ƵƐŽ ĚĞů ĐĞĚƌŽ ĐĂŶĚŝƚŽ͕ ĐŽŵĞ ƋƵĞůůĂ ĚĞůůĞ Pastarelle alla Reale (p. 168) o del 
Capetone in siviero (p. 80).

► VEI cedro. DEI cédro. DELIN cédroϷ͘ EŽĐĞŶƟŶŝ cédro¹. LEI 14,843-889. DES
čídru (s.v. kídruͿ͘ Z�t 19ϱ7͘ &�t 2͕72ϬͲ721͘ ����, 2͕6ϱͲ66 cidro. BDELC
cetro. DELP cidra, cidrĆo͘ d>/K cedro¹. GDLI cédro². TB cedro. GRADIT cedro².
Cofrancesco (Cerreto Sannita) cetr’. Salomone (Solopaca) cétro. Porcaro
(Valle del Sabato) cetro. Argenziano-De Filippis (Torre del Greco) citrƂ. Nigro
[Agropoli] cetro͘ EŝƩŽůŝ ;dĞŽƌĂͿ cétro. DAM cétrࡵ. NDDC citru. VS citru¹. AIS
Đ͘ 127ϰ ͚ŝů ůŝŵŽŶĞ͛͘  D͘ �ĂƌďĂƚŽ͕ Il libro VIII del Plinio napoletano di Giovanni
Brancati, Napoli, Liguori, 2001. N. De Blasi, Profilo linguistico della Campa-
nia, Roma, Laterza, 2006.

[DGG]

cetrulìllo s.m./s.n. (cetrolelle, ccetrolille, cetrolille, cetrolillo, cce-
trulelle, cetrulelle, cetrulille)

1͘ ďŽƚ͘ ͚ĐĞƚƌŝŽůŽ Ěŝ ƉŝĐĐŽůĞ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ͕ ĐĞƚƌŝŽůŝŶŽ͛

1724 Lo sagliemmanco falluto ǀ͘  168ϰ͕ Ɖ͘ 117͗ ͨWŽƌĐŚŝĂĐĐŚĞůůĂ ƚĞŶĞƌĞůůĂ͕
/ Vide cca sto cetrolillo ͬ ^Ă ĐŚĞ ďĞůůĂ ŶǌĂůĂƚĞůůĂ ͬ dƵƩĞ ĚƵũĞ ǀŽůŝŵŵŽ ĨĂ͍ͩ͘

1750 Laura Pellecchia a. 1 sc. 8 v. 380, p. 20: «Tenco pe fa addorare sto 
ƐĐŝĂƟůůŽ ͬ �Ğůů Ă͛ŐůŝĞ ŵĂƐĐŽůŝŶĞ͕ Ğ ƌĂƉĞƐƚĞůůĞ ͬ EŽŶ ŵĂŶĐĂ Ăůů͛ƵŽƌƚŽ ŵŝŽ ŶŽ ce-
trulillo ͬ WĞ ĨĂ ŶǌĂůĂƚĂ ĐŽ ůĞ ƉŽƌĐŚŝĂĐĐŚĞůůĞͩ͘

1849 P. Altavilla, Li fanatice pe lo Geronta Sebezio a. 2 sc. 3, p. 36: «Si toc-
ĐŽ ƋƵĂĐĐŚĞ cetrolillo͕ ƋƵĂĐĐŚĞ ĐŚŝĂƉƉĂƌŝĞůůŽ͕ ƋƵĂĐĐŚĞ ƉƵƉĂƌƵŽůŽ͕ ůŽ īĂĐĐŝŽ 
ƐƵůŽ ƉĞ ŵĂŶƚĞŶĞƌŵŝ ŝů ĐŽƌƉŽ ƵďďŝĚŝĞŶƚĞͩ͘

1867 P. Altavilla, No cammarino de na prima donna trageca a. 4 sc. 8, p. 
67: «D. Pascariè, magnateve sto cetrulillo͘ ʹ �͘ �ƌƌŝŐŚğ͕ ǀĞǀŝƚĞǀĞ ƐƚŽ ďŝĐĐŚŝĞƌŽ 
ĚĞ ǀŝŶŽͩ͘

1875 D. Jaccarino, Lo lupinaro [Galleria di costumi napolitani], p. 3: «So 
ƐƐĂůĂƚĞ͊ ŽŚ ĐŚĞ ĂǀŽůŝǀĞ͊ ͬ EĞƌĞ͕ Ğ ŐŚŝĂŶĐŚĞ͕ Ğ ƐĂƉŽƌĞ͖ ͬ EĞŶŶĂ ŵŝĂ ƚƵ ůŝ ďďŽ-
ůŝǀĞ͍ ͬ �Đă ĚĞ ƐĂůĞ ƐŽ ĐŽŶŶŝƚĞ͊͘͘͘ ͬ WĞƉĂƌƵŽůĞ͕ Ğ ccetrolille / Tengo pure si vuò 
ƚƵͩ͘

1876 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ ’Na commedia ’e tre atte a. 1 sc. 4, p. 69: «[Pulcinel-
ůĂ �Ś͕ ŚŽ ĐĂƉŝƚŽ͗ ĚŽǀĞƚĞ ĂŶĚĂƌĞ ĚĂ ůŽ 'ĞŶŽǀĞƐĞ͕ Ă ůŽ �ĂŐůŝǀŽ͗ ĐŚŝůůŽ ůĞ ƚĞŶĞ 
ĚŝŶƚŽ Ă ůŝ ǀĂƐĞƩĞ͕ cetrolelle, molignanelle, cetrulille... [Vincenzino] Ma voi 
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ƐŝĞƚĞ ƚƌŽƉƉŝ͕ Ɛă͊ /Ž ĚŝĐŽ ƵŶĂ ĐŽŵƉŽƐƚĂ Ěŝ ǀĞƌƐĂŵĞŶƟ ĂŵŽƌŽƐŝ͕ ƉĞƌĐŚĠ ĚŽǀĞƚĞ 
ĐŽŶŽƐĐĞƌĞ ĐŚĞ ŝŽ ƐŽŶŽ ŝů ƉƌŝŵŽ ŶĞŐŽǌŝĂŶƚĞ Ěŝ ƉŽƌĐŝ Ğ Ěŝ ĐŽƌŶĂ͙ͩ͘

♦ sintagma cetrulille (dinto) a l’acito ͚ĐĞƚƌŝŽůŝŶŝ ƐŽƩĂĐĞƚŽ͛͗ 1839 I. Caval-

ĐĂŶƟ͕ Cucina casareccia, p. 391: «Piglia doje belle cepolle grosse le intretar-

ƌĂũĞ ĮŶĞ ĮŶĞ͖ ƉŝŐůŝĂ ĚƵũĞ ƉƵƉĂƌƵŽůŝ Ăůů Ă͛ĐŝƚŽ Ğ ƉƵƌĞ ůŝ ŶƚƌŝƚĂƌƌĂũĞ͕ ŶŽ cetrolillo 

a l’acito͕ ŶĂ ŵŽůŝŐŶĂŶĞůůĂ ƉƵƌ Ă͛ĐĐŽƐƐŞ͖ͩ 1843 G. Genoino, ’Nferta, p. 39: «Io 

>ĂǀŝŶĂƌŽ Ă ŵŵĂůĂƉƉĞŶĂ ƚ Ă͛ŐŐŝŽ ŵŝƐŽ ͛ŶĐŽŵƉŽƐƚĂ ŶŽ ƐŽŶĞƫĞůůŽ͕ ĐŽŵŵĞ ĨŽƐ-

se no cetrolillo a l’acito͖ͩ 1875 D. Jaccarino, Lo vennetore de cetrole [Galleria 
di costumi napolitani͕ Ɖ͘ 71͗ ͨ�ŚŝƐƚŽ ğ ŶŽ ĨƌƵƩŽ ĐŚĞ ƐƚĂ Ă ƌŝďďĂƐƐŽ͕ ͬ �ŚĞ ƉĞ 
ůĞ ďďĞĐĐŚŝĞ ƉƌĞŶĞ ĨĂ ƐĐĂƐƐŽ͊ ͬ ^ŝ ĐŚŝƐƚŽ ğ ŐƌƵŽƐƐŽ͕ ůŝ cetrolille / Dint’ a l’acito 

ĨĂŶŶŽ Ă ĐĐĂƉŝůůĞ͊ͩ͘

2. cetrolillo sarvaggio ďŽƚ͘ ͚ƉŝĂŶƚĂ ĞƌďĂĐĞĂ ŶŽƚĂ ĐŽŵĞ ĐŽĐŽŵĞƌŽ ĂƐŝŶŝŶŽ͕ ŝů
ĐƵŝ ĨƌƵƩŽ ŵĂƚƵƌŽ͕ Ěŝ ĨŽƌŵĂ ŽǀĂůĞ Ğ ĐŽůŽƌĞ ǀĞƌĚĞ͕ Ɛŝ ĂƉƌĞ ƐĐŚŝǌǌĂŶĚŽ ŝ ƐĞŵŝ͛

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ ZŽĐĐŽ 1882.

ϯ͘ ĮŐ͘ ͚ďĂŵďŝŶŽ ŝŶ ĨĂƐĐĞ͛

1871 �͘ WĞƟƚŽ͕ Don Felice Sciosciammocca o della mutazione sc. 1, p. 19:

ͨE Ă͛ŶŶŽ Ĩă͕ ŵĂŵŵĞƚĂ ĂƐĐĞƩĞ ŐƌĂǀŝĚĂ Ŷ Ă͛ƚĂ ǀŽƚĂ͕ ĚĞ ĐŚŝƐƚŽ cetrolillo (indica 
il bambino nella cullaͿͩ͘

භ ZŽĐĐŽ cetrolillo, cetrulillo [1, 2]. Andreoli cetrulillo [1]. D’Ascoli cetrulillo [1]. 

GDLN 2019 cetrulŞllo [1].

■ Derivato da cetrùlo ;їͿ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ ĚŝŵŝŶƵƟǀŽ -illo (< -/>>hD͗ ĐĨƌ͘  ZŽŚůĨƐ Α
1Ϭ8ϯͿ͘ /ů ƚĞƌŵŝŶĞ ğ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂůůĂ ƉƌŝŵĂ ŵĞƚă ĚĞů ys/// ƐĞĐŽůŽ
ƉĞƌ ĚĞƐŝŐŶĂƌĞ ƵŶ ĐĞƚƌŝŽůŽ Ěŝ ƉŝĐĐŽůĞ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ ;ƐŝŐŶ͘ 1Ϳ Ğ͕ Őŝă ŝŶ ŽƌŝŐŝŶĞ͕ ĐŽŵĞ ĞŵĞƌŐĞ ĚĂůůĞ
ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĞ ŶĞůůĞ ĚƵĞ ĐŽŵŵĞĚŝĞ ƐĞƩĞĐĞŶƚĞƐĐŚĞ ƌŝƉŽƌƚĂƚĞ ;172ϰ Ğ 17ϱϬͿ͕ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ Ěŝ ŵĞ-

ƚĂĨŽƌĞ ŽƐĐĞŶĞ ;ї cetrùloͿ͘ EĞůůĂ ĐŽŵŵĞĚŝĂ Ěŝ ^ĐĂƌƉĞƩĂ ;1876Ϳ͕ ůĞ ĨŽƌŵĞ ƉůƵƌĂůŝ cetrolelle (f.

pl.) e cetrulille ;ŵ͘ Ɖů͘Ϳ Ɛŝ ůĞŐŐŽŶŽ ĐŽŶ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ͚ĐĞƚƌŝŽůŝŶŝ͛ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞůůĂ ƐƚĞƐƐĂ ďĂƩƵƚĂ͕
ŝŶ ƵŶ ĐŽŶƚĞƐƚŽ ĨŽƌƚĞŵĞŶƚĞ ƐĐŚĞƌǌŽƐŽ ƉĞƌ ǀŝĂ ĚĞŝ ŐŝŽĐŚŝ Ěŝ ƉĂƌŽůĞ Ěŝ WƵůĐŝŶĞůůĂ͕ ĐŚĞ ŝŶƚƌĂůĐŝĂŶŽ
ůĂ ĐŽŶǀĞƌƐĂǌŝŽŶĞ ƚƌĂ sŝŶĐĞŶǌŝŶŽ Ğ &ĞůŝĐŝĞůůŽ͘ /Ŷ ƉĂƌƟĐŽůĂƌĞ͕ ůĞ ĚƵĞ ĨŽƌŵĞ ŽĐĐŽƌƌŽŶŽ ŝŶ ƵŶ
ĞůĞŶĐŽ Ěŝ ŝŶŐƌĞĚŝĞŶƟ ƟƉŝĐŝ ĚĞůůĂ ĐŽŵƉŽƐƚĂ Ěŝ ǀĞƌĚƵƌĞ͕ ĐŝƚĂƟ ĚĂ WƵůĐŝŶĞůůĂ ƉĞƌ ŝŶŶĞƐĐĂƌĞ ůĂ
ƐĐŚĞƌǌŽƐĂ ĂƐƐŽĐŝĂǌŝŽŶĞ ĐŽŶ ůĂ ͨĐŽŵƉŽƐƚĂ Ěŝ ǀĞƌƐĂŵĞŶƟ ĂŵŽƌŽƐŝͩ ŵĞŶǌŝŽŶĂƚĂ ƐƵďŝƚŽ ĚŽƉŽ
ĚĂ sŝŶĐĞŶǌŝŶŽ͗ ŝŶ ƋƵĞƐƚŽ ĐŽŶƚĞƐƚŽ cetrulille͕ ƵůƟŵŽ ƚĞƌŵŝŶĞ ĚĞůů͛ĞůĞŶĐŽ͕ ƐĞŵďƌĂ ƉŽƌƐŝ ĐŽŵĞ
ĨŽƌŵĂ ĐŽŶŶŽƚĂƚĂ ŝŶ ƐĞŶƐŽ ŝƌŽŶŝĐŽ Ğ ĂůůƵƐŝǀŽ ƌŝƐƉĞƩŽ Ă cetrolelle͕ ĨŽƌƐĞ ĂŶĐŚĞ ƌŝĐŚŝĂŵĂŶĚŽ
Cetrulo, cognome ĂƩƌŝďƵŝƚŽ ƚƌĂĚŝǌŝŽŶĂůŵĞŶƚĞ Ă WƵůĐŝŶĞůůĂ ;ĐŚĞ Ɛŝ ůĞŐŐĞ ƚƌĂ ů Ă͛ůƚƌŽ ŶĞůů Ă͛ƩŽ
ƐƵĐĐĞƐƐŝǀŽ ĚĞůůĂ ĐŽŵŵĞĚŝĂ͗ Ă͘ 2͕ ƐĐ͘ ϰ͖ ї cetrùlo).

ZŝƐƵůƚĂ ĐŽƐƉŝĐƵĂ ůĂ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ŽƩŽĐĞŶƚĞƐĐĂ ĚĞů ƐŝŶƚĂŐŵĂ cetrulille all’acito͕ ĐŚĞ 
ĚĞŶŽƚĂ ĐĞƚƌŝŽůŝ Ěŝ ƉŝĐĐŽůĞ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ ƚƌĂƩĂƟ ŝŶ ƐĂůĂŵŽŝĂ Ğ ƐƵĐĐĞƐƐŝǀĂŵĞŶƚĞ ŝŵŵĞƌƐŝ ŝŶ ƵŶĂ 
ƐŽůƵǌŝŽŶĞ Ă ďĂƐĞ Ěŝ ĂĐĞƚŽ͕ ĐŽŶ ƵŶ ŵĞƚŽĚŽ Ěŝ ĐŽŶƐĞƌǀĂǌŝŽŶĞ ƵƐĂƚŽ ĂŶĐŚĞ ƉĞƌ Ăůƚƌŝ ĂůŝŵĞŶƟ͘ 
YƵĞƐƚŽ ƚƌĂƩĂŵĞŶƚŽ ğ ĐŝƚĂƚŽ ĂŶĐŚĞ ŶĞůůĂ ŐůŽƐƐĂ ĚĞů dŽŵŵĂƐĞŽͲ�ĞůůŝŶŝ Ăů ĚŝŵŝŶƵƟǀŽ ŝƚĂůŝĂŶŽ 
cetriolino (cfr. TB cetriolino).

Solo Rocco documenta il sintagma cetrolillo sarvaggio ŐůŽƐƐĂƚŽ ͚ĐŽĐŽŵĞƌŽ ĂƐŝŶŝŶŽ͛ 
;ƐŝŐŶ͘ 2Ϳ͕ ĐŚĞ ĚĞƐŝŐŶĂ ƵŶĂ ƐƉĞĐŝĞ ĞƌďĂĐĞĂ ŝů ĐƵŝ ĨƌƵƩŽ͕ ŐŝƵŶƚŽ Ă ŵĂƚƵƌĂǌŝŽŶĞ͕ Ɛŝ ĂƉƌĞ ƐĐŚŝǌǌĂŶ-
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ĚŽ ŝ ƉƌŽƉƌŝ ƐĞŵŝ͘ �ĂůůĂ ƐŽŵŝŐůŝĂŶǌĂ ƚƌĂ ůĂ ĨŽƌŵĂ ŽǀŽŝĚĂůĞ Ğ ŝů ĐŽůŽƌĞ ǀĞƌĚĞ Ěŝ ƋƵĞƐƚŽ ĨƌƵƩŽ Ğ 
ƋƵĞůůŝ ĚĞů ĐĞƚƌŝŽůŽ ĚŝƉĞŶĚĞ ƉƌŽďĂďŝůŵĞŶƚĞ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ĚĞů ƐŝŶƚĂŐŵĂ͘ /Ŷ ĂƌĞĂ ƐŝĐŝůŝĂŶĂ ƐŽŶŽ 
ĂƩĞƐƚĂƟ ŝ ƐŝŶƚĂŐŵŝ citrolu asininu e citrolu sarvàggiu ĐŚĞ ŝŶĚŝĐĂŶŽ ůĂ ƐƚĞƐƐĂ ƐƉĞĐŝĞ ;ĐĨƌ͘  s^ 
citrolu).

WĞƌ ƋƵĂŶƚŽ concerne ŝŶĮŶĞ l’accezione ĮŐƵƌĂƚĂ ͚ďĂŵďŝŶŽ ŝŶ ĨĂƐĐĞ͛ ;ƐŝŐŶ͘ ϯͿ͕ ĂƩĞƐƚĂƚĂ 
ƐŽůŽ ŶĞůůĂ ĐŽŵŵĞĚŝĂ Ěŝ �ŶƚŽŶŝŽ WĞƟƚŽ ;1871Ϳ͕ ůŽ ƐǀŝůƵƉƉŽ ƐĞŵĂŶƟĐŽ ƉŽƚƌĞďďĞ ĞƐƐĞƌĞ ƌŝ-
ĐŽŶĚŽƩŽ Ăů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ĮŐƵƌĂƚŽ Ěŝ ͚ŵĞŵďƌŽ ǀŝƌŝůĞ͛ ƌĞŐŝƐƚƌĂƚŽ ƉĞƌ cetrùlo ;їͿ͕ ƉĞƌ ǀŝĂ ĚĞůůĂ 
ƐŽŵŝŐůŝĂŶǌĂ ƌŝŶƚƌĂĐĐŝĂďŝůĞ ƚƌĂ ůĂ ĨŽƌŵĂ Ěŝ ƵŶ ŶĞŽŶĂƚŽ ŝŶ ĨĂƐĐĞ Ğ͕ ĂƉƉƵŶƚŽ͕ ƋƵĞůůĂ ĚĞů ƌĞĨĞƌĞŶƚĞ 
indicato dal termine cetrùlo ĐŽŶ ƋƵĞƐƚĂ ĂĐĐĞǌŝŽŶĞ͘

► LEI 14,874. TB cetriolino. GRADIT cetriolino.

[DGG]

cetrùlo s.m./s.n. (ccetrola, cedrolo, ccetrola, cetrola, cetrole, ce-
trule, cetruli, cetrullo, citruli, citrulo)

1͘ ďŽƚ͘ ͚ŽƌƚĂŐŐŝŽ ĚĂůůĂ ĨŽƌŵĂ ĂůůƵŶŐĂƚĂ͕ ĚĂůůĂ ďƵĐĐŝĂ ǀĞƌĚĞ Ğ ĚĂůůĂ ƉŽůƉĂ ďŝĂŶ-
ca, cetriolo’

1291-1310 Regimen¹ v. 193, p. 569: «Citri, citruli e caso e díconce lacte 
ͬ ĚĞ ƚƵĐƟ ůĂ ŵĂůŝĐŝĂ ƌĞŵſǀĞŶĚĞ Ğƚ ĂďĂĐƚĞ ͬ ůŽ ŵĞůĞ͖ ƉĞƌ ĐĞƌƟƐƐŝŵŽ ĐŽŶƚƌĂ 
ƋƵĂĐƚƌŽ ĐŽŵďĂĐƚĞͩ͘

XIII secolo Regimen² v. 193: «Citri, citruli e caseo e ajongo lacte / dicute 
ůĂ ŵĂůŝĐŝĂ ƌĞŵŽǀĞůĂ Ğƚ ĂďĂĐƚĞ ͬ ůŽ ŵĞůĞ͖ ƉĞƌ ĐĞƌƟƐƐŝŵŽ ĐŽŶƚƌĂ ƋƵĂĐƚƌŽ ĐŽŵ-
ďĂĐƚĞͩ͘

1526 L.G. Scoppa, Spicilegium, p. 44: «Citrinus cucumis […] lo cetrulo | 
cedroloͩ͘

1588 G.B. Del Tufo, Ritratto s ϰ7ϱ͕ Ɖ͘ ϯϯϰ͗ ͨsĂ͕͛  ĮŐůŝŽ ŵŝŽ͕ ĐĂ ŵĂƌǌŽ ƚĞ ŶĞ 
rase / di venderme cetruli ƉĞ ĐĞƌĂƐĞ͊ͩ͘

1597 V. Braca, Primo Sautabanco v. 362, p. 86: «’o fasulo, / co ’o cecere e 
’o cetrulo͕ ğ ĐŽŶƚƌĂ Ă͛ ƐƟǌǌĂͩ͘

XVI-XVII Velardiniello, La farza de li massari 32 6: «Penta un dì sente arra-
gliare n’aseno, / E volse no cetrulo Ğ ĚŽĞ ǀĞůŽĐĐŝŽůĞͩ͘

1621 G.C. Cortese, Viaggio di Parnaso / 17 2͕ Ɖ͘ 26ϯ͗ ͨ^ƉĂůůğƌĞ ŚĂ ĚĞ ĐŽ-
cozze e molegnane, / Prègole de cetrola Ğ ĚĞ ĐĞƉŽůůĞͩ͘

1621 G.C. Cortese, Micco passaro ’nnammorato X 30 4, p. 241: «Maie 
ǀŝƐƚĂ ĨƵ ĐĐŚŝƷ ŐŝŽǀĞŶƚƵƚĞ͕ ͬ EĞ ͛ŶĐĂĐĂ WĂůůĂ͕ sĞŶĞƌĞ Ğ 'ŝƵŶŽŶĞ͕ ͬ �ŚĞ ŶƵĚĞ 
’nnante a n’ommo songo ’sciute / Pe avere no cetrullo Ž ŶŽ ůĞŵŵŽŶĞͩ͘

1621 G.C. Cortese, La Rosa a. 2 sc. 4 v. 369, p. 190: «Io aggio gran paura / ca vaie 
ƉĞ ĮĐŽ Ğ ƚƌŽǀĂƌƌĂŝĞ cetrola͗ ͬ  ǀŽŐůŝŽ ĚŝĐĞƌĞ ŵŽ ĐĂ ƚƌŽǀĂƌƌĂŝĞ ͬ  ƋƵĂƌĐŚ Ž͛ŵŵŽ ƌĞƐŽůƵ-
ƚŽ ͬ ĐŚĞ͕ ǀĞĚĞŶŶŽƚĞ ŐŚŝƌĞ Ă ů͛ƵŽƌƚŽ ƐƵŝŽ͕ ͬ ŶŽŶ ƚĞ ůĂ ƌŽŵƉĂ͕ ĐŚĞƐƐĂ ĐĂƚĂƌŽǌǌĂͩ͘
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ante 1632 G.B. Basile, Cunto / 7͕ Ɖ͘ 162͗ ͨƋƵĂŶŶŽ �ŝĞŶǌŽ͕ ƚĞŶƚĂƚŽ ĚĂ ƉĂƌĂ-

ƐĂĐĐŽ͕ ĐĂĐĐŝĂŝĞ ŵĂŶŽ Ă ŶĂ ůŽƉĂ ǀĞĐĐŚŝĂ Ğ ůĞ ƚĂŐůŝĂŝĞ ůŽ ĐƵŽůůŽ ĐŽŵŵ Ă͛ cetruloͩ͘
1722 G. D’Antonio, Lo Mandracchio ’nnammorato /s 19 6͕ Ɖ͘ ϱ2͗ ͨƋƵĂŶ-

ƚŽŶĐĂ ƐŝĂ ŐƌĂŶ ĐŽƐĂ Ă ĨĂ͛ ƐĐŽŶƋƵĂƐƐĞ ͬ ĐŽ ůĞ ďŽƩĞ ĚĞƌŝƩĞ Ğ ĐĐƵŽƌƉĞ ƐƋƵŝŶĐĞ͕ 
ͬ ƐŽ͛ ŵŵĂŶĐŽ ƐĂůĞ Ă ĨƌƵŶƚŽ Ă ĐŚŝ ƐƉĂĐĐĂƐƐĞ ͬ ƉĞ ŵŵŝĞǌŽ ůŽ cetrulo ĐŚ͛ğ ĐĐŽƐƚ-
ŝŶĐĞ ͬ ŵĂ ĐŽ ů Ă͛ƉƉĂŶŶĂƚŽƌĂ ƐƚƌĞŶƚĂ Ăůů͛ƵŽĐĐŚŝĞͩ͘

1875 D. Jaccarino, Lo vennetore de cetrole [Galleria di costumi napolitani], 
Ɖ͘ 71͗ ͨ�Ž ĐŚĞƐƚĂ ƐƉŽƌƚĂ ƐƚŽŶŐŽ ŐŐŝƌĂŶŶŽ͕ ͬ K ĐŚĞ ccetrola͊ ǀĂĐŽ ƐƚƌĞůůĂŶŶŽͩ͘

1926 R. Viviani, Napoli in frac Ă͘ 2͕ Ɖ͘ ϰϯ8͗ ͨ͛K ǀĞƌĚƵŵŵĂƌŽ͗ � Őŝă͕ ŝŽ ŵŽ 
ŵĞ ŵĞƩŽ ĐƵ ͛Ğ ǀǀŽĐĐŚĞ ǀŽƐƚƌĞ͊ ;Dando ͞la voce ,͟ con intenzione) “Ve dengo 

’a pummarola, ’o cetrulo Ğ Ă͛ ŵƵůŝŐŶĂŶĂ͖ ĨĞŶŽĐĐŚŝŽ͊ͩ͘͟ 
1955 E. De Filippo, Bene mio core mio a. 2, p. 84: «Un negozio di primizie. 

>ů͛ƵǀĂ ͛ Ğ ĐŽŶƚƌĂƟĞŵƉŽ͕ ŽƌƚĂŐŐŝ ĨƵŽƌŝ ƐƚĂŐŝŽŶĞ͘ WĞƌ ĞƐĞŵƉŝŽ͗ ŝŽ Ă EĂƚĂůĞ ĞŶƚƌŽ͕ 
e trovo ’o cetruloͩ͘

1998-2002 D͘ �ăŝŶŽ͕ ’O Ggeniuslò [Nnne ’e terra]: «’Nu senzo de cetrulo 

Ğ ƉŽ͛ ĚĞ ŶŽĐĞ ͬ ĐƵ ͛Ž ůůĂƩĞ ĚĞ ŶĂ ǌŝǌǌĂ ŵĂŵŵĂƌŽůĂͩ͘
♦ sintagma cetrulo ’nzemmentuto ͚ĐĞƚƌŝŽůŽ ĐŚĞ ŚĂ ƉƌŽĚŽƩŽ ŝ ƐĞŵŝ͕ ĚŝǀĞŶ-

ƚĂŶĚŽ ŝŶƐŝƉŝĚŽ Ğ ƉŽĐŽ ĂƉƉĞƟďŝůĞ͛͗ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ 
(Galiani 1789).

sintagma cetrulo a l’acito ͚ĐĞƚƌŝŽůŽ ƐŽƩĂĐĞƚŽ͛͗ Ěocumentazione soltanto 

ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;�ŽŶƚƵƌƐŝ 1889Ϳ͘
loc. verb. pazziare a lo cetrulo ͚ƉƌĞŶĚĞƌĞ ƉĂƌƚĞ Ă ƵŶ ŐŝŽĐŽ ĐŚĞ ĐŽŶƐŝƐƚĞ ŶĞů 

ƌŽŵƉĞƌĞ ƵŶ ĐĞƚƌŝŽůŽ Ă ŽĐĐŚŝ ďĞŶĚĂƟ͛͗ 1773 G.B. Lorenzi, Il Tamburo, a. 2, sc. 

8͕ Ɖ͘ ϱϯ͗ ͨEĠ͊ EŝŶŶĞ͊ pazziate a lo cetrulo͍ͩ͘
loc. verb. attaccare/legare li puorce a le cetrola ĮŐ͘ ͚ǀŽůĞƌ ĚĂŶŶĞŐŐŝĂƌĞ 

ƋƵĂůĐƵŶŽ ĮŶĞŶĚŽ ƉĞƌ ĨĂƌůŽ ŝŶ ŵĂŶŝĞƌĂ ƌŝĚŝĐŽůĂ͛͗ 1604 S. Fiorillo, L’amor giu-
sto, p. 15: «va facitece na secotata, co na coda de Vorpe, va ŵĞƫƚĞĐĞ ůŝ ƉƵŽƌ-
ce a li cetrule ĨĂĐŝƚĞ͕ Ğ ĚĞĐŝƚĞ ĐŚĂ ďŽůŝƚĞ͖ͩ 1604 G.B. Basile, A l’Uneco Shiam-
meggiante [Lettere͕ Ɖ͘ ϱ96͗ ͨ�ŚĞ ŵĞ ƉŽƌƌŝƐƐĞ ĨĂƌĞ ĚĂ ĐĐă Ă ĐŝĞŶƚŽ ĂŶŶĞ͍ ʹ ůĞ 
ƌĞƐƉŽƐĞ ŝŽ ʹ ͛EĂ ƋƵĂƌĞƌĂ Ă ůĂ �ĞĐĐĂ͍ K ͛Ŷ Ă͛ĐĐƵƐĂ Ă ůĂ �ĂŐůŝǀĂ ĚĞ ^ĂŶ WĂŽůŽ͍ K 
legareme li puerce a le cetrola, o dareme ’na cortellata a lo tallone, o fareme 

͛ŶĂ ĐƵƌĂ ĐŽ ůŽ ͛ŵŽƟůůŽ͕ Ž ͛ŶĂ ƐĞĐŽƚĂƚĂ ĐŽ ͛ŶĂ ĐŽĚĂ ĚĞ ǀŽƌƉĂ͕ Ž ƐĐŚŝĂīĂƌĞŵĞ 
Ɛ͛ƐŽ ŶĂƐŽ Ă EĂƉŽůĞ ;ĂŝƵƚĂƚĞ ůĞŶŐƵĂ ŵŝĂ Ɛŝ ŶŽ ƚĞ ƚĂŐůŝŽ͊Ϳ͍ͩ; 1621 G.C. Cortese, 

La Rosa Ă͘ ϰ ƐĐ͘ ϰ ǀ͘  2ϯ8͕ Ɖ͘ ϯ2ϰ͗ ͨWƌĞǌŝŽƐĂ͗ sŽŐůŝŽ ĐŚĞ ůĂ ŝŽƐƟǌŝĂ ͬ ĨĂĐĐŝĂ ůŽ 
ĐƵƌǌŽ ƐƵŝŽ Ğ ůŽ ĐĂƐƟĐŚĞ͊ 'ŝŽŝĂ͗ �ƩĂĐĐĂůĞ ůŝ ƉƵŽƌĐĞ Ă ůĞ ĐĞƚƌŽůĂ͖͊ͩ ante 1632 

G.B. Basile, Muse I 207, p. 23: «[Cienso]: Lo veo ca nce vuoi stennere li piede. 

/ [Mase]: Va’ legame li puorce a le cetrola͖͊ͩ 1709 A. Mercotellis, Patrò Ca-
lienno de la Costa a. 1 sc. 16 v. 705: «[Perna]: �ƩĂĐĐĂŵĞ ůŝ ƉƵŽƌĐĞ Ă ůĞ ĐĞƚƌŽůĂ. 

ZĞŶǌĂ͗ ^ĨĂĐĐŝĂƚĂ͊ ƐƚĂũĞ ŶŐĂũŽůĂ͕ �ŚĞ ďƵŽ͛ ĨĂ͍ͩ͘
loc. verb. mettere l’assisa a le cetrola ĮŐ͘ 1͘ ͚ĂƌƌŽŐĂƌƐŝ ƵŶ ĚŝƌŝƩŽ ĐŚĞ ŶŽŶ 

Ɛŝ ĚĞƟĞŶĞ͛͗ 1611 S. Fiorillo, La Ghirlanda ǀ͘  1ϱ͕ Ɖ͘ ϯϯ͗ ͨĞ ĐŚĞƐƚŽ ƉƌŽƉƌŝŽ ŵĞ 
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ůŽ ĨĂĐĞ ĚŝĐĞƌĞ ͬ ů Ă͛ƵĚĂƟĂ ĚĞ ĐŝĞƌƚĞ ƉŽĐŽ ƐĂƉŝĞ ĐŚĞ ĐŽ ͛ŶŽ ŐƌĂŶ ĚĞƐĨĂƌƟŽ Ğ 
ƉƌĞƚĞŶŶĞŶƟĂ ͬ ǀŽŶŶŽ ů Ă͛ƐƐŝƐĂ Ă ĐĞƚƌƵůĞ ŵĞƩĞƌĞ͖ͩ 1699 E͘ ^ƟŐůŝŽůĂ͕ Eneide VII 
11ϰ 8͕ Ɖ͘ ϱ9͗ ͨ'ƵĂƌĚĂ ůŽ ƟĞŵƉŝŽ͕ ǀă ĐĂ ƐƚĂŝĞ ƐƚŽƌĚƵƚĂ͕ ͬ Ğ ůĂƐƐĂ ƉĞ ŶƵŝ ĂƵƚƌĞ 
cavaliere / la pace o guerra e tu, naso de Cola, / EŽŶ ŵĞƩĞƌĞ ů Ă͛ƐƐŝƐĂ Ă ƐƚĞ 
cetrola͖ͩ 1867 P. Altavilla, Li venneture de grasso lucido a. 1 sc. 5, p. 18: «Ec-
come cca a mme; mo pozzo ŵĞƩĞƌĞ ů Ă͛ƐƐŝƐĂ Ă ůŝ ĐĐĞƚƌŽůĂ͖ͩ 1877 G. Marulli-V. 
Livigni, Mimica dei venditori͕ Ɖ͘ ϰ2͗ ͨsĂƩğ͕ EŝĐž͕ ŶŽŶ ŵŵĞ ĨĂ ůŽ ƐďĂĨĂŶƚĞ͕ ĐĂ 
ĐŽ 'ƌĂǌŝĞůůĂ ƋƵĂŶƚŽ ŶĐĞ ŶŶ͛ŚĂũĞ ĐĞ Ŷ Ă͛ŐŐŝŽ͕ Ğ ŶĐŽƉƉĂ Ă ůĂ ƐŝŵƉĂƟĂ ŶŽŶ Ɛ͛ğ 
posta maie l’assisa a le cetroleͩ͘ 2͘ ͚ƉĞƌĚĞƌĞ ƚĞŵƉŽ ŝŶ ĐŽƐĞ ŝŶƵƟůŝ͛͗ ante 1632 
G.B. Basile, Cunto /s 2͕ Ɖ͘ 676͗ ͨğ ĐŽƐĂ ĚĂ ĐŝĂŶƟĞůůŽ ŝƌĞ ŵĞƩĞŶŶŽ ů Ă͛ƐƐŝƐĂ Ă ůĞ 
cetrola Ğ ůŽ ƐĂůĞ Ă ůĞ ƉŝŐŶĂƚĞ͖ͩ ante 1632 Id., Muse IV 151, p. 102: «Comme 
ƐĞ Ŷ͛ğ ǀĞŶƵƚŽ ĨƵƐŽ ĨƵƐŽ ͬ Ă ŵĞƩĞƌĞ ůŽ ƐĂůĞ Ă ůŽ ƉŝŐŶĂƚŽ͕ ͬ Ă ŵĞƩĞƌĞ ů Ă͛ƐƐŝƐĂ Ă 
le cetrola͖͊ͩ 1699 Ivi IV 89 ϯ͕ Ɖ͘ 2ϱ6͗ ͨ�Đă ƉĞŶǌĂŶŽ ůŝ �Ğŝ͕ Ɛş͕ Ɛŝ ğ ůŽ ǀĞƌŽ͕ ͬ Ă 
ŵĞƩĞƌĞ lo sale a sto pignato, / l’assisa a ste cetrola͍ͩ͘

loc. verb. chiantà Ƌ͘ comm’a cetrulo ĮŐ͘ ͚ƉŝĂŶƚĂƌĞ in asso’: 1614 G.C. Cor-
tese, Li travagliuse ammure s//͕ Ɖ͘ 21ϰ͗ ͨ Ğ ůůă ĐŚŝĂŶƚĂƌĞůŽ ĐŽŵŵŽ ĐĞƚƌƵůŽ, azò 
ĨĂĐĐŝĂ ůŽ ƉĞůůĞŐƌŝŶĂŐŐŝŽ͖ͩ ante 1632 G.B. Basile, Cunto III 3, p. 508: «Renza, 
ĐŚĞ ƐĞ ǀĞĚĚĞ ĐŚŝĂŶƚĂƚĂ ĐŽŵŵ Ă͛ ĐĞƚƌƵůŽ, s’abbiaie retomano pe le pedate de 
�ĞĐŝŽ͖ͩ 1684 P. Sarnelli, Posilecheata s͕ Ɖ͘ 9Ϭ͗ ͨŵ͛ŚĂ ďĞƐƚƵƚĂ͕ ĚĞ Ɛ͛ƚĞ ƐƚƌĂĐĐĞ͕ 
lassannome ĐŚŝĂŶƚĂƚĂ͕ ĐŽŵŵ Ă͛ ĐĞƚƌƵůŽ͕ ĐŽ͛ ƐƉĞƌĂŶǌĂ͕ ĐŚĞ͗ Ž ŝŽ ŵŵĞ ŵŽƌĞƐƐĞ 
ĚĞ ĨĂŵŵĞ͖ͩ 1724 F.A. Tullio, Le fente zingare a. 2 sc. 12, p. 43: «E pò, comm’a 
ĐĞƚƌƵůŽ ůĂ ĐŚŝĂŶƚĂũĞ͖ͩ 1792 D. Piccinni, Strammuottole 24 8, p. 127: «Accossì 
ğ ĐŚŝůůŽ ĐƵŽƌƉŽ ĐŚĞ ƐƚĂ ƐƵůŽ ͬ ĐŚŝĂŶƚĂƚŽ ŶƚĞƌƌĂ ĐŽŵŵ Ă͛ ŶŽ ĐĞƚƌƵůŽͩ͘

paragone sciapŞto comm’a ’no cetrulo ͚ŝŶƐŝƉŝĚŽ ĐŽŵĞ ƵŶ ĐĞƚƌŝŽůŽ͛͗ ĚŽĐƵ-
ŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;�ůƚĂŵƵƌĂ 19ϱ6͘ '�>E 2019).

proverbio ammore e lo cetrulo vanno a paro: dolce è la ponta, se lo culo è 
ammaro ͚ů Ă͛ŵŽƌĞ Ġ ĐŽŵĞ ŝů ĐĞƚƌŝŽůŽ͗ ĚŽůĐĞ Ăů ƉƌŝŶĐŝƉŝŽ͕ ĂŵĂƌŽ ĂůůĂ ĮŶĞ͛͗ 1621 
G.C. Cortese, La Rosa, a. 1, sc. 2 vv. 295-296, p. 108: «Ammore e lo cetrulo 
vanno a paro, / doce è la ponta, se lo culo è ammaro͖ͩ 1749 N. Pagano, La 
Fenizia a. 1 sc. 1 vv. 182-185, p. 245: «A pparo vanno͕ Ž ĮŐůŝĂ͕ ͬ ammore e lo 
cetrulo: / se ĐŚŝƐƚŽ apprimma ŚĂǀĞ ůĂ ƉŽŶƚĂ ĚŽĐĞ, / ĂƉƉƌŝĞƐƐŽ ŚĂ Ě Ă͛ǀĞ͛ ƉŽ͛ 
lo culo ammaroͩ͘

2͘ ďŽƚ͘ ͚ƉŝĂŶƚĂ ƌĂŵƉŝĐĂŶƚĞ ĐŽŶ ĨŽŐůŝĞ ǀĞƌĚĞ ƐĐƵƌŽ Ğ ĮŽƌŝ ŐŝĂůůŝ͕ ĐŚĞ ƉƌŽĚƵĐĞ ŝ
cetrioli’

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ WƵŽƟ 18ϰ1͘ 'ƌĞĐŽ 18ϱ6͘

ϯ͘ ďŽƚ͘ ͚ĂůƚƌĂ ƉŝĂŶƚĂ ĐƵĐƵƌďŝƚĂĐĞĂ ;ǌƵĐĐĂ͕ ĐŽĐŽŵĞƌŽ͕ ŵĞůŽŶĞͿ͛

1646 ^ŐƌƵƩĞŶĚŝŽ͕ Tiorba // ϯ 1͕ Ɖ͘ ϱ67͗ ͨ^ƚŽ ŐŚŝĂŶĐŽ Ğ ƌƵƐƐŽ ĐŽŵŵĞ Ă ůŝ
cetrule͗ ͬ � ƋƵĂŶŶŽ ƐƚŽ Ă ůŽ ůŝĞƩŽ ƐƚĞŶŶĞĐĐŚŝĂƚŽ ͬ >ŝ ƌĞƐĐĞŐŶƵŽůĞ ŵŝĞŝĞ ƐŽ͛ ůŝ 
ĐƵĐƵůĞͩ͘
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1916 >͘ DŽůŝŶĂƌŽ ĚĞů �ŚŝĂƌŽ͕ Canti popolari, p. 193: ͨ^ŝ͛ ŐŚŝĂŶĐŽ Ğ ƌƵƐƐŽ 
comm’a lu cetrulo͕ ͬ ^ŝ͛ ĐƵůůƵƌŝƚŽ ĐƵŵŵ Ă͛ ůĂ ŵƵƌƚĞůůĂ͊ͩ͘

♦ sintagma cetrulo ’nzemmentuto ͨǌƵĐĐĂ Ž ŵĞůůŽŶĞ ĚĂ ƐĞŵĞͩ͗ ĚŽĐƵŵĞŶ-

ƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;ZŽĐĐŽ 1882Ϳ͘

ϰ͘ ďŽƚ͘ ͚ǀĂƌŝĞƚă Ěŝ ŵĞůĂ͛

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ � �͛ƐĐŽůŝ 199ϯ͘ '�>E 2Ϭ19͘
♦ sintagma milo cetrulo ͚ ŝĚ͛͘ ͗ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;ZŽĐ-

co 1882-1891).

ϱ͘ ĮŐ͘ ͚ŵĞŵďƌŽ ǀŝƌŝůĞ͛

♦ loc. escl. no cetrulo͊ ͚ƵŶ ĐŽƌŶŽ͊͛͗ 1621 G.C. Cortese, La Rosa a. 3 sc. 4 v. 

262, p. 246: «[Fonza]: T’aggio compassione, / ma nullo, frate mio, se po’ fa 

mastro / a le cose d’ammore. [Gioia]: Ammore no cetrulo͊ ͬ ^Ğ ƚƵ ŶƉƵŶƚĞ ůŝ 
ƉŝĞĚĞ ͬ ĐŽŵŵŽ ĨĂĐĐŝŽ ŝŽ͕ ƉŽ͛ ĚŝƌĞ ďŽŶĂŶŽƩĞ͗ ͬ ƟƌĞŶĞ ƉƵƌŽ ďŽƩĞ͊ͩ͘

modo di dire schizza ’o cetrulo e va nculo a ’o parulano͊ ĮŐ͘ ͚ƋƵĂŶĚŽ ƋƵĂů-
ĐŽƐĂ ǀĂ ŵĂůĞ͕ ŶĞ ƉĂŐĂ ůĞ ĐŽŶƐĞŐƵĞŶǌĞ ĐŚŝ ŚĂ ŵĞŶŽ ĐŽůƉĞ͛ ;ůĞƩ͘ ͚ƐĐŚŝǌǌĂ ŝů 
ĐĞƚƌŝŽůŽ Ğ ǀĂ ŝŶ ĐƵůŽ Ăů ĨƌƵƫǀĞŶĚŽůŽ͖͛ ĂŶĐŚĞ vota e gira ’o cetrulo e va ’nculo 
a ’o parzunaleͿ͗ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;'�>E 2Ϭ19Ϳ͘

6͘ ĮŐ͘ ͚ƉĞƌƐŽŶĂ ƐĐŝŽĐĐĂ͛

1646 ^ŐƌƵƩĞŶĚŝŽ͕ Tiorba, VI 22 1, p. 670: «Tu li poiete faie torna’ cetrule: 

ͬ �Ă ƚĂŶƚŽ ğ ůŽ ŐƌĂŶ ĐĂŶƚŽ Ğ ůŽ ƐĂƉĞƌĞ ͬ �Ś Ă͛ ĨƌŽŶƚĞ Ă ƚĞ ŶĐĞ ƉĂƌĞŶŽ ĐƵĐƵůĞͩ͘
1646 Ivi /// 8 12͕ Ɖ͘ ϱ9ϰ͗ ͨ �ƐĐĞƩĞ Ğ ĚŝƐƐĞ͗ ͞ �ŽŵŵĞ ƐŞ cetrulo͊ ͬ  �ŚĞ ŶĞ ǀƵŽŝ 

ĨĂ͛ ĚĞ ůŽ ĐŽůůĂƌŽ ŶŝĞƩŽ͍ ͬ ^ŝ ǀƵŽ͛ ĐĂŶƚĂƌĞ ƉŝŐůŝĂƚĞ Ɛƚ Ă͛ƌĐŝƵůŽ͊ͩ͘͟
1678 A. Perrucci, Agnano zeffonnato V 77 6, p. 202: «“Iammo”, disse, “a 

ĐŚŝĂƌŝƌĞ ƐƟ cetrule ͬ � ƚŽƌŶĂƌŝŵŵŽ ĐĐă ĚĂƉŽ͛ ƐƟ ͛ŵƉŝĐĐŝĞ͕ ͬ WŽĐĐĂ ŶĐĞ ƐŽ͛ 
ĐĐŚŝƷ ŐŚŝƵŽƌŶĞ ĐŚĞ ƐĂƵĐŝĐĐŝĞͩ͘͟

1689 G. Fasano, Tasso Napoletano /s 2 6͕ Ɖ͘ 11ϰ͗ ͨ � ŶĂ ĐŽƐĂ ĚĞ ŶĂŶŝĂ Đ͛ŚĂ-

ie penzato, / cetrulo͕ Ğ ůů͛ŚĂŝĞ ƉƌŽǀĂƚĞ ĐŚĞůůĞ ŵŵĂŶŽ͊ͩ͘
1699 E͘ ^ƟŐůŝŽůĂ͕ Eneide /s 9 ϯ͕ Ɖ͘ 22ϰ͗ ͨ�ŚĞ ƚƵƩĞ ůĞ ƚƌĂƩĂƐƚĞ ĚĂ cetrule / 

ƋƵĂŶŶŽ ƚ Ă͛ĚĚĞŵŵĂŶŶĂƌŽ ƉĞ ŵŽŐůŝĞƌĞ͊ͩ͘
1722 G. D’Antonio, Scola cavaiola ǀ͘  ϰ2͕ Ɖ͘ ϯ27͗ ͨWƌŝĞƐƚŽ ĐƵƌƌĞ͕ ǀĂ͛ ĐŚŝĂŵ-

ma’ sso cetrulo͊ͩ͘
1726 N. Lombardo, La Ciucceide s 8 8͕ Ɖ͘ 6ϯ͗ ͨ ^ĞůůĞŶŽ͕ Ğ ĐŚ Ă͛ŐŐŝŽ ĨĂƩŽ ĐŚ Ă͛ 

ŵŵĞ ƐƐƵůŽ ͬ ŵŵ͛ŚĂũĞ ĚĂ ƚƌĂƩĂƌĞ ƉƌŽƉŝŽ ĚĂ cetrulo͍ͩ͘
1868 �͘ WĞƟƚŽ͕ Nu surde, dduie surde, tre surde, tutte surde͊... sc. 4, p. 

349: «[Don Pangrazio] (seguitando a inveire contro PulcinellaͿ͗ �ĞƐƟĂ Đ Ă͛ ƉĂ-

ƚĞŶƚĂ͕ ƚĞ ƉŝŐůŝĞ Ă͛ ĐƵĮĚĞŶǌ͛ ͛Ğ ƐƉĂƌă ŶĞů ŵŝŽ ŽƌƚŽďŽƚĂŶŝĐŽ͍͊ �ŶŝŵĂůŽŶĞ ĐŚĞ 
sì…cetrulo͘ WƵůĐŝŶĞůůĂ͗ EŽŶ ƉŽƐƐŽ ŽīĞŶĚĞƌŵŝ͕ ƉĞƌĐŚĠ ƋƵĞƐƚŽ ğ ŝů ŵŝŽ ĐŽ-

ŐŶŽŵĞͩ͘
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1891 R. Capozzoli, Don Chisciotte yyy/y ϰ1 ϯ21͕ Ɖ͘ 199͗ ͨ^ăŶĐŝŽ ĐŚĞ ĞƌĂ 
davvero no cetrulo͕ ͬ �ǀĞĂ ƉĞƌǌĞ ůĞ ůğƩĞƌĞͩ͘

1923 R. Viviani, Don Giacinto, p. 189: «Vuie vedite: ’o marito scenne ’e 

ĐĐŝŶĐŚĞ͕ ͬ Ğ ͛Ğ ĐĐŝŶĐŚĞ Ğ ĚŝĞĐĞ͕ ƉƌŽŶƚŽ͕ ƉƵŶƚƵĂůŵĞŶƚĞ͕ ͬ ǀƵŝĞ ǀĞ ǀĞĚŝƚĞ Ă ƐƚƵ 
cetrulo ĐĐă͙ͩ͘

1931 E. De Filippo, Natale in casa Cupiello a. 1, p. 749: «Vedete se è pos-

sibile: nu cetrulo ůƵŽŶŐŽ ůƵŽŶŐŽ ĐŚĞ ĚŽƌŵĞ ĮŶŽ Ă ĐŚĞƐƚ͛ŽƌĂ͊ͩ͘
♦ sintagma cetrulo ’nzemmentuto/cetrulo de semmente ͚ŝĚ͛͘ ͗ ante 1622

G.C. Cortese, Lo Cerriglio ’ncantato VI 37 6, p. 478: «Sciaddeo, maccarone 

senza sale, / Facce de no cetrulo de semmente͖ͩ 1699 E͘ ^ƟŐůŝŽůĂ͕ Eneide I 

7 5, p. 86: «nui, piezze de cetrule ’nsemmentute͕ ͬ Őŝă ůĞ ĐƌĞĚĞĂŵŽ ͛Ŷ 'ƌĞ-

ĐŝĂ͖ͩ 1726 N. Lombardo, La Ciucceide s// ϯ6 1͕ Ɖ͘ 1Ϭ2͗ ͨK ƉŝĞǌǌŽ ĚĞ cetrulo 

’nzemmentuto͊ ʹ ůŽ ZĞ ƐĞ ͛ŶŐƌŝĨĂ ʹ �ĞůůŽ ͛ŵŵĂƐĐŝĂƚŽƌĞ͖͊ͩ 1746 N. Pagano, Le 
bbinte rotola XIX 27 8, p. 278: «va’ caca, va’, cetrulo ’nzemmentuto͖͊ͩ 1843 
G. Genoino, Pe no retratto fattome [Nferta ǀ͘  1͕ Ɖ͘ 6ϯ͗ ͨ^Ăƌƌă ĚĞ ŶŽ cetrulo

nzemmentuto͖ͩ 1916 >͘ DŽůŝŶĂƌŽ ĚĞů �ŚŝĂƌŽ͕ Canti popolari, p. 351: «Me

pare nu cetrulo ’nzemmentutoͬ YƵĂŶŶŽ ůƵ ƉŝŐů͛ Ğ ƚĞ ůƵ ŵŝĞƩ Ă͛ůůĂƚŽͩ͘
loc. verb. trattà da cetrulo Ƌ͘ ĮŐ͘ ͚ĚŝƐƉƌĞǌǌĂƌĞ ƋƵĂůĐƵŶŽ͛͗ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ 

ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ ;sŽůƉĞ 1869Ϳ͘

7͘ ĮŐ͘ ͚ďĂŵďŝŶŽ ŝŶ ĨĂƐĐĞ͛

ante 1632 G.B. Basile, Cunto III 2, p. 492: «La povera Penta, vedennose

ĚĂƌĞ ůŽ ƐĨƌĂƩŽ͕ Ɛŝ ďĞ͛ ŶŽŶ ĞƌĂ ĨĞŵŵĞŶĞ ĚĞƐŽŶĞƐƚĂ͕ ŶĠ ƉĂƌĞŶƚĞ ĚĞ ďĂŶŶƵƚŽ͕ 
ŶĠ ƐƚŽĚŝĂŶƚĞ ĨĂƐƟĚŝƵƐŽ͕ ƉŝŐůŝĂƚŽƐĞ ůŽ cetrulo ͛ŵďƌĂĐĐŝŽ͕ ůŽ ƋƵĂůĞ ĂĚĂĐƋƵĂǀĂ 
ĚĞ ůĂƩŽ Ğ ĚĞ ůĂŐƌĞŵĞ͕ Ɛ Ă͛ďďŝĂŝĞ Ă ůĂ ǀŽƚĂ ĚĞ >ĂŐŽƚƌƵǀŽůŽͩ͘

භ ^ĐŽƉƉĂ 1ϱ26 cetrulo (s.v. citrinus) [1]. Galiani cetrulo [1]. Gargano cetrulo
1͘ WƵŽƟ 18ϰ1 cetrulo, citrulo 1͕ 2͕ 6͘ �Ğ ZŝƟƐ cetrulo [1, 6]. Greco 1856

cetrulo [1, 2]. Taranto-Guacci cetrulo [1] (s.v. cedriuolo, cetriuolo, p. 384).

Manzo cetrùlo [1]. Volpe cetrulo [1]. Laudicina cetrulo [1] (p. 27). D’Ambra

cetrulo [1]. Rocco cetrulo [1, 3, 4, 5, 6, 7]. Andreoli cetrulo [6]. Gusumpaur

cetrulo [1]. Contursi 1889 cetrulo [1] (p. 193). Caso cetrulo [1]. Di Domenico

o cĦtrulĦ [1] (p. 33). Ceraso cetrùlo, citrùlo [1]. Altamura 1956 cģtrùlo [1, 6].

D’Ascoli cetrulo [1, 4, 6]. GDLN cetrùlo [1, 3, 4, 5, 6].

■ >Ă ǀŽĐĞ ĚĞƌŝǀĂ ĚĂů ůĂƟŶŽ ƚĂƌĚŽ Ύ�6dZ6K>h;DͿ͕ ĚŝŵŝŶƵƟǀŽ Ěŝ �6dZ/h;DͿ͕ a sua volta da

�6dZh^ (cfr. DELIN cetriòloͿ͘ � ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĂ ŝŶ ĂƌĞĂ ŝƚĂůŽƌŽŵĂŶǌĂ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů ĐŽŵƉĞŶĚŝŽ
napoletano del Regimen Sanitatis nella forma plurale citruli ;ůĂ ƉƌŝŵĂ ĂƩĞƐƚĂǌŝŽŶĞ ŝƚĂůŽ-

ƌŽŵĂŶǌĂ ĐŽŝŶĐŝĚĞ ĚƵŶƋƵĞ ĐŽŶ ůĂ ƉƌŝŵĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ͗ d>/K cetriolo) e in area galloromanza

ŶĞůů Ă͛ŶƟĐŽ ĨƌĂŶĐĞƐĞ citrole ͚ƐƉĞĐŝĞ Ěŝ ĐĞƚƌŝŽůŽ͕͛  ĂƩĞƐƚĂƚŽ ƐŽůŽ ŶĞů Régime du corps (1256) di

Aldobrandino da Siena, e nel francese citrulle, citrouille ͚ǌƵĐĐĂ͛ ĚĂů ys/ ƐĞĐŽůŽ͕ ƚĞƌŵŝŶŝ ƉƌŽ-

babilmente di origine salernitana (FEW 2,721; LEI 14,888).
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>Ă ĨŽƌŵĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ ĐĞƚƌƵůŽ͕ ĐŽŶ ĐŚŝƵƐƵƌĂ ŵĞƚĂĨŽŶĞƚŝĐĂ ;ZŽŚůĨƐ Α 79Ϳ͕ ƉƌĞƐƵƉƉŽŶĞ ŝů 
passaggio -/R>h^ > -/Q>h^ ;ĐĨƌ͘  ZŽŚůĨƐ ΑΑ 126 Ğ 1Ϭ86Ϳ͘ >Ă ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ǀŽĐĞ ŝŶ ŶĂ-

ƉŽůĞƚĂŶŽ ĞǀŝĚĞŶǌŝĂ͕ ƐƵů ƉŝĂŶŽ ŵŽƌĨŽůŽŐŝĐŽ͕ ů͛ŽƉƉŽƐŝǌŝŽŶĞ Ěŝ ŐĞŶĞƌĞ ƚƌĂ ŝů ŵĂƐĐŚŝůĞ ƐŝŶŐŽůĂƌĞ 
cetrulo e il femminile plurale cetrola͕ ƋƵĞƐƚ͛ƵůƚŝŵŽ ŝŶ ĂůƚĞƌŶĂŶǌĂ ĐŽŶ ŝů ŵĂƐĐŚŝůĞ ƉůƵƌĂůĞ ce-
trule ;ĐĨƌ͘  >ĞĚŐĞǁĂǇ͕  ƉƉ͘ 1ϰ1Ͳ1ϱϬ͖ �ĂƌďĂƚŽ͕ Le lingue romanze, pp. 117-122).

La fraseologia in cui occorre il termine in napoletano si presenta molto ricca. Le 

prime ĂƚƚĞƐƚĂǌŝŽŶŝ ĚĞůůĂ ůŽĐƵǌŝŽŶĞ ǀĞƌďĂůĞ attaccare li puorce a le cetrola͕ ĐŚĞ ƐŝŐŶŝĨŝĐĂ 
ƉƌŽƉƌŝĂŵĞŶ-ƚĞ ͚ůĞŐĂƌĞ ŝ ŵĂŝĂůŝ Ăŝ ĐĞƚƌŝŽůŝ͛ Ğ ƉĞƌ ƚƌĂƐůĂƚŽ ͚ǀŽůĞƌ ĚĂŶŶĞŐŐŝĂƌĞ ƋƵĂůĐƵŶŽ 
ĨŝŶĞŶĚŽ ƉĞƌ ĨĂƌůŽ ŝŶ ŵĂŶŝĞƌĂ ƌŝĚŝĐŽůĂ͕͛  ƐŽŶŽ Őŝă ƐĞŝĐĞŶƚĞƐĐŚĞ͖ ŶĞůůĂ ůĞƚƚĞƌĂ Ěŝ �ĂƐŝůĞ͕ ƉĞƌ 
ĞƐĞŵƉŝŽ͕ ĞƐƐĂ ƉĂƌĞ ĂƐƐƵ-ŵĞƌĞ ŝů ǀĂůŽƌĞ Ěŝ ŵŝŶĂĐĐŝĂ ƐĐŚĞƌǌŽƐĂ Ğ ƉĂƌĂĚŽƐƐĂůĞ͕ ƉŽŝĐŚĠ ĚĂŶĚŽ 
ŝ ĐĞƚƌŝŽůŝ ŝŶ ƉĂƐƚŽ Ăŝ ŵĂŝĂůŝ ů͛ƵŶŝĐŽ ĞĨĨĞƚƚŽ ĐŚĞ si ƐŽƌƚŝƐĐĞ è ƋƵĞůůŽ di nutrirli con un pasto 

ŝŶĂƐƉĞƚƚĂƚŽ e abbondante. Tale ŝŶƚĞƌƉƌĞƚĂǌŝŽŶĞ ğ ĐŽĞƌĞŶƚĞ ĐŽŶ ůĂ ŐůŽƐƐĂ Ěŝ �Ğ ZŝƚŝƐ ĂůůĂ 
ůŽĐƵǌŝŽŶĞ͗ ͨEŽŶ ƐĂƉĞƌ ĨĂƌĞ ƵŶ ĚŝƐƉĞƚ-ƚŽ ĐŚĞ ƉƌŽĚƵĐĂ ĚĂŶŶŽͩ ;�Ğ ZŝƚŝƐ cetrulo). La 

locuzione mettere l’assisa a le cetrola ;ůĞƚƚ͘ ͚ŵĞƚ-ƚĞƌĞ ŝů ĐĂůŵŝĞƌĞ Ăŝ ĐĞƚƌŝŽůŝ͛Ϳ͕ ĂƚƚĞƐƚĂƚĂ ĐŽŶ 
ůĞ ĂĐĐĞǌŝŽŶŝ ƚƌĂƐůĂƚĞ ͚ĂƌƌŽŐĂƌƐŝ ƵŶ ĚŝƌŝƚƚŽ ĐŚĞ ŶŽŶ Ɛŝ ĚĞƚŝĞŶĞ͛ Ğ ͚ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƌƐŝ Ă ĐŽƐĞ Ěŝ ƉŽĐŽ 
ĐŽŶƚŽ͕͛  ƌŝĐŚŝĂŵĂ ůŽ ƐĐĂƌƐŽ ǀĂůŽƌĞ ĚĞŝ ĐĞƚƌŝŽůŝ ƐƵŝ ƋƵĂůŝ ŶŽŶ ŐƌĂǀĂǀĂ ŝů ĐĂůŵŝĞƌĞ ĐŚĞ͕ ĚƵƌĂŶƚĞ ŝů 
ǀŝĐĞƌĞŐŶŽ ƐƉĂŐŶŽůŽ Ěŝ EĂƉŽůŝ͕ ĞƌĂ ŝŵƉŽƐƚŽ ĚĂŐůŝ �ůĞƚƚŝ ĚĞů WŽƉŽůŽ Ă ƚƵƚƚŝ ŝ ďĞŶŝ Ěŝ ĐŽŶƐƵŵŽ 
ǀĞŶĚƵƚŝ Ăů ĚĞƚƚĂŐůŝŽ͕ ĨĂƚƚĂ ĞĐĐĞǌŝŽŶĞ ƉĞƌ ƋƵĞůůŝ Ěŝ ƐĐĂƌƐŽ pregio come appunto i cetrioli 

(cfr. Coniglio, Annona e calmieri nella Napoli spagnola, p. 1Ϭ6Ϳ͘ �ĂůůĂ ŐůŽƐƐĂ Ěŝ 'ĂůŝĂŶŝ 
Ăůů͛ĞƐƉƌĞƐƐŝŽŶĞ Ɛŝ ƌŝĐĂǀĂ ƵŶĂ ĐƌŝƚŝĐĂ Ăů ƐŝƐƚĞŵĂ ĚĞůůĞ ĂƐƐŝƐĞ͕ ĚĞĨŝŶŝ-ƚŽ ͨĂŶƚŝĐŽ Ğ ŶŽŶ ƐĂŐŐŝŽ 
ƐƚĂďŝůŝŵĞŶƚŽͩ ;ĐĨƌ͘  'ĂůŝĂŶŝ Ɛ͘ǀ͘  cetrulo). Nell’Eneide ;1699Ϳ Ěŝ ^ƚŝŐůŝŽůĂ͕ la locuzione è usata 

in senso ironico per indicare cose di poco conto a cui viene data grande ŝŵƉŽƌƚĂŶǌĂ͗ ͨ�Đă 
ƉĞŶǌĂŶŽ ůŝ �Ğŝ͕ Ɛş͕ Ɛŝ ğ ůŽ ǀĞƌŽ͕ ͬ Ă ŵĞƚƚĞƌĞ lo sale a sto pignato, / l’assisa a ste cetrola͍ͩ͘ 
ZŽĐĐŽ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂ ƉĞƌ ƋƵĞƐƚĂ ůŽĐƵǌŝŽŶĞ ĂŶĐŚĞ ŝů ǀĂůŽƌĞ Ěŝ ͚ŝŵƉĂĐĐŝĂƌƐŝ ŶĞ͛ ĨĂƚƚŝ 
altrui’ (Rocco s.v. assisaͿ͘ dƌŽǀĂ ƌŝƐĐŽŶƚƌŽ͕ ŝŶĨŝŶĞ͕ ĂŶĐŚĞ ŝŶ ĂƌĞĂ ƐŝĐŝůŝĂŶĂ ŶĞůůĂ ĨŽƌŵĂ 
mittiricci la meta a li citrola ĨŝŐ͘ ͚ĂƌƌŽŐĂƌƐŝ ƵŶ ĚŝƌŝƚƚŽ͛ ;ZŝŶĂůĚŝ͕ Le aggiunte di S. Salomone 
Marino, s.v. citrolu͖ ĐĨƌ͘  >�/ 1ϰ͕87ϰͿ͘ WĞƌ ƋƵĂŶƚŽ ƌŝŐƵĂƌĚĂ ŝů ƉƌŽǀĞƌďŝŽ ammore e lo cetrulo 
vanno a paro: dolce è la ponta, se lo culo è ammaro, è basato sul parallelismo tra il sapore 

del cetriolo, più ĚŽůĐĞ ŶĞůůĂ ƉĂƌƚĞ ŝŶŝǌŝĂůĞ Ğ ĂŵĂƌŽ ŝŶ ƋƵĞůůĂ ĨŝŶĂůĞ͕ Ğ ů͛ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ Ěŝ ƵŶ 
ƌĂƉƉŽƌƚŽ ĂŵŽƌŽƐŽ͕ ĐŚĞ ŝŶ ŵŽĚŽ ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞŶƚĞ Ăůů͛ŝŶŝǌŝŽ ĂƉƉĂƌĞ ƉŝĂĐĞǀŽůĞ Ğ ĂůůĂ ĨŝŶĞ Ɛŝ 
ƌŝǀĞůĂ ƐŐƌĂĚĞǀŽůĞ͘ � ĂƚƚĞƐƚĂƚŽ per la prima volta nella favola pastorale La Rosa ;1621Ϳ Ěŝ 
�ŽƌƚĞƐĞ͕ ĚŽǀĞ ĨŽƌƐĞ ğ ĨƌƵƚƚŽ ĚĞůůĂ ƌŝƐĐƌŝƚƚƵƌĂ ĐŽŵŝĐĂ ĚĞŝ ǀĞƌƐŝ ϱ7 Ğ ϱ8 ĚĞů Pastor fido Ěŝ 
'ƵĂƌŝŶŝ͗ ͙ͨ ĐŽŵĞ ĂŵŽƌĞ ͬ ŚĂ ƌĂĚŝĐĞ ƐŽĂǀĞ Ğ ĨƌƵƚƚŽ ĂŵĂƌŽͩ ;//͕ Ɖ͘ 118Ϳ͘ >Ă ƌŝƉƌĞƐĂ Ěŝ 
WĂŐĂŶŽ ŶĞ La Fenizia dipende probabilmente da Cortese. Con pazziare a lo cetrulo͕ 
ĂƚƚĞƐƚĂƚŽ ŶĞůůĂ ƐŽůĂ ĐŽŵŵĞĚŝĂ Ěŝ >ŽƌĞŶǌŝ ĚĞů 177ϯ͕ Ɛŝ ĨĂ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ Ă ƵŶ ŐŝŽĐŽ ƉŽƉŽůĂƌĞ 
ƉĞƌ ďĂŵďŝŶŝ͕ ĐŽŶƐŝƐƚĞŶƚĞ ŶĞů ƌŽŵƉĞƌĞ ƵŶ ĐĞƚƌŝŽůŽ Ă ŽĐĐŚŝ ďĞŶĚĂƚŝ͘ /ů ŐŝŽĐŽ ƚƌŽǀĂ ƌŝƐĐŽŶƚƌŽ 
ĂŶĐŚĞ ŝŶ ĂƌĞĂ ƐŝĐŝůŝĂŶĂ͕ ĚŽǀĞ ğ ĚĞƐŝŐŶĂƚŽ ĚĂůůĂ ůŽĐƵǌŝŽŶĞ iucari a lo citrolu ͚ŐŝƵŽĐŽ 
ĨĂŶĐŝƵůůĞƐĐŽ ŝŶ ĐƵŝ ƵŶ ƌĂŐĂǌǌŽ ďĞŶĚĂƚŽ ĚĞǀĞ ĐŽůƉŝƌĞ Ğ ƌŽŵƉĞƌĞ ƵŶ cetriolo’ (cfr. VS iucari a 
lo citrolu s.v. citroluͿ͘ EĞů ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŽ Ěŝ ͚ĐĞƚƌŝŽůŽ͛ ůĂ ƉĂƌŽůĂ ŚĂ ĚƵŶ-ƋƵĞ ĂŵƉŝĂ ĚŝĨĨƵƐŝŽŶĞ 
ĂŶĐŚĞ ŶĞŐůŝ Ăůƚƌŝ ĚŝĂůĞƚƚŝ ĐĞŶƚƌŽͲŵĞƌŝĚŝŽŶĂůŝ͕ ĐŽŵĞ ĐŽŶĨĞƌŵĂŶŽ ŝ ĚĂƚŝ ĚĞůů �͛/^ ;�/^ Đ͘ 1ϯ7ϯ ͚ŝů 
ĐĞƚƌŝƵŽůŽ͖͛ ĐĨƌ͘  ���/ cetrùlo).

In napoletano, la parola designa ĂŶĐŚĞ altre ƐƉĞĐŝĞ ĂƉƉĂƌƚĞŶĞŶƚŝ ĂůůĂ ĨĂŵŝŐůŝĂ 
ďŽƚĂŶŝĐĂ delle Cucurbitacee (sign. 3). Sia nel contesto citato dalla Tiorba a taccone ;16ϰ6Ϳ͕ 
ƐŝĂ ŝŶ ƋƵĞů-ůŽ ƚƌĂƚƚŽ ĚĂŝ Canti popolari (1916), ŝ ĐŽůŽƌŝ ƌŝĐŚŝĂŵĂƚŝ ƐƵŐŐĞƌŝƐĐŽŶŽ ĐŚĞ il 

referente designato possa essere il cocomero. /Ŷ ŝƚĂůŝĂŶŽ͕ ůĂ ƉĂƌŽůĂ ğ ŐůŽƐƐĂƚĂ ĐŽŶ 
͚ĐŽĐŽŵĞƌŽ͛ ĚĂů dŽŵŵĂƐĞŽͲ�Ğů-ůŝŶŝ͕ ĐŚĞ ŵĂƌĐĂ ŝŶǀĞĐĞ ŝů ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŽ Ěŝ ͚ĐĞƚƌŝŽůŽ͛ ĐŽŵĞ 
ƚŽƐĐĂŶŝƐŵŽ ;d� cedriuolo, cetriuolo). 

/ů ƚĞƌŵŝŶĞ ğ ŝŶŽůƚƌĞ ĂƚƚĞƐƚĂƚŽ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ĐŽŵĞ ĚĞŶŽŵŝŶĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƵŶĂ ǀĂƌŝĞƚă Ěŝ 
ŵĞůĂ ;ƐŝŐŶ͘ ϰͿ͕ ĂŶĐŚĞ ŶĞů ƐŝŶƚĂŐŵĂ milo cetrulo. Dalla relazione Sull’alimentazione del 
popolo mi-nuto in Napoli ;186ϯ͕ Ɖ͘ 8ϬͿ Ɛŝ ƉŽƐƐŽŶŽ ƌŝĐĂǀĂƌĞ ĂůĐƵŶĞ ŝŶĨŽƌŵĂǌŝŽŶŝ ƐƵ ƋƵĞƐƚŽ 
ƚŝƉŽ Ěŝ ŵĞůĂ͕ designato dal femminile cedriuola Ğ ĚĞƐĐƌŝƚƚŽ ĐŽŵĞ ǀĂƌŝĞƚă Ă ŵĂƚƵƌĂǌŝŽŶĞ 
ĞƐƚŝǀĂ Ğ Ěŝ ĐĂƚƚŝǀĂ ƋƵĂůŝƚă͘
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WĂƐƐĂŶĚŽ Ăŝ ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŝ ĨŝŐƵƌĂƚŝ ;ϱ͕ 6͕ 7Ϳ͕ ŶĞů ǀĂůŽƌĞ Ěŝ ͚ŵĞŵďƌŽ ǀŝƌŝůĞ͛ ůĂ ƉĂƌŽůĂ ğ ĂƚƚĞstata 
per la prima volta in italiano alla ĨŝŶĞ del XV secolo (Lorenzo de’ Medici, 1480-1490: cfr. 
Boggione-Casalegno, Dizionario letterario, s.v. cetriuoloͿ͕ ŵĞŶƚƌĞ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ Ă ƉĂƌƚŝƌĞ 
dal 1621 (ne La Rosa Ěŝ �ŽƌƚĞƐĞͿ͕ ĚŽǀĞ ĐŽŵƉĂƌĞ ĐŽŵĞ ƐŽƐƚŝƚƵƚŽ ĞƵĨĞŵŝƐƚŝĐŽ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ 
ĚĞůůĂ ĨŽƌŵƵůĂ ĞƐĐůĂŵĂƚŝǀĂ no cetrulo͊ ŝŵƉŝĞŐĂƚĂ ƉĞƌ ĐŽŶƚƌŽďĂƚƚĞƌĞ Ăůů Ă͛ĨĨĞƌŵĂǌŝŽŶĞ ĂƉƉĞŶĂ 
ĨĂƚƚĂ͗ «Ammore no cetrulo͊ͩ͘ /Ŷ ǀĂƌŝĞ ŽƉĞƌĞ ĚĞů �ŽƌƚĞƐĞ ĐŽĞǀĞ Ă La Rosa, tra l’altro, il 
termine con l’accezione ͚ŽƌƚĂŐŐŝŽ Ěŝ ĨŽƌŵĂ ĂůůƵŶŐĂƚĂ ĚĂůůĂ ďƵĐĐŝĂ ǀĞƌĚĞ Ğ ĚĂůůĂ ƉŽůƉĂ 
ďŝĂŶĐĂ͛ ŽĐĐŽƌƌĞ all’interno di metafore oscene, come nel Micco passaro ’nnammorato 
(1621), in cui si legge: ͨDĂŝĞ ǀŝƐƚĂ ĨƵ ĐĐŚŝƷ ŐŝŽǀĞŶƚƵƚĞ͕ ͬ EĞ ͛ŶĐĂĐĂ WĂůůĂ͕ sĞŶĞƌĞ Ğ 
'ŝƵŶŽŶĞ͕ ͬ �ŚĞ ŶƵĚĞ ͛ŶŶĂŶƚĞ Ă n’ommo songo ’sciute / Pe avere no cetrullo Ž ŶŽ 
ůĞŵŵŽŶĞͩ͘ EĞů ĐŽŶƚĞƐƚŽ ĐŝƚĂƚŽ͕ ĐŚĞ ƌŝĐŽƌĚĂ ů͛ĞƉŝƐŽĚŝŽ ŵŝƚŽůŽŐŝĐŽ ĚĞů ŐŝƵĚŝǌŝŽ Ěŝ WĂƌŝĚĞ͕ 
ĞŶƚƌĂŵďŝ ŝ ĨŝƚŽŶŝŵŝ ƐŽŶŽ ƵƐĂƚŝ ŝŶ ƐĞŶƐŽ ĨŝŐƵƌĂƚŽ͗ cetrullo assume valore osceno, mentre 
lemmone pare ƌŝĐŚŝĂŵĂƌĞ ů͛ĞƐƉƌĞƐƐŝŽŶĞ magnare lo lemmone ĨŝŐ͘ ͚ƉƌŽǀĂƌĞ ƌĂďďŝĂ͛͘  �ŶĐŚĞ 
ŶĞ La Rosa͕ ĂůůĂ ƌŝĐŚŝĞƐƚĂ ĚĞůůĂ ĨŝŐůŝĂ >ĞůůĂ Ěŝ ŶŽŶ ƌĞƐƚĂƌĞ ĐŚŝƵƐĂ ŝŶ ĐĂƐĂ͕ ŵĂ Ěŝ ĂŶĚĂƌĞ Ă 
ŐƵĂĚĂŐŶĂƌƐŝ ĚĂ ǀŝǀĞƌĞ ŶĞŐůŝ Žƌƚŝ͕ 'ŝŽŝĂ ƌŝƐƉŽŶĚĞ͗ ͨ/Ž ĂŐŐŝŽ ŐƌĂŶ ƉĂƵƌĂ ͬ ĐĂ ǀĂŝĞ ƉĞ ĨŝĐŽ Ğ 
ƚƌŽǀĂƌƌĂŝĞ cetrola͕ͩ ĞƐƉůŝĐŝƚĂŶĚŽ ŝů ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ ŽƐĐĞŶŽ ĐŽŶƚĞŶƵƚŽ ŶĞů plurale cetrola 
ĂƚƚƌĂǀĞƌƐŽ ůĂ ĐŚŝŽƐĂ͗ ͨǀŽŐůŝŽ ĚŝĐĞƌĞ ŵŽ ĐĂ ƚƌŽǀĂƌƌĂŝĞ ͬ ƋƵĂƌĐŚ͛ŽŵŵŽ ƌĞƐŽůƵƚŽ ͬ ĐŚĞ͕ 
ǀĞĚĞŶŶŽƚĞ ŐŚŝƌĞ Ă ů͛ƵŽƌƚŽ ƐƵŝŽ͕ ͬ ŶŽŶ ƚĞ ůĂ ƌŽŵƉĂ͕ ĐŚĞƐƐĂ ĐĂƚĂƌŽǌǌĂͩ͘ >Ă ĚŽĐƵŵĞŶƚĂ-ǌŝŽŶĞ 
ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ ĚĞůůĂ ǀŽĐĞ ĐŽŶ ƋƵĞƐƚŽ ǀĂůŽƌĞ ƐĞŵĂŶƚŝĐŽ ;ƐŝŐŶ͘ ϱ͘Ϳ ŶŽŶ ĂƉƉĂƌĞ ƌŝĐĐĂ͕ ĨŽƌƐĞ 
ƉĞƌĐŚĠ ĞƐƐŽ ğ ƚĂďƵŝǌǌĂƚŽ͘ ^ŝ ğ ŝŶǀĞĐĞ ĐŽŶƐĞƌǀĂƚŽ ĐŽƐƉŝĐƵĂŵĞŶƚĞ ŶĞŝ ŐĞƌŐŚŝ ĚĞůů͛/ƚĂůŝĂ ŵĞƌŝ-
dionale (LEI 14,875).

Alla forma napoletana cetrulo͕ ĂƚƚƌĂǀĞƌƐŽ ŝů ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŽ ͚ŵĞŵďƌŽ ǀŝƌŝůĞ͛ ;���/ cetrùlo), 
si fa risalire plausibilmente lo sviluppo del termine citrullo ĐŽŶ ŝů ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŽ 
͚ƐĐŝŽĐĐŽ͛ ;ƐŝĂ ƐŽƐƚĂŶƚŝǀŽ ĐŚĞ ĂŐŐĞƚƚŝǀŽͿ͕ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ ĚĂůů͛ŝŶŝǌŝŽ ĚĞů ys/// ƐĞĐŽůŽ 
;>ŽƌĞŶǌŽ �Ğůůŝ-ni, Frammenti di Lettere, ante 1704: GDLI citrullo). La variante cetrullo ğ 
ŝŶĨĂƚƚŝ ĂƚƚĞƐƚĂƚĂ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ĐŽŶ ǀĂůŽƌĞ ŽƐĐĞŶŽ Őŝă ŶĞů Micco passaro ’nnammorato di 
Cortese. Il passaggio ƐĞŵĂŶƚŝĐŽ ĚĂ ͚ŵĞŵďƌŽ ǀŝƌŝůĞ͛ Ă ͚ƉĞƌƐŽŶĂ ƐĐŝŽĐĐĂ͛ ;ƐŝŐŶ͘ 6Ϳ ğ 
ĐŽŶǀŝŶĐĞŶƚĞŵĞŶƚĞ ƐƉŝĞŐĂďŝůĞ ƐĞŐƵĞŶĚŽ ůĂ ƌŝĐŽƐƚƌƵǌŝŽŶĞ Ěŝ 'ŽŝĚăŶŝĐŚ͕ ŝů ƋƵĂůĞ ŶŽƚĂ ĐŽŵĞ 
ŶĞŝ ĚŝĂůĞƚƚŝ ƐŝĂ ĨƌĞƋƵĞŶƚĞ ĚĞŶŽ-ŵŝŶĂƌĞ Őůŝ ͞ƐĐŝŽĐĐŚŝ͟ ĐŽŶ ŝ ŶŽŵŝ ĚĞŐůŝ ŽƌŐĂŶŝ ŐĞŶŝƚĂůŝ͕ 
ƐŽƐƚŝƚƵĞŶĚŽ ƉŽŝ ƋƵĞƐƚŝ Ƶůƚŝŵŝ͕ ŝŶ ƐĞŶƐŽ ĞƵĨĞŵŝƐƚŝĐŽ͕ ĐŽŶ ŝ ŶŽŵŝ Ěŝ ĂůĐƵŶŝ ŽƌƚĂŐŐŝ 
;'ŽŝĚăŶŝĐŚ ŝŶ WƌĂƚŝ͕ Etimologie, p. 395, n. 1; cfr. DĂƌƚŝŶŽ͕ Capperi͊, p. 230). 

Sul piano formale, cetrullo ğ ŝŵƉƵƚĂďŝůĞ ǀĞƌŽƐŝŵŝůŵĞŶƚĞ Ăůů Ă͛ůůƵŶŐĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĂ ůŝƋƵŝĚĂ 
ĐŚĞ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ƚĞŶĚĞŶǌŝĂůŵĞŶƚĞ ƉƵž ǀĞƌŝĨŝĐĂƌƐŝ ŝŶ ƐĞĚĞ ƐŝĂ ƉƌŽƚŽŶŝĐĂ ƐŝĂ͕ ĐŽŵĞ ŝŶ 
ƋƵĞƐƚŽ ĐĂƐŽ͕ ƉŽƐƚŽŶŝĐĂ ;>ĞĚŐĞǁĂǇ͕  Ɖ͘ 89Ϳ͘ YƵĞƐƚĂ ǀĂƌŝĂŶƚĞ͕ ĂƚƚĞƐƚĂƚĂ ƵŶ͛ƵŶŝĐĂ ǀŽůƚĂ ŶĞů 
ĐŽƌƉƵƐ ;ŶĞů Micco Ěŝ �ŽƌƚĞƐĞͿ͕ ğ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĂ ĐŽŵĞ ĐŽŐŶŽŵĞ ƚŝƉŝĐĂŵĞŶƚĞ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ Őŝă 
ŝŶ ĐŽŵŵĞĚŝĞ ƐĞŝĐĞŶƚĞƐĐŚĞ ;�ƌŽĐĞ͕ I teatri di Napoli, p. 774), come nel caso de Le 
tremendissime et arci-stupende prove del grandissimo Gigante Sgramigliato del bolognese 
Giulio Cesare Croce, il ĐƵŝ ƐŽƚƚŽƚŝƚŽůŽ ƌĞĐŝƚĂ Opera curiosissima composta e dispensata da 
Coviello Cetrullo Cetrulli, napoletano.

>Ă ƉƌŝŵĂ ĂƚƚĞƐƚĂǌŝŽŶĞ ŝŶ ĂƐƐŽůƵƚŽ ĚĞůůĂ ǀŽĐĞ ĐŽŶ ŝů ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŽ ͚ƐĐŝŽĐĐŽ͛ ĂƉƉĂƌĞ 
ŶĞůůĂ forma cetriuolo Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ Ěŝ ĂůĐƵŶĞ ŽƐƐĞƌǀĂǌŝŽŶŝ Ěŝ �ĞŶĞĚĞƚƚŽ sĂƌĐŚŝ ƐƵŝ ŶŽŵŝ Ěŝ 
ŽƌƚĂŐŐŝ ƵƐĂƚŝ ĚĂů ǀŽůŐŽ ƉĞƌ ĐŚŝĂŵĂƌĞ Őůŝ ŝŵďĞĐŝůůŝ͗ ͨ�͛ƵŶŽ ĐŚĞ ŚĂ ƉŽĐŽ ƐĂůĞ ŝŶ ǌƵĐĐĂ͕ ŶŽŶ 
Ɛŝ ĚŝĐĞ͗ egli è un cetriuolo͍ͩ ;Sul verbo farneticare in Lezioni su Dante e prose varie, 
ante 1565: GDLI cetriòloͿ͘ dĂůĞ ƌŝĨůĞƐƐŝŽŶĞ ƐƵŐŐĞƌŝƐĐĞ ƚƌĂ ů Ă͛ůƚƌŽ ƵŶĂ ďƵŽŶĂ ĐŝƌĐŽůĂǌŝŽŶĞ 
ĚĞůůĂ ƉĂƌŽůĂ ĐŽŶ ů Ă͛ĐĐĞǌŝŽŶĞ ͚ƉĞƌƐŽŶĂ ƐĐŝŽĐĐĂ͛ ďĞŶ ƉƌŝŵĂ ĚĞůůĂ ŵĞƚă ĚĞů ys/ ƐĞĐŽůŽ͕ 
ĂĐĐĞǌŝŽŶĞ ĐŚĞ Ɛŝ ğ ƉŽŝ ĐŽŶƐĞƌǀĂƚĂ ŶĞůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ ĚĞůů͛ƵƐŽ ĐŽƐŞ ĐŽŵĞ ŶĞŝ ĚŝĂůĞƚƚŝ ĐĞŶƚƌŽͲ
ŵĞƌŝĚŝŽŶĂůŝ ;'Z��/d cetriolo; >�/ 1ϰ͕876Ϳ͘ /ů ƉĂƐƐĂŐŐŝŽ ĞǀŝĚĞŶǌŝĂƚŽ ĚĂ �ĞŶĞĚĞƚƚŽ sĂƌĐŚŝ 
ĂƉƉĂƌĞ ŝŵƉŽƌƚĂŶƚĞ ĂŶĐŚĞ ŝŶ ƌĂƉ-ƉŽƌƚŽ ĂůůĂ ƉƌŝŵĂ ĂƚƚĞƐƚĂǌŝŽŶĞ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ ĚĞůůĂ ǀŽĐĞ ĐŽŶ ŝů 
ǀĂůŽƌĞ ͚ƉĞƌƐŽŶĂ ƐĐŝŽĐĐĂ͛ ;ƐŝŐŶ͘ 6͘Ϳ͕ ĐŚĞ ŽĐĐŽƌƌĞ ŶĞů ƐŝŶƚĂŐŵĂ cetrulo de semmente 
registrato in un elenco di improperi ne Lo Cerriglio ’ncantato (ante 1622) di Cortese: 
«Sciaddeo, maccarone senza sale, / Facce de no cetrulo de semmenteͩ͘ 
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�ŽŵĞ ğ ďĞŶ ŝůůƵƐƚƌĂƚŽ ŶĞůůĂ ŐůŽƐƐĂ Ěŝ 'ĂůŝĂŶŝ͕ cetrulo nzemmentuto ;Ž de 
semmenteͿ ŝŶĚŝĐĂ ƉƌŽƉƌŝĂŵĞŶƚĞ ů͛ŽƌƚĂŐŐŝŽ ĐŚĞ ğ ĂŶĚĂƚŽ ŝŶ ƐĞŵĞŶǌĂ Ğ ĐŚĞ ŚĂ 
ƋƵŝŶĚŝ ƉĞƌƐŽ ŝů ƉƌŽƉƌŝŽ ƐĂƉŽƌĞ͕ ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŽ ĚĂ ĐƵŝ Ɛŝ ğ ƐǀŝůƵƉƉĂƚŽ ů͛ƵƐŽ ƚƌĂƐůĂƚŽ ĚĞů 
ƚĞƌŵŝŶĞ ƌŝĨĞƌŝƚŽ Ă una persona insulsa o sciocca (Galiani s.v. cetruloͿ͘ /ŶĐƌŽĐŝĂŶĚŽ ůĞ 
ŽƐƐĞƌǀĂǌŝŽŶŝ Ěŝ sĂƌĐŚŝ ĐŽŶ ůĂ ŐůŽƐƐĂ Ěŝ 'ĂůŝĂŶŝ͕ ƐĞŵďƌĂ ƉŽƐƚƵůĂďŝůĞ ƵŶ ĐŽůůĞŐĂŵĞŶƚŽ ƚƌĂ 
ŝů ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŽ ͚ƉŝĞƚĂŶǌĂ ŝŶƐŝƉŝĚĂ͛ Ğ ƋƵĞůůŽ ĨŝŐƵƌĂƚŽ ͚ƉĞƌƐŽŶĂ ŝŶƐƵůƐĂ͕ ƐĐŝŽĐĐĂ͛͘  �ŶĐŚĞ ŶĞů 
ĐŽŶƚĞƐƚŽ ĐŝƚĂƚŽ ĚĂ Lo Cerriglio ’ncantato di Cortese, tra l’altro, il sintagma cetrulo de 
semmente è preceduto da maccarone senza sale, ĐŚĞ ƌŝĐŚŝĂŵĂ Ěŝ ŶƵŽǀŽ ŝů 
ĐŽŶĐĞƚƚŽ Ěŝ ŝŶƐŝƉŝĚĞǌǌĂ͘ Cetrulo ğ ŝŶŽůƚƌĞ ĂƚƚĞƐƚĂƚŽ ĐŽŵĞ ĐŽŐŶŽŵĞ Ěŝ 
WƵůĐŝŶĞůůĂ͕ ŵĂƐĐŚĞƌĂ ĐŽŵŝĐĂ Ě͛ŽƌŝŐŝŶĞ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ ůĂ ĐƵŝ ŝŶǀĞŶǌŝŽŶĞ ğ 
ƚƌĂĚŝǌŝŽŶĂůŵĞŶƚĞ ĂƚƚƌŝďƵŝƚĂ Ă ^ŝůǀŝŽ &ŝŽƌŝůůŽ͕ ĐŚĞ ƉĞƌž ůŽ ĐŝƚĂ ĐŽŵĞ ͨƐŝŐŶŽƌĞ 
WŽůŝĐĞŶĞůůĂ ĚĞ 'ĂŵĂƌŽ ĚĞ dĂŵĂƌŽ ĐŽĐĐƵŵĂƌŽ ĚĞ EĂƉŽůĞͩ ;La Lucilla costante͕ 16ϯ2͕ 
Ă͘ ϱ ƐĐ͘ ϱͿ͘ � Ă͛ůƚƌĂ ƉĂƌƚĞ͕ ĐŽŵĞ ĂŶƚŝĐŝƉĂƚŽ͕ Cetrullo ğ ƵƐĂƚŽ ĐŽŵĞ ĐŽŐŶŽŵĞ Ěŝ 
ƉĞƌƐŽŶĂŐŐŝ ĐŽŵŝĐŝ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŝ Őŝă Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ Ěŝ ĐŽŵŵĞĚŝĞ ƐĞŝĐĞŶƚĞƐĐŚĞ ĐŽŵĞ ƋƵĞůůĂ 
ĚĞů ďŽůŽŐŶĞƐĞ 'ŝƵůŝŽ �ĞƐĂƌĞ �ƌŽĐĞ͕ ŝŶĚŝǌŝŽ ƚƌĂ ů Ă͛ůƚƌŽ ĚĞůůĂ ƉĞƌĐĞ-ǌŝŽŶĞ Ěŝ ƚĂůĞ ĨŽƌŵĂ 
ĐŽŵĞ ƚŝƉŝĐĂŵĞŶƚĞ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ ĂŶĐŚĞ ŝŶ ĂƵƚŽƌŝ ŶŽŶ ĂƵƚŽĐƚŽŶŝ͘ /ů ĐŽŐŶŽŵĞ Cetrulo 
riferito a Pulcinella presenta le prime occorrenze in napoletano nelle 

commedie ƐĞƚƚĞĐĞŶƚĞƐĐŚĞ Ěŝ &ƌĂŶĐĞƐĐŽ �ĞƌůŽŶĞ Ğ ƌŝƐƵůƚĂ ĂŵƉŝĂŵĞŶƚĞ ĂƚƚĞƐƚĂƚŽ 
ŝŶ ƋƵĞůůĞ ŽƚƚŽĐĞŶƚĞƐĐŚĞ Ğ ŶŽǀĞĐĞŶƚĞƐĐŚĞ Ěŝ WĂƐƋƵĂůĞ �ůƚĂǀŝůůĂ͕ �ŶƚŽŶŝŽ WĞƚŝƚŽ͕ 
�ĚƵĂƌĚŽ ^ĐĂƌƉĞƚƚĂ Ğ �ĚƵĂƌĚŽ �Ğ &ŝůŝƉ-ƉŽ͕ ƉƌĞƐƚĂŶĚŽƐŝ ƐƉĞƐƐŽ ĂĚ ĂůůƵƐŝŽŶŝ ŽƐĐĞŶĞ 
ŽƉƉƵƌĞ Ă ŐŝŽĐŚŝ Ěŝ ƉĂƌŽůĞ͘ WĞƌ ĞƐĞŵƉŝŽ ŶĞůů Ă͛ƚƚŽ ƵŶŝĐŽ Ěŝ WĞƚŝƚŽ Nu surde, dduie 
surde, tre surde, tutte surde͊...(1868), Don Pangrazio appella Pulcinella cetrulo ŶĞů ƐĞŶƐŽ 
Ěŝ ͚ƐĐŝŽĐĐŽ͛ Ğ Ɛŝ ƐĞŶƚĞ ƌŝƐƉŽŶĚĞƌĞ͗ ͨEŽŶ ƉŽƐƐŽ ŽĨĨĞŶĚĞƌŵŝ͕ ƉĞƌ-ĐŚĠ ƋƵĞƐƚŽ ğ ŝů ŵŝŽ 
ĐŽŐŶŽŵĞͩ͘

>͛ ƵůƚŝŵŽ ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŽ ĨŝŐƵƌĂƚŽ͕ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ ĞƐĐůƵƐŝǀĂŵĞŶƚĞ ŝŶ ĂƌĞĂ ŶĂƉŽůĞƚĂŶĂ Ğ ĨŽƌƐĞ 
ŽĐĐĂƐŝŽŶĂůĞ͕ ğ ͚ďĂŵďŝŶŽ ŝŶ ĨĂƐĐĞ͛ ;ƐŝŐŶ͘ 7͘Ϳ͕ ƉƌĞƐĞŶƚĞ ƐŽůŽ ŶĞů Cunto. Questa accezione po-

ƚƌĞďďĞ ĞƐƐĞƌƐŝ ƐǀŝůƵƉƉĂƚĂ Ă ƉĂƌƚŝƌĞ ĚĂů ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŽ ͚ŵĞŵďƌŽ ǀŝƌŝůĞ͕͛  ƉĞƌ ůĂ ƐŽŵŝŐůŝĂŶǌĂ ŝŶĚŝǀŝ-
duabile tra la forma del referente designato da cetrùlo ĐŽŶ ƚĂůĞ ĂĐĐĞǌŝŽŶĞ ĨŝŐƵƌĂƚĂ ;ƐŝŐŶ͘ 
ϱ͘Ϳ Ğ ƋƵĞůůĂ Ěŝ ƵŶ ďĂŵďŝŶŽ ŝŶ ĨĂƐĐĞ͘ �ŽŵƉĂƌĞ ĂŶĐŚĞ ŶĞů ĚŝŵŝŶƵƚŝǀŽ cetrulŞllo ;їͿ͘

►VEI cetriòlo. DEI cetriuòlo, citriuòlo. DELIN cetriòlo͘ EŽĐĞŶƟŶŝ cetriòlo.

LEI 14,870-889. DEDI cetrùlo. REW 1956. FEW 2,720-721. GDLI cetriòlo. TB

cedriuolo, cetriuolo͘ d>/K cetriolo. GRADIT cetriolo. Salierno (Buonalbergo)

cetrùlo. Cofrancesco (Cerreto Sannita) cetrulo, citrùgliu͘ � �͛ŐŽƐƟŶŽ ;WĞƐĐŽ
Sannita) cetrùlo. Bello (Pietraroja) citrùgliu. Pizzi (San Bartolomeo in Galdo)

cģtrulģ. Iazeolla (San Giorgio La Molara) cetrƷlo. Salomone (Solopaca) ce-
trùlo. Izzo (Castel Morrone) cetrulo. Argenziano-De Filippis (Torre del Greco)

cïtrullƂ. De Maria (Avellino) cetrulo͘ dĂƌƚĂŐůŝĂ ;�ƋƵŝůŽŶŝĂͿ cetrƷlo. Russo (Ba-

gnoli irpino) citrùlu. Iacovello (Baronia) citrùl’. Frascione (Bisaccia) cetrulo.

Iorlano-Nesta-Garofalo (Lioni) cetrulo. Angino (Montaguto) cetrule (s.m.).

Gambone (Montella) cetrùlo, citrùlo, triciùlo͘ �ŽůĞůůĂ ;DŽŶƚĞŵŝůĞƩŽͿ citrùlo.

�ŝ WŝĞƚƌŽ ;DŽƌƌĂ ĚĞ ^ĂŶĐƟƐͿ citrùlu. L. De Blasi (San Mango sul Calore) ci-
trulo͘ EŝƩŽůŝ ;dĞŽƌĂͿ cetrùlo. Cristofano (Volturara irpina) citrùlo. Giordano

;�ƋƵĂƌĂͿ citrùlu. Nigro [Agropoli] cetrƷlo, citrulo. Salerno (Sarno) citrùlo. Pe-

trizzo (Sassano) citrulo. Andriuolo (Teggiano) citrùlu. DAM cࡵtrࡵũólࡵ. NDDC

citrulu. Antonellis (Cerignola) cetroule. VDS citrulu. VS citriuolu, citrolu. AIS

Đ͘ 1ϯ7ϯ ͚ŝů ĐĞƚƌŝƵŽůŽ͛͘  s͘  �ŽŐŐŝŽŶĞͲ'͘ �ĂƐĂůĞŐŶŽ͕ Dizionario letterario del les-
sico amoroso. Metafore, eufemismi, trivialismi, Milano, UTET, 2000. G. Co-

niglio, Annona e calmieri nella Napoli spagnola͕ ŝŶ ͨ�ƌĐŚŝǀŝŽ ^ƚŽƌŝĐŽ ƉĞƌ ůĞ
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WƌŽǀŝŶĐĞ EĂƉŽůĞƚĂŶĞ͕ͩ >ys ;19ϰϬͿ͕ ƉƉ͘ 1ϬϱͲ19ϰ͘ �͘ �ƌŽĐĞ͕ I teatri di Napoli. 
Secolo XV-XVIII͕ EĂƉŽůŝ͕ >ƵŝŐŝ WŝĞƌƌŽ͕ 1881͘ W͘  DĂƌƟŶŽ͕ Capperi͊ Preistoria di 
un’esclamazione, in Scritti in onore di Eric Pratt Hamp per il suo novantesimo 
compleanno͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ '͘ �ĞůůƵƐĐŝŽͲ�͘ DĞŶĚŝĐŝŶŽ͕ hŶŝǀĞƌƐŝƚă ĚĞůůĂ �ĂůĂďƌŝĂ͕ 
�ĞŶƚƌŽ ĞĚŝƚŽƌŝĂůĞ Ğ ůŝďƌĂŝŽ͕ 2Ϭ1Ϭ͕ ƉƉ͘ 229Ͳ2ϯ9͘ �͘ WƌĂƟ͕ Etimologie ŝŶ ͨ�ƌĐŚŝ-
ǀŝŽ 'ůŽƩŽůŽŐŝĐŽ /ƚĂůŝĂŶŽ͕ͩ 17 ;191ϬͿ͕ ƉƉ͘ 27ϯͲ288 Ğ ϯ9ϬͲϰϯ6͘ '͘D͘ ZŝŶĂůĚŝ͕ 
Le aggiunte di S. Salomone Marino al Nuovo vocabolario siciliano-italiano 
del Traina͕ ŝŶ ͨ�ŽůůĞƫŶŽ ĚĞů �ĞŶƚƌŽ Ěŝ ƐƚƵĚŝ ĮůŽůŽŐŝĐŝ Ğ ůŝŶŐƵŝƐƟĐŝ ƐŝĐŝůŝĂŶŝ͕ͩ 9 
(1965). Sull’alimentazione del popolo minuto di Napoli. Lavori due approvati 
dall’Accademia Pontaniana e stampati alle spese della stessa, Napoli, Stam-

ƉĞƌŝĂ ĚĞůůĂ Z͘ hŶŝǀĞƌƐŝƚă͕ 186ϯ͘ 

[DGG]

�ŝďůŝŽŐƌĂĮĂ

Abete–Cascone 2018 = Giovanni Abete e Adriana Cascone, Il trattamento lessico-
grafico dei nomi popolari degli uccelli͕ �ůĞƐƐĂŶĚƌŝĂ͕ �ĚŝǌŝŽŶŝ ĚĞůů͛KƌƐŽ͕ 2Ϭ18͘

Barbato 2017= Marcello Barbato, Le lingue romanze, Bari-Roma, Laterza, 2017.

De Blasi–Montuori 2022 = Voci dal DESN ‘Dizionario Etimologico e Storico del Na-
poletano͕͛  Ă ĐƵƌĂ Ěŝ EŝĐŽůĂ �Ğ �ůĂƐŝ Ğ &ƌĂŶĐĞƐĐŽ DŽŶƚƵŽƌŝ͕ &ŝƌĞŶǌĞ͕ &ƌĂŶĐŽ �ĞƐĂƟ͕ 
2022.

DEDI = Dizionario etimologico dei dialetti italiani͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ DŝĐŚĞůĞ �ŽƌƚĞůĂǌǌŽ Ğ 
Carla Marcato, Torino, UTET, 1992.

GRADIT = Grande dizionario italiano dell’uso, 6 voll., a cura di Tullio De Mauro, To-

rino, UTET, 2007.

Grossmann–Rainer 2004 = La formazione delle parole in italiano, a cura di Maria 

'ƌŽƐƐŵĂŶŶ Ğ &ƌĂŶǌ ZĂŝŶĞƌ͕  dƺďŝŶŐĞŶ͕ EŝĞŵĞǇĞƌ͕  2ϬϬϰ͘
>ĞĚŐĞǁĂǇ 2ϬϬ9с �ĚĂŵ >ĞĚŐĞǁĂǇ͕  Grammatica diacronica del napoletano, Tübing-

ĞŶ͕ EŝĞŵĞǇĞƌ͕  2ϬϬ9͘
LEI = Lessico Etimologico Italiano͕ ĨŽŶĚĂƚŽ ĚĂ DĂǆ WĮƐƚĞƌ͕  ĚŝƌĞƩŽ ĚĂ �ůƚŽŶ WƌŝŌŝ Ğ 

tŽůĨŐĂŶŐ ^ĐŚǁĞŝĐŬĂƌĚ͕ tŝĞƐďĂĚĞŶ͕ ZĞŝĐŚĞƌƚ͕ 1979 Ͳ͘
ZŽŚůĨƐ 1966Ͳ1969 с 'ĞƌŚĂƌĚ ZŽŚůĨƐ͕ Grammatica storica della lingua italiana e dei 

suoi dialetti, 3 voll., Torino, Einaudi, 1966-1969.



dƌe ĮƚoŶiŵi Ɖeƌ il ��^E300

***

Z®�ÝÝçÄãÊ Ͳ Il contributo analizza tre voci di ambito botanico da pubblicare sul 

DESN, precedute da una breve introduzione: cetro, cetrulo e cetrulillo. Le voci pro-

ǀĞŶŐŽŶŽ ĚĂů ůĂƟŶŽ �6dZh^ e si presentano di genere neutro alternante. Cetro e 
cetrulo ƐŽŶŽ ĂƩĞƐƚĂƚĞ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů y/// ƐĞĐŽůŽ ;Regimen Sanitatis). 

>Ă ƉƌŝŵĂ ǀŽĐĞ ƉƌĞƐĞŶƚĂƚĂ ŝŶ ƋƵĞƐƚŽ ƐƚƵĚŝŽ͕ cetro͕ ĚĞƐŝŐŶĂ ƐŝĂ ůĂ ƉŝĂŶƚĂ ĐŚĞ ŝů ĨƌƵƩŽ 
del cedro, come il corrispondente italiano cedro. Di cetrulo͕ ƉƌŽƉƌŝĂŵĞŶƚĞ ͚ĐĞƚƌŝŽůŽ͕͛  
Ɛŝ ŝůůƵƐƚƌĂŶŽ ŶĞů ĐŽŵŵĞŶƚŽ ĂůůĂ ǀŽĐĞ ŝ ǀĂƌŝ ƐŝŐŶŝĮĐĂƟ ƚƌĂƐůĂƟ Ğ ůĂ ƌŝĐĐĂ ĨƌĂƐĞŽůŽŐŝĂ ŝŶ 
ĐƵŝ ŽĐĐŽƌƌĞ͘ /ŶĮŶĞ͕ ŝů ĚŝŵŝŶƵƟǀŽ cetrulillo͕ ĂƩĞƐƚĂƚŽ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů ys/// 
ƐĞĐŽůŽ ĐŽŶ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ͚ĐĞƚƌŝŽůŝŶŽ͕͛  ĚĞƐŝŐŶĂ ĂŶĐŚĞ ĂůƚƌĞ ƐƉĞĐŝĞ ďŽƚĂŶŝĐŚĞ ;ĐŽŵĞ ŝů 
ĐŽĐŽŵĞƌŽ ĂƐŝŶŝŶŽͿ͘ >Ğ ƚƌĞ ǀŽĐŝ ƉƌĞƐĞŶƚĂƚĞ ŵĞƩŽŶŽ ŝŶ ůƵĐĞ ƵŶĂ ĐĂƌĂƩĞƌŝƐƟĐĂ ĚĞůůĂ 
ĮƚŽŶŝŵŝĂ ĚŝĂůĞƩĂůĞ͕ ĐŝŽğ ů Ă͛ƐƐĞŶǌĂ Ěŝ ďŝƵŶŝǀŽĐŝƚă ƚƌĂ ƌĞĨĞƌĞŶƚĞ ďŽƚĂŶŝĐŽ Ğ ŶŽŵĞ ĚŝĂ-

ůĞƩĂůĞ͘
Parole chiave: ĚŝĂůĞƩŽ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͕ ĚŝĂůĞƩŽůŽŐŝĂ͕ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ͕ ĮƚŽŶŝŵŝĂ͕ cetro, ce-
trulo, cetrulillo, citrullo.

��ÝãÙ��ã Ͳ dŚĞ ĐŽŶƚƌŝďƵƟŽŶ ŝŶǀĞƐƟŐĂƚĞƐ ƚŚƌĞĞ ďŽƚĂŶŝĐĂů ĞŶƚƌŝĞƐ ƚŽ ďĞ ƉƵďůŝƐŚĞĚ 
ŽŶ ��^E͕ ƉƌĞĐĞĚĞĚ ďǇ Ă ďƌŝĞĨ ŝŶƚƌŽĚƵĐƟŽŶ͗ cetro, cetrulo and cetrulillo͘ dŚĞ ĞŶƚƌŝĞƐ 
ĐŽŵĞ ĨƌŽŵ ƚŚĞ >ĂƟŶ �6dZh^ ĂŶĚ ĂƌĞ ŽĨ ĂůƚĞƌŶĂƟŶŐ ŶĞƵƚƌĂů ŐĞŶĚĞƌ͘  Cetro and cetrulo 

ĂƌĞ ĂƩĞƐƚĞĚ ŝŶ EĞĂƉŽůŝƚĂŶ ƐƚĂƌƟŶŐ ĨƌŽŵ ƚŚĞ 1ϯƚŚ ĐĞŶƚƵƌǇ ;Regimen SanitatisͿ͘ dŚĞ 
ĮƌƐƚ ĞŶƚƌǇ ƉƌĞƐĞŶƚĞĚ ŝŶ ƚŚŝƐ ƐƚƵĚǇ͕  cetro͕ ĚĞƐŝŐŶĂƚĞƐ ďŽƚŚ ƚŚĞ ƚƌĞĞ ĂŶĚ ƚŚĞ ĨƌƵŝƚ ŽĨ 
ƚŚĞ ĐĞĚĂƌ͕  ůŝŬĞ ƚŚĞ ĐŽƌƌĞƐƉŽŶĚŝŶŐ /ƚĂůŝĂŶ cedro͘ dŚĞ ǀĂƌŝŽƵƐ ƚƌĂŶƐůĂƚĞĚ ŵĞĂŶŝŶŐƐ ĂŶĚ 
ƚŚĞ ƌŝĐŚ ƉŚƌĂƐĞŽůŽŐǇ ŝŶ ǁŚŝĐŚ cetrulo͕ ƉƌŽƉĞƌůǇ ͚ĐĞƚƌŝŽůŽ͕͛  ŽĐĐƵƌƐ ĂƌĞ ŝůůƵƐƚƌĂƚĞĚ ŝŶ 
ƚŚĞ ĐŽŵŵĞŶƚĂƌǇ͘ &ŝŶĂůůǇ͕  ƚŚĞ ĚŝŵŝŶƵƟǀĞ cetrulillo͕ ĂƩĞƐƚĞĚ ŝŶ EĞĂƉŽůŝƚĂŶ ƐŝŶĐĞ ƚŚĞ 
18ƚŚ ĐĞŶƚƵƌǇ ǁŝƚŚ ƚŚĞ ŵĞĂŶŝŶŐ ͚ŐŚĞƌŬŝŶ͕͛  ĂůƐŽ ĚĞƐŝŐŶĂƚĞƐ ŽƚŚĞƌ ďŽƚĂŶŝĐĂů ƐƉĞĐŝĞƐ 
;ƐƵĐŚ ĂƐ ƚŚĞ donkey ǁatermelonͿ͘ dŚĞ ƚŚƌĞĞ ĞŶƚƌŝĞƐ ƉƌĞƐĞŶƚĞĚ ŚŝŐŚůŝŐŚƚ Ă ĐŚĂƌĂĐƚĞƌ-
ŝƐƟĐ ŽĨ ĚŝĂůĞĐƚĂů ƉŚǇƚŽŶǇŵǇ͕  ƚŚĂƚ ŝƐ͕ ƚŚĞ ĂďƐĞŶĐĞ ŽĨ ďŝƵŶŝǀŽĐŝƚǇ ďĞƚǁĞĞŶ ďŽƚĂŶŝĐĂů 
referent and dialectal name.

Keywords: EĞĂƉŽůŝƚĂŶ ĚŝĂůĞĐƚ͕ ĚŝĂůĞĐƚŽůŽŐǇ͕  ůĞǆŝĐŽŐƌĂƉŚǇ͕  ƉŚǇƚŽŶǇŵǇ͕  cetro, cetrulo, 

cetrulillo, citrullo.

�ŽŶƚĂƩŽ ĚĞůů͛ĂƵƚƌŝĐĞ: duiliagiada.guarino@unina.it.
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sŝŶĐĞŶǌŝŶĂ�>ĞƉŽƌĞ

/ů ĐŽŶƚƌŝďƵƚŽ ƌĂĐĐŽŐůŝĞ ƵŶĂ ƉŝĐĐŽůĂ ƐĐĞůƚĂ Ěŝ ǀŽĐŝ ƌĞĚĂƩĞ ƉĞƌ ŝů Dizionario Eti-
mologico e Storico del Napoletano (DESNͿ͕ ĂƉƉĂƌƚĞŶĞŶƟ Ăů ƐĞŐŵĞŶƚŽ ĂůĨĂďĞ-
ƟĐŽ T- Ğ ĂĐĐŽŵƵŶĂƚĞ ƚƌĂ ůŽƌŽ ĚĂů ĨĂƩŽ Ěŝ ĞƐƐĞƌĞ ƉƌĞƐƟƟ ŽƩŽͲ Ğ ŶŽǀĞĐĞŶƚĞ-
ƐĐŚŝ͕ ƉĞƌ ůŽ Ɖŝƶ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƟ ŝŶ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ĐŽŶƚĞŵƉŽƌĂŶĞĂŵĞŶƚĞ Ăůů͛ŝŶŝǌŝŽ 
ĚĞůůĂ ůŽƌŽ ĐŝƌĐŽůĂǌŝŽŶĞ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ͗ tango1 ॒ďĂůůŽ Ěŝ ĐŽƉƉŝĂ͕͛  ĚĂůůŽ ƐƉĂŐŶŽůŽ Ě �͛-
ŵĞƌŝĐĂ tango; tango2 ॒ĐĂƌƌŽ ĂƌŵĂƚŽ͕͛  ĂĚĂƩĂŵĞŶƚŽ ĚĞůů͛ŝŶŐůĞƐĞ tank; tarlatà 
॒ƚĞƐƐƵƚŽ Ěŝ ĐŽƚŽŶĞ͕͛  ĚĂů ĨƌĂŶĐĞƐĞ tarlatane; tramme, trammuàsse e trammuè 
॒ƚƌĂŵ͕͛  ĚĞƌŝǀĂƟ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ƚƌĂĮůĞ ĚŝǀĞƌƐĞ ĚĂůů͛ŝŶŐůĞƐĞ tramway car͘ � ƋƵĞƐƚĞ 
Ɛŝ ĂŐŐŝƵŶŐŽŶŽ ŝ ƐƵĸƐƐĂƟ Ěŝ tramme, trammètto e trammiéro2,1 e tranviére, 
ĐŚĞ ŝŶǀĞĐĞ ƉƌĞƐƵƉƉŽŶĞ ĐŽŵĞ ďĂƐĞ ů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ tranvia͘ ^ŝ ƚƌĂƩĂ ŝŶ ƚƵƫ ŝ ĐĂƐŝ Ěŝ 
ƉƌĞƐƟƟ ĐŚĞ ƐĞĐŽŶĚŽ ŝů ƚƌĂĚŝǌŝŽŶĂůĞ ŵŽĚĞůůŽ ĐůĂƐƐŝĮĐĂƚŽƌŝŽ ĐŽŶƐŝĚĞƌĞƌĞŵŵŽ 
͞Ěŝ ŶĞĐĞƐƐŝƚă͕͟  ŝŶ ƋƵĂŶƚŽ ůĂ ůŽƌŽ ĚŝīƵƐŝŽŶĞ ŶĞůůĞ ůŝŶŐƵĞ ƌĞƉůŝĐĂ ĚŝƉĞŶĚĞ ĚĂůůĂ 
ĐŝƌĐŽůĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ŶƵŽǀŝ ƌĞĨĞƌĞŶƟ͘

Ϸ /ů ŶƵŵĞƌŽ Ě͛ŽƌĚŝŶĞ ͞1͟ ğ ƌŝƐĞƌǀĂƚŽ Ă trammiéro ॒ŝŶŐĂŶŶĂƚŽƌĞ͕͛  ĚĂ tramma ॒ƚƌĂŵĂ͕ ĐŽŶŐŝƵƌĂ͕͛  

ǀŽĐĞ ŶŽŶ ĂŶĐŽƌĂ ƌĞĚĂƩĂ͕ ŵĂ ŽŐŐĞƩŽ Ěŝ ƉƌĞͲƌĞĚĂǌŝŽŶĞ͘



�lĐuŶi ƉƌesƟƟ ottoͲ e ŶoǀeĐeŶƚesĐŚi Ɖeƌ il ��^E302

tango1 Ɛ͘ŵ͘ 
1͘ ͚ďĂůůŽ Ěŝ ĐŽƉƉŝĂ Ěŝ ŽƌŝŐŝŶĞ ĂƌŐĞŶƟŶĂ Ă ƌŝƚŵŽ ďŝŶĂƌŝŽ͛

1917 ^͘ �ŝ 'ŝĂĐŽŵŽ͕ Tango napulitano ǀ͘  ϯϰ͕ Ɖ͘ 12͗ ͨ�ĂĚĞƩĞ Ă͛ ƌŽƐĂ ͬ ƌŽƐƐĂ
ͬ Ě͛ ͛Ž Tango ͬ ͛ŶǌŝĞŵŵ͛ Ă ͛Ž ĐƵƌƟĞůůŽ ͬ ͛ŶƚĞƌƌĂ͕ ͬ ŝŶƚ͛ ͛Ž ƐĂŶŐŽͩ͘

1983 '͘ WĂƚƌŽŶŝ 'ƌŝĸ͕ Tango lento [Cammurriata ǀ͘  ϯϱ͕ Ɖ͘ 1ϰ9͗ ͨEĂ ƐĞƌĂ 
ŵĞ ƉƵƌƚĂŢĞ Ă ďĂůůĂ͛ Ă ŶƵ ƉŽƐƚŽ͕ ͬ ƐƚğǀĞŵŽ Ăůů͛ĞƐƚĞƌŽ͕ �ŵďƵƌŐŽ ŵĞ ƉĂƌĞ͕ ͬ ďĂů-
ůăŝŵŽ ŶƵ tango ƚƌŝƐƚĞ ĐŽŵŵĞ ͛Ž ŵĂƌĞͩ͘

2͘ ॒ŵƵƐŝĐĂ ĐŚĞ ĂĐĐŽŵƉĂŐŶĂ ů͛ŽŵŽŶŝŵŽ ďĂůůŽ͛

1975 ^͘ WĂůŽŵďĂ͕ Cantano voce luntane [Parole overe ǀ͘  8͕ Ɖ͘ ϱϯ͗ ͨEƵ
tango ĂƉƉĂƐƐŝŽŶĂƚŽ ͬ Ă͛ ŶƵ ǀĂƐĐŝŽ ĂƉƉĂŶŶĂƚŽ ͬ ƐĞ ƐƉĂŶŶĞ ͬ Ğ ǀĂ ƉĞ͛ ůů Ă͛ƌŝĂͩ͘

භ '�>E tàngo.
■ �ĂůůŽ ƐƉĂŐŶŽůŽ Ě �͛ŵĞƌŝĐĂ tango͕ ĨŽƌƐĞ Ěŝ ŽƌŝŐŝŶĞ ŽŶŽŵĂƚŽƉĞŝĐĂ͘ >Ă ƉĂƌŽůĂ ğ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĂ
ƉĞƌ ůĂ ƉƌŝŵĂ ǀŽůƚĂ Ă �ƵďĂ ŶĞů 18ϯ6 Ă ĚĞƐŝŐŶĂƌĞ ƵŶĂ ƌŝƵŶŝŽŶĞ Ěŝ ƉĞƌƐŽŶĞ Ěŝ ĐŽůŽƌĞ ƉĞƌ ďĂůůĂƌĞ
Ăů ƐƵŽŶŽ Ěŝ ƵŶ ƚĂŵďƵƌŽ Ğ ŝů ƚĂŵďƵƌŽ ƐƚĞƐƐŽ ;�͘ WŝĐŚĂƌĚŽ͕ Diccionario provincial, casi razona-
do, de voces y frases cubanas͕ >Ă ,ĂďĂŶĂ͕ 18ϯ6͗ ͨZĞƵŶŝŽŶ ĚĞ EĞŐƌŽƐ Bozales para bailar al
son de sus Tambores Ǉ ŽƚƌŽƐ ŝŶƐƚƌƵŵĞŶƚŽƐ͕ͩ ĐŝƚĂƚŽ ŝŶ ����, ϱ͕ϰϬϱͿ͘ YƵĞƐƚ͛ƵůƟŵŽ͕ ƐĞĐŽŶĚŽ
�ŽƌŽŵŝŶĂƐ͕ ğ ŝů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ ŽƌŝŐŝŶĂƌŝŽ͕ ĚĂ ĐƵŝ ĚĞƌŝǀĂ ƋƵĞůůŽ ĚĞůůĂ ĚĂŶǌĂ ;����, ϱ͕ϰϬϱͲ6Ϳ͘ �
ďĂůůŝ ƉŽƉŽůĂƌŝ Ɛŝ ƌŝĨĞƌŝƐĐŽŶŽ ĂŶĐŚĞ ůĞ ƐƵĐĐĞƐƐŝǀĞ ĂƩĞƐƚĂǌŝŽŶŝ ĚĞůůĂ ƉĂƌŽůĂ͘ / ĚŝǌŝŽŶĂƌŝ ƌĞŐŝƐƚƌĂ-
no tango ŝŶ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ ĂůůŽ ƐƉĞĐŝĮĐŽ ďĂůůŽ ĂƌŐĞŶƟŶŽ ƐŽůŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂůůĂ 1ϱa ĞĚŝǌŝŽŶĞ ĚĞů
Diccionario de la llengua castellana ĚĞůůĂ ZĞĂů �ĐĂĚĞŵŝĂ �ƐƉĂŹŽůĂ ;192ϱ͗ �ŽƌŽŵŝŶĂƐͿ͘

In italiano tango ĐŽŵƉĂƌĞ ŶĞů 19Ϭ9͕ ŶĞů ƉĞƌŝŽĚŝĐŽ ͨ>͛ ŝůůƵƐƚƌĂǌŝŽŶĞ /ƚĂůŝĂŶĂͩ͗ ͨ>Ă ĨĂŵŽƐĂ 
ĚĂŶǌĂƚƌŝĐĞ Ěŝ ॒ƚĂŶŐŽ͕͛  ů Ă͛ƉƉĂƐƐŝŽŶĂƚĂ ŵŝŵĂ Ěŝ ॒�ů ƉƵŹĂů Ǉ ůĂ ƌŽƐĂ͕͛  ůĂ ďĞůůĂ 'ƵĞƌƌĞƌŽͩ ;'�>/͕ 
s.v. tango1).

► ��/ tango͘ ��>/E tàngo͘ EŽĐĞŶƟŶŝ tòngo͘ s�/ tango. ����, tango͘ d>&ŝ
tango͘ '�>/ tango1͘ 'Z��/d tango͘ �͘ �ĂĐĐĂƌŝĂ͕ L’elemento iberico nella lin-
gua italiana͕ �ŽůŽŐŶĂ͕ �ĂƉƉĞůůŝ͕ 1927͘ ^͘ �ŝ 'ŝĂĐŽŵŽ͕ Tango napulitano, in
ͨ1917 WŝĞĚŝŐƌŽƩĂ Ͳ sŝŶĐĞŶǌŽ sĂůĞŶƚĞ͕ͩ EĂƉŽůŝ͕ �ĚŝǌŝŽŶŝ ŵƵƐŝĐĂůŝ ĚĞůů͛/ƐƟƚƵƚŽ
EĂǌŝŽŶĂůĞ ĚĞů �ŽŵŵĞƌĐŝŽ͕ Ɖ͘ 12͘

[VL]

tango2 Ɛ͘ŵ͘
͚ĂƵƚŽǀĞŝĐŽůŽ ŵŝůŝƚĂƌĞ ĐŝŶŐŽůĂƚŽ͕ ĐŽŵƉůĞƚĂŵĞŶƚĞ ĐŚŝƵƐŽ Ğ ĐŽƌĂǌǌĂƚŽ͕ ŵƵŶŝƚŽ 
Ěŝ ƚŽƌƌĞƩĂ ŐŝƌĞǀŽůĞ Ğ ĂƌŵĂƚŽ Ěŝ ĐĂŶŶŽŶĞ Ğ ŵŝƚƌĂŐůŝĂƚƌŝĐŝ͕ ĐĂƌƌŽ ĂƌŵĂƚŽ͛

1918 '͘ �ĂƉƵƌƌŽ͕ Chello che sʼavarria requisŞ WŽĞƐŝĞ ǀ͘ 29͕ Ɖ͘ 12͗ ͨWŝŐůŝĂ 
ŶƵ ƚƌĂŵŵĞ Ğ ॓Ž tango͕ ͬ ĐƵŶĨƌƵŶƚĂ ĐŚŝƐƚŽ Ğ ĐŚŝůůŽ͕ ŵĂ ĐŚ॓ğ ƐƚƵ tango͍ ğ ŶŝĞŶ-
ƚĞ͕ ͬ ğ ŶƵ ĐĂƌƌƵĐĐŝƵůŝůůŽͩ͘



Vincenzina Lepore 303

■ �ĚĂƚƚĂŵĞŶƚŽ͕ ĐŽŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ Ěŝ ǀŽĐĂůĞ ƉĂƌĂŐŽŐŝĐĂ Ğ ƐŽŶŽƌŝǌǌĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ĐŽŶƐŽŶĂŶƚĞ
ĚŽƉŽ ŶĂƐĂůĞ ;ǀĚ͘ >ĞĚŐĞǁĂǇ͕  ƉƉ͘ ϯ6 Ğ 87Ϳ͕ ĚĞůů॓ŝŶŐů͘ tank ॒ĐŝƐƚĞƌŶĂ͕ ƐĞƌďĂƚŽŝŽ॓ ;ф ŐƵũĂƌĂƚŝ
tāܕkh ॒ƐĞƌďĂƚŽŝŽ͕ ĐŝƐƚĞƌŶĂ॓Ϳ͕ ƵƚŝůŝǌǌĂƚŽ ĚƵƌĂŶƚĞ ůĂ WƌŝŵĂ ŐƵĞƌƌĂ ŵŽŶĚŝĂůĞ ĐŽŵĞ ŶŽŵĞ ŝŶ
ĐŽĚŝĐĞ ƉĞƌ ŝů ĐĂƌƌŽ ĂƌŵĂƚŽ͕ ƉŽŝ ĞŶƚƌĂƚŽ ŶĞůů॓ƵƐŽ ĐŽŵƵŶĞ ĐŽŵĞ ĚĞŶŽŵŝŶĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ŶƵŽǀŽ
ǀĞŝĐŽůŽ ďĞůůŝĐŽ͘

>Ž ƐǀŝůƵƉƉŽ ƐĞŵĂŶƟĐŽ ĚĞůů॓ŝŶŐůĞƐĞ tank ĚĂ ॒ĐŝƐƚĞƌŶĂ͕ ƐĞƌďĂƚŽŝŽ॓ Ă ॒ĐĂƌƌŽ ĂƌŵĂƚŽ॓ ğ ƐƚƌĞƚ-
ƚĂŵĞŶƚĞ ůĞŐĂƚŽ Ăůů॓ŝŶǀĞŶǌŝŽŶĞ Ğ Ăůů॓ŝŵƉŝĞŐŽ ĚĞŝ Ɖƌŝŵŝ ĐĂƌƌŝ ĂƌŵĂƟ ĚƵƌĂŶƚĞ ůĂ 'ƌĂŶĚĞ ŐƵĞƌƌĂ͘ 
�ů ĮŶĞ Ěŝ ŵĂƐĐŚĞƌĂƌŶĞ ůĂ ĚĞƐƟŶĂǌŝŽŶĞ Ě॓ƵƐŽ ĚƵƌĂŶƚĞ ůĂ ƉƌŽĚƵǌŝŽŶĞ͕ ŝŶĨĂƫ͕ ŝ ŶƵŽǀŝ ǀĞŝĐŽůŝ 
ĨƵƌŽŶŽ ĚĂƉƉƌŝŵĂ ĚĞƐŝŐŶĂƟ ĐŽŵĞ Water carriers ॒ŵĞǌǌŝ ƉĞƌ ŝů ƚƌĂƐƉŽƌƚŽ ĚĞůů॓ĂĐƋƵĂ͕॓ ƉŽŝ͕ ĨŽƌ-
ƐĞ ƐƵůůĂ ďĂƐĞ Ěŝ ƵŶĂ ĐĞƌƚĂ ƐŽŵŝŐůŝĂŶǌĂ ĐŽŶ ĚĞůůĞ ŐƌĂŶĚŝ ĐŝƐƚĞƌŶĞ͕ ĨƵƌŽŶŽ ĚĞŶŽŵŝŶĂƟ tanks, 
ƉĂƌŽůĂ ĂĚŽƩĂƚĂ ƵĸĐŝĂůŵĞŶƚĞ ĐŽŵĞ ŶŽŵĞ ŝŶ ĐŽĚŝĐĞ ŶĞů ĚŝĐĞŵďƌĞ ĚĞů 191ϱ ;K�� Ɛ͘ǀ͘  tanks7; 
B. Migliorini, Parole d’autore, s.v. tankͿ͘ / ĐĂƌƌŝ ĂƌŵĂƟ ĐŽƐŞ ĚĞŶŽŵŝŶĂƟ ĨƵƌŽŶŽ ƵƟůŝǌǌĂƟ ƉĞƌ
ůĂ ƉƌŝŵĂ ǀŽůƚĂ ŝů 1ϱ ƐĞƩĞŵďƌĞ 1916͕ ŝŶ ƵŶĂ ĚĞůůĞ ŽīĞŶƐŝǀĞ ĚĞůůĂ ďĂƩĂŐůŝĂ ĚĞůůĂ ^ŽŵŵĞ͘ EĞŝ
ŐŝŽƌŶŝ ƐƵĐĐĞƐƐŝǀŝ͕ ŝŶƐŝĞŵĞ ĂůůĂ ŶŽƟǌŝĂ ĚĞůů॓ƵƟůŝǌǌŽ ĚĞů ĐĂƌƌŽ ĂƌŵĂƚŽ ƐƵů ĨƌŽŶƚĞ ŽĐĐŝĚĞŶƚĂůĞ
ŝŶŝǌŝĂ Ă ĐŝƌĐŽůĂƌĞ ƐƵůůĂ ƐƚĂŵƉĂ ŝƚĂůŝĂŶĂ ĂŶĐŚĞ ůĂ ƉĂƌŽůĂ tank͕ ŽƌŵĂŝ ŶŽŶ Ɖŝƶ ŶŽŵĞ ŝŶ ĐŽĚŝĐĞ͕
ŵĂ ĚĞŶŽŵŝŶĂǌŝŽŶĞ ĐŽŵƵŶĞ ĚĞůůĂ ŶƵŽǀĂ ŝŶǀĞŶǌŝŽŶĞ ďĞůůŝĐĂ͘

>Ă ƉƌŝŵĂ ĂƩĞƐƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů॓ĂŶŐůŝƐŵŽ ŶĞů ͞�ŽƌƌŝĞƌĞ ĚĞůůĂ ^ĞƌĂ͟ ƌŝƐĂůĞ Ăů 28 ƐĞƩĞŵďƌĞ 
1916͗ ͨ>Ğ ŶƵŽǀĞ ĂƵƚŽŵŽďŝůŝ ďůŝŶĚĂƚĞ ŝŶŐůĞƐŝ ĐŚĞ ŚĂŶŶŽ ƐƉĂƌƐŽ ůĂ ĚŝƐƚƌƵǌŝŽŶĞ Ğ ŝů ƚĞƌƌŽƌĞ 
ŶĞůůĞ ƚƌŝŶĐĞĞ ƚĞĚĞƐĐĞ ĚĞůůĂ ̂ ŽŵŵĞ͕ ƐŽŶŽ ĚŝǀĞŶƚĂƚĞ͕ ŶĞůů॓ŝŵŵĂŐŝŶĂǌŝŽŶĞ ƉŽƉŽůĂƌĞ͕ ĚĞŝ ŵŽƐƚƌŝ 
ĨĂǀŽůŽƐŝ͘ �ĞƌƚŽ ĚĞďďŽŶŽ ĞƐƐĞƌĞ ŵĂĐĐŚŝŶĞ ĐŽŵƉůŝĐĂƚĞ ĚĂƚĂ ůĂ ǀĂƌŝĞƚă ĚĞŝ ŵŽǀŝŵĞŶƟ ĐŚĞ ƉŽƐ-
ƐŽŶŽ ĐŽŵƉŝĞƌĞ͕ ŵĂ ůĂ ďĂƐĞ͕ ů॓ŽƐƐĂƚƵƌĂ ĚĞŝ tanks Ž ƐĞƌďĂƚŽŝ͕ ĐŽŵĞ ŝ ƐŽůĚĂƟ ŝŶŐůĞƐŝ ĐŚŝĂŵĂŶŽ 
ƐĐŚĞƌǌŽƐĂŵĞŶƚĞ ůĞ ĂƵƚŽŵŝƚƌĂŐůŝĂƚƌŝĐŝ͕ ğ ŝŶ ƐŽƐƚĂŶǌĂ വ ĐŽŵĞ ůĂ ĚĞƐĐƌŝǀĞ ŝů Journal des Débats 
വ ůĂ ƐĞŐƵĞŶƚĞ ͙ͩ ;Ɖ͘ 2Ϳ͘ �ŶĐŽƌĂ ŶĞŐůŝ ĂŶŶŝ ƐƵĐĐĞƐƐŝǀŝ ůĂ ƉĂƌŽůĂ ŽĐĐŽƌƌĞ ĐŽŵĞ ƉƌĞƐƟƚŽ ŶŽŶ 
ĂĚĂƩĂƚŽ ĞĚ ğ ƌŝƉŽƌƚĂƚŽ ƚƌĂ ǀŝƌŐŽůĞƩĞ Ž ŝŶ ĐŽƌƐŝǀŽ͕ ŵĂŶƚĞŶĞŶĚŽ ĂŶĐŚĞ ůĂ ŇĞƐƐŝŽŶĞ ŝŶŐůĞƐĞ ĚĞů 
ƉůƵƌĂůĞ͘ ^ŝ ǀĞĚĂ ƉĞƌ ĞƐ͘ ͞�ŽƌƌŝĞƌĞ ĚĞůůĂ ƐĞƌĂ͕͟  1 ĂƉƌŝůĞ 1926͕ Ɖ͘ 7͗ ͨĐŽƐŝĐĐŚĠ ƐĞ ƋƵĞƐƟ ͞ƚĂŶŬƐ͕͟  
ŝĚĞĂƟ ĚĂů ĐĂƉŝƚĂŶŽ DĂƌƚĞůů͕ ǀĞŶŐŽŶŽ ĂĐĐĞƩĂƟ͕ ĐŽŵĞ ƐĞŵďƌĂ͕ Ɛŝ ƌĞĂůŝǌǌĞƌă ŝů ƉĂƌĂĚŽƐƐŽ Ěŝ 
ƵŶŽ ƐƚƌƵŵĞŶƚŽ Ěŝ ƉĂĐĞ ƚƌĂƐĨŽƌŵĂƚŽ ŝŶ ƐƚƌƵŵĞŶƚŽ Ěŝ ŐƵĞƌƌĂ͗ ů॓ĂƌĂƚƌŽ ĚŝǀĞŶƚĞƌă ŶŽŶ ƐƉĂĚĂ͕ ŵĂ 
ĂƵƚŽďůŝŶĚĂƚĂͩͿ͘ 

dĂůǀŽůƚĂ͕ ŝŶŽůƚƌĞ͕ ůĂ ƉĂƌŽůĂ ǀŝĞŶĞ ƵƐĂƚĂ ĐŽŵĞ ƐŽƐƚĂŶƟǀŽ ĨĞŵŵŝŶŝůĞ͕ ĨŽƌƐĞ ƉĞƌ ŝŶŇƵƐƐŽ 
di autoblindata͕ ƐƉĞƐƐŽ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ƉĞƌ ŝŶĚŝĐĂƌĞ ŝ ĐĂƌƌŝ ĂƌŵĂƟ͗ ͨDĂ ƐƵŝ ƚĞƌƌĞŶŝ ĂĐĐĞƐƐŝďŝůŝ ĂůůĞ 
tanks ;ŝ ĐĂƌƌŝ Ě॓ĂƐƐĂůƚŽͿ Ğ Ăŝ ŶƵŽǀŝ ĂƵƚŽĐĂƌƌŝ Ă ƐĞŝ ƌƵŽƚĞ ƐƉĞƌŝŵĞŶƚĂƟ ŶĞůůĞ ŵĂŶŽǀƌĞ Ěŝ ƋƵĞ-
Ɛƚ॓ĂŶŶŽ͕ ĂĚĚŝŽ ĨĂŶƚĞͩ ;�ŽƌƌŝĞƌĞ ĚĞůůĂ ƐĞƌĂ͕ 2ϯ ŽƩŽďƌĞ 1926Ϳ͖ ͨdƌĂ ůĞ ǀŽĐŝ ĨŽƌƚƵŶĂƚĞ ĚĞůůĂ 
ƐĞĐŽŶĚĂ ŐƵĞƌƌĂ ŵŽŶĚĂŝůĞ͕ ů॓ĂǀǀĞŶŝƌĞ ƌĞŐŝƐƚƌĞƌă ĐĞƌƚŽ ůĂ jeep͕ ĐŽŵĞ ƚƌĂ ƋƵĞůůĞ ĚĞůůĂ ƉƌŝŵĂ Ɛŝ ğ 
registrata la tankͩ ;DŝŐůŝŽƌŝŶŝWƌŽĮůŝ͕ Ɖ͘ 11ϱͿ͘

>॓ƵŶŝĐĂ ĂƩĞƐƚĂǌŝŽŶĞ ĮŶŽƌĂ ŶŽƚĂ Ěŝ ƵŶ ĂĚĂƩĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĂ ƉĂƌŽůĂ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ ƌŝƐĂůĞ Ăů 
19ϯ1͗ ͨ>॓ĂƵƚŽŵŽďŝůĞ ĚĞůůĂ ĐŽŶƚĞƐƐĂ ƉĂƐƐž ĐŽŶ ƚƵƩĂ ůĂ ĨƵƌŝĂ ĚĞŝ ƐƵŽŝ ŽƩŽ ĐŝůŝŶĚƌŝ͕ ĐŽƐŞ ĐŚĞ 
ƋƵĞůůĂ ĐŽƐĂ ĐŚĞ ƐĐŽŶƚƌĂŵŵŽ ŵŝ ƉĂƌǀĞ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ŝů ƉŽůǀĞƌŽŶĞ Ěŝ ƋƵĞŐůŝ ŽƌĚŝŐŶŝ ƐƚƌĂŶŝ ĐŚĞ Őůŝ 
/ŶŐůĞƐŝ ŵŝƐĞƌŽ Ěŝ ŵŽĚĂ Ăů ƉƌŝŶĐŝƉŝŽ Ěŝ ŐƵĞƌƌĂ Ğ ĨƵƌŽŶŽ ĐŚŝĂŵĂƟ ƚĂŶĐŚŝ Ž ĐƌĞŵĂ Ěŝ ŵĞŶƚĂ ƉĞƌ 
ůĞ ůŽƌŽ ƐĐƌĞǌŝĂƚƵƌĞ͘ DĂ ŶŽŝ ĞƌĂǀĂŵŽ ŝĞƌŝ ŝŶ ƚĞŵƉŽ Ěŝ ƉĂĐĞ͕ ƉĞƌ ƋƵĞůůŽ ĐŚĞ ĂŶŶƵŶĐŝĂŶŽ ŝ ŐŝŽƌ-
ŶĂůŝ͕ Ğ ŝ ĐĂƌƌŝ Ě॓ĂƐƐĂůƚŽ ŶŽŶ ŐŝƌĂŶŽ Ɖŝƶͩ ;�͘ WĂŶǌŝŶŝ͕ Gente ricchissima, p. 3). 

/Ŷ ŽŐŶŝ ĐĂƐŽ ƐĂƌă ŶĞůůĂ ĨŽƌŵĂ ŶŽŶ ĂĚĂƩĂƚĂ tank ĐŚĞ ŝů ƉƌĞƐƟƚŽ ĞŶƚƌĞƌă ƐƚĂďŝůŵĞŶƚĞ ŶĞůůĂ 
ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĂ ĚĞůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů 1918͕ ƋƵĂŶĚŽ ǀŝĞŶĞ ĂĐĐŽůƚĂ ƚƌĂ ŝ ŶĞŽůŽŐŝƐŵŝ ĚĂ �ůĨƌĞĚŽ 
WĂŶǌŝŶŝ ;Dizionario moderno, s.v.).

^ŝ ƉƵž ĚƵŶƋƵĞ ŝƉŽƟǌǌĂƌĞ ĐŚĞ ŝů ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ tango͕ ĂƩĞƐƚĂƚŽ ƉƌĞĐŽĐĞŵĞŶƚĞ ŝŶ �ĂƉƵƌƌŽ 
;1918Ϳ͕ ĐŽƐƟƚƵŝƐĐĂ ƵŶ ĂĚĂƩĂŵĞŶƚŽ ĚŝƌĞƩŽ Ěŝ tank͕ ƐĞŶǌĂ ĐŝŽğ ůĂ ŵĞĚŝĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƵŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ 
*tanco.

► ��/ tank. ��>/E tank. EŽĐĞŶƟŶŝ tank. &�t 18͕122a (tank). K�� tank7.
'�>/ tanco1; ib. Suppl. 2004 tank. 'Z��/d tank. B. Migliorini, Parole d’au-
tore (Onomaturgia)͕ &ŝƌĞŶǌĞ͕ �ŝďůŝŽƚĞĐĂ ^ĂŶƐŽŶŝ͕ 197ϱ͕ Ɛ͘ǀ͘  tank͘ �͘ WĂŶǌŝŶŝ͕



�lĐuŶi ƉƌesƟƟ ottoͲ e ŶoǀeĐeŶƚesĐŚi Ɖeƌ il ��^E304

Dizionario moderno. Supplemento ai dizionari italiani. 3a �ĚŝǌŝŽŶĞ ƌŝŶŶŽǀĂƚĂ 
Ğ ĂƵŵĞŶƚĂƚĂ͕ DŝůĂŶŽ͕ ,ŽĞƉůŝ͕ 1918͕ Ɛ͘ǀ͘  tank͘ �͘ WĂŶǌŝŶŝ͕ Gente ricchissima, 
ͨ�ŽƌƌŝĞƌĞ ĚĞůůĂ ƐĞƌĂͩ 1 ŽƩŽďƌĞ 19ϯ1͕ Ɖ͘ ϯ͘

[VL]

tarlatà Ɛ͘Ĩ͘
͚ƚĞƐƐƵƚŽ Ěŝ ĐŽƚŽŶĞ ŵŽůƚŽ ůĞŐŐĞƌŽ Ğ ƌĞƐŽ ƌŽďƵƐƚŽ ĚĂůů͛ĂƉƉƌĞƩĂƚƵƌĂ͕ ƚĂƌůĂƚĂŶĂ͛

1871 �͘ WĞƟƚŽ͕ Flik e Flok͕ Ɖ͘ ϱϱϰ͗ ͨEŝĐŽůĂ � ŶƵŶ ƐĂŝĞ ĐĂ ƐƚĂƐĞƌĂ ŶĐ͛ğ ͛Ž 
ĐƵŶĐŝĞƌƚŽ Ě͛ ͛Ž ďĂůůŽ ŶƵŽǀŽ �ƌŝĐĐŽ Ğ �ƌŽĐĐŽ͍ DŝĐŚĞůŽŶĞ ;ironicoͿ � ŵĂŶĞĐĂ 
angina. (Con presunzioneͿ �ĞƐƟĂ͘ ^Ğ ĚŝĐĞ &ƌŝƐĐĞ Ğ &ŝůŽƐĐĞ͘ EŝĐŽůĂ � tarlatà. 
sĂƩğ͘ sƵž Ĩă ƐĞŵƉĞ ͛Ž ƐĂƉƵƚŽ Ğ ŶƵŶ ƐĂŝĞ ŵĂŝĞ ŶŝĞŶƚĞͩ͘

භ �ŶĚƌĞŽůŝ tarlatà͘ �ůƚĂŵƵƌĂ 1968 tarlatà͘ � �͛ƐĐŽůŝ tarlatà͘ �ĂǌǌĞƌĂ tarlatà. 
'�>E tarlatà.
■ �ĚĂƩĂŵĞŶƚŽ ĚĞů ĨƌĂŶĐĞƐĞ tarlatane, che a sua volta deriverebbe da Ternate͕ ŶŽŵĞ Ěŝ 
ƵŶ͛ŝƐŽůĂ ĂƉƉĂƌƚĞŶĞŶƚĞ Ăůů Ă͛ƌĐŝƉĞůĂŐŽ ĚĞůůĞ DŽůƵĐĐŚĞ͕ ŝŶ /ŶĚŽŶĞƐŝĂ͕ ĚĂ ĚŽǀĞ ŝů ƚĞƐƐƵƚŽ ŝŶŝǌŝž 
ĂĚ ĞƐƐĞƌĞ ŝŵƉŽƌƚĂƚŽ Ăůů͛ŝŶŝǌŝŽ ĚĞů ƐĞĐ͘ ys///͘ dĂůĞ ƉƌŽƉŽƐƚĂ ĞƟŵŽůŽŐŝĐĂ͕ ĂĐĐŽůƚĂ ĚĂů ��>/E Ğ 
ĚĂů EŽĐĞŶƟŶŝ͕ Ɛŝ ĚĞǀĞ Ă D͘ ,ƂŇĞƌ ;Zur Etymologie von fr. ƚĂƌůĂƚĂŶĞͿ͕ ĐŚĞ ŶĞů 1966 ƉŽƌƚž ĂůůĂ 
ůƵĐĞ ů Ă͛ƩĞƐƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ƉĂƌŽůĂ͕ ĂĐĐŽŵƉĂŐŶĂƚĂ ĚĂ ƵŶĂ ƐƉŝĞŐĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ƐƵĂ ŽƌŝŐŝŶĞ͕ ŶĞůůĂ 
Mémoire touchant le négoce et la navigation des Hollandois Ěŝ /ǌĂĂŬ >ŽǇƐĞŶ͗ ͨ�ĞƐ ƚŽŝůĞƐ 
ĐůĂŝƌĞƐ͕ ĂƉƉĞůůĠĞƐ ternatanes͕ ƉĂƌĐĞ ƋƵ͛ĞůůĞƐ ƐĞ ĨŽŶƚ ĚĂŶƐ ůĞƐ ŝƐůĞƐ ĚĞ dĞƌŶĂƚĞͩ ;D͘ ,ƂŇĞƌ͕  Zur 
Etymologie, p. 353). 

^ĞĐŽŶĚŽ ƵŶ͛ŝƉŽƚĞƐŝ ĂůƚĞƌŶĂƟǀĂ͕ ƐŽƐƚĞŶƵƚĂ ĚĂ tĂƌƚďƵƌŐ Ğ ĚĂ �ŽƌŽŵŝŶĂƐ͕ Ɛŝ ƉĂƌƟƌĞďďĞ 
ĚĂů Ĩƌ͘  tiret͕ ŶŽŵĞ Ěŝ ƵŶĂ ƐƚŽīĂ ƉƌĞŐŝĂƚĂ ŝŵƉŽƌƚĂƚĂ ĚĂ dǇƌƵƐ͕ ĚĂ ĐƵŝ ƉƌĞŶĚĞ ŝů ŶŽŵĞ͘ �Ă tiret 
Ɛŝ ƐĂƌĞďďĞ ƉŽŝ ĨŽƌŵĂƚŽ tiretaine͕ ĐŽŶ ůŽ ƐƚĞƐƐŽ ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ͕ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ů Ă͛ŐŐŝƵŶƚĂ Ěŝ -aine per 
ŝŶŇƵƐƐŽ Ěŝ futaine ॒ĨƵƐƚĂŐŶŽ͛͘  /ů Ĩƌ͘  tiretaine ƐĂƌĞďďĞ ƐƚĂƚŽ ƋƵŝŶĚŝ ƉƌĞƐŽ ŝŶ ƉƌĞƐƟƚŽ ĚĂ ǀĂƌŝĞ 
ůŝŶŐƵĞ͕ ƚƌĂ ĐƵŝ ŝů ƉŽƌƚŽŐŚĞƐĞ ŶĞůůĂ ĨŽƌŵĂ tiretana͕ ĚĂ ĐƵŝ Ɛŝ ƐĂƌĞďďĞ ƐǀŝůƵƉƉĂƚŽ͕ ĐŽŵĞ ĨŽƌŵĂ 
irregolare, tarlatana ;ǀĚ͘ &�t 1ϯͬ2͕ϰ6ϰ͖ ����, ϱ͕ϰ2ϯͲϰ2ϰͿ͘

>Ă ƉĂƌŽůĂ͕ Őŝă ƌĞŐŝƐƚƌĂƚĂ ŶĞů 178ϯ ƉĞƌ ŝů ƉŝĞŵŽŶƚĞƐĞ ĚĂ D͘ WŝƉŝŶŽ ;Vocabolario piemon-
tese) ŶĞůůĂ ĨŽƌŵĂ tarlantanta͕ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ ğ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĂ ĚĂů 18ϰϬ͕ ŶĞů ͨ�ŽƌƌŝĞƌĞ ĚĞůůĞ ĚĂŵĞͩ 
Ŷ͘ ϱϱ ;ͨ^ŽƉƌĂǀŝĂ ƉŽŝ ƵŶ canezou Ěŝ ƚĂƌůĂƚĂŶĂ ŝŶĐƌĞƐƉĂƚŽ Ăů ďĂƐƐŽͩ͗ '͘ ^ĞƌŐŝŽ͕ Parole di moda, 
Ɖ͘ ϱϱ7Ϳ Ğ ĐŽŶŽƐĐĞ ĚŝǀĞƌƐŝ ĂĚĂƩĂŵĞŶƟ͗ tarlatana, tarlatan, tarlatà ;ǀĚ͘ '�>/ Ɛ͘ǀ͘  tarlatana).

EĞůů͛ĞƐĞŵƉŝŽ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ƚƌĂƩŽ ĚĂ WĞƟƚŽ tarlatà ğ ƵƐĂƚŽ ĚĂ EŝĐŽůĂ ƉĞƌ ĞǀŝĚĞŶǌŝĂƌĞ ĐŚĞ 
frisce e filosce͕ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ĚĂ DŝĐŚĞůŽŶĞ͕ ğ ƵŶĂ ƐƚŽƌƉŝĂƚƵƌĂ ĚĞů ŶŽŵĞ ĚĞů ďĂůůŽ ĐŚĞ Ěă ŝů ƟƚŽůŽ 
ĂůůĂ ĐŽŵŵĞĚŝĂ ;flik e flokͿ͗ ŝŶĨĂƫ͕ ĐŽŵĞ tarlatà, filosce, dal ĨƌĂŶĐĞƐĞ filoche͕ ğ ŝů ŶŽŵĞ Ěŝ ƵŶ 
ƟƉŽ Ěŝ ƚĞƐƐƵƚŽ ;d>&ŝ filoche). 

► ��/ tarlatana͘ ��>/E tarlatàna. EŽĐĞŶƟŶŝ tarlatàna. Z�W tarlantan-a 
&�t 1ϯͬ2͕ϰ6ϰ͘ ����, ϱ͕ϰ2ϯͲϰ2ϰ͘ ��>�Ăƚ 8͕ϱ1ϱͲϱ16͘ ��>W ϱ͕27ϰ͘ '�>/ tar-
latana͘ 'Z��/d tarlatana. VS tarlatà͘ DĂŶĨƌĞĚ ,ƂŇĞƌ͕  Zur Etymologie von 
fr. ƚĂƌůĂƚĂŶĞ͕ ŝŶ ͨ�ZW͕ͩ 82 ;1966Ϳ͕ ƉƉ͘ ϯϱϯͲϯϱϰ͘ G. Sergio, Parole di moda.  
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Il «Corriere delle Dame» e il lessico della moda nell’Ottocento͕ DŝůĂŶŽ͕ &ƌĂŶĐŽ 
�ŶŐĞůŝ͕ 2Ϭ1Ϭ͕ ƉƉ͘ ϱϱ6Ͳϱϱ7͘

[VL]

tramme Ɛ͘ŵ͘ ;tram, trammo)

1͘ ͚ǀĞŝĐŽůŽ͕ Ă ƚƌĂǌŝŽŶĞ ĂŶŝŵĂůĞ͕ Ă ǀĂƉŽƌĞ Ž ĞůĞƩƌŝĐĂ͕ ĐŝƌĐŽůĂŶƚĞ ƐƵ ƌŽƚĂŝĞ Ğ
ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ĐŽŵĞ ŵĞǌǌŽ Ěŝ ƚƌĂƐƉŽƌƚŽ ƉƵďďůŝĐŽ ĐŝƩĂĚŝŶŽ͛

1880 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ Tetillo Ă͘ ϯ ƐĐ͘ 1͕ Ɖ͘ ϯ11͗ ͨsƵũĞ ǀĞĚŝƚĞ ĐŚŝůůŽ ƚƌĂŵŵĞ a 
ǀĂƉŽƌĞ ĐŚĞ ǀž ĚĂ Ă ŵĞ͘͘͘ ĐŚŝůůŽ ĂůůĂ ĮŶĞ ğ ŐƵĂŐůŝŽŶĞ͕ ǀĞĚĞ ŶĂ ĮŐůŝŽůĂ Ğ ƐĞ ŶĞ 
ǀĂ ĚĞ ĐĂƉŽ͘͘͘ ƐŽŶŐŚ͛ŝŽ͕ Ă ĐŚĞƐƚĂ Ğƚă͕ ĞƉƉƵƌĞ ǀĞŶĞŶĞ ĐŝĞƌƟ ŵŽŵĞŶƟͩ͘͘͘͘

1884 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ ͛Nu brutto difetto Ă͘ 1 ƐĐ͘ 7͕ Ɖ͘ ϯ88͗ ͨWƵŽǌǌ͛ũ ƐŽƩŽ Ă ŶƵ 
ƚƌĂŵŵŽ͊ͩ͘

1897 &͘  ZƵƐƐŽ͕ ’E Scugnizze ys/ ǀ͘  9͕ Ɖ͘ ϱ8͗ ͨYƵĂŶŶ͛͛Ž ĐĂĨŽŶĞ ƐĐĞŶŶĞ Ă͛ 
ĐŽƉƉ͛͛Ž ƚƌĂŵŵĞ͕ ͬ �ĂƌƵůŝŶĞůůĂ ŚĂ ĨĂƩŽ ĐŝŶĐŽ ŵŝŐůŝĂ͊ ͬ >͛ ŚĂ ĚĂ ƚĞŶĠ ĚĞ ĮĞƌƌŽ͕ 
ĐŚĞůůŝ ŐŐĂŵŵĞ͊ͩ͘

1898 �͘ ^ĐĂƌƉĞƩĂ͕ Nina Boné Ă͘ 2 ƐĐ͘ 1ϱ͕ Ɖ͘ 181͗ ͨ^Ş͕ ĐĂŶƚŽ͕ ĐĂŶƚŽ ƚƵƩŽ͕ 
ƚƵƩŽ ƋƵĞůůŽ ĐŚĞ ǀŽůĞƚĞ͗ EĂƉŽůĞ ďĞůůŽ͘͘͘ �ŝŶƚŽ Ă ƚƌĞ ŐŚũƵŽƌŶĞ͘͘͘ DŽŶƚĞǀĞƌŐĞ-
ŶĞ͘͘͘ ͛K ƚƌĂŵŵĞ ĞůĞƩƌŝĐŽ͘͘͘ ͛� ŶĞŶŶĞ ďĞůůĞ͘͘͘ Ğ ƉƵƌĞ ůĂ ^ĐŝĂŵƉĂŐŶŽŶĂ͊ͩ͘

1909 Guappe ammartenate ƐĐ͘ 9͕ Ɖ͘ 16͗ ͨ^ĐŝĂƌĂƉƉĂ sƵŝĞ ǀĞĚŝƚĞ͕ ǀƵŝĞ 
ǀĞĚŝƚĞ͊ ͛� ƉƵůĞĐĞ ƉƵƌĞ ƚĞŶĞŶŽ Ă͛ ƚŽƐƐĞ͘ /ĂŵŵŽ͕ ǀĂƩĞŶŶĞ ĐĂ ƐŝŶž ƚ Ă͛īĞƌƌŽ ĐƵ 
ŶƵ ĚŝƚŽ Ğ ƚĞ ĨĂĐĐŝŽ ũ͛ Ă ƉŝŐůŝă ƉĞĚĞ ǀŝĐŝŶŽ Ă͛ ƐƚĂƚƵĂ ͛Ğ DĂŵŽǌŝŽ Ă WĞǌǌƵůůŽ͘ 
WƵůĐŝŶĞůůĂ dƵ ŵĞ ŵĂŶŶĞ Ă ƉŝŐůŝă ƉĞĚĞ Ă WĞǌǌƵůůŽ͍ /Ž ŵĞ ƚĞ ŵĞƩŽ ƵŶĂ ŵĂŶŽ 
͛ŶĐĂƉŽ Ğ ƚĞ ĨĂĐĐŝŽ ĐĂŵŵĞŶă ĐƵŵŵ͛͛Ž ƚƌĂŵŵĞ ĞůĞƩƌŝĐŽ͙ͩ͘

1918 '͘ �ĂƉƵƌƌŽ͕ Chello che s’avarria requisŞ [Poesie͕ Ɖ͘ 12͗ ͨ�Ğ ƐƚĂ͕ Ğ 
ŶƵŶ Ɛ͛ğ ƉĞŶǌĂƚŽ ͬ ͛Ğ ƌĞƋƵŝƐŞ ƐƟ ƚƌĂŵŵĞ ͬ ĐĂ ǀĂŶŶŽ ƐĞŵƉĞ Ă ĐĂĐĐŝĂ ͬ ͛Ğ ĐĂƉĞ͕ 
ǀƌĂĐĐĞ Ğ ŐĂŵŵĞ͘ ͬ WŝŐůŝĂ ŶƵ ƚƌĂŵŵĞ Ğ ͛Ž ƚĂŶŐŽ͕ ͬ ĐƵŶĨƌƵŶƚĂ ĐŚŝƐƚŽ Ğ ĐŚŝůůŽ͕ ͬ 
ŵĂ ĐŚ͛ğ ƐƚƵ ƚĂŶŐŽ͍ ğ ŶŝĞŶƚĞ͕ ͬ ğ ŶƵ ĐĂƌƌƵĐĐŝƵůŝůůŽ͘ ͬ ͛K ƚƌĂŵŵĞ nuoste corre, 
ͬ Ɛ͛ŝŶĐĞŶĚŝĂ͕ ƚĞ Ěă Ă͛ ƐĐŽƐƐĂ͕ ͬ ƚ Ă͛īĞƌƌĂ͕ ƚ Ă͛ƌƌĞĚƵĐĞ ͬ ͛ŶĂ ŵĂƉƉĂƚĞůůĂ Ě͛ŽƐƐĂͩ͘

1919 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ Piazza Municipio Ă͘ 2͕ Ɖ͘ 16ϱ͗ ͨWŝŶŽƩĂ �ŚĞ Đ॓ğ͍ ZĂĨĞůĞ 
EƵ ĐŝƵĐĐŝŽ ƐŽƩ॓ ॓Ž ƚƌĂŵ͘ ͙ WŝŶŽƩĂ YƵĞƐƟ ƚƌĂŵ͕ ŽŐŶŝ ƉĂƐƐŽ ƵŶ ŐƵĂŝŽ͘ /ů 
DĂƌĐŚĞƐĞ &Ă ďĞŶĞ ŝů ͞DĂƫŶŽ͟ ĐŚĞ ůŝ ĐŚŝĂŵĂ ŝ ͞ƚĂŶŬƐ͟ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŝ͊ͩ͘

ante 1953 �͘ dƌƵƐŝĂŶŽ͕ Vint’anne [Frutte d’ogne stagione͕ Ɖ͘ ϰϰ͗ ͨsŝŶƚ Ă͛Ŷ-
ŶĞ͗ ğ ŶƵ ƚƌĂŵŵĞ ƐƚƵ ĐŽƌĞ͕ ͬ ͛ŶĐĂƌƌŽǌǌŽ Ă ĐŚŝƵŶƋƵĞ ͛Ž ƉƉƌĞƚĞŶŶĞ͕ ͬ Ğ ĐŽƌƌĞ Ɖ͛ Ă͛ 
ƐƚƌĂƚĂ ͛Ğ ůů Ă͛ŵŵŽƌĞ ͬ ĨĞƌŵĂŶŶŽ Ă ĐŚŝ ƐĂŐůŝĞ Ğ ĐŚŝ ƐĐĞŶŶĞͩ͘

1985 '͘ �ƐƉŽƐŝƚŽ͕ ’Ncopp’’o trammo [’O cannone ’e miezejuorno͕ Ɖ͘ ϰ6͗ 
ͨ^ĂŐůŝĞŶŶŽ ͛ŶĐŽƉƉ͛͛Ž ƚƌĂŵŵŽ Ě͛ Ă͛ dƵƌƌĞƩĂ͕ ͬ ĂŐŐŝŽ ĂƐƐŝƐƟƚŽ ĂũĞƌĞ Ă ŶĂ ƐĐĞ-
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ŶĞƩĂ͗ ͬ ŶƵ ŐŝŽǀĂŶĞ ĂƐƐƵŶŶĂƚŽ͕ Ă͛ ĐŚŝƶ ͛Ğ ŵĞǌŽƌĂ͕ ͬ ǀĞŶĞǀĂ ƐĨƌĞĐƵůŝĂƚŽ Ă͛ ŶĂ 
ƐŝŐŶŽƌĂͩ͘

♦ ŵŽĚŽ Ěŝ ĚŝƌĞ piglià’ ’nu tramme ’e faccia ;ůĞƩĞƌĂů͘ ॒ƉƌĞŶĚĞƌĞ ƵŶ ƚƌĂŵ Ěŝ
ĨĂĐĐŝĂ͛Ϳ ॒ƐƵďŝƌĞ ƵŶĂ ďƌƵƩĂ ďĂƚŽƐƚĂ͛

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ '�>E 2Ϭ19͘

2͘ ॒ůŝŶĞĂ Ěŝ ĐŽŵƵŶŝĐĂǌŝŽŶĞ ƐƵ ĐƵŝ ǀŝĂŐŐŝĂŶŽ ŝ ƚƌĂŵ͕ ƚƌĂŶǀŝĂ͛

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ �ŶĚƌĞŽůŝ 1887͘

භ �ŶĚƌĞŽůŝ tramme [1, 2]. ZŽĐĐŽ tramme 1͘ �ůƚĂŵƵƌĂ 1968 trammë [1]. 
� �͛ƐĐŽůŝ tramme. '�>E tràmme, tràmmo [1], piglià’ ’nu tramme ’e faccia. 
■ �Ăůů͛ŝŶŐůĞƐĞ tram-car͕ ĨŽƌŵĂ ƌŝĚŽƩĂ Ěŝ tramway car ॒ǀĞŝĐŽůŽ ƉĞƌ ǀŝĂ ĨĞƌƌĂƚĂ͕͛  ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƟ 
ŝŶ ŝŶŐůĞƐĞ ƌŝƐƉĞƫǀĂŵĞŶƚĞ ĚĂů 187ϯ Ğ ĚĂů 1872 ;K��Ϳ͘

>Ğ ƚƌĞ ĨŽƌŵĞ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĞ͕ tramme, trammo (con -o ƉĞƌ ŝŶĐĞƌƚĞǌǌĂ ŶĞůůĂ ƌĞƐƟƚƵǌŝŽŶĞ 
ĚĞůůĂ ǀŽĐĂůĞ ĂƚŽŶĂ ĮŶĂůĞͿ e tram ;ŐƌĂĮĐĂŵĞŶƚĞ ĨĞĚĞůĞ ĂůůĂ ďĂƐĞ ŝŶŐůĞƐĞͿ͕ ƐŽŶŽ ƉƌĞƐƵŵŝďŝů-
ŵĞŶƚĞ ǀĂƌŝĂŶƟ ŐƌĂĮĐŚĞ Ěŝ ƵŶĂ ƐƚĞƐƐĂ ĨŽƌŵĂ ढ़ƚƌĂŵŵګ͕ ĂĚĂƩĂŵĞŶƚŽ Ěŝ tram ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ĂŐ-
ŐŝƵŶƚĂ Ěŝ ǀŽĐĂůĞ ƉĂƌĂŐŽŐŝĐĂ Ğ ĂůůƵŶŐĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĂ ĐŽŶƐŽŶĂŶƚĞ ŽƌŝŐŝŶĂƌŝĂŵĞŶƚĞ ĮŶĂůĞ ;ƐƵ ĐƵŝ 
ǀĚ͘ ;>ĞĚŐĞǁĂǇ͕  Ɖ͘ ϯ6Ϳ͘ 

/ů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ 2 ;॒ƌĞƚĞ ƚƌĂŶǀŝĂƌŝĂ͛Ϳ͕ ƌĞŐŝƐƚƌĂƚŽ ƉĞƌ ŝů ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ƵŶŝĐĂŵĞŶƚĞ ĚĂů ĚŝǌŝŽŶĂƌŝŽ 
Ěŝ �ŶĚƌĞŽůŝ Ğ ŝŶ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ ĂůůĂ ƌĞƚĞ ƚƌĂŶǀŝĂƌŝĂ Ă ĐĂǀĂůůŝ ;ͨĨĞƌƌŽǀŝĂ Ă ĐĂǀĂůůŝ͕ dƌĂŶǀăŝͩͿ͕ Ɛŝ ƐƉŝĞ-
ŐĂ ĨŽƌƐĞ ĐŽŵĞ ĐĂůĐŽ ƐĞŵĂŶƟĐŽ ĚĞůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ tranvia͕ ॒ǀĞŝĐŽůŽ͛ Ğ ॒ůŝŶĞĂ Ěŝ ĐŽŵƵŶŝĐĂǌŝŽŶĞ͛ ;ǀĚ͘ 
'�>/ tranvia nn. 1 e 2).

/Ŷ ŝƚĂůŝĂŶŽ ůĂ ƉĂƌŽůĂ ğ ĂƩĞƐƚĂƚĂ ƉĞƌ ůĂ ƉƌŝŵĂ ǀŽůƚĂ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ŝů ƉůƵƌĂůĞ ŶŽŶ ĂĚĂƩĂƚŽ 
trams nel Monitore delle strade ferrate ĚĞů 2Ϭ ĨĞďďƌĂŝŽ 1878 ;ͨ�ŚĞ ĂůƚƌŽ ƐŽŶŽ ŝŶĨĂƫ ŝ ƚƌĂŵƐ 
ƐĞ ŶŽŶ ĨĞƌƌŽǀŝĞ Ă ƚƌĂǌŝŽŶĞ ĂŶŝŵĂůĞ͍͕ͩ ĐŝƚĂƚŽ ĚĂ �͘>͘ DĞƐƐĞƌŝ͕ Anglicismi ottocenteschi, p. 9), 
ĚŽǀĞ ğ ƵƐĂƚŽ ŝŶ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ ĂůůĂ ƐƚƌĂĚĂ ĨĞƌƌĂƚĂ͕ ǀĂůŽƌĞ ĐŽŶ ĐƵŝ ůĂ ƉĂƌŽůĂ ŶŽŶ ƐĞŵďƌĂ ĞƐƐĞƌƐŝ 
ƐƚĂďŝůŝǌǌĂƚĂ ŝŶ ŝƚĂůŝĂŶŽ͘ hŶĂ ƉƌŝŵĂ ĂƩĞƐƚĂǌŝŽŶĞ Ěŝ tram ŶĞů ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ Ěŝ ॒ǀĞŝĐŽůŽ͛ Ɛŝ ƚƌŽǀĂ ŶĞů 
1912 ŝŶ >ƵŝŐŝ �ĂƉƵĂŶĂ͗ ͨ DĞŶƵ͘͘͘ Ɛŝ ƚĞŶĞǀĂ ƐƚƌĞƩŽ ĂůůĂ ŵĂŶŽ ĚĞů ĨƌĂƚĞůůŽ͕ ƋƵĂƐŝ ĚŽǀĞƐƐĞ Ă ŽŐŶŝ 
ƉĂƐƐŽ ĂĐĐĂĚĞƌŐůŝ ůĂ ĚŝƐŐƌĂǌŝĂ Ěŝ ĞƐƐĞƌĞ ƚƌĂǀŽůƚŽ ĚĂŝ ƚƌĂŵŵŝ͕ ĚĂůůĞ ďŝĐŝĐůĞƩĞ͕ ĚĂůůĞ ĂƵƚŽŵŽďŝůŝͩ 
;'�>/ Ɛ͘ǀ͘  tram n. 1).

WĞƌ ƋƵĂŶƚŽ ƌŝŐƵĂƌĚĂ ŝů ƌĞĨĞƌĞŶƚĞ͕ Ɛŝ ŶŽƚĂ ĐŚĞ ŶĞŝ ŶŽƐƚƌŝ ƚĞƐƟ ŝů ƚƌĂŵ ğ ĐŽŶ ƵŶĂ ĐĞƌƚĂ 
ĨƌĞƋƵĞŶǌĂ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂƚŽ ĐŽŵĞ ƵŶ ǀĞŝĐŽůŽ ƉĞƌŝĐŽůŽƐŽ Ğ ĂĚĚŝƌŝƩƵƌĂ͕ ŶĞŝ ƚĞƐƟ Ěŝ �ĂƉƵƌƌŽ Ğ Ěŝ 
sŝǀŝĂŶŝ ĐŝƚĂƟ ƐŽƉƌĂ͕ ğ ƌŝƚĞŶƵƚŽ Ɖŝƶ ǀŝŽůĞŶƚŽ ĚĞŝ ĐĂƌƌŝ ĂƌŵĂƟ͕ ŝ ƚĂŶŬ͘ >Ă ƉĞƌŝĐŽůŽƐŝƚă ĚĞŝ ƚƌĂŵ Ğ 
ůĂ ĨƌĞƋƵĞŶǌĂ Ěŝ ŝŶĐŝĚĞŶƟ Ă ĚĂŶŶŽ ĚĞŝ ƉĞĚŽŶŝ ƉŽƚƌĞďďĞ ĞƐƐĞƌĞ ĂůůĂ ďĂƐĞ ĂŶĐŚĞ ĚĞů ŵŽĚŽ Ěŝ 
dire piglià’ ’nu tramme ’e faccia͕ ƌĞŐŝƐƚƌĂƚŽ ƐŽůƚĂŶƚŽ ĚĂů '�>E͘

► ��/ tram͘ ��>/ tram͘ EŽĐĞŶƟŶŝ tram. &�t 18͕126͘ K�� tramway car (s.v.
tramway Ŷ͘ �1Ϳ͕ tram2 Ŷ͘ 6͕ tram-car. '�>/ tram͘ 'Z��/d tram͘ /ǌǌŽ ;�ĂƐƚĞů
Morrone) tramme͘ ^ĂŶƚĞůůĂ ;ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ Ěŝ EĂƉŽůŝͿ tramme/trammuè͘ EŝŐƌŽ
�ŐƌŽƉŽůŝ trammo͘ ��D tramm1ࡵ. VS ṭܠammi. DĂƐƐŝŵŽ �ƌĐĂŶŐĞůŝ͕ Tram
(1878), in Itabolario. L’italia unita in 150 parole͕ Ă ĐƵƌĂ Ěŝ DĂƐƐŝŵŽ �ƌĐĂŶŐĞůŝ͕
ZŽŵĂ͕ �ĂƌŽĐĐŝ͕ 2Ϭ11͕ ƉƉ͘ ϱϰͲϱ6͘ �ŶŶĂ >ĂƵƌĂ DĞƐƐĞƌŝ͕ Anglicismi ottocente-
schi riferiti ai mezzi di comunicazione͕ ŝŶ ͨ>ŝŶŐƵĂ ŶŽƐƚƌĂͩ ys/ͬ1 ;19ϱϱͿ͕ ƉƉ͘
5-10.
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Vincenzina Lepore ϯϬ7

ƚƌĂŵŵğƩŽ Ɛ͘ŵ͘

͚ǀĞŝĐŽůŽ Ă ƚƌĂǌŝŽŶĞ ĂŶŝŵĂůĞ ĐŝƌĐŽůĂŶƚĞ ƐƵ ƌŽƚĂŝĞ Ğ ƵƟůŝǌǌĂƚŽ ĐŽŵĞ ŵĞǌǌŽ Ěŝ 
ƚƌĂƐƉŽƌƚŽ ƉƵďďůŝĐŽ ĐŝƩĂĚŝŶŽ ůƵŶŐŽ ƵŶŽ ƐƉĞĐŝĮĐŽ ƚƌĂŐŝƩŽ͛

�ŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ƐŽůƚĂŶƚŽ ůĞƐƐŝĐŽŐƌĂĮĐĂ͗ �ůƚĂŵƵƌĂ 1968͘

භ �ůƚĂŵƵƌĂ 1968 trammètto.
■ �ůƚĞƌĂƚŽ Ěŝ tramme ;їͿ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ů Ă͛ŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ -ètto ;ZŽŚůĨƐ Α 11ϰ1Ϳ͘

 ^ĞĐŽŶĚŽ ůĂ ƚĞƐƟŵŽŶŝĂŶǌĂ Ěŝ �ůƚĂŵƵƌĂ͕ ĐŚĞ Ěă ŶŽƟǌŝĂ ĚĞůůĂ ƉĂƌŽůĂ͕ trammetto veniva 
ƵƐĂƚŽ ƐƉĞĐŝĮĐĂŵĞŶƚĞ ƉĞƌ ͨƵŶĂ ĚŝůŝŐĞŶǌĂ Ă ƚƌĞ ĐĂǀĂůůŝ ĐŚĞ ĐŽŵƉŝǀĂ ŝů ƉĞƌĐŽƌƐŽ WŽƌƚĂ ^͘ 'ĞŶ-
ŶĂƌŽ Ͳ �Ăƌŝƚă Ͳ sŝƩŽƌŝĂ͕ ĂƩƌĂǀĞƌƐĂŶĚŽ ƚƵƩĂ ǀŝĂ dŽůĞĚŽͩ͘ 

�ĂƚĂ ůĂ ƐĐĂƌƐĂ ĚŝīƵƐŝŽŶĞ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ ŶĞů ĚŝĂůĞƩŽ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ ;ZŽŚůĨƐ Α 11ϰ1Ϳ͕ ĐŽŵĞ ŶĞů 
ƌĞƐƚŽ ĚĞůů Ă͛ƌĞĂ ŵĞƌŝĚŝŽŶĂůĞ͕ ŶŽŶ ğ ĨŽƌƐĞ ĚĂ ĞƐĐůƵĚĞƌĞ ƉĞƌ trammètto ƵŶĂ ĚŝƉĞŶĚĞŶǌĂ ĚĂů 
ƌŽŵĂŶĞƐĐŽ tranvetto͕ ƉĞƌ ŝů ƋƵĂůĞ ŝů '�>/ Ěă ĚŽĐƵŵĞŶƚĂǌŝŽŶĞ ŶĞůůĂ ƌŝǀŝƐƚĂ ͨDĂƌĐ �͛ƵƌĞůŝŽͩ 
(1931-1943) e in Uccellacci e uccellini Ěŝ WĂƐŽůŝŶŝ ;1966Ϳ Ğ ĐŚĞ ğ ƉĂƌŽůĂ ƚƵƩŽŐŐŝ ŝŶ ƵƐŽ Ă ZŽŵĂ  
;ǀĚ͘ ƉĞƌ ĞƐ͘ �͘ ^ĂƩĂ͕ Il mondo e la Storia dal tram di Roma͗ ͨ� ƵŶ ƚƌĞŶŝŶŽ͕ ͨĞƌ ƚƌĂŶǀĞƩŽͩ ĚĞŝ 
ƌŽŵĂŶŝ ĚĞůůĂ ƉĞƌŝĨĞƌŝĂ͕ ƵŶ ƉĞǌǌŽ Ěŝ ĨĞƌƌŽ ĐŚĞ ĐŝƌĐŽůĂ ĮĞƌŽ ĐŽŶ ĐĂƌƌŽǌǌĞ ĐŽƐƚƌƵŝƚĞ ŶĞů ͛26 ůĞ Ɖŝƶ 
ǀĞĐĐŚŝĞ͕ ƋƵĂƐŝ ŶŽǀĂŶƚ Ă͛ŶŶŝ Ěŝ ŽŶŽƌĂƚŽ ƐĞƌǀŝǌŝŽ͖ͩ ƉĞƌ ůĂ ĚŝīƵƐŝŽŶĞ Ğ ůĂ ƉƌŽĚƵƫǀŝƚă ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ 
-étto ŶĞů ƌŽŵĂŶĞƐĐŽ͕ ǀĚ͘ <͘ �Ğ sĞĐĐŚŝƐ͕ Il romanesco periferico: un’indagine sul campo, pp.
22ϱ͕ 2ϰϯͲ2ϰϰ Ğ ůĂ ďŝďůŝŽŐƌĂĮĂ ŝǀŝ ĐŝƚĂƚĂͿ͘

WĞƌ ƵŶ ĂŶĂůŽŐŽ ƵƐŽ Ěŝ ƵŶ ĂůƚĞƌĂƚŽ ƉĞƌ ŝŶĚŝĐĂƌĞ ƵŶ ŵĞǌǌŽ Ěŝ ƚƌĂƐƉŽƌƚŽ ƉƵďďůŝĐŽ ĐŚĞ ĐŽŵ-
ƉŝĞ ƵŶĂ ƚƌĂƩĂ ďƌĞǀĞ͕ ĐĨƌ͘  trenino ॒ƚƌĞŶŽ Ă ƐĐĂƌƚĂŵĞŶƚŽ ƌŝĚŽƩŽ Ž ĐŽŵƉŽƐƚŽ ĚĂ ƉŽĐŚŝ ǀĂŐŽŶŝ 
ƉĞƌ ůŽ Ɖŝƶ ĨƵŶǌŝŽŶĂŶƚĞ ƐƵ ƉĞƌĐŽƌƐŝ ďƌĞǀŝ Ž ƉĞƌ ƚƌĂŶƐŝƟ ƵƌďĂŶŝ͛ ;'�>/ Ɛ͘ǀ͘  trenino1), usato oggi 
Ă ZŽŵĂ ;ǀĚ͘ ƉĞƌ ĞƐ͘ �͘ �ŽƌŽŶĂƟ͕ A Roma c’è un trenino͗ ͨDĂ Ă ZŽŵĂ͕ Ğ Ă ŵĞ ƉŝĂĐĞ ƵƟůŝǌǌĂƌĞ 
ŝ ŵĞǌǌŝ ƉƵďďůŝĐŝ ŝŶ ŵŽĚŽ ĐƌĞĂƟǀŽ ŵĂ ƋƵŽƟĚŝĂŶŽ͕ ĞƐŝƐƚĞ ĂŶĐŚĞ ƵŶ ƚƌĞŶŝŶŽ ĐŚĞ ʹ ƐĞŵďƌĂ ƵŶĂ 
ƉƌŽǀŽĐĂǌŝŽŶĞ ĚŝƌůŽ ʹ ğ ƵŶĂ ƋƵĂƌƚĂ ŵĞƚƌŽƉŽůŝƚĂŶĂ ĐŚĞ ĨƵŶǌŝŽŶĂ Ğ ĨĂĐŝůŝƚĂ Ěŝ ŵŽůƚŽ Őůŝ ƐƉŽƐƚĂ-
ŵĞŶƟ ĚĂ ƵŶ ůĂƚŽ Ăůů Ă͛ůƚƌŽ ĚĞůůĂ ĐŝƩă͕ ĐŽŶ ƚĂŶƚĞ ƐƚĂǌŝŽŶŝ ĚŝƐƐĞŵŝŶĂƚĞ ƐƵů ƚĞƌƌŝƚŽƌŝŽ Ğ ŵŽůƚĞ Ěŝ 
ƋƵĞƐƚĞ ĐŽŝŶĐŝĚĞŶƟ ĐŽŶ ƵŶĂ ĨĞƌŵĂƚĂ ŵĞƚƌŽͩͿ͘

► '�>/ tranvétto (s.v. tranve). Vocabolario Treccani tranvétto (s.v. trànve).
�͘ �ŽƌŽŶĂƟ͕ A Roma c’è un trenino͕ 18 ŐĞŶŶĂŝŽ 2Ϭ2ϯ͕ ŚƩƉƐ͗ͬͬǁǁǁ͘ƌŽŵĂ-
ƌĞƉŽƌƚ͘ŝƚͬ2Ϭ2ϯͬϬ1ͬ18ͬĂͲƌŽŵĂͲĐĞͲƵŶͲƚƌĞŶŝŶŽͬ͘ <͘ �Ğ sĞĐĐŚŝƐ͕ Il romanesco
periferico: un’indagine sul campo͕ dĞƐŝ Ěŝ ĚŽƩŽƌĂƚŽ͕ hŶŝǀĞƌƐŝƚă ĚĞŐůŝ ^ƚƵĚŝ
͞ZŽŵĂ dƌĞ͟ ;ƌĞůĂƚŽƌĞ͗ W͘  � �͛ĐŚŝůůĞͿ͕ 2Ϭ21͘ �͘ ^ĂƩĂ͕ Il mondo e la Storia dal
tram di Roma͕ 2ϯ ŶŽǀĞŵďƌĞ 2Ϭ1ϯ ŚƩƉƐ͗ͬͬĐŽŵƵŶĞͲŝŶĨŽ͘ŶĞƚͬŝůͲŵŽŶĚŽͲĞͲůĂͲ
ƐƚŽƌŝĂͲĚĂůͲƚƌĂŶǀĞƩŽͲĚŝͲƌŽŵĂͬ͘
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�lĐuŶi ƉƌesƟƟ ottoͲ e ŶoǀeĐeŶƚesĐŚi Ɖeƌ il ��^E308

trammiéro2 Ɛ͘ŵ͘ 
॒ĐŚŝ ůĂǀŽƌĂ ŶĞŝ ƐĞƌǀŝǌŝ ƚƌĂŶǀŝĂƌŝ͕ ŝŶ ƉĂƌƟĐŽůĂƌĞ ĐŽŵĞ ĐŽŶĚƵĐĞŶƚĞ Ěŝ ƚƌĂŵ͛

1945 �͘ �Ğ &ŝůŝƉƉŽ͕ Napoli milionaria! ŵƐ͘ sŝĞƵƐƐĞƵǆ Ă͘ 2͕ Ɖ͘ 2ϰ2͗ ͨ/Ž͕ Đ͛ Ă͛ 
ƉĂƵƌĂ ŶĐƵŽƌƉŽ͕ ĚŝĐĞƩŽ͗ ĐĐă ŵž Ɛŝ ĚŝĐŽ ĐŚĞ ĨĂĐĐŝŽ ͛Ž ƚƌĂŵŵŝĞƌŽ... chisto dice 
ĐĐă ƚƌĂŵŵĞ ŶƵŶ ŶĐĞ ŶĞ ƐƚĂŶŶŽ͘͘͘ sŽŝ ƐŝĞƚĞ ŝŶƵƟůĞͩ͘ 

■ Derivato di tramme ;їͿ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ů Ă͛ŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ -iero ;ǀĚ͘ ZŽŚůĨƐ Α 111ϯͿ͖ ŶŽŶ Ɛŝ 
ĞƐĐůƵĚĞ ƚƵƩĂǀŝĂ ƵŶ ĂĚĂƩĂŵĞŶƚŽ ĚĞůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ tranviere͕ ĐŽŶ ĂƐƐŝŵŝůĂǌŝŽŶĞ -nv- > -mm- (su cui 
ǀĚ͘ >ĞĚŐĞǁĂǇ͕  Ɖ͘ 1Ϭ2Ϳ͕ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚŽ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂŝ Ɖƌŝŵŝ ĂŶŶŝ ĚĞů yy ƐĞĐŽůŽ ;ǀĚ͘ ��>/E͖ WĂŶǌŝŶŝ 
1905; '�>/ tranviere͖Ϳ Ğ ĐŚĞ ƐŽƐƟƚƵŝƐĐĞ trammiero ŶĞů ƚĞƐƚŽ Ă ƐƚĂŵƉĂ Ěŝ Napoli milionaria!͗ 
ͨ/Ž͕ ĐƵ ŶĂ ƉĂƵƌĂ ŶĐƵŽƌƉŽ͕ ƉĞŶǌĂŝĞ ƐƵďŝƚŽ͕ ĚŝĐĞƩĞ͗ ͞�Đă ŵŽ Ɛŝ ĚŝĐŽ ĐĂ ĨĂĐĐŝŽ ͛Ž tranviere, chi-
sto dice... (Cercando di rifare il piglio del sergente di cui parlaͿ YƵĂ ƚƌĂŶǀŝ ŶŽŶ ĐĞ ŶĞ ƐŽŶŽ͘͟ ͩ͘͘ 
;ĞĚ͘ 1979͕ Ɖ͘ 11ϱͿ ;ї tranviére).

► ��/ tranvière (s.v. tranvŞaͿ͘ ��>/E tranvière (s.v. tranvài). EŽĐĞŶƟŶŝ tran-
vière (s.v. tranvài). '�>/ tranvière͘ 'Z��/d tranviere͘ WĂŶǌŝŶŝ 19Ϭϱ tramviere. 
�ƌŐĞŶǌŝĂŶŽͲ�Ğ &ŝůŝƉƉŝƐ ;dŽƌƌĞ ĚĞů 'ƌĞĐŽͿ trammiérë. VS ṭܠammeri, ṭܠammièri.

[VL]

trammuàsse Ɛ͘ŵ͘

͚ǀĞŝĐŽůŽ͕ Ă ƚƌĂǌŝŽŶĞ ĂŶŝŵĂůĞ͕ Ă ǀĂƉŽƌĞ Ž ĞůĞƩƌŝĐĂ͕ ĐŝƌĐŽůĂŶƚĞ ƐƵ ƌŽƚĂŝĞ Ğ ƵƟůŝǌ-
ǌĂƚŽ ĐŽŵĞ ŵĞǌǌŽ Ěŝ ƚƌĂƐƉŽƌƚŽ ƉƵďďůŝĐŽ ĐŝƩĂĚŝŶŽ͛

1909 &͘  ZƵƐƐŽ͕ ’N Paraviso͕ Ɖ͘ 18͗ ͨsƵŝĞ ƚĞŶŝƚĞ ͛Ğ ƚƌĂŵŵƵĂƐƐĞ͍ ͬ �Đă ŶƵ 
ƐĐƵŽƌƚĞĐŽ ŶĐĞ ĂďďĂƐƚĂ͊ͩ͘

භ �ůƚĂŵƵƌĂ 1968 trammuàsse (s.v. trammëͿ͘ '�>E trammuàsse.
■ �ĚĂƩĂŵĞŶƚŽ ĚĞůů͛ŝŶŐůĞƐĞ tramways, plurale di tramway (su cui vd. trammuè). 

>Ă ǀŽĐĂůĞ ƚŽŶŝĐĂ a ĂŶǌŝĐŚĠ é o è ;ĐĨƌ͘  ŝů ĚŝǀĞƌƐŽ ĂĚĂƩĂŵĞŶƚŽ ŝŶ trammuè), che ci si 
ĂƐƉĞƩĞƌĞďďĞ ŝŶ ƵŶ ĂĚĂƩĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĂ ƉƌŽŶƵŶĐŝĂ ŝŶŐůĞƐĞ͕ ƐĞŵďƌĂ ƐƉŝĞŐĂƌƐŝ ĂŐĞǀŽůŵĞŶƚĞ ĐŽŶ 
ů͛ŝŶŇƵƐƐŽ ĚĞůůĂ ŐƌĂĮĂ ƐƵůůĂ ƉƌŽŶƵŶĐŝĂ͖ ŶŽŶ ğ ŝŶŽůƚƌĞ ĚĂ ĞƐĐůƵĚĞƌĞ ĐŚĞ ƐƵůů͛ĂĚĂƩĂŵĞŶƚŽ ĂďďŝĂ 
ŝŶ ƉĂƌƚĞ ŝŶŇƵŝƚŽ ĂŶĐŚĞ ů Ă͛ĚĂƩĂŵĞŶƚŽ ŝƚĂůŝĂŶŽ tranvai.

► �ƌŐĞŶǌŝĂŶŽͲ�Ğ &ŝůŝƉƉŝƐ ;dŽƌƌĞ ĚĞů 'ƌĞĐŽͿ trammuássö͘ &ĞƌĚŝŶĂŶĚŽ ZƵƐƐŽ͕ 
’N paraviso. 3a ĞĚŝǌŝŽŶĞ ŝŶƚĞƌĂŵĞŶƚĞ ƌŝĨĂƩĂ͕ EĂƉŽůŝ͕ >ƵŝŐŝ WŝĞƌƌŽ͕ 19Ϭ9͘

[VL]
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trammuè Ɛ͘ŵ͘ ;tramuè)

͚ǀĞŝĐŽůŽ͕ Ă ƚƌĂǌŝŽŶĞ ĂŶŝŵĂůĞ͕ Ă ǀĂƉŽƌĞ Ž ĞůĞƩƌŝĐĂ͕ ĐŝƌĐŽůĂŶƚĞ ƐƵ ƌŽƚĂŝĞ Ğ ƵƟůŝǌ-
ǌĂƚŽ ĐŽŵĞ ŵĞǌǌŽ Ěŝ ƚƌĂƐƉŽƌƚŽ ƉƵďďůŝĐŽ ĐŝƩĂĚŝŶŽ͛

1884 ^͘ �ŝ 'ŝĂĐŽŵŽ͕ Carmela [Sunette antiche͕ Ɖ͘ 1ϱ͗ ͨ�ŝĞƌĞ͕ ĚŝŶƚ͛ Ă ŶĂ 
ĐĂƌƌŽǌǌĂ͕ ƐƚĞƐĂ͕ ͬ ƉĂƐƐĂŝĞ͕ ŐƵĂƌĚĂŶŶŽ͘ /Ž ƐƚĞǀĂ ͛Ŷ ƚƌĂŵŵƵğ͖ ͬ ŵĞ ǀŽƚŽ͕ ůĂ ĐƵ-
ŶŽƐĐŽ͘͘͘ � ůĂ ƐƵƌƉƌĞƐĂ ͬ ĨƵŝĞ ƚĂů͛ Ğ ƚĂŶƚĂ͕ ĐĂ ƐƚƌĞůůĂŝĞ͗ വ �Ăƌŵğ͊͘͘͘ വഴͩ͘

1897 &͘  ZƵƐƐŽ͕ ’E Scugnizze ys/ ǀ͘  2͕ Ɖ͘ ϱ8͗ ͨ�ĂƌƵůŝŶĞůůĂ ǀĞŶŶĞ ůů Ă͛ĐŚĞ ŝŶŐƌĞ-
ƐĞ ͬ Ğ ƐĂŐůŝĞ Ğ ƐĐĞŶŶĞ Ă͛ ĐŽƉƉ͛͛Ğ ƚƌĂŵŵƵğͩ͘ 

2013 '͘ � �͛ŵŝĂŶŽ͕ Nu scugnizzo [’E pprete ’e casa mia͕ Ɖ͘ 98͗ ͨsĞĚĞŶŶŽ 
ĐŽŵŵĞ ƐĐŝĂůĂ Ğ ĐŽŵŵ͛ğ ĂůůĞƌŽ͕ ͬ ĐŽŵŵĞ ǌŽŵƉĂ͕ ĂůůƵĐĐĂ͕ Ğ ĐĐƵŵĂŶŶĂ ͬ ͛Ğ ƐĞ 
ƐĐĂŶǌă Ă͛ ŶŶĂŶƚĞ ͛Ž ƚƌĂŵŵƵğ͙͕ ͬ ƉĂƌĞ ŶƵ ĮŐůŝŽ ͛Ğ ƌƌĞ ͬ ƌŝĐĐŽ ƐĨƵŶŶĂƚŽͩ͘

භ ZŽĐĐŽ tramuè͘ �ůƚĂŵƵƌĂ 1968 trammuè (s.v. trammëͿ͘ '�>E trammuè.
■ �ĚĂƩĂŵĞŶƚŽ ĚĞů ƉƌĞƐƟƚŽ ĚĞĐƵƌƚĂƚŽ tramway ॒ǀĞŝĐŽůŽ ƐƵ ƌŽƚĂŝĞ͕͛  ƌŝĐĂǀĂƚŽ͕ ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ů͛Ğů-
ůŝƐƐŝ ĚĞů ƐĞĐŽŶĚŽ ĞůĞŵĞŶƚŽ͕ ĚĂůů͛ŝŶŐůĞƐĞ tramway car͕ ĂƩĞƐƚĂƚŽ ŝŶ ŝŶŐůĞƐĞ ĚĂů 1872 ;K��
tramway Ŷ͘ �1Ϳ͘

/Ŷ ŝƚĂůŝĂŶŽ ůĂ ƉĂƌŽůĂ ŚĂ ĐŽŶŽƐĐŝƵƚŽ ĚŝǀĞƌƐŝ ĂĚĂƩĂŵĞŶƟ͘ �ůůĂ ĨŽƌŵĂ ĂůŵĞŶŽ ŐƌĂĮĐĂ-
ŵĞŶƚĞ ŶŽŶ ĂĚĂƩĂƚĂ tramway͕ ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƚĂ ŝŶ ƵŶĂ ůĞƩĞƌĂ Ěŝ 'ŝŽƐƵğ �ĂƌĚƵĐĐŝ ĚĞů 188Ϭ ;ǀĚ͘ 
'�>/Ͳ^ƵƉƉů͘ 2ϬϬϰ͖ ĐŽŶ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ ĂůůĂ ƐƚƌĂĚĂ ĨĞƌƌĂƚĂ ŝŶǀĞĐĞ tramway ğ ĂƩĞƐƚĂƚŽ Őŝă ŶĞů 18ϱ6 
ŶĞů ͨ�ŽůůĞƫŶŽ ĚĞůůĞ &ĞƌƌŽǀŝĞ ĚĞůůŽ ^ƚĂƚŽͩ ;12 ŵĂƌǌŽͿ͗ ͨ;>Ă ^ŽĐŝĞƚăͿ ĚĞĞ ĐŽƐƚƌƵŝƌĞ ŝů dƌĂŵǁĂǇ 
ƐƵů DŽŶĐĞŶŝƐŝŽ͕ ŽƐƐŝĂ ^ƚƌĂĚĂ ĨĞƌƌĂƚĂ Ă ĐĂǀĂůůŝͩͿ͕ Ɛŝ ĂĸĂŶĐĂŶŽ ƉƌĞƐƚŽ tranvai͕ ĂĚĂƩĂŵĞŶƚŽ 
ďĂƐĂƚŽ ƐƵůůĂ ƉƌŽŶƵŶĐŝĂ ͨŐƌĂĮĐĂͩ Ğ tranvia͕ ĐĂůĐŽ ƉĂƌǌŝĂůĞ ĐŽŶ ŝŶŇƵƐƐŽ Ěŝ ferrovia ;/͘ <ůĂũŶ͕ 
Influssi inglesi nella lingua italiana͕ Ɖ͘ 8ϬͿ͕ ĞŶƚƌĂŵďŝ ĂƩĞƐƚĂƟ Ă ƉĂƌƟƌĞ ĚĂů 188Ϭ ;��>/EͿ͘

► ��/ tramvài. ��>/E tranvài. EŽĐĞŶƟŶŝ tranvài. ;K�� tramway Ŷ͘ �1Ϳ͘ '�>/
tranvài. '�>/Ͳ^ƵƉƉů͘ 2ϬϬϰ tramway͘ 'Z��/d tramway, tranvai. &�t 18͕126͘
����, ϱ͕ϱ97͘ ^ĂŶƚĞůůĂ ;ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ Ěŝ EĂƉŽůŝͿ tramme/trammuè.

[VL]

tranviére Ɛ͘ŵ͘

॒ĐŚŝ ůĂǀŽƌĂ ŶĞŝ ƐĞƌǀŝǌŝ ƚƌĂŶǀŝĂƌŝ͕ ŝŶ ƉĂƌƟĐŽůĂƌĞ ĐŽŵĞ ĐŽŶĚƵĐĞŶƚĞ Ěŝ ƚƌĂŵ͛

1919 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ Piazza Municipio Ă͘ 2͕ Ɖ͘ 167͗ ͨKŐŐĞ ğ ͛Ž tranviere ca cun-
ƚƌŽůůĂ ͛Ž ĐŽŶƚƌŽůůŽ͊ͩ͘

1928 Z͘ sŝǀŝĂŶŝ͕ ’A morte ’e Carnevale Ă͘ ϯ͕ Ɖ͘ 27ϰ͗ ͨ�ŐŐŝŽ ƐĞŶƚƵƚŽ ƚƵƩ͛͛Ğ 
ĚŝƐĐŽƌƐĞ ĐŚĞ ĂǀŝƚĞ ĨĂƩŽ ĐƵ ͛Ž tranviere͕ Ă͛ ŵƵŐůŝĞƌĂ͕ ^ŝƐŝŶĞůůĂ Ğ �ŽŶŶĂ &ŝůƵŵĞ-
ŶĂͩ͘

1945 �͘ �Ğ &ŝůŝƉƉŽ͕ Napoli milionaria! Ă͘ 2͕ Ɖ͘ 11ϱ͗  ͨ/Ž͕ ĐƵ ŶĂ ƉĂƵƌĂ ŶĐƵŽ-
ƌƉŽ͕ ƉĞŶǌĂŝĞ ƐƵďŝƚŽ͕ ĚŝĐĞƩĞ͗ ͞�Đă ŵŽ Ɛŝ ĚŝĐŽ ĐĂ ĨĂĐĐŝŽ ͛Ž tranviere, chisto 



�lĐuŶi ƉƌesƟƟ ottoͲ e ŶoǀeĐeŶƚesĐŚi Ɖeƌ il ��^E310

dice... (Cercando di rifare il piglio del sergente di cui parlaͿ YƵĂ ƚƌĂŶǀŝ ŶŽŶ ĐĞ 
ŶĞ ƐŽŶŽ͘͟ ͩ͘͘͘

■ �Ăůů͛ŝƚĂůŝĂŶŽ tranviere, derivato da tranvia ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ ů Ă͛ŐŐŝƵŶƚĂ ĚĞů ƐƵĸƐƐŽ -iere ;ZŽŚůĨƐ 
Α111ϯͿ͘

►��/ tranvière (s.v. tranvŞaͿ͘ ��>/E tranvière (s.v. tranvài). EŽĐĞŶƟŶŝ tran-
vière (s.v. tranvài). '�>/ tranvière͘ 'Z��/d tranviere͘ WĂŶǌŝŶŝ 19Ϭϱ tramviere. 
�ƌŐĞŶǌŝĂŶŽͲ�Ğ &ŝůŝƉƉŝƐ ;dŽƌƌĞ ĚĞů 'ƌĞĐŽͿ trammiérë. VS ṭܠammeri, ṭܠammièri.

[VL]

***

Z®�ÝÝçÄãÊ Ͳ /ů ĐŽŶƚƌŝďƵƚŽ ƉƌĞƐĞŶƚĂ ƵŶĂ ƐĞůĞǌŝŽŶĞ Ěŝ ǀŽĐŝ ĚĂ ƉƵďďůŝĐĂƌĞ ŶĞů ��^E ƌĞ-
ůĂƟǀĞ Ă ƉƌĞƐƟƟ ŽƩŽͲ Ğ ŶŽǀĞĐĞŶƚĞƐĐŚŝ͗ tango1, tango2, tarlatà, tramme, trammètto, 
trammiéro, trammuàsse, trammuè, tranviére. 
Parole chiave: ĚŝĂůĞƩŽ ŶĂƉŽůĞƚĂŶŽ͕ ƉƌĞƐƟƟ͕ tango, tank, tarlatà, tram, tramway.

��ÝãÙ��ã Ͳ dŚĞ ĐŽŶƚƌŝďƵƟŽŶ ƉƌĞƐĞŶƚƐ Ă ƐĞůĞĐƟŽŶ ŽĨ ĞŶƚƌŝĞƐ ƚŽ ďĞ ƉƵďůŝƐŚĞĚ ŝŶ ƚŚĞ 
��^E͕ ĐŽŶĐĞƌŶŝŶŐ 19Ǧǚ ĂŶĚ 2ϬǦǚͲĐĞŶƚƵƌǇ ůŽĂŶǁŽƌĚƐ͗ tango1, tango2, tarlatà, tramme, 
trammètto, trammiéro, trammuàsse, trammuè, tranviére.
Keywords: EĞĂƉŽůŝƚĂŶ ĚŝĂůĞĐƚ͕ ůŽĂŶǁŽƌĚƐ͕ tango, tank, tarlatà, tram, tramway.

�ŽŶƚĂƩŽ ĚĞůů͛ĂƵƚƌŝĐĞ͗ ǀŝŶĐĞŶǌŝŶĂ͘ůĞƉŽƌĞΛƵŶŝŶĂ͘ŝƚ
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>e çltime voci �el D�^E

fèrza s.f.
ferzià v.
ferzulélla s.f.
tammórra s.f.
tammurràro s.m.
tammurrato s.m.
tammurrià v.assol.
tammurriamiénto s.m.
tammurriata s.f.
tammurriatèlla s.f.
tammurriéllo s.m.
tammurrino s.m.
tammùrro s.m.
tàrcena s.f.
tarcenale s.m.
tarco s.n.
tartàglia s.m.
tartaglià v.assol.
tartàglio s.m. e agg.

tartagliuso agg.
tartana s.f.
tartanèlla s.f.
tartaruca s.f.
tartarucaro s.m.
tartaruchésco agg.
tartùca s.f.
tavèrna s.f.
tavernàcolo agg.
tavernara s.f.
tavernarèlla s.f.
tavernariéllo s.m.
tavernaro s.m.
tavernatòrio agg.
tavernèlla s.f.
tavernià v.assol.
taverniéro s.m.
tavernòla s.f.



/n�ice �elle ¥orme notevoli

a fiume 101
accia 101
acciaccanóçe 17
acciaffàto 17
acciavaccio 36
accòllo 20
agujàta 17
ainà(re) 17
ainàsse 17
all’ignuda/igniuda 85, 86, 
101
alla muratora 23
alla nuda 101
allummare 99, 100
ammanzare 95, 106
ànasi 99, 100
annà a lecco 17
appesi 98, 103
appicciare 100

arraiso 33, 36
arvarello 100
atterrare 100
aƚƚiǌǌaĨuſcŚڵ ϱϰ, ϲϭ, ϳϯ
attummà 32
azzezzarse 35
bàbbio 17
ďaďďo ϮϴϬ, Ϯϴϰ
baçuruch 38
baioccàme 17
bastardóne 17
bastaso 98, 100
battilónta 17
bauglio 100
bellici pl. 38
bello (forma di saluto) 13
ďĞƌǏaũğƌĞ ϭϳ
ďoĨĨğƚƚڵ ϱϳ, ϲϭ, ϳϬ, ϳϭ
bóllere 100

ďoƚƚana ϯϮ, ϯϰ
bràsca 20
bùsta 20
busta de piscio/de fave/
de cocce de fave 20
cadŞ ϯϰ
caliaƚo ϯϰ
cannacca 32, 35
canneletta 100
caoƌaƌciĠddڵ ϱϯ, ϲϮ
caoƌaƌڵ ϱϰ, ϱϱ, ϲϭ, ϲϮ, ϲϱ, 
71
capa 100
caratella 87, 100
cardascio 38
carracca 33
cascherino 16
cascio 85, 100
caƐͬڵcaƐo ϱϯ, ϱϱ, ϱϳ, ϲϮ, 
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ϲϰ, ϲϳ, ϭϬϬ
cassese 35

catosa 35

catosa 35

centrella 100

cetrangolo 100

chianca 100

cŚianžǌǌڵ ϱϳ, ϲϯ, ϲϱ, ϳϯ
cŚinŐŚڵ ϱϱ, ϱϲ, ϱϳ, ϲϯ, ϲϳ, 
70

chiòppo 20

cioccare 13

citrullo 285, 286, 297

coccola 86, 100

coglionatura 85, 100

cžŵŵĞƚڵ ϱϰ, ϲϯ
cſnca ϱϰ, ϲϯ
confidarsi 100

conƐğƌڵǀa ϱϰ, ϲϯ
conǌiŵa ϱϰ, ϲϰ, ϲϱ, ϳϯ
cortello 86, 92

costatella 100

cſƚĞcŚڵ ϱϱ, ϱϲ, ϲϰ, ϲϱ, ϲϲ
coƚonĞ ϯϰ
cƌiƐcĞƚڵ ϱϱ, ϲϰ, ϲϲ
d’uoglio 165, 166

da collo 101

deçìno 20

dĞiaǀoli ϭϬϰ
dirimbetto 92

dragumane 32

dùca 20

escapece/scapece 36

fà ormo q. 18

fà/fasse ’na chiusa 20

Ĩaƌina ũſnna ϱϱ, ϲϰ, ϲϴ
ĨaƌnĞ iƌĞ ϭϬϰ
ĨaƐcğddڵ ϲϰ, ϳϭ
ĨaƚƚoccŚiaƌia ϴϱ, ϭϬϬ, ϭϬϰ
Ĩğlla ϮϬ
ferreiare 95, 106, 107

ĨocaŐnڵ ϱϯ, ϲϰ
fufel 38

fugòtto 20

fujire 100

fujuto 95

fuora mano 101

ĨuƐina ϱϯ, ϲϰ
garbino 33

giòlla 20

ŐƌğǀĞ Ϯϭ
guallara 35

ŚaŐŐio ϭϬϰ
havere da 100

impanicàto 20

in canna 88, 101

in collo 101

inciarmo 92

ingiarmare 100

ingiarmo 86, 92, 100

inzippare 100

inǏoƚƚă;ƌĞͿ ϮϬ
ũſƐciaƚuƌڵ ϱϲ, ϲϱ
lamba 92

lampionaro 17

lella 19

lĠƌcioͬlğƌcio Ϯϭ
lesso 19

leutàro 17

lìppe làppe 17

maccarone 85, 100

madonnàro 17

magarìa 100

magra 38

malegnàno 17

mamma 275

mànta 19

mantesìno 100

marfuso 37

margùtto 17

mariàccia 17

marignàno 17

marìmba 21

massaria 100

menaróla 63, 65, 73

ŵĞnğƐƚڵ ϱϰ, ϱϱ, ϲϮ, ϲϰ, 
65, 71

ŵĞnğƐƚڵ aƐciaƚiǌǌڵ ϱϱ, ϲϰ, 
65

ŵĞnğƐƚڵ ŵŵaƌĠƚaƚڵ ϱϱ, 
ϲϰ, ϲϱ
mezza fella 20

ŵia ঘŵĞ͛ ϭϬϲ, ϭϬϳ
miccia 19

mozzarella 100

mùffa 21

musciamao 37

nummeretto 23

nǌſŐnڵ ϱϰ, ϲϲ
ognàta 18

ojatóre 18

onğƐƚo Ϯϭ
ónto 18

onto e panonto 18

onto onto 18
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pupazzo 99
ƋuaŐliڵ ϱϯ, ϲϮ, ϲϳ
rangore 92
ƌaƐſlڵ ϱϱ, ϲϳ
ƌaƚiccŚiaͬƌaƚiccŚiڵ ϱϯ, ϱϳ, 
68, 71
ƌauƌiniڵ ϱϱ, ϲϰ, ϲϳ, ϲϴ
restà ormo 18
rimastìno 21
ròito 21
salvietto 100
Sanba 23
sangiavo 39
scamuffo 16
Ɛcannڵlڵ ϱϳ, ϲϴ, ϳϭ
ƐcannĞƚiĠddڵ ϱϳ, ϲϴ, ϳϭ
scarfatora 99, 100
scésa 21
sciabecco 37
sciacquatóre 18
sciaurataggine 100
sciòrno 18
Ɠcoŵŵaƌğddڵ ϱϰ, ϲϵ
scortatóra 18
scroccare 87, 93, 101
scùffia 18
Ɛcuſƌēڵ ϱϮ, ϱϰ, ϲϵ
seggia 100
ƐĞƚaǌǌڵ ϱϰ, ϲϵ, ϳϯ
sgargarozzasse 23
sgravàto 21
ƐŵaldiƌƐi ϴϰ, ϭϬϬ
Ɛŵğlla Ϯϭ
Ɛoƚƚo ŵuƐƐo ϴϰ, ϵϵ
spartire (averci che) 101

ƐƉaƐڵ ϱϰ, ϲϵ, ϳϬ
ƐƉaƐğƚƚڵ ϱϰ, ϱϱ, ϲϵ
sperdersi 100
stà a fà la muffa 21
stà(re) ai mezzi 13
Ɛƚilڵ ϱϳ, ϳϬ
strammuottolo 135
ƐƚƌoƉƉĞiaƚa ϴϰ, ϭϬϬ
supplo 13
tarì 35
ƚĞnĞƌĞ ঘaǀĞƌĞ͛ ϭϬϯ
tenersi q. 101
ƚĞƌaƚuƌڵ ϱϳ, ϲϭ, ϳϬ, ϳϭ
tiésto 55, 56, 63, 70
ƚiniĠddڵ ϱϯ, ϲϰ, ϳϭ
tirà all’onto 18
ƚoŵďaŐnڵ ϱϰ, ϱϳ, ϲϲ, ϲϵ, 
71
Torbella 19
tornarsi a vestire 101
tosse convulsa 12
trànquo 21
ƚƌaǀaŐliڵ ϱϳ, ϳϭ, ϳϯ
trenino 307
ƚƌĠƉڵƚڵ ϱϱ, ϳϭ
unŒࡵ ϱϯ, ϲϰ, ϳϭ
uovo al tegamino 12
uovo all’occhio di bue 12
ǀaiaƌdڵ ϱϳ, ϳϭ, ϳϮ, ϳϯ
ǀaƐڵnicžla ϱϰ, ϳϮ
ǀaƐğƚƚڵ ϱϯ, ϱϰ, ϲϰ, ϳϭ, ϳϮ
vestuto 95
ǀiddi ঘǀidi͛ ϵϯ, ϵϳ
ǀonnĞlla ϭϬϰ
ǌuccŚĞƌo ϯϰ

ora di buco 12
pacca 100
paccàta 21
paesanella 179
pajesaniello 179
pane rifatto 12
Ɖanǌa ϴϰ, ϭϬϬ
papà 275, 277, 280, 281, 
Ϯϴϰ
paposce 39
papucce 39
papuscio 39
parcà(re) 21
parere brutto 101
Ɖaƌƌuſǌǌڵ ϱϱ, ϲϰ, ϲϲ
pergolello 99
pergolillo 99
ƉğƌƚĞca ϱϳ, ϲϲ
petartari 99
pettola 98, 100, 103
ƉiccŚࡵ ϱϮ
picchiapò 13
ƉiĠƓڵlo ϲϲ, ϳϯ
pigliare paura 101
pignata 57, 66, 67
pignatello 98, 100
ƉiŐnaƚiĞddڵ ϱϲ, ϲϲ, ϲϳ
pistà come l’onto 18
pizza jónna 55, 56, 63, 67
popata 100
potersi vedere 101
precio 13
provola 100
provolello 100
pupata 99, 100


